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SECONDA PARTE 
IX-ROLCLOM 

CITTA' DIDDIO INCARNATO: 
OVVERO 


DELLE SOVRANE ECCELLENZE, 
virtù „grazic , priuilegi , doni, e lodi fingulari 


DI MARIA VERGINE. 
Ein ifpezialtà del fuo Natale. de Nomidilei,dell'ambafceria di Gabriello, 
del parto,e Prefentazione di Giesù nel rempio,delle opere,che 
fece in vita, e dell'affunzione dell'eterna gloria a 


Defcritte 
PER DON VINCENZO GILIBERTO 
CH SRICO' REG OLAR E. 
Sopra il Salmo Magnus Dominus, & laudabilis nimis. 


Que con varie occa[ioni;o dellazemapropofta,o delle feste occorrenti,fi ragiona di S.Anna 
vltima pietra di questa gran Città e di più Santi gloriofi cittadini e parti diei. 
CON CINQVE TAVOLE COPJOSISSIME. 
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Appreffo Pietro Dufinclli, 
Con licentia de Superiori, £? Priuilegio . 
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DIS DIS ORE INDIE BA 
E CISA 


AL SERENISSIMO 
PR LN- CIPE 
DON CESARE DESTE 


DVCA DI MODONA 
E REGGIO. Ce 


ON poteua certo. Sereniffimo Principe, 
recarfi in luce quefta Seconda Parte della 
Città dIDDIO Incarnato fotto ombra 
più fida,che dell'augufto nome di CESA- 
RE, per non ifpaurirfi di qualunque fot- 
tuna , e per conferuarfi con legge di bella 
pace.Imperocche fe la cura del regno d'I- 
fracl fu comthefía da Dio a due fratelli, 

di per modo che dalla ‘verga ‘ecclefiaftica 

dell vno, e dalla fpada dell'altro con marauigliofa concordia veniffe 

difefo:porto ferma fperanza anch'io,che fra quefte due parti della mia 

Città, debba fempre conferuarfi marauigliofa vnione , effendo già di- 

chiarato protettor della Prima il Signor Cardinale d Efte fratello di 

V.A.e confegrandofi ora quefta Seconda alla protezzione di lei. E 

per auuentura nell'elegger due Principi per difenditori di quefte due 

parti, mi verrà offeruato ciò, che di bene richiufe il legislator Solone, 
nel comandare, che quantunque volte la Republica fi diuide in due 
fazzioni , ogni cittadino fi volga a feguirne vna à fua fcelta , nè fi per- 
metta ad alcuno lo ftarfene infra le due, forto pena d'efferne immanta- 
nente fcacciato fuori. Ma tolgo ad vn'ora, fel penfier non m'inganna, 
quantodi male feguiua dalla fua legge. Perocche;oue quella fi propo- 
a 2 neua 


nélia diuerfi Eni , queta ne riguarda vn fofo ycioé: di render palefe da 
nia diuotiffima feriti inuerío due Principi cotanto slorioh, ne qua-^ 


lenon fa il mondo,che prima meriiilode;e cagioni ammiraziotic, o Ia 


nobiltà della Famiglia, o Ta 'géntilezza de' coftumi ; o [c propie virtüs: 


onde fono fregiati,o quelfe,che amano,e fauorifcono in altrui. E fe l'or 
diñe politicò nodriua Ie difcordie, quefto Ie toglie ; mentre d'amiendue 
l&patti-fon protettori due perfònaggisì,ma così vnîti d'affetto, come 
di fangue,eche vfano le,medefime armi, edimprefe . E come che l’ A- 
quila bianca,inguifa dell Imperiale, {porga di prefente due capi , e ado 
peri duechiaurper guardia s e difefadi queltedue parti della Cittàdi 
Dio ;£uttauolta fia fémpremai per.conferuarla all'ombra d'vn corpo 
con iudiffolubil nodo d'amore. Viua ella dunque ficuriffima fotto l'ale 
di quefta Aquila gencrofa , ben fornita nè figlibotidi V.A:di nuoue 
penne, per rinouar F'onore;e Ia fama immortaleide gli Antenati;e {peri 
dalle fpadese fcettri loro fimiglianti difefe, poiche s'apparecchiano già 
le palme, e gltallori per vn magnanimo Alfonfo., ercde non meno del 
nome chede coftumi dell Auolo,e del Zio; e s'àpprefta là porpora per 
gli nouclli Luigi. Non ifdegni adunque PA. V. il picciol dono, ch'io le 
prefento pet fegnale della molta ditozione, e rinerenza , che le porto ; 
anzi yolgaui il fereniffimo volto con raggi sì chiari, che tutto aperto 
dimoftri d'auerlo gradito. E qui con ogni vmiltà mele inchino. i 
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Deyotiffimo Seruo 
DonV'incenzio Giliberto Clerico Regolare. 
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TAVOLA DELLE 


L-EOZ Z I-O-N-k 


Lezzione Ventelimafelta, 

DEE prerogatiue eccelfe di Sata An 

na madre della Madre di Dio. fol x 
Lezzione Ventefimafettima. 

Del muro ammirabile della carità dini- 
na, il quale circonda lamiftica città 
d'Iddio. * 13 
."Lezzione Ventelimaottana. 

Dell'amor in uperabile,infeparabi le e in- 
Jaziabile della vergine,e di Lorézo.26 

Lezzione Ventefimanona: 

Della gloriofa eAfunzione della Vergi- 

ne Madre alla deftra del Figliuolo. 38 
LezzioneTrenrefima. 

Delle fingulari progatiue ed eccelleze di 

3.Bern.a cui la Verg.diede il latte.50 
Lezzione Trentuae(ima., 

Delle porte , onde s'entra alla cognizione 
delle glorie di Maria , ciò fono la Ver- 
ginità,e Maternità. 66 

Lezzione Trente(imafeconda. 

Della fapienziaze carità della V ergine ,e 

del gran Padre Agoftino. 82 
Lezzione Trentelimaterza, 

Delle porte , ede fenfi della mistica Città 

d’Iddio. 94 
Lezzione Trentefimaquartae 

Della Natività della Vergine , pacifica , 

ammirabile,e lieta. 107 
Lezzione Trente(imaquinta. 
Delnome di Maria,e de fuoi mifleri.1 21 
Lezzione Trenteflimalefta. 

Della dignità fublime de figliuoli adotti- 
ui della Vergine, e del grande amore 
di lei. 136 

Lezzione Trenteficafettima. 

De Re venuti dall'Oriente in Bettelem 

per adorare il bambino Gies. 148 
Lezzione Trentefimaottaua. 
Dell’onniporezia,e dell'amore dimostra- 


ti dal Padre dal Figliuolo,e dallo Spi- 
ritofanto nell'efaltare a pruoua la Ver 
gine Madre. 162 
Lezzione Trentefimanona. 
Del Sacro Enimma , che fi formò nell v- 
uione di Dio con l'buomo. 176 
Lezzione Qnarantefima. 
Della fingular protezione , cbe tiene la 
Vergine de diuoti di lei. 19t 
Lezzione Quarantunefima. 
pe foldatiarme,e bandiere de gli eferciti 
jnuitti della ('ittà d'1ddio. 203 
Lezzione Quarantefimafeconda. 
Come nella pfona di Maria apparuei ter- 
ra l'Idea vifibile di tutte le virt. 2 16 
Lezziooe Quarantefimaterzae 
Del fondatore, e de fabbri di questa gran 
(ittà di Dio Incarnato. 232 
Lezzione Quarantefimaquarta. 
Del luogo,centro, e altezza della miferi- 
cordia di Maria. 241 
Lezzione Quarantefimaquinta. 
Della prefentazione della Vergine al TÉ 
pio. 255 
Lezzione Quarantefimafefta. 
Della prefentazione di Giesù nel Tempio 
fralebraccia delle Vergine,e di Simea 
ne. 267 
Lezzione Quarantefimafettima. 
Dell allegrezza di Maria Vergine per a- 
uer ritrouato Gies nel Tempio. 270 
Lezzione Quarantcfimaottaua. 
Del gloriofo trionfo di Mariaze de Beati. 
290 
Lezzione Quarantefimanona. 
Della gloriofa fama di Maria, fparta per 
ogni lato dell'vniuerfo. 303 
Lezzione Cinquantefima. 
Della viua imagine di Paradifo , che fi 
rapprefentauain Maria. 315 
"3 


APPROBATIO 
id A S vigintiquinque Le&ionesquas P. D. Vin- 


centius Gilibertus Clericus Regularis fuper 
Ptal.47.compofuit,& titulo, Seconda Parte della Cit- 
tà d Iddio incarnato , infigniuit, attentiùs perlegi sac 
diligenter examinaui , necin eis quicquam Fidei Ca- 
tholice, di&is Sanctorum Patrum , bonis moribus, 
alijsvé noui Indicis Regulis repugnans reperi; quini- 
mo,doctrina;pietate,dcuotionc, ac eruditione pluri- 
ma,refertasagnoui, quare vt typis excudantur licen- 
tiam concedo. 


F. Michael Angelus Lerrius Forliuienfts 
Inquifitor generalis Mutina. 


TAVOLA DELVOGHI 
PRINCIPALI DELLA SCRITTVRA, 


‘ Que le varie traduZzioni , (i troveranno notate con queto fegno 3 *s 
E il primo numero fignifica le lezzioni: 1 fecondi que’ che 


vi fono fparti per entto. 


j GENESI Capo I. Capo xxiiij. CE 
f 2. Pone manum fubter femur meum , 
xir N principio creanit Deus vraudirem te per Dominum Deum 


celum,& terri :1/ Cadeo , 
el Ebreo;1n principio crea 
vit Elohim;ciee Iudices, 1.49.3 

* 3, Spiritus Domini ferebatur fuper 

` aquas, Sertanra;Superferebarur fu- 
peraguam,Simmaco,e S. Bafil:o ; Spi 
ritus Dei fouebat aquas,l.3 1.25 

Capo ij. 

* 1. Igitur perfecti (ant coeli , & terra, 
& omnis ornatus eorum. 7/ Caldeo; 
& omnis exercitus eorum,l.41.2 

Capo iij. 

c. Viditigitur mulier,quod bonam ef- 

b ft lignum ad vefcedum, & pulchrü 
oculis , a(pectuque delectabile ,lez. 
37-4 

20. Mater cán&orü viventium , 1.36.4 

Capo ix. 

12. Hoc eft fig num federis, quod do 
inter me,& vos,& ad omné animam 
viuentem,que eft vobifcu in genera 
tiones fempiternas ; l.34.9 

Capo xiij. 

* ». Erat autem diues valde in poffeífio 

` peauri,& argenti. Zarablose Aliri ; 
Eratautem Abram grauis,valde né- 
pe pecore,argento,& auro, 1.30.6 

Capo xvj. 

* 13. Vidi pofteriora videntis me. 4l- 
iris Vidi veftigia oculorum cius,l.30 
n.6:Oleaftro.Nonne contritio erit mi 
hi,quoniam vidi pofteriora videntis 
me, 1.38.24 - 

Capo xxij. . 

2.Tolle filium tuum vaigenitum , que 
diligis Ifaac,& offeres eum in holo- 
cauftum,1.3 5.28 


cali,&terr&,1.26.18 
Capo xxvij. 

27. Ecce odor filij mei ficut odoragri 

pleni,cui benedixit Dominus;l.37.6 
Capo xx viij. 

12. Vidit in fomnis fcalam ftantem fu- 
per cerram,& cacumen illius ranges 
caelum , Angelos quoque Dei afcen- 
dentes, & deícendentes peream , & 
Dominum innixum fcalz,l.26.10 

Capo xxx. 

37. Tollens virgas populeas virides, & 
amygdalinass& ex platanis, & parte 
decorticauit eas,I.3 1.40 

Capo xxxj. 

42.Nif Deus patris mei Abraham,& ti 

mor Ifaac affuiffem mihi,l.36.31 
ESODO. Capo III. 

* 2.Igniserat in medio rubi, & in me- 
dio ignis,qui loquebatur. O/eaftrose 
P Ebreo;In flamma ignis de corde ru 
bi,l.27.28 È 

3.Vadam,& videbo vifionem hac ma- 
gnam,quarenon comburatur rubus 
1.32.17 

Capo xx. 

* 12. Honora patrem tuum,& matrem 

tuam.O/eaftro.Onera;1.27.29 
Capo xxiiij. 

* ro. Viderunt Deü Ifrael, & fub pedi- 
buseius , quafi opusJapidis fapphiri 
ni,& quafi ccelum cum ferenumett: 
I Settanta, Viderunt locum,;vbi ftete 
rat Deus Ifrael , & qua fub pedibus 
cius,ficut opus lateris fapphiri,& fi- 
cut fpecies firmamenti cali ipfa pu- 
ritate;1.34.30 

a 4 NV- 


TAVOLA DE LVOGHI PRINCIPALI 


N VMERI Capo xxiv, 
17.Videbo eam;fed non modo, intue- 
borillam,fed nó prope.Orietur ftel 
Ja ex lacob , & confurget virga ex 
Ifracl.1.3 5.17 
Capo xx vj. 

30.Et factum eft grande miraculum,vt 
Core pereunte, fili) eius nó perirent. 
1.45.num.28 
DEVTERONOMIO Capo xxxij. 

* rr, Sicut Aquila prouocansad volan 
dumpullosfuos,& fuper cos voli- 
tans./ Sertanta , Sicut Aquila tegat 
nidum foum, X fuper pullos fuos de 
fiderauit. 44/iri,Super eos volitans, 
& incubans, 1.40.7 

42. Inebriabo fagittas meas fan guine, 
& gladius meus deuorabit carnes, (i 
acuero,vt fulgur gladiü meü red dà 
vltionem hoftibus meis,l.34. 11: 

Capo xxxiij. 
317.Cornua rhinocerotis cornua illius; 
in ipfis ventilabir gentes vfque ad 
terminos terra, 1.44.6 
I. R E G.CapoII. 
3.Deus fciétiari Dominus eft; l.32.4 
Capo x vj. ] 
7-Ne refpicias vultum eius,neque alti 
tudinem (taturz eius,quonià abie- 
ci eum,l.41.21 y 
II. REG. Capoxi). 

7.Et fi parua funt iftasadijcia ubi mul 

tò maiora.l.26.17 
IO B Capo I. 

* r, Vir erat in terra Husnomine Iob, 
& erat vit ille fimplex./ Setranta,Im 
maculatus. l’ £breo,Innocés; 1.33.33 

Capoi ij. 

*6. Noem illam tenebrofustarbo 
poffideat , non computeturin dic- 
busannj, nec numcretur in menfib. 
Sit nox alla folitaria , pec laude di- 
gna. l’ Ebreo,Nó audiatur cantilena 
in €3,1].34.32. 

Capo xx. 

*11. Offa ciusimplebufitur vitis ado 

'* tefcentia eiuss& cum coin puluere 
dormient. / Sertantas Ofa eius im- 
plera funt iuuentute eius, & cum co 


fuper pulueré dormient;/' Ebreo in 
puluere accubabunt,l.4 5.1 j 
Capo xxj. 

* 11. Ecgaudentad fonitü organi. VE. 
breo,Infaniunt pro impudico amore 
145.28 ; 

Capo xxi]. 

* 6. Nudos fpoliatti veftibus. /.Settara 
Amictum nudorumabftulitti. 1.51. 
37 

Capox x v j. 

* 13. Sipiritus eius ornauit celos,& ob 
fletricante manu ejus, eductus eft 
coluber tortuofus,P Ebreo,Manus e- 
ius formauit,& parturiti cum dolo 
re,& gemitu fecit colubrum tortuo 
fum.l.41.7 

Capo xxviij. 

j. Terra, dequa oriebatur panisin lo- 
co (uo,igni fubuerfa eft.T.27.2 

20. Profunda quoque fluuiorum fera. 
tatus eft,& abfcondita in luce pro- 
duxit;1.32.30 

*1r1.Sapié tia vbi inenitur? Nec inveni 
tur in terra fuauiter viüentiü, Abyí- 
fus dicit,non eft in me:mare loqui- 
tüur,non eft mecum . Abfcondira ck 
ab oculis omnium viuentium . l E- 
brca, Alma Virgo.1.37.7 

* 18. Excelfa & eminentia non memo- 
rabuntur in comparatione cius,tra- 
hitar autem fapiétia de occultis, A. 
Danid, R. AMordocai » Pagnino > Bi- 
bia reciase Vatabla.Corallia non me 
morabuntur in comparatione cius, 
1.44.11 

at. Abfcondita eft ab oculis omniü vi- 
uentium, volucres quoqs cali latet. 
1.42.3 ; 

1.Pepigi fedus cum oculis meis, vt n6 
coeitarem quidem de Virgine. Q3 
enim partem haberetin meDeus:l 
33.19 i 

Capo xxx Y} 

* 3z. In manibus abfcondit lucem, & 
precepit,eive rurlus adueniat Anni 
ciat de ea amico fuo,quod poffeffio 
eius fit,& ad cá poflit afcédere.7 Ser 


tanta, in manibus contexitlumen as 
x 


DELLA SCRITTVRA 


& mandauit de ea in occurrenti,an. 
nunciabit,de eo amicum fuum .Do- 
minus poffeflio,& de iniuftitia.lE- 
breo ,in curuatura manus abfcondit 
Iucem;l.37.20 

Capo xxxviij. 


* 6. Quis demifit lapidem angularem, 


cum melaudarent fimul omnia aftra 

matutina, &iubilatènr omnes filii 

Dei: Serrara, laudauereme voce ma 

gna omnes Angeli mei, l’ Ebreo,Et in 

fanirent omnes filii Dei 1.34.31 
Capo xxxix. 


9. Nunquid volet rhinoceros feruire 


tibi,aut morabitur ad prafepe cuü ? 
Nunquid alligabis rhinocetota ad 
arandum loro tuo , aut cenfringet 
glebas vallium poft te? 1.44.7 

Capo xl}. 


21.Sub ipfo erunt radii folis. R. Dauid, 


Sub eo erunt margarite, vt fol fplen 
dentes; & fternit fibi aurum,quafi lu 
tum.l.26.4 


SALMI. Salmo II. 


* 12. Apprehendite difciplinam. Pa- 


gnino V atablo, Gaetano, la T gurina, 
Ofculamini filium, Aquila, O cula- 
mini elele.Simmaco , e S.Girolamo, 
Adorate pure . l Ebreo, Ofculamini 
puriratem,l.31.10 

Salmo iv. 


* 7, Signatum eft fuper nos lumen vul- 


tus tui Domine. Dedifti latitiam in 
corde meo.Gaetano, Leva fuper nos 
lucem facierum tuarum Domine. 5. 
Girolamo, Leua fuper nos lucem vul 
tustui Domine. Simmaco ,lnfigne 
fac.Altri,Leia fignum fuper nos,lu 
cem vultustui ,o Domine. Ebreo, 
Ere@um eft fuper nos vexillum lu~ 
men vultus tui, Domine,l.46.28 
Salmo ve 


+ 11, Secundum multitudinem impie- 


tatum eorum expelle eos, quoniá i- 
ritauerunt te Domine. S. Agostino, 
Quoniam amaricauerunt te Domi- 
ne 1.3514 


Salmo viij. 

*6, Minnifti eum paulominusab Án- 
gelis.T eodoZione,Brene quiddam, 8c 
paululum quiddam a Deo.$.Girola- 
mose Gaetano, Paulominus a Deo. 
1.49.t 

Salmo xj. 

* 1,Saluum me fac Domine, quoniam 
defecit (an&us , Gaetano, Quoniam 
completus eft gratiofus. 1.5 j.11 

7.Atgentum igne examinatum purga- 
tum in vafe terreo, purgatum feptu- 
plumil.28.33 

Salmo xiij. 

3. Sepulchrum patés eft guttur eorum, 
linguis fais dolosé agebant, venenü 
afpidum fub labiis eorum. 1.4 5.26 

Salmo xvj. 

* 4, Propter verba labierum tnorum 
cgocuftodiui vias duras. Gaetano, 
Ego cuftodiui vias diffi patoris.Sizz- 
maco, € Girolamo, Ego obíeruaui 
vias latronis.l. 30.8. l Ebreo, Vias di- 
reptoris , vel violenti,vel perrupto» 
ris,l.36.14 

Salmo xvij. 
1r.Afcenditfuper Cherubim,& vola. 
uit;volauit fuper pennas ventorum. 
1.27.16 

12, Pofuit tenebras latibulum fuum. 
1.31.22 

26.Cum fancto fan@useris, & cum vi 
ro innocente innocens eris;l.30+43 

Salmo xviij. 

* 2, Non funt loquelz , neque fermo- 
nes,quorom non audiantur. Ebreo, 
eV aiablo, Non cft verbum , neque 
fermo,non auditur vox corum, Egts 
mio,Nonfuntioquela,neque fermo 
nes, qnorum non audiantur voces. 
In omnem terram cxiuit fonus eo- 
rum. Aquila, Exiuit ordo . V atablo, 
Exiuit regula.Pagnino, Exiuit linea, 
Gaerano,Exivit filium eorum. 1.29. 
Ie 

16 Exulrauit vt gigas ad currendam 
viam a fummo ccelo egreffio eius,& 
occurfus cius vfque ad fümmü cius. 
1.30.3 

Salmo 


TAVOLA DE LVOGHI PRINCIPALI 


Salmo xx. 


* o In&eniatur manus tua omnibus ini 


micis tuis, dextera tua inueniat om- 
nes,qui teoderunt.Gaerano,Sufficiet 
1nanus tua omnib. inimicis tuis dex 
tera tua inueniet odienteste.San Gi- 
rolamo ,Inucnict manus tua omnes 
inimicos tuos. T'eodoreto , Compre- 
prehendet manus tua omncs inimi- 
cos tuos: Dextera tua inueniet odien 
tes tej].44.30 
Salmo xxiij. 


2 Quis afcendet in montem Domini, 


aut quis ftabit in loco fancto eius? 
Innocensmanibus,& mundo corde, 


qui non accepit in vano animam 
fuam; 1.1.9 


Salmo xxiv. 


11 Propter nomen tuum Domine pro- 


piuaberis peccato meo: multum et 
enim;l.44.16.17 


Salmo xxxj. 


* 6 Pro hacorabitad teomnis fanctus 


in tempore opportuno, l’ Ebreo, Tem 
pore inueniendi. il Caldeo, Tempore 
beneplaciti.1.37.24 

Salmo xxxv. 


* 12 INon veniat mihi pes fuperbie,& 


manus peccatoris non moueat mc. 
1 Settanta , Manus peccatorum non 
moueat me,l.41.28 

Salmo xl. 


* 2 Beatus qui intelligit {uper egenum, 


& pauperem. San Girolamo , Beatus 
qui cogitat de paupere.Gaerazo, Bca 
titudines erunt intelligentisad pau- 
perem.In die mala liberabit eum Do 
minus. Simzziaco,In die afflictionis. 
Dominusopem ferar illi fuper lectü 
doloriseius. Pagzizo, Dominus ful- 
ciat illum. il Caldeo , Dominusap- 
pareat illi fuper le&um infirmitatis 
cius Vniverfum ftratum eius verfa- 
fti in infirmitate eius. V 4tablo, Totū 
ftratum eius commutabisin infirmi 
tate eius;l. 28.14.15 
Salmo xlj. 


* 4 Fuerunt mihi lacryma mea panes E : ; 
` die,acnecte,dum dicitur mihi quo * 4 Deus in domibus eius cogno fce- 


tidie; Vbi eft Deus tuusi/a T ieuriñas 
e V'atablo,Fuerüt mihilacryma mee 
pro cibo,l.47.5 

Salmo xliij. 


* 0 Humiliafti nos in loco affi&@io- 


+ 


nis,cooperuit nos vmbra mortis. £- 
quila, Confregi(ti nos in leco defer- 
to, & opcruifti vmbra mortis.S. 247 


brogio. Quoniam humiliaftinosin 
loco firenum, 1.46.20 


Salmo xliv. 
1 In finem pro ijs, qut commurabun 
tur. Aguila, Vincenti pro lilijs , Sım- 
maco , Triumphus pro florib.1.31.7 


* 3 Speciofus forma pre filjshominü. 


* 


* 


Cipriano, Decorus fpecie. Aquila, Pul 
chritudine pulchtuifti. Srm maco, 
Pulchritudine pulcher es prater fi- 
lios hominum /a quintaedi Zone, Pul 
chritudine floruitti. Gaetano, Pul- 
chruifti plus filijs Adam. S.Girola- 
mo,Decore pulchrior es filijs homi- 
num. Ari, Præelegans es præ cun- 
&is mortalibus. T erislliano, Tempe 
ftiuus decore,l.37.11. 

4 Accingere gladio tuo fuper fe mar 
tuum; potéciffime,Specie tua, & pul 
chriradinetoa intende,profpere pro 
cede;& regna J" Ebreo,]n magnificé- 
tiatua profpere inequita. il Caldeo, 
Profperaberisvrequires fuper equos 
regni.Gaerazo,Equita fuper verbum 
veritatis,S.Girolamo,Profpere afcen 
de,l.37.11 

14 Omnis gloria eius filiz regis ab 
intussin fimbrijsaureis circumami- 
&a varierarib. i Caldeo,In vettitu di 
uerfarum fieuratum;l.39.23 

Salmo xlvij. 

4 Deus in domibus eius cognofcetur 
cum fofcipiet eam . la Ch:ofa interli- 
neare , Deus iù domibus eius cogno- 
fcecür in eterna beatitudine. Pagni- 
no, Deus in zdibus eius notusad ele 
uationem,;l.29. 3. Altri, Deus in pala 
tij: eius cognofcetur,1.32.2. Gaeta- 
no, Agnitus eft protegendo . Girola- 
mo,Auzxiliando, 1.33.30 


tur 
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tut, Girolamo, Deus in domib. eius 
aguitus et auxiliando. Pagzino; A- 
guitüse(tad refugium, 1.40.22 


* 5 Ecce Reges terre congregari funt, 


conuenerunr in vnum. Ambrogio, 
Tranficront in vnum. Simmaco, V €- 
nerunt fimul,1.37+3 


+ & Ipfi videntes fic admirati funt. 


Simmace, Obftupefacti funr, 1.57.2. 
$ Tremor apprehendit eos. Simmacos 
Horror occupauit eos;l.37.2 

* 8 In fpiritu vehementi conteresna- 
ues Thatfis.Didizzo,In fpeculatione 
latitiz -Ambrogio , In fpeculatorio 
gratia;1.3 7.1 

Salmo xlviij. 

* 12 Vocauerunt nomina fuain terris 
fuis.Grifoffomzo , Nominantes in no- 
minibus uis terras.Aquila, V ocauc- 
runtin nomine fuo fuper terras, T eo 
doZione , Inuocanerütin nomine fuo 
fuper terras. Ambrogio; luuocauerüt 
in nomine eorum in terrisipforum. 
Agoffino  Invocabunt notoine eorü 
in terris ipforum. Girolamo , Voca= 
uerunt nominibus fuis terras fuas, 
1.58.7 

Salmo |. 

*14 Redde mihi lztitiam falutaris cui, 
& fpiritu principali confirma me. 
S.Girolamo, Spiritu potenti. Felice, 
Spiritu munifico . Gaetano » Spiritu 
fpontaneo.Pagzino Spiritu volunta- 
rio.// Caldeo , Spiritu munificentia. 
Altri,Spiritu nobilijl.3 1.12. 

Salmo dix. 

* 6 Dedifti metuentibus te fignifica- 
tionem, vt fugianta facic arcus , Vc 
liberentur dilecti cui. Girolamo se 
Gaetano, Dedifti metuentibus te ve- 
xillum;vt fugiant a facic arcus , RE- 
breo, Vt inftar vexilli exaltentura fa 
ciecius. la Tigurina, eVatablo, Vt 
triumpharenta facie arcus,!.40.3.4. 
Vtliberentur dile&titui, Giro/azzo, 
Amici tui,ibid. 

Salmo lxj. 

*13 Duo hecaudidi,quia poteftas Dei 

eft,&tibiDomine mifericordia. Gi- 


yolamo , Quia imperium Deicft,& 
tibi Domine mifericordia . Gaetano, 
Quia fortitudo Dei, & tibi Domine 
gratia. 7 Sertanta, Quia poteftas Dei 
ct, & rua Domine mifericordia, 
1.35.20. 

Salmo lxv. 

12 Tranfiuimus per ignem, & aquam, 
& eduxi(ti nos in refrigerium; 1.28. 
12 

Salmo lxvij. 

14 Si dormiatis inter medios cleros 
penne columba deargentate, & po- 
fteriota dorfi eius in pallorcauti. 
1.50,7 > 

* 36 Mirabilis Deus in fanctis fuis. Sg 
Girolamo,Mirabilis Deus in fanctua 
rio fuo,l.47.21 

Salmo. Ixx. 

* ; Tanquam prodigium factus fum 
multis. Gaerazo., Miraculum factus 
fum multis.1.3 j.6:€ 46.9 

Salmo-Ixxj. 

* 16 Eterit firmamentum in terra in 
fammis montium; Ebreo; In capite 
piegnanrium.1.49.2 $ 

Salmo lxxij. 

* y Tranfierunt in affectum cordis. 
Gaetano, e Girolamo s Tranfieruntin 
cogitationes cordis;!. Ebreo, Tranfic 
runrin picturam cordis. 1.46.23 

* 20 Velut fomhium furgentium Do- 
mine,in ciuitate tua imaginem ipfo- 
rum ad nihilum rediges,Gaerazo, Ve 
lutfomnium ab expergifci : Domi- 
ne in ciuitate imaginem eorum de- 
fpicies.San Girolamo; In cocle(ti yti- 
que Ierufalem imaginem ipforum 
ad nihilum rediges.l.57.26 

Salmo lxxiij. 

* e Pofuerunt fignafua , figna, & non 
cognouctüt ficut in exitu fuper fum 
mum, S: Girolamo» Pofuerunt figna 
fua intropheum ficut in exitu. Es- 
timio, Sicut in portis ciuitatum, Al- 
tri,Sicutin compitu.l.4 5.3 

Salmo lxxvj. 

* 3 In die tribulationis mez Deum ex 
quifiui manibus meis nocte contra 

cum, 
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eum. S. Agoflino , Noe coram co. 
1.47:10. 

11 Nunc cepi, hecmutatio dextere 
Excelfi.1.58.24. 

20 In mati vie tue, & (emite tuæ in a- 
quis multis , & veftigia tua non co- 
gnofcentur.|.26:2 

Salmo Ixxvij. 

69 Aedificauit ficut vnicornium fancti 

ficationem fuam in terra quam fun- 

dauit in fzcula. Simmaco, Acdifica- 
uit: ficut excelfa fan&ificationem 
fuam. Aquila, Aedificauit excelle 
fanctificationem fuam ficut terram, 
quam fundauit in eternum, La 
22 

Salmo Ixxxij. 

4 Cogitauerunt aduerfss fan&os 

tuos.Girolamo, Cogitauerunt aduer 

fus abfconditos tuos.l.3 5.28 

Salmo Ixxxiij. 

12 Mifericordiam,& veritatem dili- 

git Deus. Simmace, Solem enim , & 

protectionem Dominus Deus.$.6;- 
rolamo,Gaeranose Aquila;Sol;&fc= 

tum Dominus Deus.l.29,28 , 

Salmo Ixxxvj. 

* 5 Gloriofa dicta funt de te ciuitas 
Dei. Ebreo,Gloria dicta fant de te. 
1.43.1 

* s Nunquid Sion dicet homo; & ho- 
mo natuse(t in ca. Agoffino, Mater 
Sion dicet homo.l.39.2 

Salmo Ixxxviij. 

*3 Preparabitur veritas tua in èis.. 
24goftinose Girolamo . Iuftitia tua; 
1:44.24 


* 


Salmo xcj. 

* 11 Senectus mea in mifericordia v- 
beri.San Girolamo , Scnectus mea in 
oleo V beri. / Sertanta,Scnectus mea 
in mifericordia pingui: Simmacore 

codoreto , Vetuftas mea (icut oliua 
vigens,& bene germinans, Arri, De 
Hbutusero oleo virenti. Gaetano; Mi 
ftura mea in oleo recenti. La Scalia, 
Quafi olco quodam impinguabor 
voluptate,l.44.9 


* /, Salmo xcv. 

IO Dicite in gentibus,quia Dominus 
regnant, z Sertanta,Quia Dominus 
regnauira ligno.l.46.27 

Salmo cij. 

* 20 Benedicite Domino omnes Angeli 
cius,potentes virtute, facientes ver- 
bumilliusad audiendam vocem fer 
monum eius. Gaetano, Ad audiendü 
in voce verbi eius, S.Girolamo,Bene 
dicite Domino Angelieius, fortes 
robore facientes verbum eius.Bene- 
dicite Domine omnes virtutes eius, 
miniftri eius qui facitis voluntatem 
eius .S. Girolamo,e Gaetano, Benedi- 
cite Domino omnes exercitus eius, 
minittri cius,qui facitis placitum il- 
lius.l.41.5 

Salmo ciij. 
'*» Amictus lumine ficut veftimento. 
Girolamo; Amictus luce quafi vegi- 
mento, Gaerdno, Amictns luce quafi 
pallio.1.29.28 
Salmo cv. 

*24 Pro nihilo habueruntterram dè- 
fiderabilem. Girolamo, Defpuernnt, 
il Caldeo , Abominati funt. la Trigu- 
rina;e Pagnino, Refpuerunt terram 
€xoptatam.l. o, 2 

Salmo cix. 

* 3 In fplendoribus fanctorum ex vre- 
ro ante iuciferum genuite, Gr fofo- 
mostaltri,In eloria fanc Orutn;& ih 
fpledore fanctitatis,1,5 1.1 $4" Ebreo, 
In fplenderibus (àn& itatum,ex vte- 
roautorz tibi res natiuitatistua. 
Ex vteró ante lüciferum' genui te, 
lEbreo , In pálchritudinibus gé- 
nuî tel; 3 1.16 

Salmo cxiv. 

*3 Circundederuntme doloresmot- 
tis.Sa7 Girolamo, V atabloy la T Xeuri- 
va se Gaetano, Cinxerunt me funes 
tortis.l.47.3 a 

Salmo cxvij. 

* 16 Dexrera Domini fecit virtutem. 
Atri , Dexteta Domini trinmphum 
parar.1.44.30 


Salmo 


re 


UEM 


x c, Exaltationes Dei in gutture eotii. 
San Girolama,e 1 Settanta, Exulta- 
^ tiones Dei in gutture corum , 1.48. 


Salmoct viij. 

* y13,Iniquos odio habui.Gaetrano. Di 
ligentem iniquitatem odiuic amma 
cius, 035.22 1 

Salmocx x j 

* .s.Dominus protectio tua fub manü 
dexteram ruam., l Ebreo, Dominus 
ymbra cn25l.47.14 

Salmocxxvij. 

3.V xor tua ficut vitisab undansin late 
ribasdomustue.Fili) cui ficut no- 
pelle oliuarumin circuitu méfz tue 
1.36.9 

Salmo cx liii? 

* ro.San&irui benedicant tibi.Girola 
mo, Mifericordes iui benedicani ti- 
bi,l.4 5.11 

Salmocx lix. 


29 
PROVERBI CapovII. 

* 18. Mecum func diuitiz , & gloria; 
opes fuperba,&.iuftitia. Superb®, 
Chiofa Lirano,e Bedascio è seccelfe . d 
Setanta: Diuitiz,& gloria mihi eft; 
& pofíeífio multorü,& ivftina. $122 
maco, Ecvitaantiqua. Teodozione, 
Subftantia antiqua .4449;/4.Subíitan 

. tia cum paceda Tugurima, Varablo, e 
Jfidoro Clario.O pes durature. Pagni 
. no, Subitária multa: // Caldeo,Opes, 
) fubitátia,& iu(titia.G;ro! amo Xp. 
gavos; Opes fuperapparcntes,l42.13. 

* 22, Dominus poffedic me in initio via 
rum fuarum. 4 Sezanta , Dominus 
condidit me in iniuo viarum fuar 
in opera fua. S. Ambrogio, Dominus 
creauit me, Epifanio, Dominus itar 
pulli excüdic me , 1.34.20. Aquila, 
Das poffedit me ab initio opificio = 
rum fuori. $17272co, Principum via- 
rum fuarum ante opificium fuum, 
1:39.25 £ 
2iBcarus homo quiaudit me, & qui 
vigilat ad fores meas quotidie, 1,33. 

30 
32,35 Nunc ergo filijaudite me, Qui 
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me inuenetit inucniet. vitam, '& 
hauriet falutema Domino. Sertan- ` 
tasEgielfiones enim meg, egreffio- 
nes vite, & paratur voluntas a-Do- 
mino;l.3 5.14 

Capoix. 

1.Sapientia editicauit fibi domum; ex 
cidit columnas feprem;l.45.14 

Capox iij): 

* 34.Miferosautem facit populos pec 
catum. Simmaco, Opptrobriumaus 
tem populis peccara, P Ebreo,Pietas 
populorum peccatum;l.4 5.13 

Capo x x. 

* 28. Mifericordia , & veritas cüfto- 
diuntregem,& roboratur clemétia 
thronus eius. /.Serrara) Ec circuibüt 
in iuítitiam fedem cius.la 7 4ggrimas 
eVatablo,Beneficetia futtulcitur fo- 
liumetus.PagninoFulcio Mifericor 
diafolium e1us;1.34.18 

Capoxxx. 

* 18. Tria funt difficilia mihi,& quar- 
tum penitus ignoro: Viam aquilz in 
czio,viam colubri fuper petram,viá 
nauis in medio mari,& viam viriin 
adolefcentia. Alrri,Viamviriin a- 
dolefcentula,o puresin Virgine3!.39 
23 

Capo xxxJ: 2 

* 1o. Mulieretm fortem quis inueniet? 
procül'& dé vitimis finibus pretiü 
eius./ Seranta, P cetiotior ek lapidi- 
bus magnt pretij.Pagmno;Longe di 
état a margaritis precium elus. r'E- 
breo,Longinquo ab vnionibus pre- 
tium eius/a Tigarina e V atablosFe- 
minam virtutem prada ; quifquis 
nactus fuerit , mercem habec gem- 
mis procul petitis pretioliorem. /fi- 
doro, Longe fuperabit gemmas pre- 
tium €1u5,1.26.6. € 29.9 

*21.Nó timebit domu: fuea fragorib. 
niuis , o6s.n. douicftici erus veititi 
funt duplicib./ Setranra; Omnes eni 
qui ab ea induti funt. Duphces ve- 
fles fecit viro fuo. Aguila. Periftio- 
mata.Sizzaco, Tapena . S.Ambrogio» 
Binas veltes fecit vito fuo, it t 

Mnl- 
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29.Multe filie eSgregauerit diuitias: 
tu fupergreffa es vniuer(as./" Ebreo, 
Fecerunt fortitudinem. T Sertanra,Fe 
cerunt fortia.la Tiourimaze Varablo, 
Pararunt opes : at tu vniuerfasexcel 
fis,1.43.18 


ECCLESIASTE Capo I. 


7.Omnia flumina intrant in mare, & 

mate non redundat,l.52.7 
Capo vij. 

*29.Vitü de mille vnum reperi, mulie 
rem ex omnibas nó inueni. j/ Caideo 
Rectam, 1.34.18. 

Capo xij. 
7.Keuertatur puluis in terram fram 
vnde erac, & fpiritus redeat ad Deii, 
qui dedit illum,l.29.16 


CANTICA Cap. 


3 Trahe me:poft tecurremus i odor& 
vnguentorü tuorü.[.29.20.e1.37.6.7- 
Murenulas aureas faciemus tibi ver 
miculatasargeto./ Serranta,Similitu 
dinesauri faciemus tibi cî di(tinctio 
nibus argenti quoadufque rex fitin 
recubitu fio. La quinta edizione; Tor 
tiles auri in milijs, ideft punctis mi- 
nutis.S72»aco , In(ienia aurea cum 
varietatibus. Alzri,Turtures aureas. 
cum notisargenti,l. 35.24. 

*9;Equitatui meo.// Greco, Equo meo 
a(fimilaui te proxima mea,l.26.4 

*1 s.Eccetu pulchra esamicamea,ecce 
tu pulchra es. / Sertantase i Greci,Ec- 
cecs fpeciofa proxima mea , Eccees 
fpeciofa,l.49.1 5.16 

*6.Lectulusnofter floridus.7 Settanta, 
Lectulus nofter vmbrofüs.1. 50. 14 

Gapo ij. 

* y Ego flos campi, & lilium conualliii, 

Aliri Ego rola campi,l.42.7 i 
* 2 Sicutlilium inter fpinas.ZV;ffezo;Si 
cut rofa inter fpinas,l.37.7 

3 Sicut malusinterligna filuari, fic di- 

' lectus meus inter filios,1.37.4. 

*4 Ordinauit in me charitate, Pagzizo, 
Vexillü eius fuper meamor , 1.28.4 
* $ Amorelanguco.ecc./ SertantasVul 


nerata charitate ego fum, 1.4 2.24 
14Sonetvox tua inauribus meis, vox 
enim tua dulcis,& faciestua decora. 
1.33.26 
Capo iij. 

* 9, Ferculum fecit fibi rex Salomon de 
lignis Libani.S.Ambrogio,Le& i fe- 
cit ibi rex Salomon,l.48.2 1 . Media. 
charitateconftravir. Z Setrantm inte 
tio:a eius lapidibus conftrauit;ibid. 

rr Egredimini,& videte filie Sió regé 
Salomonem in diademate;quo coro 
navit illum mater fua in die defpon 
fationis nius, in dielztitie cor- 
dis füi,I.31.29.1.34.8.6 42.6 

Capo iiij. 

*1 Eccetupulchraesamica méa.7 See 
tanta,Ecce es pulchra proxima mea. 
I.3 5.11.24 

Oculi tui columbarü abfque eo quod 
intrinfecus fatet. Roberto Abate;Ocu 
lituiomniumgratiatum 1.55.6 

4 Mille clypei pendent ex e2;1.40.12 

* Sicutturris Dauid collum tuum;qua 
zdificata eft cū propugnaculis,mille 
clypei pendent ex ea, omnis armatü 
fortium. Settanta, Omnia iacula po 
tentium. ZViffeno,O mnes hafta for- 
tium. 4/;ri, Omnes pharetra forti. 
1.33.14. 

* 8 Veni de Libano fponfa mea;corona 
beris./ Ebreo, Vent mecum,l.2 9.6 

* 9 Vulnerafti cor meum in vno oculo 
rumtuorum;in vno crinecolli rui. 7 
Settanta, In vno ornamente cernicit 
tuatü.242u:/a,In vno ferto colli tui. 
Simmaco, In vno monilium colli tui 
1.34.17 

æ 9 Vulnera(ti cor meum foror mea fpó 
fa.Simmaco,Excitalti. La quinta edi- 
Zione,Fidere nos fecifti./ Ebreo, Cor 
de nos capifti . Z Settanta, Cor abftu 
liti nobis,foror noftra fponfa. Nife 
z0,Cordificati nos.1.27.7.1.3 3.7 

11 Fauus di(tillans labia tua./ ettan- 
ta;Fauum diftillantlabia tua , I. 52. y 

Capo v. 
* 2 Introduxit me Rex in cellam vina- 
rii,ordinauit in me charitatem . Pa- 
quino 


TAVOLA DE LVOGHI PRINCIPALI 


gnino,Vexillam eius fuper meamor. 
1.36.11 
* c, Anima mea liquefacta eft ./ Ebreo; 
Animaamea exiuita me.].42.14 
*8 Adiuro vosfiliz lerufalem fi inue- 
neritis dile&tum eum,vt nuncictis 
eisquia amore langueo. 4 Settanta, 
Quia vulnerata charitate ego fam. 
Simmaco;Quia'filtro vulnerata fum, 
La Tigurina,e Vatablo, Infirma fine 
dileGione./! Caldeo, Amore mifera= 
tioniscius languensego fum. 1.32, 
14.61.47.7 
* to Dilectasmeus candidus, & rubi- 
cundus electus ex millibus. 7 Serran 
pa, Electusex decem millibus, /'£- 
ibreo, V cxillifer inzermiriades, lez. 


42.7 

x3 Labia illius lilia tillantia my rrhara 
primam,l.3 2. $ à 

* 14 Manusilliustornatilesaurez ple- 
nz hyacintis.La feflaediZione,Plenæ 
ichryfolitis . Z Sercanra. Manuseius 
‘tornate aurez implere Tharfis. La 
TigurinaseVatablo, Manuseiusor- 
bes,velannuliaurei,habentesinclu 
fum hyacintum.1.37.19.€ 42.9 

16 Gutrürillius fuauiffimum ,& totns 
defiderabilis. Settanta; Guttur eius 
dulcedines , & rorum.defiderium » 
ANy[feno Nilnifi.defideria.1.29.18 

Capo vj. 

2 Auerteoculostuosame;namipfime 
auolare fecerunt.1.40,6 

* 6 Sicut cortex mali:punici, fic gen 
tue abfque occultis tuis. Altri; Sicut 
fragmen mali punici fic gena tuc 
abíque occultistuis. Z Seianta, Ex- 
tra tacituruitatem tuam «. S1773772400, 
Te&z operimento ,1.53-2.€ 1.42.4 

* 9 Quz ettiftaquz progreditur qua- 

~ "fiauroraconfurgens;pulchra vt Lu- 
na;cle&avt Sol, terribilis vt caftto- 
znm acies ordinata? d Sertanta . Pa- 
vor vt ordinatz. Simmaco, Terribi- 
Jis cū acie. Atri. Tanquam aduetus 
fplendoris. La fefta edigione, Terre- 
faciens inter.eas , quz funt magnifi- 
Katz. | Ebreo, Terribilis ve vexillata 


caftra. Altri. Formidabilis , vt acies 
inítructz ,L.26.13.14.1. 36.17 
Capo vij. 


* » Vmbilicus tuus crater tornatilis 


non deficiens poculis. Sertanta.V m 
bilicustuus crater tornatilisnon de 
ficiens mitto. Altri, Vmbilicus tuus 
crater rotundus numquam fæcun= 
ditate indigens. l Ebreo, Vmbilicus 
tuuscrarer]unz plenz.l,44.1 

2 Venter tuus ficut aceruus tritici val- 
latus liliis.l.3 1.31.€1.36.6 

4 Oculi tui ficut pifcinz in Hefebon, 
quz funr in porta filiz multitudi- 
nis,l.39.28 

* 6 Quàm pulchra , & quam fuauis fa- 
«a es in deliciis tuis ? Aquilase Sano 
Ambrogio Filia delitiaram. Altri, 
O amor in delitiis primatum obti- 
nes,l.40.13. l Settanta Quàm pul- 
chraes,& quàm fuauis facta es cha- 
ritas in.delitiis tuis. 1.27.8.1.29. 5. 
35.8.6 49.16 


* ioEgodilecto meo, & ad mecovuer 


fio eius. Pagnino,Ego dilecti mei sis 
&ad mech defiderium«cius . 7 Seg- 
tanta;Ego fraterno meo,& fuper me 
convetfio cius.I.27.19 

13 In portis noftris omnia poma:nota 
& vetera dilecte mi fernaui tibi. 
1.36.27 

* Quis mihi det te fratrem meum, fog 
gentem vbera matris mez , vt'inue- 
niam te foris, & deofculer te;& iam 
me nemo dcfpiciat? 1.36.7 

* 6 Lampadeseius lampades ignissat- 
que flammarum. 7 eadoretose la fefla 
ediZione , Scintilla cius., fcinville 
ignis. 7 Ebrco, Pronaeius, prung 
ignisflamma Domini, Sumomaco,lm 
petus eius;impetus ignis. 1 Seuantas. 
Ale eiusalz ignis flamma eius;l.27 
14.1.41 11 

* 6 Lampades cius lampades tenis , at- 
que flammarum; aque multz non 
potuerunt exnnguere charitatem, 
nec flumina obrucnt illam . Zarablos 
Cuius carbones funt igniti a flam- 
ma Deinon aque plurima potuerit 

extin- 
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extinguere nec Humina inundabunt 
cum. Pagnino , Guiuscarbones funt 
ignitià lamma vehementi. Altri, A 
flamma magnifica.1,28. 
* 6 Fottiscft vt mors dilectio, dura fi- 
cut infernus emulauo.l' Ebres.Cha- 
;titasardens,l.27.5.61.28.2 
* 7. Sidederithomo omnem fubltan= 
tiam domus fuz pro dilectione,qua 
fi nihil defpiciet ea. Sertanta;Si de- 
derit vir omnem viram fuam in cha 
ritate, con temptu contemnenr cam, 
‘3:28.27:1,48.24 


SAPIENZA Cap. ILI, 


*.1 Iuftorum anime in manu Dei funt, 
- & nontangerillostormentum mor- 
- tis. Z diri /Tormentum malitia. 1.50. 
24. T 
7 Fulgebunt:iufti & ficut (zintille in 
arundineto difcurrent.l.27:r 4. 
Capo iv. 
rIuftorum anime in manu Dei funt. 
STi 
*2 Faftinatio nugacitatisobfcurat bo 
na. Greco,Fafcinum enim malitia. 
l Ebreo , Fafcinum leue, vile, nihili, 
nugax,nullius pretii;obfcurat bona, 
1.30.30,61,35.22 > 
Capo vij, 
26 Et Cum fit vna, omnia poteft, & in 
“fe permanens , omnia innovar, 1.38. 
17.Et per nationes in animas fanétas 
fe transfert , amicos Dei, & prophe- 
tas conftitvit.ibi.nu.19.24 t. 
28 Neminem enim diligit Deus, nifi 
eum quicum fapientia inhabitat, 
1:40.21 
Capo xj. 1 
24 Mifereris omnium, quia omnia po- 
5 tes, & diffimulas peccara hominum 
Propter poenirenciam., 1.44.14 
Capo. xiij. 
S'A magnitudine enim fpeciei, & crea- 
‘tura cognofcibiliter poterit creator 
horum. videri.l.38.4 
Capo xix, 
*7 Terta apparuit arida,& in mari ru- 


RI T'T-ViRS AG 
bro via fine impedimento, & cama 


pus germinans de profundo. nimio. 
J $0.12 j 


ECCLESIASTICO: 
Capo III. 


8 Qui timet Dominum honorat paren 
tess& quafi Dominis ferviet his, qui 
fe genuerone.1.38.9 . : 

Capo v j. 

* 13 Amicus fidelis prore&jo fotris, 
quiautem inuenicillum;invenitche 
faurum,Amico fideli.nulla cft com-» 
paràrio; & nonii digna ponderato 
auri,& atgenticon tra bonicatem fi- 
dei illius . // Greco Non cht pondus 
pulchritudinieims,]l.47.12 > 

X Capo vij, f 

* 29 Intoto corde tuno lionora patrem 

"tuum, &terribueillis, qunomoedo:&^ 
illi tibi.;ZGreco, & quid reddesilhis 
ficutilli tibi ? la Tigurinase Paenine. 
Et quid. reddeseis pro co quod de 
te funt meriti.l;34.20 Y 


; Capo-ix. 7 
8 Auerte faciem tuam a muliere com 
pta.l.33.20 ^ - WE 
Tet Capo x. f 


* 13 Cumenim motictur homo; hære 
ditabit ferpentes, & beftias, &iver- 
mes. La T;curma ,e Varablo, Quid 

" ramdiü füperbit terra & puluis ?^ & 
1.34.23 > 
d Capo xx. 

2 Concupifcentia (padonis deuirgina- 
"uit iunéculam, Sic qai fácitper v fm 
iudiciuminiquum,l.3 5.15 

^^ Capo 3xj | 

*3Qnafrróphaa bisacuta omnisini- 
quitas place illiusnon eft (anitas. 1/* 

Greco; Non eft fanatio; 1.3 5.22.el 5 1. 

33 : 

Capo xxiv. 

12 Qni creauit me requieuitin taber- 
naculo meo.ecc.l.36.28 

I6 Et radicaui in populò honorificato. 
€cc.l.34. 5.61.3 5.4. r 

*24 Ego mater pulchre M 


il Greco, Bona dile&ions . 1.22.13 
La T igurita;c V atablo; Ego pulchre 
| charitatis mater fum,l. 56.6 
| * 1 s.Flores mei fructus honoris; & ho- 
* "peRatis. Aleri, Fructus honoris, & 
HA diuitiarum. e Ari, Honoris,& glo 
rie.l. 0.18 

u * 16. T ranfitead me omnes qui concu- 
pi(citis me,& a gencrationibus meis 
implemini,Spiritus enim meus fu- 
per mel dulcis,& hareditas mea fu- 
per mel, & fauum.In me omnis fpes 
vite, & virtutis. a'ablose la Tiguri- 
ra, Áccedite ad me omnes cupidi 
mei, & facite vc fructibus mcis im- 
pleamini.In meomnis fpes vite, & 
prefidi).1.34.22 

* 43. Ecce factus eft mihi tramesabun 
dans , & fluuius mcus appropinqua- 
uit ad mare. Serranta;Fluuius meus 
fa&tus eft in mare. Alri, Flumé meü 
in mare excreuit.1.49.12 

Capo xxv j. 

* 20.Omnis ponderatio non eft digna 
continentis anima 4 Settanta, N eft 
pondusomne dignü continentisani 

. ma.l.30.10 

*21.Sicar fol oriens mundo in altiffi- 
mis Dei,fic mulieris bone fpecies in 
ornamentum domus eius.Za Tigari- 

| za V aiablo Quod efin fupremis 

- Domini fol oriens ,hocin ornatu do 
mus fae pulchritudo bone mulieris. 
1.34.6 
'Capoxx viij. 
29.Anrumtuum,& argentum tuü con 
fla,& veibis tuis facito ftateta.l. 33» 
37 
Capo x XX. E 
9.Lacta filiam,& pauentem te faciet, 
ludecumeo, & córriftabit te.].27 


26 
* 1o. Noncorrideasillizne doleas, & in 
~ mouiffimo obftupefcent dentes tui. 
ISeitania, Ne corrideas illi, ne fimul 
doleas,& in aouifíimo, quaties den 


tes,l.45.17 i 
e 7.Pro animabus filiorum colligabit 


vulnera fua , & luper omnem voce 


DELLA SCR ITTVRA: 


turbabuntur vifcera eius. Altri, Qui 
indulget filio alligabit vulnera fua. 


1.45.19 ; 
Capo xxXvj. 
1.Miferere noftri Deus omnium, & re 
fpice nos, & oftende nobis lucem 

miferationum tuarum , 1.3 j.1 5 

* 23.Omnem mafculü excipiet mulier 
& eft filia melior filia.7Vicoló di Li- 
ra,Eft filia melior filio,1.26.1 5 

* 37, V bi non eft malier ingemifcit ce 
gens./ Sertanta,Ingemifcit errans,!, 
29.26 

Capox 1. 

19.Filij,& edificatio ciuitatis cofirma 
bit nomé,& fuper hanc mulier im- 
maculata computabitur.l.43.8 

Capoxlvii]j. 
2.Elias,quafi ignis , & verbum illias 
quafi facula ardebarl.27.24. 
1SAIA Capol. 

2.Auditz cceli& auribus percipe ter 
ra , quonia Dominus locutus eft.l. 
26.27.28 

* » Filiosenuttiui,& exaltaui,Z Sertar 
raFilios genui.l.30.17 

* 3.Cognouit bos poflefforem fnm s 
l’Ebreo , Cognouit taurus emptoré 
finim Grains pre (epe Domini fui, 

26.2 

* 19. Si fucrint peccata veftra ficut coc 
cinum, quafi nix dealbabütur.: Set- 
tatita,Si fuerint peccata veftra qua- 
fipheniceum ficut niuem dealba- 
bo.T ertulliano, Si fuerint peccata vo 
ftra ficut rofeum , 1.36.11 

* 43.Glorificabit me beftia agri , Dra- 
cones,& Struthiones. Z Sertania;Si- 
renes, &fili& Struthionum.Eufebios 
Struthio chamelus.l.38.6 

Capo ij. 
2.Erit preparatus mons.ece 1-49. 24 
Capoiiij. 

» Erit germen Domini in magnifice 
tia.ecc.i Serranta,Die autem illa il- 
lucefcer Deus in confilio cum glo- 
ria fuper terram, vt exaltet,& glori 
ficet reffduum Ifrael . la Tigari- 


na » e Vatablo, Erit fructus terre 
b t 


in 


D ELLA SEC 


in foblimitaté, & decoré , il Caldeo, 
Erit Chri&us Domini in gaudium , 

& gloriam. 1.46. 4. 

Capo vj. 

1. Vidi Dominum fedentem fuper fo- 

liumexcellum,gcelenati.Seraphim 

ftabant fuper illud : fex ale vni , & 
fex ala alteri: duabus velabanr facié 
cius,& duabus velabant pedcs cius, 

& duabus volabant,l.42.21. 

Capo vij. 

* 11. Non petam , & non tentabo Do» 

minum. Girolamo, Et non glorifica- 

bo Dominum;l.4 5 .4« 

* y3, Nunquid parü vobisetmoleftos 

effe hominibus;quia moletti eftis dc 

Deo mco. Aggila, Nunquid parum 

eft laborem afferre homini,quia la- 

borem: atfertis etiam Deo meo? S:7 
maco „Nonnefatis vobis eft mole- 

ftiam exhibere hoibus ; quia mole- 

ftiam exhibetis & Deo meo? 7 eodo- 

Zione, Numquid parum vobis ett lu 
étam przbere viris,quia luétam pre 
betisetiam Deo meo? i Settanta, Nu 
quid parum vobis e(t certamen prz 
bere hominibus? Et quomodo Do- 
mino prebetis certamen ? Cipriano, 
eTeriulliano , Num pulillum vobis 
certamen cum bominibus , quia & 
Deus praftat certamen? 1:34.13. 

» r4. Ecce Virgo concipiet . Girolamo s 

Ecce abfcondita conci piet . |. 26. 5. 
1.32.22.€1.35.30. 

Capo viij. 

» 2, Sume tibi libram grandem,& fcri 
be i eo ftylo hominis: Velociter fpo 
lia detrahe, i Settanta, Sume tibi no 
uum tomum noui magni, vel defi- 
gnationis magna. Bafiiio,Cirillo,Gr 
rolamo,Librum magnum nouum, 
Eufebio, Volumen nouum. il Caldeo, 
Sumetibi tabulam grandem, & fcri 
be in ea fcripturam claram. Veloci- 
ter fpolia detrahe;cito predare.!E- 
breo, Ad fettinandam fpolium acce- 
Jerauit predam.l.31.19. 

. Acceffi ad prophetiffam,& cocepit, 
& peperit bliuim.l. 3 1.20» 


RAL-TZI-NOR A. 
3. Vocanomen eius , Áccelera fpolia 


detrahere: Feftina predari . Quia 
antequam fciat puer vocare patrem 
faum , & matrem fuam, auferetur 
fortitudo Damafci, & fpolia Sama- 
rie coram Rege A(fyriorum 04237» 
10. 

Capo x j- 

1. Egtedietur de radiceleffe.Sr ma 
co, Aquila, TeodoZione , Ue trunco 
Ieffe . S.Girolamo, De trunco incen- 
dij.Et flos detrunco eius afcendet. 
il Caldeo , Et Chriftus de filiis filio- 
rum crefcet, ].36. 22. 

1. Egredietur virga de radice Ieffe : 
& flos de radice cius afcendet,& re- 
quiefcet fuper cum fpiritus Domi- 
ni. Pagnino , Etc odorare cum faciet 
in timore Iehouah. Altri, Et faciet 
eum fpirare: Et replebit fuper eum 
fpiritus timoris Domini. Ebreo, Et 
olfacere illius in timore Iehouah . 
1.37.6. 

Capo xiii). 


13.In celum confcendam, fuper altra 


Dei exaltabo folium meum. Afcen- 
dam (uper altitudinem nubium, fi- 
milis ero altiffimo.l.41.27. 

Capo xxxiij. 


* 1 s, Qui obturar aures fuas,ne audiat 


fanguinem , ecc. Monumenta faxo- 
rum fublimitas eius panis el datus 
eft. i Settanra , Petra ci panis. 1.53. 
28. 


Capo xxxiiij. 


* 4, Complicabuntar ficut liber coeli . 


i Settanta, Plicabitur cac lum ficut li 
ber.l.34.6. 
Capo xl. 


23. Non intrabit ciuitatem hanc,& nó 


iaciet ibi fagitram.1.40.4. 
Capo xxx V1). 

12, Menfus eft pugillo aquas,& ceelos 
palmo ponderauit ; appendittribus 
digitis molem tetra. Settanta, Pal- 
mo menfus fum celum , & pugno 
comprehendi terram , & formaut 


hominem ex omni limo terre «l. 
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TAVOLA DEP LVOGHI PRINCIPALI 


* 31. Qui autem (perant in Domino , 
ecc.: Settanta, Qui autem expectant 
Deum,l.41.to. 

Capo x! j. 

* x, Taceant ad me infule, & gentes 
mutent fortitudinem. Pagnino, Tace 
te,& attendite mihi infulares. Ec fu 
fcipiet te dextera iu(ti met, l'Ebreos 
Suftentaui te dextera ivftitia mea, 
1.33.16 NM x 

3.Tranfibit in pace,femita in pedibus 
eius non appatebit. ecc. 1.30.3 r.€ L 
39.7 pp V 

* :8.Ne memineris priorum, Ecce ego 

' facio noua.Glorificabit me beftia a- 
gri,Dracones,& Strachiones. 5. Gi» 
zo'amo, € i Settanta , Eccc ego facio 
noua,quz non orientur,& cognofce 
tis ca, & faciam in deferto via, & in 
inaquofo flumina.Benedicenr me be 
fie agri , Sirenes, & filie Struthio- 
num.l.32.25 

Capo xl v. 

*3, Rorate czli defuper;& nubes plu- 
antiuftum;aperiatur terra, & germi- 
netSaluatorem . i Sertanta, Lacerur 
czium defuper, & nubes fpargant iu 
ftitiam.Germiner terra , & proferat 
mifcricordiam,l.3 4.26.61.37.6 

Capox li x. 

7. Reges videbunt,& confurgent prin 
cipes.ecc.[.37.1 $ 

* 1 s.Numquid obliuifci poteft mulier 
ecc. Varablo, Eko obliuifcatur illa; 
ego auté nó obliuifcar tui: ecce in 
ambab.manib.infculpfi te, 1.27.17. 


* r6,In manibus meis defcripfi te,mu- 


ritüi coram me funt femper.; Sertan 
ta,Super manus meas depinxi mu- 
ros tuos, S.Girolamo,lerufalé pinxi 
muros tuos.l.5 j.12.01.42.2 
Capo l. G 

* Dominus Deusaperuit mihi aurem, 
Girolame,Domiuus addidit mihi au 
rč,ego aüt nou contradico,l.33.25 

' Capo lij. 

* 14.Sicutobtupuerunt fuper te mul. 
ti, fic ingloriuserit inter viros . ecc. 
$ Settanta, Sicut (tupebunt fuper tc 


multi,ficin gloria erit ab homini- 
bus fpeciestua , &. gloria tua filijs 
hominum, Sic mirabuntur gentes 
multz fuper eo;& conti nebunt re- 
ges os (uà: quia quibus nő eft anni 
ciatum de eo , videbunt, & qui non 
audierunt,intelligent. A/triQuem- 
admodum admirabundi obAupue= 
rüt multi ,de co quod afpectus eius 
deformior fuerit,quam nulliusviri, 
& forma eius plufquam filiorü ho- 
mini; fic ftillare faciat gentes mul- 
tas;quia regescoram Coos fuum có 
priment? Ebres, Vn &io f ormz eius 
pre filijs hominum ,1.57.18 

* 14,Sicutob&upuerunt fuper me mul 

ti;(ic,eccus Sertanta. Sic mirabuntur 

gentes multa fupereo , & contine. 
bunt regesos fuum. il Caldeo Super 
eum conticefcenr Reges, admone- 
bunt manus fuas fuper os fuum, ibi- 
dem, 

Capoliij. 
r.Afcenditficutvirgultum coram co 

& (icut radix de terra fitienti.Simma 

co,Afcendet ficut ramuscorameo . 

í Settanta, Annuatiauimus quafi par 

uulum in co(pe&ucius.Aguila, Pro 
nuntiabirquafi nutritum lacte co- 
ram €o.1.39.24 

Capoliiij. 

* 12.Poná portas tuas in lapides fcul- 
ptos . i Settanta, Et portas tuas lapi- 
deschryftalli, 1.33. 3 

Capolv. 

1.Omnes fitientes venite ad aquas.ecc. 
l.41.14.1$ 

* 6 Sicut exaltantur cli a terra:fic ecc. 
i Sertanta Sicut di(tat cclum a terra, 
fic diftat via mea a vijs veftris, & co 
Gitariones veftre a cogitatione mea; 
1.3 4. 

Carolviij. 

*>.Tunc erumpet quafi mane lumen 
tuum.Grifoftomo, Tune fcindet ma- 
turinum lumen tuum,l. 46.11 

Capolx. 
11Gensenim & regnum,quod non fer 
uierit tibi,peribit.ecc.l.36.24 
b 2 Po- 


TAVOLA DE L'VOGHI PRINCIPALI 


* 1.5.Ponam te in fuperbiam feculorii. 
il Caldeo,e Pagnino,Ponam te in glo 
riam faculorum./ Settanta, Ponam 
te exultationem eternam,gaudium 
generationum generationibus; lez. 
36.20 

* 16.Suges lacgentium , & mammilla 
regum lactaberis. J Sercamza, Et fu- 
geslacgentium, & diuitias regum 
comedes. JI Caldeo,Satiaberis deli- 
tijs populorum, & preda regum co 
xum dele&aberis;ibid. 

Capo 1xj. 

*10. Gaudens gaudebo in Domino, 

` quiainduit me veftimentis falutis. 
I Settanta; Exultet anima mea in Do 
mino ; Induit enim me veltimentis 
falutis , & tunica lætitiæ . San Giro- 
lamo, Induit me vetimentum lefu . 
1.40.2 

Capo Ix ij. 

*1. Propter Sion non tacebo,donec €- 
grediatur vt fplendor iuftus eius. 
1.39.29. l’ Ebreo, Donecegrediatur 
ficut fulmen iuftus cius» lez.51.52. 
€1.39.29 j 

'3.Eteris corona glorie in manu Domi 
ni. Non vocaberis vltra derelicta ; 
ecc.1.29.11 


IEREMIA Capo L 


*r 1.Virgam vigilanté ego video. Set 
` santa > Baculum nuceum. «Aquila» 
Simmaco,T eodozione , e T codoreto » 
Virgam amygdalinam ego video. 
Pagnino, Virgam ex amygdalo cele- 
riter florentem video; .34.14 
Capo viij 
€ Attendi, & aufcultaui, nemo quod 
bonumeft;ecc.1.40.17 
Capo ix. 
21.Afcendit mors per feneftras no- 
ftras , ingreffa ct domos noftras, l. 
-33:18 
Capo xxxj. 
22.Cteauit Dominusnouum fuper ter 
ram,Femina circumdabit virü,l.38. 
$39.26 


.. Capo xxxiij. 
20.. Si irritum fieri poteft pactum 
meum cü die,ecc./ Ebreo, Nifi pactü 
meum effet, diemac noctem leger 
celo,& terre nó pofuiffem,l.3 5.23 


TRENI CapoIIII. 


* 2.Filij Sion inclyti, & amictoauro 
primo, quomodo reputati funt in 
vafa tetea opus manuü figuli. i Set- 
tantasElati in auro, 1.42.18 

Capo viij. 
12.Numquid refina nó eft in Galaad? 
Aut medicus nó eft ibizecc.l.44.18. 
19 


EZZECHIEL Capo VIII. 


1G.Etecce inoftio templi Domini, in- 
| terveftibulum,& altare.ecc.l. 53.22 
Capo xxvii). 

* 13. Autum opus decoris tui, omnis 
lapis pretiofus operimentum tnum. 
PEbreo, Autü opus tympanorü tuo 
rum.l.38.30 

* 14.In medio lapidum . P Ehreo, In ca 
pite lapidumignitorum ambulatti, 
1.36.1. 

Capo xlviij. 

3 j.Et nomenciuitatis ex illa die, Do- 

minus ibidem,1.38.25 


DANIELLO CapoVII. 
1o.Fluuius igneus;rapidusq. egredie- 
batur a facie eius, 1.27.18 


OSEA Capo II. 


19.Sponfabo te mihi in fempiternum. 

ecc.l-34.9 
Capo iij. 

s 1,Fodi ei mihi quindecim argéteis, 
& coro hordei, &c dimidio coro hor 
dei. i Settanta, Códuxi mihi quinde 
cim argenteis,& Gomes hordei , & 
Nebel vini.Pagzino,Poffedici mihi 
Ifidoro Clario;Emi eam . La Tiguri- 
nay Vatablo ,Comparaui cá.l.49.1 1 

Capo 


€- 
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; Capoiiij. 
* »,Maledi@um & mendacium. ecc. & 
fanguis fangniné tetigit. Z Caldeo, 
Et aggregant peccata peccatis 31.46. 


13 

* 3.Propter hoclugebit terrai! Caldeo 
Hancob cám vaftabitur terra.ibid. 

* 3 .Etinfirmabiruromnis, qui habi- 

' “tatin ea. il Caldeo, Extermirio dele- 
bituromnisqui habitatin ea,ibi. 

* 3.In beftiafagri,& volucres cali, fed; 
& pifces maris congregabuntur. T 
Settanta, Ex pi(ces maris deficient, 
ibid. 

Capo v. , 

* z2,Et ego quafi tinea Ephraim,&qua 
fi putredo domui Iuda./Sezranta » 
Et ego quafi conturbatio Ephrem , 
& quah timulus domui Inda. Pgo- 
ne di SV ittore; Factus fum huic pan 
thera Ephraim, & ficut leo domui 
Iuda.1.44.8.e1.46.15 

Capo vi J. 

* r r.Factuseft Ephraim quafi colum- 
ba feducta non habens cor./ Sertan- 
ta;Et erat Ephrem quafi columba in 
fipiens. S.Girolamo , Sicut columba 
infenfata. Aquilae Simmaco , Sicut 
colüba laétata,Gue decepta,l. 29.18 

Capox j. 

* 4.In funiculis Adam traham eos , in 
vinculis charitatis. i Settazta,In cor 
ruptione hominü extendi eos in vin 
culis charitatis mez. Pagnino,In fu- 
nicalis hominum;l.37.4 

Capox ij. 

* ro. In manu prohetarum affimilatus 
fum. atablo ,Dedi fimilitudines, l. 
28.19 

Capoxiij. 1 

* 8.Occurram eis quafi vrfa raptis ca- 
tulis,& dirumpam interiora iecoris 
eorum./a T reurinase Vatablo, Lace- 
tabo pertinax cor eorum. i Settanta, 
Dirumpam conclufionem cordis co 
rum.l.46.1 f 

AMOS CapoVI I. 

*7.Vidi Dominum fuper murum li- 

tum.Z Settanta, Vidi Dominum fu- 


per murum adamantinum,& in ma 
nus eius adamas.1.28.7.€1.30.37 
MICHEA Capoll. 

12. Tumvltuabuntur a multitudine 
hominum: afcendet enim pandens 
iter ante eos, ecc.1.31.43 

ABACVC Capol. 

»1, Onus quod vidit Abacuch pro- 
pheta.Teodozione,Simmaco , es Set- 
tanta, Affumptio.l.48.17 

2.V fquequo Domine clamabo,; & non 
exaudies? ecc.l.42.3 

Capo iij. 

* 2,Domine audiui auditionem tuam, 
&timui.Domine opus tuum. Z Ser- 
tanta,Confideraui opera tua,etob= 
ftupui.l.38.1 

* 2,In medio annorum viuifica illud. 
Simmaco,Reuiuifica illud;ibi. 

* 2.1o medio annorum notum facies. 
i Settanta In medio duorum anima 
lium cognofceris.l.59.1 

Capo iij. 

2. Cum iratus fueris mifericordiz re- 
cordaberis.l.34.16. 

* 3.Oratio Habacuch prophete pro 
ignorantiis. i Sertazta , Oratio Ha- 
bacuch prophetz cum cantico.7 eo 
doZione,Pro voluntariis;vel fponta- 
neis. Girolamo, Aquila , Simmaco,e 
laquinta edizione , Pro ignorationi- 
bus.l.39. 5. 

*5. Deusab auftro veniet, & Sáctus de 
monte Pharam. Giro ago,De Beth- 
lehem.1.39. 5. 

SOFONIA Cap. III. 

* 1. Va prouocatrix,& redempta ciui 
tas. i Settanta , H«c eft ciuitas vili» 
pendens. Girolamo, V « Deum ama- 
rum reddens.l.3 $.14.€ 1.44.4. 

* 17.Silebit Dominusi dilectione tua. 
i Settanta ,Innouabit te in charita- 
te fua.l.28.17. 
ZACCARIA Capol. 

3.Ecce vir afcendens fuper equum ru- 
fum,& poft eum equi rufi vari), & 
albi.l.33.32 

Capoi x. : 
8.Circumdabo domum meam ex his, 
b 3 qui 
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qui militant mihi euntes , & reuer- 
tentes,l,. 41.4 
Capo xij. 

* 3 Ecce ego ponam Ierufalem fuperli- 
minare crapule omnibus populis in 
circuitu . 7 Sertagta, Ecceego pono 
Ierufalem, vt fuperliminaria , quz 
mouentur omnibus populis in cir- 
cuitu;1,40,9 

Capo xiij. 

* 1.Erit fonspatens domui David, & 
habitantibus Ierufalem inablutio- 
nem peccatoris, & menftruate./ Set 
tanta , Exit omnis locus apertus do- 
mui Dauid, & habirantibus Ierufa- 
lemin trafmutationem,& in fepata- 
tionem.Sizzmzaco, T eodoreto, Exit a- 
pertus fons domui Dauid , 1.44.28 

MALACHIA Capo IV. 

* 2. Orietur vobis timentibusnomen 
meum fol iuftitiz, & fanitas in pen- 
nis cius. Caldeo Sol puritatis;& fa- 
nitas in alis eius,l.30.3 


MATTEO Capo V. 
45. Solem fuum oriri facit fuper bo- 
nos, & malos,l.40.2 
Capo vj. 
28.Videteliliaagri,quomodo crefcüt. 
ecc.l.51.8 
Capo viij. 
o.Dico huic vade & vadit,ecc. 1.41.5 
Capo x. 

41. Qui recipir prophetam in nomine 
propheta , mercedem propheta re- 
cipier, 1.29.12 

Capo xviije 

3. Nifi efficiamini ficut paruulus ifte, 

ecc.].40.21 
Capo xix.'] 

22. Ecce nos reliquimus omnia, & fe- 

cuti fumus te,1.30.2.3.4 
Capo xxij. 

3o.In rcfurrectione non nobét, neque 
nubérur, fed erunt ficut Angeli Dei 
in ccelo,1, 31.5 

; Capo xxvj. 
39.Pacet , fi poffibile eft, tranfeata me 
calix ifte.1.3 2.4 2. 


LVCA Capo I. 

30, Que cü audiffet turbata eft in fer- 
mone eius,ecc.l.3 $.9 

35-Spiritus fanus fuperuenict in te, 
1.38.2-/e1.34.4.36. Quod enim ex te 
nafcetur San&um , vocabitur filius 
Deil.39.16 

35.Virtusaltiffimi obumbrabit tibi; 
1.31:24.25 

38.Ecceancilla Domini fiat mihi fecü- 
dum verbum tuum, 1.38.12. 

* 48. Refpexit humilitatem ancille 
fuz . Zatablo, Refpexitnihilitatem 
ancilla fuz,l.49.19 

s3.Efurientes impleuit bonis, & divi- 
tes dimifitinanes;l.28.22. 

Capo vj. 

45.Bonus homo de bono thefauro cor 
dis fui profert bonum,& malus ho- 
mo de malo thefauro profert malü; 


1.33.36 3 
Capo xiv. 
18.Adhuc vnum tibi deeft,omnia que 
cumque habes,vende,& da pauperi 
bus, & habebit thefaurum in calo, 
1.30. 
"GIOVANNI Capo I 
r.In principio erat verbum,& verbum 
eratapud Deum,ecc.1.31.14 t 
28.Non fum dignus vt foluam etus 
corrigiam calceamenti ,1.39.19 
Capo iij. 
13. Nemo afcendit in celum , nifi qui 
defcendit de celo,l.3 5.10 
Capo viij. 3 
25.Tu quis es? Principium, qui & lo- 
quor vobis;].38.12 
Capo xij. 
14.Nifi granum frumenti cadens in 
terram mortuum non fuerit, ipfum 
folum maner;ecc.l. 5 6.6 
Capo xix. ] 
34.Vt viderunt eum iam mortuum, Y- 
nus militum lancea latus cius ape- 
ruit l.42.2 5.26 
PAOLO A' ROMANI 
Capo I. 
20. Inuifibilia Dei a creatura mundi 
per ca,qua facta funt.ecc.1.39.17 
Capo 
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Capo v. i 

* ». Gloriamur in! (pe glorie \filiorum 
Dei.Grifoffomo, Gloria Dei,1.48.3 

3«Gloriamurin tribulationibus,quod 
tribulatio patientiam operatur, lez. 
41.17 ; i 

* 9. Commédat autem charitatem fuá 

` Deus.ecc.l Greco, Notam,nobilem, 
illu&rem , facit charitatem {uam 
Deus,l.47.13 

Capo viij. 

33.Quis nos feparabit a charitate Chri 
fti? Certusfum ,quia neque mors, 
ecc.l.28.23 

A CORINTI Capo II. 
9.Oculusnon vidit,ecc.quz prepara- 
uit iis,qui diligunt illum,l. $0.10 
Capo vij. 

34.Vtfit fancta corpore & fpiritu; Bea 
tior etit; fi fic permanferit,l.3 1.6 

Capo x. 

13. Tentatio vos non apprehendit nifi 
humana;ecc. Faciet exitum, Agofti- 
20,Faciet prouentum,l.3 5.26 

Capo xij. 

4. Diuifiones vero gratiarum funt;idé 
aurem fpiritus,ecc. Hzc autem om- 
nia operatur vnus , atque idem fpi- 
ritus diuidensfingulis prout vult. 
1.49.6 

Capo x v. 

49.Sicut portauimus imaginem terre- 

ni,portemus & caleftis;1.36.5 
Capo iij. 

* 18.Nosvero gloriam Domini fpecu- 
lantes.Siriaco;Qua(i fpeculum;l.48. 
2j 

Capo iv. 

7. Habemus thefaurum iftumin vafis 
fi&ilibus,l.3 5.26 

* 17.Id enim quod in prafenti eft mo. 
métaneum, & leue tribulationis no 
ftre, fupra modum, ecc. Z} Greco;Se- 
cundum hyperbolem,l.48.1 5.16 

Capo vj. 

1.Ecce nunc tempus acceptabile, ecce 
nunc dies falutis. 1.47.23 

* 4.In omnibus exhibeamus nofmetip 
fos,ecceIn charitate non ficta.Z/ Gre 


co,In charitate non hypocrita.l;41.iy 
~ Capovii). 
* 9.Proprer vos egenus factus eft cum 
, effes diues.// Greco, Mendicuspro 
vobis factus eft.1.30.3.€1.47.8 
A'GALATI Capo II. 
20.Vitto iam noñ ego;viuit vero in me 
Chriftus,l.27.5 
Capoiiij. z 
9.Filioli mei, quos iterum parturio, 
donec formetur Chriftus in vobis;l. 


6. 
: A GLI EFESI Capoll. 
4. Propter nimiam charitatem fuam, 
ecc.1.30.38.e1.39.6 
A COLOSSENSI Capolll. 
3. Vos mottüi eftis,& vita veftra;ecc.]- 


O.I 

* EA . Pax Chrifti exultet in cordibus 
veltrissecc.Et grati eftote . Il Greco , 
Et gratiofi eftote.l.5 5.10 

A TITO CapoII. 

*7.In omnibus te ipfum praebe exem- 
plumbonorum operum,in doctrina 
in integritate.Giro/azzo,In caftitate, 
1.31.12 7s. 

Capo iij. 

* 4. Apparuit benignitas,& humanitas 
faluatoris noftri Dei.// Greco;SAppa- ` 
ruit amor hominum. 1.5 1.56.1.30. 
20.€1.47.1 

A GLI EBREI Capo]. 
3.Portansomnia verbo virtutis fuz. Zl 
Greco, Ageus, & moderans omnia,l. 
38.13 
Capoiiij. 

12.Viuuseft fermo Dei,& cfficax,ecc. 

1.30.13 
Capoxij. 

* 1.Ideoque & nostantá habentes im- 
pofitam nubé teftium.il Greco, Mar- 
tyrum,l.37.31.c1.48.13 vn 

7.Quis filius eft,quem nó corripiet pa 
ter? 1.35.32. 

S. IACOPO Capol. 
16.Sufcipite infitum verbum;ecc.l.39 
16 

Capo ij. 
*10, Quiin vno offenderit factuseft 
b 4 omnium 
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oium reus.Aeoftine chiofa,In chati- 
tatis centro, & vnitate,l.42.15 


PRIMA DI S, PIERO 
Capo II. 


z2,Sicut modo geniti infantes lac con- 
cupifcite.1.32.8 


PRIMA DI S.GIOVANNI 
CapoIII. 


? 2.Omnisqui habet hanc fpem fan&i 
ficat fpem. Z4go/lizo , Caftificat fel. 
LII á 

; Capo i j. 

2,Quod fi quis peccaneritsaduocatum 
habemus apud Patrem Iefum Chri- 
ftum.l.40.24 


APOCALISSE Capol, 


5.Qui dilexit nos,& lauitnosa pecca- 
tis noftrisin fanguine fuo, ecc. 1.36. 
ZOIL 
i Capo ij. 
17.Vincenti dabo manna abfconditi. 
1.29.7. 
Capoiij. Tu 
7-Suadeotibi emere amcaurum igni- 
tum,;ecc.l.41.12.13 
Capoiiij. mot 
2.Etiriserat in circuitu fedis fimilisvi 
foni (maragdynz, 1.34.16 


10.Procidebant vigintiguattuor fenio 
resante fedétem in Throno,ecc,Et 
mittebant coronas fuas. 1.37.15 

Capo v. 

f. Ne fleueris, ecce vicit leo de tribu 

Iuda,ecc.l.44.8 
Capovij. 
17.Hi funt qui venerunt de tribulatie 
ne magna,ecc.l.37.26 
Capoxij. i 
4.Draco ftetit ante mulierem, & fadtü 
eft prelium magnum in celo, 1.41.7 
13.Et poftqua vidit Draco,quod pro- 
iectus effet in terram, perfecutus ef 
mulierem;ecc.1.41.9 

17.Et iratus eft Draco in mulierem,& 

abijt facere prelium;ecc.l.41.8 
Capo xiiij. 

1.Habentes nomen eius,& nomen pa 
tris eius fcriptum in frontibus fuis. 
1.31.11 

Capoxix. 

10.Vide ne feceris,conferuus tuus sit. 
131.6 

16.Habet in veftimento , & in femore 
fuo fcriptum,Rex regum;& Domi- 

nus dominantium.l.26.18.e1,37.7. 

Capo xxj. 

2. Vidi fanctà ciuitatem Ierufalem no- 
uam defcendentem de celo . 1.26.4. 
1.43.7 : 

z1.Duodecim porte duodecim marga 
rite funt per fingulas;ecc.l.40. 5 


IL FINE. 
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PIV NOTABILI 


Doue per maggior commodità di chi legge;fono difpofte al fuo luogo, e fotto le proz 


pie lettere, le Defcrizzioni , i Detti fentenziofi ; i Difcorfi , 'Efaggerazioni , 
le Fizzioni de’ Poeti , i Geroglifichi , PImprefe , le Storie ; le Leggi, 
le Pratiche , e le Marauiglie di natura . 


Il numero fotto la lettera , 1, dimostra la Lezzione : gli altri dopo la 
lettera ,n , que che vi vanno [partt per entro. 


KÈ » DAMO perlo peccatò di- 
k Y. Vl uéne nimico di Dio . Lez- 
ASS m) zione 34.nu.11.Peccò trat 


perla bellezza del pomo , 


1.37.4 
ce" "" ADVLATORE fimilezll'- 
Afpido,l 45.26 
ADVLTERO. Zeleuco legislatore il con 
dannaua ne gli occhi, 1.33.18. Cagione 
dell'adulterio è l'occhio, ibi. 


AGOSTINO con mirabile metamorfofi 


della grazia fi cambia d'infedele, in fe 
dele,1.32 24.Di Dragone in Sirena,nu. 
25.Porta il nome,l'arme,e l'imprefe di 
Crifto,n.26. Ha il medefimo turcaffo , 
€ imprefe della Chiefa nel fuo ftédar- 
do,n.27.28.Softenta la Chiefa nella pià 
ta della mano,nu.29. Fu il primo dopo 
gli Apoftoli,che adoperaffe i! coltello 
della parola diuina,ibi. Entrò qual no 
tatore nel mar delle fcienzie,e ne traf- 
fe i mifteri,nu.3o. Quattro fiumi pene- 
tró,ibi.L'opere fue fono diuife in mille 
e trenta libri, ibid. Pofto frale piaghe 
delfigliuolo,e le mammelle della Ma- 
dre,che diffe,n.31 - 
ALCHIMISTA con vn poco di poluere 
cambia l'argento in oro,1.48 3 
AMANTE per la lontananza della cofa a- 
mata par fempre pallido, 1.27.5. Vor- 
rebbeamare in ogni cempo,l. 28.nu.29. 
-30:3 1. Si trasforma nell'oggetto ama- 
to,l.42.21 
Amante di Dio è tutto di lui,l.27.8. Si tra 
sformain lui fpogliandofi.del!e quali- 
tà vmane,nu.9.10. Si rende inuincibile 
a’ tormenti, 28.dal n.5.al 17. Porta di 
pinta nel cuore,e nella mano l'imagine 
di Dion.39 20.21.Infeparabile,infazia 


bile è il fuo amore.dal nu.19.al 34. Nel 
Ja morte è accompagnato da Criíto , l. 
29.6.Morto a fe fteffo,viue in Dio,].3o. 
12. Porta nel cuore la paffione di Cri- 
fto pereffergli grato, 1bi.n.34 è difefo 
da pericoli,l.3 1.n.39. Contemplado la 
bellezza di Crifto s'accende nell'amo- 
re dilui,l32.14.15.16 
AMAREè morire in fe fteffo, per viuere 
onde s'ama,l.27.5 
AMICO veroé chi fi fpone alla morte 
per liberare l’amico,l.47.num.12. L'a- 
mico di quefta fatta è vn teforo , ibi. 
Amici del mondo in pro fpera fortuna fo 
Jamente,l.47.13 á 
AMORE;e morte veftono d'vna afifa, 1. 
27.5 
Amore femplice fcambienole,ibi n.6.Gui 
derdona con due rifurrezzioni vna 
morte,ib. Al pari dell'amore s'ha da ré 
der amore , l.37.7. Amore ‘è difiderio 
del bello 2o.Lega l'amantecon indiffo 
tubil nodo,l.28.n.22.23. Sempre più il 
rende famelico di patire per la cofa a- 
mata,num.31. Si dipigne cinto di ghir- 
lande, 1.29.5:e 1.42.17. è fimile nella 
qualità all'acqua , che difcende allo'n- 
giù,l.32.17.Tormento graue è amare,e 
non effere amato , 1.32.21. Dipinto co” 
ftrali,è fuoco perferire ogni petto, ibi. 
nu.14. S'amano gli oggetti conofciuti 
per l'odorato,!.3 7:5.Trasformai traua 
gli in delizie,1.48.nu.34.Amore di Dio 
verfo glihuomini, s'agguaglia all'affez 
zione della madre-verfo l'vnico parto, 
1.27 num.17.Ci ama comefigliuoli per 
natura, e per adozzione, 1.32.18. Vfa 
milleartifizi per effere riamato, ibi.nu 
me:19.20.Se ne rammarica; quando nó 
l’amiamo. 21. Come fratello da ied 
i 
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di padre,e di madre,ci ama có doppio 
amore , 1.36.7.8. Fu cagione della fua 
morte,l.31.n.52.1.42.25.1.47.12. Si va- 
gheggia fra gli altri attributi nell'In - 
carnazione ; 1.30.38.1.31 35.1.39.6.e a1 

Amor noftro verfo Dio. Imprefe del tri- 
plicato amore , 1.28.2.è più forte della 
morte,e dell’inferno,perche triófa del 
lo iteffo Dio,n.4.Non può effere vinto. 
n.5 6.7. Rendedolce ogni torméto.dal 
n.8.31 17.Come fia infeparabile,nu.za. 
2 3.Infaziabile , dal nu.27.al 34.è come 
vn ghiaccio,che al primo raggio d'am- 
bizione , o d'altro fi ftrugge,ibi.nu. 24. 
Più forte della mortese perche, l.30.n. 
13. Fa chel’huomo fi fpogli delle ric- 
chezze,e della vita, l.31.num.35.è vaa 
qualità fourana, che ci muoueall'ope- 
rare, 1.36.13.14.è vn'incantatore, per 
cui le cofe difficili appaiono ageuoli, 
ibid.nu.i5.16.è dono,e compera,l.41.n. 
13.14.15. De? effer perfetto, infocato,e 
e non finto , nu.16.Si pruoua col fuoco 
de’ tormenti, nu.17. Conformi a’ gradi 
dell'amore fono i gradi della gloria,n. 
18. Conferua vnite in vn cuore l'altre 
virti].42.1 5. Chi épriuo di amore, è 
priuo d'ogni virtü,ib. Nell'amore fi rac 
chiude ogni virtù,ibi.nu.16 

Amore de’ parenti verfo i figliuoli, Plus 
defcendit,quam afcendit, fimile all'ac- 
qua,l.27.n.18.è fimile al centro, efe v- 
nico èil parto,é acqua di fontein yn ca 
naletto,1.27.21.L’vnico figliuolo fi chia 
ma caro,ibi.Amano piü i figliuoli, che 
loro fteffi.nu.22. Sono trafportatia far 
cofe da fanciulli,n.25.Perche non fi co 
manda alle madri, che amino ilor fi- 
gliuoli,n.29.è diuifo,n.31.Si recide dal 
Ja falce della morte,l.28.23.Vien diui- 
fo con la Balia, 1.30.18. fimile al cens 
tro, equello de' figliuoli alla circonfe- 
renza,l.5 6.19. Ammaeftramento de’ fi- 
gliuoli.Vedi Padri. 

Amore de? figliuoli verfo i parenti . In i- 
{cambio d'amorerecano sdegno , 127, 
1.17.18.1.32.17.Sono vbbligati ad amar 
£lij].27.n.29.31.1.34.20. Vbbidienza de* 
figliuoli verfo i parenti.Vedi figliuoli. 

Amore de’ nemici. Par duro precetto a 
chi non ama Dio,l.5 6.14 

ANGIOLL Perche fono inuifibili fon più 
pregiati,l. 26.4. Il Campo loro e lungo 


la Città di Dio.ib.I!-fregio più pricipa 
leondes'adornano è l'vbbidienzaa^Ca 
pitani,ibi. Contendono con gli Apofto 
liaportarealla fepoltura il corpo di 
Maria,l.29.14.Sono chiamati gigli l.3t 
8.Sirendono capaci della cognizione 
diuina col lume beatifico, 1.52.8. Qual 
fia il loro vfficio,I:53.nu.7.|Riuerifcono 
il nome di Maria,n.10. Nella Genefi fu 
ricordata la lor creazione, ma in fenfo 
miftico;l.4r.1.2.Hanno titolo di guer- 
rieri,n.3.Opinioni de’ Dottori intorno 
a’ loro attributi,ibi.Combatterono col 
Dragone, che cercaua impedire l'vnio- 
neipoftatica, n.6. Vittoriofi col preci- 
pitare Lucifero.7.Come buoni fervido 
ri fitrasformano nella qualità del Re 
celefte,l.42.21 

ANIMA dà ilnutrimento , e il fentire al 
corpo,l.30.13.Creata per lo cielo, 1.41. 
19.Inaffiata dal fonte della fperanza ac- 
quifta le penne,ibi.nu.10.Trae fecoan- 
` cheilcorpo;n 1x. Abbandonata da Dio 
viue in miferia,l.47.n.3.4.10.Quato fia 

bella,adorna di virtù,l.50.26 
ANNA. Non fi fcriue il nome di lei nella 
Cenealogia di Crifto,}.26.n.2.Qual ma 
dreperla , onde fi generò Maria , quafi 
margarita,n.6.è quella dona forte , che 
cercaua Salamone,n.7.Campo;in cui la 
grazia vsò nuoua maniera di combatte 
re,nu.8.9.Alla cui guardia difcefero gli 
Angioli,n.10.11.12.Come aurora nella 
Genealogia di Crifto.nu.13. Per auerci 
ortato in terra Maria, e Crifto quafi 
una e fole,meritaben mille palme, nu. 
14.Produffe pianta da cui nacque frut- 
to d'ineftimabile virtù,n.1 s.è gloriofa 
per effere auola di Crifto,nel che ecce- 
de le corone delmondo,n.17.18.19.In 
quanto auola né pure l'onnipotenza di 
Dio poteua migliorarla,num.2o. Dalla 
bontà di Maria fi prende argomento 
della fua,n.21.22. Fu colma dimaggior 
giazia,che ognialtro Santo, n.23.A lei 
fi de’ ricorrere ne’ noftri bifogui, ibid, 
Gran contento fenti in effere feconda 
di cotanta figliuola.Sterile partori,nu, 
25.6 quel monte , che Staficrate volle 
formarea gloria d' Aleffandro, n.29. Am 
na fignifica Grazia liberale, ibi. L'inter 
ceffione di lei vale appreffo Dio;nu.3e. 
36. Di quante grazie foffe SERERE 

ibi. 


ate C eame PES MUSIC 


PIV NOTASBILI 


ibi.Bafta per fomma lode di lei il dire, 
De qua nata elt Maria; nu.32.33. Dalla 
voce , e labbra della Vergine riceueua 
graziae dolcezza.num.3 4.Prefenta nel 
tempio la Vergine, 45-5 


APOSTOLI primi delregno di Dio, 


1.29.14 


APPELLATIONE è permeffa fra il termi 


ne di quindici giorni,l.40.16 


AQVILA morficata dalla Dipfade quàto 


piübee,piü s'accende,l.23.28.Quando 
Je rinafcono le penne , torna a rifalire 
al cielo, l. 41.10. Gli aquilotti rendono 
a' padriloro bene per male,l.49:34 


ARCA di Noè, di che materia fofle la fine 


ftra dilei,1.33.10 


ASPIBO dalle vefcihette , che ha fra le 


gengiue, fparge il veleno , 1.45.26 


AVARO infaziabile, |. 23 29. Quanto più 


abbonda,tanto meno fi fazia,nu.32 


AVRELTANO Imperadorediede vari 


, precetti a’ foldati,l.41 n.5.12 


AVVOCATO,vfficio di lui è difendere le 


caufe d'altrui,1.33.n.12.Si chiama guer 
riere,n.13.è ftabilito dalla legge il prez 
zo delle fue fatiche,n 17. Alle donne fi 
vieta lauuocare,l.4o 22- Non può effe 
reil figliuolo nella caufa, di cui è giu- 
dice il padre,n.23 


B 
B ALIA fi può chiamarecol nome di 


madre,1.30.17.Fra lei,e la madre è di 
uifo l'amore verfo il figliuolo, nu.18.è 
più gioueuole la fua maternità, n.19 

BAMBINO morendo dopo il Battefmo re 
da il Paradifo per merito di Crifto, l. 
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BARTOLOMEO fcorticato fa popa del- 
Famore,e della fapienza, 1.31.34. Amo 
re con nuoua inuezione lo fpogliò del 
le ricchezze,e della pelle,n.35. Adem- 
pie il precetto diuino . Qui habet duas 
tunicas.ecc .n.38. Gittando il mantello 
infra le corna del Toro , reftò vittorio- 
fo,ibi. A guifa di mela fi lafcia torre la 
fpoglia.39. Il rafoio lo rende più bello, 
ibi. Qual verga fcorticata.4o-Rappre- 
fenta Pimagine del Crucififfo più che 
glialtri Santi,n 41.Rapprefenta il fudo 
redi Crifto nell'orto.42. Nella ftretta 
porta del paradifo vi lafció la pelle;ib. 


BATTAGLIA fpirituale è Ja vitanoftra,l: 


40.0.1.Per vfcirne con vittoria dobbia 


mo ricorrere alla città reale di Maria; 
nu.3. Ci dà forza nel combattere;nu.5. 
Lungoil mar delle grazie di Maria dob 
biamo accamparci , 1.41.4. Si richiede 
Pybbidienzaa fuoi precetti,n.5 Si có- 
batte contra il demonio,n.8. Che cone 
dizioni deono auere i foldati di Maria, 
n 9.E di quale affifa fi veftono.ibi.Deo 
no effer veftiti di fperanza,e delle quat 
tro virtù cardinali,n.11. Quefte arme fo 
no ale per vincere,e volare in cielo.ib. 
L'arme deono effere d'oro di carità, te 
12.13.14.15.16. Conofciute alla pruo- 
u2,n.17. Sotto loftendardo della Cari- 
tà dobbiamo guerreggiare;n.20o;A] vit 
toriofofta apparecchiato il trionfo , 1. 
19.n.6.e 1.48.2. Quali faranno gl iarchi 
del fuo trionfo,nu.4 

BEATI.I] nome di Beato è propio di colo 
ro, che dalla felicità furono accompa- 
gnati alla fepoltura,].52.1.Con l'anima 
trionfano in cielo,e co' corpi fono mi- 
racolofi in terra,l.48.20. Nella rifurrez 
zione torrannole fpoglie alla morte.n. 
22. Varie corone conformi alle vitto- 
rie,n.31 ) 

BEATITVDINE. Oggetto dilei è Iddio , 
1.50.4.Que Iddio é prefente iui élabea 
titudine,n. 5.Vedi gloria. 

BELLEZZA parto della bontà,l.57.4 

Bellezza delle donne.Vedi Donne 

BENEFICIdi Dio fono artifici per trar- 
re inalto il cuore,l.32.19 

BERILLO conforta gli occhi ,1.30.32 

BERNARDO.Afpiranotutti i Santi anoa 
uerarlonellor coro ,130 1. Decide la 
Vergine la litericonofcendolo per fi- 
gliuolo,n.2.3 Con abbandonare le ric 
chezze fi dimoftra vero imitatore di 
Crifto.11.Morto vineua,n.x2.Amoreil 
priuò de’fenfi,n.13. Vn'Angiolo in rar 
ne,n.14. La Vergine gli fu madre di lat 
te,e Crifto fratello, 1$. 16.Fra tutti i $8 
ti egli folo può chiamare Maria,Balia, 
n.17.18. Nel petto di lei fu arricchito 
di grazie , nu.zo. In lui fi raccolfero le 
corone di tutti gli Angeli,e Santi.n.20. 
21.Parea fratello di Criftosn.22.Tuttii 
fuoi amori aneua riuolti a Maria, n.23» 
Amaua Crifto,n. 24.Da! petto di Maria 
acquiftò l’eloquenza,n.25.26.Os gem- 
meum,n.27.28.Vafo d'oro con varie gë 
me;n.29.30.3 1. Portaua viua nel "e 


TAVOLA DELLE COSE 


la paffione,e croce di Crifto, nu.33.34. 
Abbracciato dal Crucififfo , e inuitato 
a bere nel coftato , nu.35. Fauorico più 
che Pietro,e Giouanni,n.36 Diamante 
lauorato per mano di Crifto,n.37. Ric 
co d'amore, n.38. Cótrapofti fra l'amo 
re di lui,e di Piero,n.39. Riconofciuto 
fra gli altri Santi dall'infegna del Dio 
d'amore,n.4o.Toglie il pregio a Gioni 
ni nella figliuolanza della madre,nu.41. 
Eletto dalla Vergine per figliuolo men 
tre gloriofa regnaua in paradifo, n.42. 
Si puó darea lui l'impre fad'Agoftino, 
DU.44 

BIANTE in che maniera mifurò l'altezza 
d’vna piramide,l.39.6 


C 
AGIONI naturali prouuedute di for 
C me qualità, e virtù conformialle lo- 
ro inchinazioni,l.56.13 
CALCEDONIO ha per madrela terra, 
per padreil cielo,enonapparifce fe nó 
a'raggi della luna picna,l 37.22 
€AMELInonattingono più di cento fec 
chi d'acqua il dì,1.43.3 
CENTVRIONE non giudicò Crifto con 
l'occhio,ma con P vdito,l.46.n.7.8 
CHIESA è tutta fabbricata di fuoco,1.28 
n.2.Sî chiama regno de? cieli , 1,31 4 
Chiefe,vi fi perfeguitano con gli occhi Ie 
donne,l.33.22. Se ne querela Iddio,ibi, 
il Reo vi ftalibero,l.40.8. Vedi Tépto. 
CIELO. Prima della creazione di Maria 
era inefpugnabile,l.26.12. Con l'opere 
loda il fuo artefice , 1.29.2. Poco fi pres 
gia,nu.18.19.Prima che Maria vi faliffe, 
non vi s'vdiuano le noftre preghiere,n. 
2 6.Palagio di Dio,1.43.14.Con vn Fiat, 
fi formò,n.15. Vedi gloria eterna. 
dr ips dolcementecanta nella morte. 
:46.17 
COGNIZIONE di Dio per mezzo delle 
creature;l.24.n.1.2 . È 
CONDANNATI a morte fi daua loro an 
ticamente prima del morire lautifima 
cena,l 46.24 
CONFIDENZA.Vedi Speranza. 
CONTRAPOSTI fra la fantità de*Santi, 
e della Vergine,l.27.n.13.14.15 
Fra l'amore di Bernardo,e di Piero , l. 30, 
nu.39 
Fra Bernardo,e Giouanni, 1.30.41 
Infra l'opera della Creazione,e quella del 


l’Incarnazione,].39.18 

Infra il Fiat della Vergine , e quello di 
Dio,l. 39.25 

Tra Je piaghe di Crifto,e di Francefco , 1, 
42.23 A 

Trala creazione d'Adamo, e di Maria, I. 


3.10 
Intorno all'interceffione de’ Santi, e di 
Maria,l.45.50 1 
Dintorno la ritrouata di Dio,che fa il giu 
fto nella morte, e che fa l'anima penité 
te,l.47.21 
CORPO vmano è quefta maffa terrena 
compofta da quattro'elementi,e rauuis 
uata da’ fenfi,l.3o.13. Nella prima for- 
mazione non è più grande, che l'Ape, 
1.39.10 
CORBI a’ loro padri rendono bene per 
male,l.49.34 
CREATVRE infenfibili fentono la voce 
di Dio,e l'vbbidifcono , l.36.0u.24.2 5. 
26.27.28. Tutte fono fuoco, 1 28.n.1. Per 
mezzo loro fi conofce Iddio, l:29.n.1.2 
CREAZIONE. In lei fcuopre Iddio l'onni 
potenza,l.38.nu 4.8. In luogo d'onore, 
che gli huomini doueano al Creatore; 
hanno renduto biafimo; ibi. Giuoco per 
Dio,n.13.Dormendo creó il tutto,n.14. 
L'atto di lei èincomunicabile, e fenza 
merito dell’huomo,! 39.56. Non fuppo 
ne oggetto;n.27 Da’ miniftri di Dio fu 
ombreggiato il campo, ma l'huomo fu 
dipinto dal pénello di Dio, 1.45 n.9.10. 
Vi fi moftrò Iddio onnipotente, forte, 
eccelfo,fignore,e giudice, 1.49.3.Giu- 
dice nel daread ogni creatura quello, 
che le conueniua;n.4.5 
CRISTALLO a püta di diamante;rappre 
{enta vn folo oggetto moltiplicato ; 1. 
34.1 
R ECTO: 
Nella fua Genealogia apparifce come fo- 
lejl.26 13.è fole di giuftizia,1.49.20 
ADORATO DA’ MAGI. — 
Sono degni i Magi di gloria per auer di- 
fcoperto il nuouo mondo;l.37.1.2.M2- 
rauiglià fu’, che abbandonaflero regni 
per cercare Crifto,n 3.E molto maggio 
re che foffero tratti da lui,n.4.Tratti da 
Crifto quafi da fiore,n.5. Anzi da Redi 
fiori,n.6.Per l'odore,che fpiraua infino 
all'oriente,n.7.Con gli ftrali della bel- 
lezza trionfo di loro,e il carrotrionfa- 
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Ye fa Maria.11.La ftella fimile alla cate 
nad'Omero, n.12 Reftarono fourapie- 
ni di marauiglia per la pouertà di Cri- 
ft0,13. Il conobbero per Re veggédolo 
fra lebraccia di Maria,n.14 Gli fi gitta- 
ronoa' piè coronati,n.15.Celebrarono 
Pvno,e l'altra col filenzio, nu.17.Non 
auendo oracoli,né profezie furono de- 
gui di vederlo, n.18. La ftella fimile ad 
vna marauigliofa gemmasn 19.20.Diué 
nero poffeditori di díta margarita tro- 
uandola vicina alla madreperla, nu.z1. 
Trafportarono il teforo dalla Ciudea 
allegenti,n.23 Prefentarono molti do- 
ni per diuenir cittadini della Città di 
Dio,n.25 
AMICIZIA 

E' vero amico morto per gli fteffi nimici, 

1.47:n.12.13.In ogni ftato ci fegue,n.15 
AMO RE. 

Per amore di noi lafciò le ricchezze,l.3o. 
n.3.Amáte perduto per ecceffo d'amo 
re.l.47.19 Laberinto d'amore,l.50.17 

Peramore incarnó,l.30.38 1.31.33.1.32.13. 
14.1.39.6.21.Peramore mori,l. 30. 8.38. 
1.31.32.1.42.2 5.1.4712 

: BEATITVDINE. 

Crifto di fuori colmo d’angofce , dentro 
fonte di beatitudine,l.50.2 Beato infi- 
no dal primo inftante della fua concez 
zione,n.13 

In merito della fua paffione riceuè la glo 
ria delcorpo,ed efaltazione del nome, 
1.2918 

BELLEZZA. 

E' ftrale per cui ferifce l'anima,.3 2.n.14. 
15.16. fiore belliffimo , che trae ogni 
cuore,1.37.4.Sparge l'odore molto lon 
tano,n.6 è Re di fiori,n.7. Gli cóuiene 
Io ftendardo della bellezza, 1.42 7.Im- 
prefa della fua bellezza, ibi. Qua! Sile- 
no antico,l.46.5. O padiglione d'Impe 
radore,n.6. Le fue bellezze fi veggono 
con l'occhio della fede,n.7.e 9. Có lar 
me della fua bellezza vince, etraea fe 
ogni cuore;l.37.10 

EVCARESTIA. 

Amore lo fece faltare nell'oftia , 30.38.Il 
vino per virtà della confagrazione fi 
tranfuftanzia in fangue,l.36.12 

. ”_ INCARNAZIONE. 

Si chiama fpofalizio di fede, e fagraméto 

d'amore; 1.34.n.9.è vn compédio ditut 


PIV NOTABILI. 


ti i miracoli,n.6.è vn circolo,oues' vni 
fce il principio col fine,1.38.12 

Non conofciuta da Giudei, 1.35 2. Si difi- 
derò da Profeti,].27.n.5 6.7, Variamen 
te figurata,l.39.1.Si fpiega con varie fi- 
miglianze,nu.14.15.16.Non merita dal» 
Phuomo,n.29 

Difficoltà del mifterio , è vn'enimma pie- 
no di parlari ofcuri,l.39.n.2.3 .4. Non fi 
può penetrare fe nó per virtù dello Spi 
ritofanto,n.5.Enimma,oue s'accoppia - 
no figure contrarie, n.9 10. r1.Non co- 
nofciut a da Eretici,0.12.13. Né da? Fi- 
lofofi,n.17.Enimma diffici le da difcior 
te più cheil nodo gorgonico, n.20.Al 
Ja fede fola è feruata la foluzione, n.20, 
Enimma,che vna donna foffe ad vn'ora 
Vergine,e madre;n.2 

Effetti . Per mezzo di lei fu conftituita la 
pace fra Dio,e Phuomo, ! 34.dal ne8.al 
12.Der lei fu efaltata la natura vmana; 
1.34.0+29.1.36 n.6.7.8.1.38.n.8 

Fu opera della fapiéza diuina,l. 3i.n. 15.18 

‘ 33.Opera dell'onnipotéza, 1.3 8.daln.7. 
al 15.1:39 n.24.26.Opera d'amore,l.3o. 
n.38.]. 31.253.132. n.13.14.] 39,621 

verbo incarnato. Qual libro fcritto nelle 
vifceredi Maria,l.3 1.18.19. Scritto den 
tro,e fuori,n.13.Entrò nel chioftro ver 
ginale come fulmine, e come fplendore 
n.32.Sole per la divinità, e ombra per 
la figura vmana,n 22.12. Frutto antico 
perla dininità,nuouo per la carne vma 
na,l. 39.11. Parola abbreuiata ,n.12., 

Di ricco diuenne pouero,l.30.3 

Di inuifibile fi refe vifibile,l.51.23 

Di fignore fi fece feruo dell'huomo ; 1.38, 
18.19 

Di eterno temporale,l.39.3 : 

Di feuero mifericordiofo,1.34.dal n.15.21 
22.1.3514.1.44.n.2.4 9.10.11 

Ora la fua mifericordia fi ftédea i giufti , 
e peccatori,l.44.12. Incarnò perriem- 
piere la terra , che aua vota dimiferi- 
cordia,l.44.n.22 

Muoue l'huomoall’amordi Dio, 1.39.22 

NASCITA. 

Rallegrò l'vniuerfo,].37.$. Nafce come il 
fiore,o il frutto del capo,n 9.Qual Sole 
che illuminò le tenebre de’mortali,1.39 
9.Sì dice gigáte il bambino, n.10 Cri- 
fto frutto ineftato neltempo della gra- 


zia,nu.II 
OCCHI. 
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2,9 CHI 
Gli occhi di lui rendono l'a 


27.28.39 ; 
PASSIONE, E MORTE. 


E' mare profondo la paffione, 1.55.24. vi 


no che inebria il cuore,l.36.12 


Pati Crifto per faluezza del genere vma- 


no,l 31.33 
Si moftrò pronto nel patire, 139.31 


Amore fü cagione della (ua morte,l.3o n. 
38.1.31.1.3 2.1.42.25.1 47.12. La fofténe 


mentre erauamo nimici,n.13 
Il fogue fuo laua l'anima noftra,l.36.1x 


Orto Perche nell'orto porgeua preghie- 
re al padre,l.; 1.nu.42. La morte di fua 


natura apporta fpauento,l.48.6 


Croce,è cromba,che inuita i Criftiani al- 
l'amare,l.5 2 n.19 23. Nella croce pende 
uain guifa di Re di fiori,l.37.7 Appari- 
ua in croce la faccia d1 Crifto in forma 
dirofa coronata di fpine, ibi. In Croce CVORE vmano in 


folo accettò il titolo di Re,l.46 26 


Fianco aperto.Fu ferito nel fianco accioc 
che fi vedeffe,che amore l’vccife, 1.45. 


25.27 


Piaghe . Comparrà nel Giudicio con cin- 


que piaghe,l.45.n.38 


La paffione fu mezzo per efaltarlo, 1.29. 
13.Meditazione di lei giona per nó pec 
care,l. 30.54. Toglie ogni fentimento a* 


noftri trauagli,].46.n.29 


E'cofagrataa Dio contemplarelafuapaf pp 


fione,e morte,l.30.n.35 


PRESENTAZIONE NEL TEMPIO. 


Offerto in fagrifizio al Padre, 1.46.5. Fu 
gradita l'offerta nel feno della Madre, 
n.10.) 1.12. Quafi colomba dentro l'ar- 
«a del tépio in fegnodi pace,o.15.In Si 
meone improntò l'arco d'cterna pace, 
n.13.14.Simeone fi riempì d'allegrez- 
za in vedere l'Incarnato Verbo, nu.16. 
L'allegrezza gli fece contrarre amici- 
zia con la morte,nu 17. Contemplaua;l 
Bambino,come fafcetto di mirra,n.18, 
Qual cigno canta vicino alla morte, 
19.20.C he guiderdone riceuette Maria 
Per quefta opera,.25. 

SANTITA'* 4 
E' impeccabile,e mifura d'ogni fantità,l. 
41.22.23} 
SAPIENZA. . 
Moftrò gran fapienza nell’Incarnazione. 
131.n.15.18 


LE COSE 
TROVATA NEL TEMPIO. 


s 1 2 nima,1.34. 27. Sollecita è Maria in ce C 
Gonuertono i peccatori in Angioli, n. i 


d i dI morte,n.$,Có 
li parole fpiegaffe il dolore,av.s. Qual 


vfignuolo sfoga a gli Aguoli l’acerba 

Procacciò il pane 
do 8. Siperde Cri 
te perduta,n.18.Si 
€ perduto per ec- 


con andarlo accattan 
fto mentre cerca gen 
può chiamare amant 
Cello d'amore,n. 19 
VERTE 

La carne di lui , perche è chiamata coro. 

nalga ne Eu posa da Maria, Ibi. 
n !ut erano raccolte tutte le g 
delle virtà,l 47.1 vos 
VMILTA' 

Quanto s'vmiliò,!.41 22 23 

a lei fi dà l'adorazione di Latria, 
+37.14 

v Dio folo truoua quie- 

te,efazietà , 1.29.19 è valo piccolo per 

Je grazie diuîne,1.43.n.13 


ANNATI fi galtigano circa condi» 
gnum,l 44.21 
DARIO vedendo molti grani nella mela. 
grana, diffej, che altrettanti zopiri dif- 
deraua,l.3 6.26 
DAVID ardeua di fete per vedere Bio n 
1.28.28 
DALO fu i! primo a dar moto alle fta 
tue,l. 49.28 
DEGNITA'. Quanto maggiore è il Prin- 
cipe,tanto maggior degnità Comparte. 
1.26.32. Iddio có la degnità dell'vficio 
dà ciò che bifogna, 1.49.7 
DEI.Perche non fauoriuano altre piante, 
che le fterili,1.45.8 
DEMONIO moffe guerra alla Vergine 
per impedire l'unione ipoftatica, Te 
6,Fu vinto da gli Angioli,nu.7.Sempre 
muoue guerra all'huomo,n.8.In parti. 
culare a' giufti, ibi. Per la fua fuperbia 
cadde nel profondo,n.27 
DEZIO Romano fi fcagliò nel fuoco,1.45 
DESCRIZZIONL (12 
D'vn Campo guerriere,l, 28.3 
Della Bali2,1.30.17 
Del Cielo,1.29.2.1.49.5 
Del collo della colomba, 1.50.26 
Del Diluuio,l.46.13 
: Del 
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Del duello di due cauallieri rappacifica= 
ti poi da due padrini, 13 4.10 
Della Bellezza d'vno efercito bene ordi- 
nato;l.40,11 
Dell’Iride,l.34.3 
Della Lucciola,l.27 .19 
Della mutabilità della Luaa,L 44.2 
Del mare prima tempettofo, poi tranquil 
lato,1.35.15 
Della minia,1.33.20 
Del mondo tutto fuoco;l.28.î 
Del moribondo,l.30 .12.1.47.4 
Di nuuoletta grauida percoffa da' raggi 
folari,l.31.29 
Dell'Orfa,che riforma il parto, 1.36.3 
Del Pellicano,che con la propia morte dà 
vita a° figl iuoli,!. 56.16 
Della Pernice che infegna a’ figliuoli di 
fuggire da’ cacciatori ,1.35.15 
De gli eiferti delSole,l. 347 
Del rinocerote, che nelfeno della vergi- 
nella fi fpoglia del furore,1.44.6 
Dello ftruzzolo,che nafconde l’yuoua ;l. 
36.16 
Della Terra, 1.49.$ 
Della Tigre.1,46.15 
DelTrionfo de Romani,1.48.1 
DETTISENTENZIOSI. 
De calo nati, detto per gli huomini fingu- 
larijl.26.4 
Res ad Triariosredijt , per l'vitimo sforzo 
d'alcuno affare,l.26.13 
Huinfmodi effe oportet honeffa mulieris ope- 
ra hisque fefe iađare , de’ figlinoli ma- 
fchi,che fono gloria delle madri.l.26.15 
Sicut mater ita © filincius,1.26.21 
Deterra nati,C filij terra,diccfi de gli huo 
mini poueri,l. 26.31 
Vbi amor sbs oculi, l, 27.19 3 
ANudier Lyberid e,d' vna gran pouertà.1.28. 
nu.14 È 
Quel che fi porta nel cuore fi fugge in va 
no,ibi. ; 
Quis legem datamantibus?l.28.32 
Amor non capit de impoffibilitate fola- 
tium,l.28.29 
Quis fortior Marte?l.28.3 
Omnia bona mea mecum porto,l.30.6 
Nemocum farcinisenatat , per lode della 
. -pouertà,'. 30.8.1 42 12 
yallum determinare, 31.31 4 
Cantabit vacuus cora latrone viator , per li 
poueri,l 31.37 


ABA P 


Haftam de manu Herculis , per le cofe im- 
poffibili,1.39 
Magis mouét exépla,quam verba, 1.31.40 
Lucernam olent,per moftrare gran fatica in 
vR opera,l.32.3 
Quam apes apum fimiles »].5 1.4 
Ne quid nimis,l 32.18 
Serpens nifi ferpétem deuoret non fiat Draco, 
de Tiranui,l.3 2.25 
Honores mutant mores,l 33.11 
Nec mutam profecto repertam bodie dicunt , 
mulierem vllointempore,del cicalar del- 
le donne,l 33-33 
Loquere vt re videam,1.33.38 
Deo,parentibus , & magiftris non potcft 
reddi zquale,1.34.20 
E° pare, che ci fia nata vna bambina, per 
fignificare vna brigata maninconofa, l 
4-27 
vee regii eft feruos habere reges, 1.36.2 
O pueri , perieramus nifi periiffemus , la 
36.24 
Donù hominis dilatat viam, & ante Prin» 
cipem fpatium ei facit)l-36.26 
Nifi effem Alexander, Diogenes effe vel- 
lem,l.38.21 
Difficilia qua pulchra,1.39.4 
In duello d'amore;chi perde vince; 1 4e. 
I 
sagra ne cito comparessl.40:23 
Fin doue giugne quefta mia lancia , diffe 
Agefilao,dimandato quali erano i con- 
fini del fuo regno,l.40.26 
Non vnicuique dexteram porrigendam, 
].40.n.21 
Dio citius, per vna pronta vbbidienza, 1. 
41,4 
Vir obediens loquetur victoriam, 1.41.5 
Oportet addifcentem credere, 1.41.10 
Non è tutto oro quello che luce, l.41.17 
Deus,& natura nihil facit fruftra,l.41.39 
Amicusfpeculum;l42.20 b 
Regio more Alexander,nam 1n regio mo- 
reomnia infunt,1.42.16 
Magnum magna decenr,l.43.13 
Mitte fapientem;& nihil dicas;1.43.22 
Contraria contrariis curantur, l.45.3.]. 


47.10 
Yl Re de'auere la deftra lüghiffima per far 
grazie; e la finiftra corta per galligare, 


1.44.29. : z 
Infi pientia, fcriffe Apelle, contra pam b 
c 


che fotto vna fua dipintura pofe , Pul- 
chra imago, 45.5 
Extra Chorum faltas,l.45-27 
Quot capita,tot fnîe : Nec tanta facieríi, 
quanta opinionum varietas; 49.22 
De celo lapfi,].49-23 
Dedali opera,l.49.28 
Regium eft male audire cum benefeceris. 
1.46.26 
Etafpectu amor,l.50.1 
Diamáte Arabico nafce nelle miniere del 
Yoro,l.3243.Col fangue d'animale bru 
to fi rammorbida,l.37.32.1.42.14 
Dipintore. L'eccellenza fua ftà nel trarre 
I’vitime linee, 1.33 1. Vno celebrò con 
tal filenzio le imagini d’Ap elle,che di- 
uenne mutolo;1.37.16.è vn mutolo Poe 
ta,l.42.1 
Digiuno pare agcuole a? ferui di Dio, l. 
48.10-11.12 
DISCORSI. 
Dell'Amare.Che è vn morire in fe fteffo, 
e viuere in aleruîz1.27.n.5.6. Che è infa 
ziabile,28.n.28.29.30-31 
Che conferua Paltre virtù,l.42.15 16.17 
Che il dolore della lontananza dal bene 
amato é maggiore de' dolori della mor 
te;l.47.3.4 
Angeli.Perche della creazione loro nó fi 
“fx menzione,fe non mifticamente, l.41. 
1.2.De' vari loro artributi,n.3 
Beatitudine. Che l’vna impedita dall'on- 
da dell'altra,non fi può [piegare da'3à 
ti,l.48.30 
Bernardo. Contefa de’ Santi, afpirádo cia 
fcuao d'annouerarlo fra loro ,1.30.1.2. 
In lui adunò Iddio tutte le grazie de 
gliAngioli,e de’ Santi,l.30.n.20 21 
Che le fue virtù erano valodi preziofiffi- 
mo oro,ibi.dal n.29.al 32 
Quáto egli amaffe Dio,l.3o.dal n.3 7.a] 40 
Chiefa Che.effendo tutta fuoco non arda 
128.2 
Cognizionedi Dio, che s'ha per mezzo 
elle creature]. 291 2 i 
Corpo;che quato è più degno, tito vatag 
gia l altro di gràdezza,1.43 23.€ l.45.1 
Creature . Che infino le infenfibili fento- 
:no la voce di Dio,l 26.24 
Che quanto più fono nobili, tanto più fo 
no nafcofte , 1.26.nu.4. Che fono tutte 
fuaco,l.38 1 f 
Crilto.Che fece Pyltimo sforzo dell'onni 
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potéza fua nell’icarnazione,1.38.8.9.10 
Delle figure dell'Incarnazione;].29.1 
Intorno l'enimma dell'Incarnazione,l.39 
pertot. 
Che gli Erctici nó hano mai conofciuto il 
miftero dll’icarnazione,l.39.dal12.2115 
Che pendente in Croce parue difforme al 
Pocchio,e bello all'orecchio,1.46.8 


Che in lui erano raccolte tutte le virtù! ` 


47.1 

Che con giufta mifura nella creazione di 
tribua ogni creatura,quello, che alla 
fua condizione fi richiedeua,1.49 5 

Genealogia di Crifto, perche in quella nó, 


fono regiftrati i nomi del padre e del- . 


la madre di Maria,l. 26.1.2 

Gloria eterna é vn cumulo d'ogai bene, 
l.5o.1 

Lingua.è neceffaria la mortificazione del 
laliogua,1.33 pertotam z.partem 

MARIA. Che era tutta di Dio,e dell'amo 
re di lui,}.27.8 

Che co? raggi delle fue virtù abbagliaua 
gli Angioli,l.29 9 

Intorno alla parola dell’Angelo.Virtus al 
tifimi obumbrabit tibi, 1.31 25 

Intorno alle varie fue fcienzie,l.5 2.6 

Dell'icópréfibilità della fciézia di lei, n.9 

Delle nuoue fiamme d'amore,che ella cô 
cepiua nel riguardare partitamente le 
membra del figliuolo,n.14 

Delle fue virtü,ed eccellenze variamente 
figurate nella Scrittura,].34 1 

Che la fua natiuirà apportò pacefra il 
Cielo,e la terra,n.4 

Come in Maria apparivano eccellenze di 
uine,! 35.8.9 

Come Maria è Città di Re,l.3 5.0.1.2 

Che ella cambia forme fecondo le qualità 
de gli huomini,1.36.17 

Intorno alle fue eccellenzie adombrate 
da' Profeti, e colorite nella pienezza 
de'tempi,1.38.n.1.2 va 

Che in Maria quafi in vn teforo di virtù 
truoua Iddio ogni cofa,l.4z-14 

Che fu neceffariosche il corpo di lei falif 
fein cielo con l'anima ,1.49.10 11.12 

Che tutti gli attributi, e lodi del figliuo- 
lo fi leggono della madre,l.49 16 H 

Della felicità di tutti ifenfi, e potenze di 
Maria,l.50.n.1$ Et 

Maternità Qual fia più gioueuole mfnità 

dila del partoo quella del latte,l-39.19 

Occhi 


Occhi, Che il mortificargli è cofa necef- 
faria,l.33.18.19 > 
Opere di Dio fono tanto più miracolofe, 
quanto meno fi conofcono,].2 6.3 
n Come rende l'huomo infelice. 
445.I2 
ires b de Iddio è prefente iui 
èil Paradifo,l.so.nu.4 5 
Santi, Delle infegne loro più principali. 
1.30 40 * 
Trauagli con giufta mifura fono compar 
titi da Dio,l.33.dal n 25 al 29." 
TS fimile a vn campo guerriere, 
3333 
verginità;Dell*eccellenza di 1e1,l. 3 1.dal 
nu.3.al 1z 2 
virtù, Comparue al mondo fotto l'abito 
della Vergine;l.42.03. 4 5 
DISEGNI vmani quanto fieno vani,l.46. 


23 

DISCEPOLO équaleil maeftro,1.45.24 

DIVOZIONE fenfibile, chi la perde fen- 
za fua colpa più guadagna,ché non per 
de, l. 47.9.Reca tormento la perdita di 
lei,num 11 

DOMENICO riceuette dalla Vergine la 
corona del Rofario;l 42.3 1 = 

DO NNE fogliono gloriarfi d'auere i fi- 
gliuoli ma(chi,l.24 3- Quanto pietofe, 
1.39.26 

Ilvolto foro è vna minia,l.33.20.Ha nome 
di donna, ma altro non reca; che dan- 
no,nu 21. Per natura loquace;l.53.34.6 
fauia chi fa tacere,ibid.Donna perfett- 
ta non fi truoua,l.34.27.28.Ebbe titolo 
‘di fortejl.4o 12 


E 
LEMENTI tutti fon fuoco, 1.28.1 
ELENA come fa dipinta da Zeufi, 
] 42.1.7 
ENIMMA,che fia,].34.2.5 
ERETICI'negano l'Incaraazioné del ver 
bo,1. 39.12 


ESAGGERAZIONI 


Contra coloro, che non vogliono fentire 
la voce di Dio,l.26.n.27. 28.6 1:38.31 

Contra gl'ingrati,che rédono à Dio odio 
per amore, J.32 dal n. 19.2] 24 

Contra i giouini,iquali nelle Chiefe p'er- 
feguono le donne;l.33:22 

Contra gli huomini,e donae;chenon hàu 


PIY NOTABILE 


no mifericordiaalle anime loro, 35 2t 
Che non fono diuoti della Vergine, 1.36. 


24.23 ^ 

Chenon fi fanno valere del tempo per far 
penitenzia;1,40,16 | 

Che per vn brieue diletto perdono gli e- 
terni,] 41.19 

Che non fanno penitenzadiffidandofi del 
la mifericordia di Dio,1.44.18 19 

Contro a? Padri, che nutricanoi figliuoli 
con'troppecarezze;l,45 20:21 

Contro i peccatori , che hanno perduto 
Dio e non piangono,l.47:16.17 

Che non perfeuerano nella via delle vir- 
ti,1.50.mui21 

ESEMPIO! buono muoue Thuomoal far 
bene,l. 45.27.28 

ESEMPLO di Crifto ci da forza ne'traua- 
cli,l46.39. Ci diede efempio di perfet 
ta vmiltà,l.41.22 

ESEMPIO de' Santi ci da animo a feguire 
le virtà;ea patir volentieri, ].48 13 

ESEMPLO de’ padri;e madri, quanto gio 
uàa'figlinolil.a6.21.e 1:45.27.28 

ESEMPLI. Di vn pacre;che fu veduto nel 
l'inferno per lafciare ricco.il figlivolo, 
1.18.23 Di Maria,che fcopriJà mámela + 
la aBernardose gli empila bocca dilat _ 
te;l:3o. 16. Divn Eremita attentiffimo 
a'ragioaamenti del cieloje fordo a'que* 
dellaterra,l.33: 27. Eféniplo terribile, 
oue s'infegna x padri, che non accarez 
zinotroppoi loro figliuoli; l.45.2i 

ESERCITO, Nella vanguardia;e dietro- 
guardia i più valorofi guerrieri,l:26:13 
Quanto fia bello, quando è ordinato, 

40.11 

ESOPO riprefo per auere pare$giatoil 
carro d'Anacarfidealfole, 1.39.8 

EVA ci partorì allecenebre,l. 56.4 


E 
F AMA,IPrincipinullacurano de'peri- 
coli per renderfi celebri al mondo;l. : 
43.4.Ma bene fpeffo ne fegue il fine mol 
to contrario dal difegno lorojibi .niig> 
Da tre principi deriua la famazbnis 
FAME viene mitigata col bere, 47:7 
FATICHE perlocielo.Vedi operebnoóne,; : 
EAVORINO filofofo;che rifpofe alla do» 
na, che cercaua balia per vn bambino; 
l.3o.nn.18 


| FEDE» neceflària.picorofcere lo bellezze 


c intime 


jarime di Criflo,I.46.7. Nafce dall vdi- 
re,€ nó dal vedere,n.8.è neceffaria per 
lo mi&terio dell'Incarnazione, 1.29.20 

FELICITA\vera è folamente in Dio,l.29. 
19.].37 9. 

FEMINA p natura è mifericordiofa,].44 3 

FIGLIVOLI, é miracolo,che fieno buoni 
anendo padri cattiui;l.26.n 21. Il nome 
di figliuolo fignifica amore;l.27.21.Ri- 
ceuono dalla madre l'effere,l.5 513.1.38 
9.Percagione della figliuolaza fono mi 
nori della madre; ibi.Sono come la ce- 
ra molle,l.45.15.Simili a'deftrieri,n.16 
Deono.fuggire le ree copagnie, nu.25; 
26.Vbbidire a'loro padri,come s’vbbi- 
difte a,Dio,].34.20.€ 1.38.9. Idifubbi- 
dieti fono infami,e maladetti,l.49.n.32 
La pena data dalle leggi ciuili a chi vc 
cide il padre e la madre è capitale, nu. 
33. Nelle diuine leggi :bafta a dar lor 
morte il né anergli onorati,n.3 4. Emi- 
njftri della morte loro fono icorbi ,e 
Y'aquile, ibi.Gli vbbidienti fono degni 
d'eterna fama,l.49.nu.3 5. Amore defi- 
gliuoli;, Vedi Amore.Ammaeftramenta 
de'figliuoli, Vedi Padre. 

FILIPPO Re fi rallegrò; che nafceffeAlcf 
fandro atempo d'Ariftotile, 1.32.10 
FILOSOEI truouarono molti mezzi per 
conofcere il.Creatore, manon mai per 

conofeerlo incarne vmana, 1.39.7 


EIZIONE DE POETEL 

Il Dio d'amore con gli ítrali, e col fuoco, 
1.32.00. 14 

Atlante col mondo in ifpalla,].3 2.29 

Catena d'oro finta da Omero in mano di 
Gioue;l.37.:1z 

Tantalo;che morina di fete;e fame fra?ci- 
bie l'aeque;l. 37.n. 24. 

Tutte le rofe bianche col fangue d'vn pié 
ferito diuennero vermiglie;1.37.28 

Di alcuni palagi incantati; 40.9 

Priareo con cento mani e braccia, impu- 

naua cinquanta fpade; e altrettáti fcu. 

pp 2 

FORTEZZA d’vn foldato,onde fi compo- 
ne;k 26.7 

FORTVNA cótende col vizio chi di loro 
pofía rendere Phuomo infelice,].45. 12 

FRANCESCO portanel petto la piaga ap 
palesádo il fuo amore,l.31.3a.C6 la po 


uertàacquiftó la cittadinaza del cielo Della Perfeueranza, La Tortestl 331a 
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1.42.19. Rapprefenta il crocififfo in gui 
fa di fpecchio,n.zo.zi.Perche Crifto in 
fembiante di Serafino difcefe nel mõte 
per fegnarlo,n.22:Le piaghe dilui, co- 
me improtate dalle mani di Dio, più fi 
pregiano di quelle di Crifto,n.23.è. mar 
tire del Dio d'amore,n.24. Amore il có 
fernò in vita bêche piagato, 25.26.27. 
Cóparrà nel giorno delgiudicio con 
Yamprefa del Re del cielo, n 28. Crifto 
ritrnouó in Fráccfco e merito per gode 
rel'infegne fue reali, e poffa perguada 
gnarle di nuouo, n.29. Il fuo corpo co- 
me péda imobile nell’aria,n 30. Quáto 
fia poffente la fua interceffione; nu.3 x 
FVOCO,e fuoi effetti,l.41.16 
G 


ABRIELLO Ambafciadore de]l'In- 
carnazione;l.39. n.19.Etimologia del 

fuo nome;ibid. 

GELTRVDE vide, che fotto il manto del 
Ja Vergine fi ricouerauano i peccatori, 
I 36nu48 

GENNAIO offerifce in cielo il ságue,l 37 
26.A perpetua memoria di lui il fuo sà 
gue apparifce or liquefatto,e oraffoda 
t0,0.7 è vn viuo ritratto delle glorie di 
lui,n.23.29.Cóparifce côla corona del 
le vermiglie rofe,ibi. Quel sàgue viuo, 
è più chiaro. fegno della gloria di lui, 
che ofla e le carni, nu.30-è vn nunolo 
fra Dio, e Napoli, per farle conofcere 
il Sole di giuftizia,nu. 3 1. Quel fangue, 
come viuo, debbe auer poffa per con- 
uertire il peccatore,nu.3 2 

GENEALOGIA di Crifto è yn bel Capo 
fchierato, 1.26.13. E qual cielo dipinto 
dallo Spiritofanto, l.34.nu.ó 

GENERE , In ogni genere fide" dare vi 
primo,mifura de gli altri,] 41.22. 


GEROGLIFICI VARI. 


Di vna malagevole imprefa , Due piè fo- 
pra l'acque;l.28:23.1:3:9 

Di donna;che fia figliuola,fpofa,e madre 
di Re, Vna ftatua con triplicata coro- 


na,L29.6 f 
Della pouertà,Vn'huomo con l'ale,e con 


vn faffo 7 pièl 30:4. 
Della Sapienza,Il Giglio,l.32 3. 
Della SperanzasLo fmeraldo, ibi.n 24. 


la 


+ 


OA 


DIVINOTABILI 


Della ferra, Vna Dorina comricca corona 

=. incapo fopra vn carro trionfale;1.35.1 

Della Maternità. Vn Sole con vna ftella 
in mezzo della fua fpera; 1.3 5.12 

Della debolezza, Vna gallina,l.36-1 $ 

Delle lagrime,Vna margarita;1.40.5 

Della fuperbia, Vn'occhto,! 41.28 

Di huomo terribile nella giouétü,e piace 
vole nella vecchiezza, Vn leone,che te 
nena fra le braccia l'Agnello, 1.44.9 

pella mifericordia, Vna madre dal cui col 
lo pendeua vn bambino;l.45.6. E vn'o- 
liuo,nu. 8 

Delsole,o del miniftro di giuftizia,checó 
giuftabilacia coparte i meriti e premi, 
Vna Vergacon l'occhio fourapolto, l. 

pella Beatitudine:vna colomba, 1.50.9 

GIOB,qual deftriero marauigliofamente 
dipinto,1.33.nu.33 

GIVDA più peccò vccidédo fe fteffo,che 
con veder Crilto;1;44.26. Tolfe alla mi 
fericordia il più gloriofo trionfo, che 
aueffe potuto fperare della conuerfio- 
ne altrui,nu.27 

GIVDICE có doni occulti fi placa, 1 46.1 

GIVDICE ETERNO;con fagrifizi fi pla- 
£351.46.n.1. Perche maii placò con le 
vittime aütiche;ibid.nu:z ' 

GIVDICIO FINALE,Grande affalto fo- 
ftiene l'anima,che muore,l.41.3o.Tutti 
iSàti vi cóparranno có imprefe diuer- 
fe,conformi a'martiri loro, 1:42.nu.28- 
vicóparrà Crifto con cinque piaghe; 
ibi.In ictu oculi fi farà, 1.44.25 

GIVOCHI OLIMPICI. V'erano elettii 
guerrieri có matura efaminazione, 1.35 

GIVSTO, Per conferuarfi giufto,bifogna 
auere mifericordia dell’anima,l.35.22. 
Mentre fono viatori poffono perdere 
la gloria diuiua,l.43.nu.7 

Giufti, Vedi Serui di Dio. 

GIVSTIZIA, è vna verginella data i guar 
diaa’ Giudici, 1.35. 21. Per zelo di lei 
Cambife fe fcorticare viuo vn'ingiufto 
Giudice,l.34-18 

GLORIA ETERNA, Fabbricata di difide 
ri,].29.18.Poco difiderata, e per brieui 
diletti fi lafeia;n.19 e [.41.39.Niuno vi 
puo falire fe nó è della famiglia diDio, 

1.35.10. faticofeil pallodi Jei,l.3 614, 
Conforme a' meriti fi dà , 1.43.18.1.9.7. 
S'apparecchiada Dio il trionfo a'cóbat 
tenti, 1, 48.2. I trauagli patiti formano 


Parco deltrionfo;n. 4. Gli dà fecondo i* 
trauagli, dal n.14.al 17. Sta in mano de 
poueri,n 24. AUanza tutti i diletci del 
módo;n.28. Nó poffono i Beati ifpiega 
re la loro felicità, n.29.30.In Paradifo 
fcaturifce a diuizia ogni bené;l.5o.n.r. 
Si ftima poco per nó auerla veduta, n. 
2.6.10. L'oggetto di lei è Dio, nu.4.5- 
L'occhio,l'orecchio,e l'intelletto fono 
piccole mifure della gloria,n.1o.Accio 
che fi amaffe;pofe Iddio in terraMaria, 
quafi idea vifibile della gloria,e manife 
fto fegnale della Beaticudine, nu.1r 
GRATITVDINE,fiamo obligati ad ama- 
re chi fa bene,l.27.3= 
GRAZIA, Agapi, da Greci è chiamata; !. 
27 4. Couerte l'huomo in Agnolo;1.3* 
25.L'efalta alla gloria;1.35+m.1 Pet me 
riti di Crifto fi dà,n.11.Perriceuere da 
lei la falute fia bifogno della noftra di~ 
ligenza,n 14. Cóformealla graziafidà 
iltrauaglio,n.26.E dono;e cópera,l.41 
13 14.15.Sépre fi può perdere da'viato 
ril. 42.n 17.6 vna forma infufa nell'ani 
ma per muouere i cuori all’acquifto de" 
beni fouranaturali  1.36.nu.13-Iddio la 
profferre aciafcuno,che la chiede;1.37 
n:24. Si coparte fecódo la varia codi- 
zione,l.35.1.1 43.nu 18.1.49. num.6.7.8 
Grandezze del mondo, Vedi mondo. 
GREGORIO Papa, Vna colomba gli di- 
ceua nell'orecchio quello, ch'e pofe 
in carta,l.33.25 


GRISOSTOMO, gli appariua l'Apoftolo 
dettàdogli tutto ciò ch'e’ fcriffe,l.53.2.$ 


H 


VOMO folo fordo alle voci di Dio; 
1.26.n.27.€ 28.6 códennato a couer 
tirfi in verra.l.19.n. r1. Come rebelle al 
la Maeftà dinina,nu.12. Fral'anima;e'l 
corpo v'é perpetua nimiftà,16.Riforma 
to da Mariaa fimilitudine del figliuolo, 
1.36.n 3.4.5.6. è opera delle dita dello 
ftefo Dio, 1.43. 9. Diligenza di Dio in 
créarlo,.n 10. é conceputo ia peccato; 
1.39.nu.29 . Ogni huomo è huomo per 
la.forma particulare ond’è informato; 
1.49.22.Fu creato da Dio col capo in al 
to per riguardare il paradifo»; 1.47.20. 
Fu efaltato nell'Incarnazione, 1.54..ntu. 
6.8.e z9.1 36.n1.6.7.8 
C» è Iafpe 
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Ire pericula facit hominem tu 

tá 1.80.52. Qualunque il porta acquifta 
Ja grazia d'ogni huomo,l.34.15.è di ca~ 
lore d'acqua; 117.11 


IDDIO. 


Teos, dal Vedere,correre,e foccorrere. 

38 2$ 

Efalta i più piccoli oggetti della terra , ]. 
26.113 1. Egli folo felicita l'auomo;l. 29. 
19..37 9 g 

Amore di Dio fimile allo fpofo,che mäda 
allafpofa ia (ua imagine,1.38.19 

Attributi. Beato , 1.32.2.Incaprenfibile,]. 
424 1E infinitojl.43.n.1x | 

Cognizione-di-luis'ha per mezzo delle 
creature,l.29.x : 

Giuftizia. Anticamente guerreggiaua con 
l’huomo;l.34.2.61.35.14. Era Iddio del 
le vendette;l.44.4.Leone.ib.n.9. Coral 
lo fuori dell’acque.n.10,N6 è opera di 
Dioilgaftigare.n.24.Nell'atto del ga- 
ftigare fi da fretta,nu.z5. La. mano fini- 
fira con cui gaítiga,8 cortas29. La giu- 
ftizia diuina fi diffendena anticamente 

quafi diluuio,l 46.13.Eraqual Tigrey1s 

E temperata dall'arco della mifericordia, 
l.34.nu.16.17.e l.4o.nu.15. è vna parce 
del fuo-regnos 1,535.10 

Giuflizia diftributiua. Comparte i meriti 
con giufta bilacia,1,34:14. Dona a ogni 
creatura quello,.che alla propia natura. 
fi richiede,l.44 n.4.5.Comparte à tutti 
vgualmente la gratia, e la gloria , 1.41. 
18.1.48. 2.6 1.49.6.7 

Gráde fi mottrò Iddio nel folleuar 1a ver 
gine incielolbgzg.mu.g : È 

piifericordia. Si truoua Iddio mifericor- 
diofo a' diuoti di Maria,l.33 17.Mitiga 
le fentenze promulgate cótra il pecca- 
tore 1, 4o.nu 15. Afpettail peccatore a 
penitenza,n.17.18. Iddio ha moltiplica 
te l'imprefe della mife ricordia,l.44.1 
Nell'vfare mifericordia fa moltra della 
fua onnipotenza, .14.15.Piü che nó fe 
£enelcreare il mondo,nu.16.Non può 
far'opera oue dimoltri pila fa onni- 
potéza,chenel perdonare n.17.Niuno 
fide diffidare della mifericordia diui- 
na,ny.18. è più grande la mifericordia 


diuina,che la moltitudine de" peceati, 
Du.19.20. Non fi truoua luogo,che non 


fia ripieno di mifericordia, n.21.Per ef -+ 


fere opera difuo gulto v'impiega mol= 
totempo,nu.25.Ogni piccola offefa có 
tro allamifericordia difpiace più aDio 
che qualunque crauiffima contra la giu 
ftizia,n.26. Nel fonte della mifericor- 
dia non manca mai acqua,e a tutti ico 
mune,nu. 28.Malconofce la mifericor- 
diadi Dio,chi fi difperajbid. La deftra 
mano concui fa mifericordia è lunghif 
fima, nu.29. E tanto più a chi ricorra;a 
lui in compagnia della Vergine,l.47.n. 
24. 

Nomi di Dio. Dall’opere marauigliofe, 
che ha timoftrate in yari, tempi;s'acqui 
ftó varinomi;l:35. nu,6: 

Per nominarlo bifogna effere vn Angelo, 
numero 7 Frawgutti queiche dichiarano 
le perfezzioni di Dio;principalifimo è 
il nome, AMMIREBILE,l:49.1 

Occhi di Dio arricchirono la. Vergine d* 
amore.l,27.num.4. Si appareggiano al 
vino.ibidem. Lafciano l'ormene gli og 
getti ibidem 

Onnipotenza di Dio fi fcuopre nel perdo 
n2re,l.44 nu. rge: 1 $.In efaltare tico la 
Verginejl.49 23 


Opere dilui più mirabili,quato più fono 


nafcolte,l,26:3 

IDOLATRI, come iguoranti,impofero no 
mead:vn'IdolosFermine;l 43.12 

IMITAZIONE.I figliuoli imitano i coftu 
mide! padri.lezzione 26. numero 21.l 
45:27:28 

IPrincipi deono imitare in tutti gli affari 
il Re del cielo,] 26.21 

L'imitazionedi Crifto è propia de'perfee 
ti Criítiani,].$2,20.21 


EMPRESE VARIE. 


Tronco onde efcono lingue di viue fiame, 
colmotto, Di fuori fi legge come dentro a= 
uuapipo. 26.22 | 

Due ale di fuoco, Quieftimus in fublimis , 
1.27.15 ; 

Fiammadi fuoco; Deorum numquam , 1. 
27.18 

Tortore dentro: vna quercia fronzuta,2Z/e 


m eos eaP OUa $ 
Ù Péco- 


smo. a hi 5 


Pry NOTABITL 
Pecorella, che dàil latte al lupó ; Posea Cigno vicino almorire, Deficiens mage ma 
fanguinem,l.27 26 i Jafri l-46 19 ani 
Diamante fra fuochi , e ferri femper ada= INEERNO ha porte di diamante, 1.28.5 
c INGRATITV DINE,L'huomo corrifpon- 


mai,]-18.2 : 2,05 I ome 
Ellera auniticchiata all’alloro Inniza fua de có odio all'amore di Dio, 1.27.3.19. 
per dilectum jibid. 1.3218 19.Si duole Iddio di lui, ibinu. 

Morte.Non impletur ibid. 21 Alle voci di Dio non rifponde. 
INTELLETTO è mifura di tuttele cofe, 


Morte, che gira la falce fenza rifpetto,Ne 
1.50.1 


miniparco,l.28.3 9 
Aquilariguardante da vicino il fole, Ar- INTENTIONE pura nelloperare ; 1:43. 
dan le piume,l 28.8 num.5 $ 
Nodo gorgonico con la fpada, 4n£o mö- IPPOCRISIA;Dell'opere fatte per ippo- 
crifia fi può dire, Dedalea opera;l.49: 


24,1.28.22.1.39 29 € 
Aquila morficata dalla dipfade, Semper ar 29. Non refifte fra? fuochi,e fiamme de* 
trauagli,] 41.17 


dent ins ,1.29.28 
Molte corone in vn corpo, Manet vltima INTERCESSIONE de'santi. Nel diluuio 
eglo,l. 29.4 de'peccati non porgono le lor preghie 
Madreperla, His perfufa,l 22.8 rc,l.45.9. Háno protezzione di que luo 
Ape intorno al fiore, V: proftm)l.3 2. 6 ghi oue patirono,e fono fepolti,nu.10. 
Due bandiere contrarie con la fte(fa Aqui Differenza fra l'interceffione di Maria» 


la Imperiale, Pila minantia pilis, 1.32. edeSantiibid. | 1 
IRIDE come fi formi,e fuoi effetti, 1.34. 


num.27 
Colomba alla rifa della fonte, Alteriis po nu.2.15.16.17 
zovitibus,l.33 5 
Aurora meflaggiera del fole ; Micazinzer L 
omnes,l.34 .6 t 
AGRIME, De piagnere il peccatore; 


La Boffola de? marinari , 4/piciz vnam, : 
1.35.16 che ha perduto Dio; ].47.nu:17. Per 


Per la percoffa dx raggi folari, Tu fPlendo mezzo di loro fi ritruoua iddio;n.21.22 
rem; tu vigorem,l.36.22 LADRONE buono , Come fi verifico la 
Luna piena,Nor fernper eadem; ].36.nu.30 promeffa di Crito . Hodie mecum eris 
Soleadornodiraggi, Nel rroppo lume fuo in paradifo,l. 5o.5. Diuife Criftola pre 
viene a celarfi,l.3 9.8 da della Gloria col Ladrone,nu.5 
Artifiziofo Sileno, Zuzus C^ èxzra; 142 .n.5 LATTE; fangue due volte cotto;l:30.nu 
Corona fmaltata di tutti i fiori della ter- me.17 
ra,e del cielo,Fexillifer ex decem milli- LEGGI fono freni con cui fi ritirano i rei 
bus,l.42.7 dal peccato;l 35.21. Deono aueretita- 
Pegafo carico di corone d'allori, di fcet- lo di facre,ibid. 
tri; e d'archi , Magnarum rerum pondere LEGGI di Dio fono ageuoli a chi ama,l. 
grauati deficimus,l.43 t 36.dal n.1 3.31 16.1.42.15.] 48.0.7.8. Dif 


Vnà Spera, In medico nemo magnnus,l.435.nü ficili a peccatori;ibi.nu.10.11.12 È 
LEGGI ciuili differenti da quelle delcie 


me.s 
Rinocerote furiofo , Nullum in morte ne- lo,nel tormentarei giulti, 1.35 28.29 
fa5,1.44.0u 6 
LVOGHI DELLE LEGGI CIVILI. 


Donna con le bilancie in vna mano, e con 
la fpada nell'altra , Nullo flectitur obfe- 
$uio,l.44 12 c 

Fonte Mandurio, Nec anta, nec anfing. 
nu.28 

La Vergine con Dio bambino in grembo, 
Sufcepimus Deus mifericerdiavi tnam , 
1.45.4 

Giglio,Spes publica;l.45.31 i bel 


nam & íi, fde inoffic.teftam.glo.in Lio 
liberis C.de inoffic.Teftam. Che Amor 
plus defcendit,quam afcendar, 1.27.nu 
18.21.23 : 
L.Quifquis, C.ad leg.Iul-maieft. Che a're 


lidi gettano in terra le cafe, 1.29.12 
c 3 L.Nec 


Lege fti quidem, $.fin.ff. quod met.cau.J, i 


T AVOLA 


L Nec quifqu&,ff.de off.proconf.Dell'en: 
trate del comune far fi debbono le fpe- 
feall'auuocato de'poueri;l.29.nu.15 

L.Obligatione, ff.de pigno, & apot.Non 
s'ha a pigliare a debitori il veftimento 
l31.0um:37 

L.Aduocati,C.de Aduo.diu.Iud.L'Auuo- 
cato fi chiama guerriere,1.33:13 

L.fi qui. C.de fuffrag A gli Auuocati non 
finiega il guiderdone delle loro fati- 
Che;ibid.nu.17 

L.Qiferu.£ deadul.Infpicienda eft ori- 
go delicti, & caufa faciendi quari de- 

bet non factum, ibi nu.18. 

L.Statux quoque,ff.ad l.Iul. maieft L'of- 
fendere l'imagine cófecrataall'Impera 
dore; delitto d'oifefa maeftà, ibin 35 

L.Si cü aui tui.C fi minor ab hered.f: ab- 
ftinet. Chi vienein(tituito erede per te 
ftamento dell'Auolo e del Padre, può 
cedere all’yno;e cercare d'effere reiti- 
tuito in integrum all'altro,I.34.4 

$ Siquis in.aliena, Inft de rer.diui.La di- 
pintura cede alla tauola, duatunque vol 
te da celebre dipintore è formata. 3 5.21 

Leges fanctifimz, C.de legib.Alle legi fi 
.dàtitolo di fante;l.35 2x 

E.quaratione,ff. de acquirer dom $.6 Ti 
tius, Inft.de rer.diuif. Chiunque dinie- 
nepoffedirore dell'arbore s'impoffeifa 
anco de'fiori,e delle frutta; 1.36 28 

L:Poffeffio, f£de acquir. pofl. Delle cofe, 
che fi ritrouano dintorno al mare, mac 
iquifta ii dominio quegli, che le ritruo- 
u3,1.37.nu.21 

LiPoffideri, S. Horatius, ff.de acquir.poff. 
Non diuiene poffeditore del teforo na- 
fcofto , chi non lo trafmuta da luogo, a 
luogo,ibi.nu 23 "ru 

L.Digna vox,C.de legib. Il principe anë- 
do dato legge ad altri,conuiene, ch'e- 
gli ancora l'offcrui,]. 38.9 5 

L. Princeps, ff.de legib. Princeps legibus 
fübditus non eft, ibid. — 

L. Sed & fi,Infti.de Ingenuis, Partus fequi 
tur ventrem! 38 18 

Lab eo iudicato,C.quom.& quan.Iudex 
‘Aurhent,de'appellationib. in princi.Si 
permette l'appellazione fra il termine 
di dieci giorni;1.40:16 

L'Femina , ff.de reg. iur. Alle femmine fi 
vieta l'auuocare,ibid.n.23 1 

L.Domefticus, C.de affer.domeft.Niuno, 


DELLE.COSE 


che alberga incafa done il padrone è: 
giudice,può effere aunocato,ibi. 
L.Qui cü vno,& l.qui ftatus,ff.de re mili 
tari. Quali fieno,che nel numero de'fol 
dati debbano effere afcritti,] 41 9 
L.Eos qui ab hoftib. ff de capt.& pofthu. 
redempt.Oue altri é véduto dal Padre, 
o è dato in preda de'nimici perde la cit 
tadinanza,l.42.19 
Ki prima,C.de malef & matemta.Plus eft- 
hominil extinguere veneno,quám occi 
dere gladio,Pluset,cioè, Atrocius eft, 
fecondo la chiofa,1.45.25 
Inft.d e Iuft.& iur.S.Iuttitia,Iuftitiaeft có 
ftans & perpetua voluntas ius fuum v- 
nicuique tribuens, 49.4 
L.Si quis,C.de his qui paren.vel lib.occid. 
Si pone la pena a chi vccide il padre,o 
la madre,L49.n.33 
L.cum folito more, C.qui bon.ced.poteft. 
Chi muore cede miferabilmente la pof 
feffione d'ogni fuo auere,l. 46 21 
L.1 ff.dediuer. & temp. prefcript A'rei; 
fogliono concederfì alcunigiorni da di 
feudere la caufa,l.47.23 
LEONE ricuopre con la coda l'orme,che 
flampa co?piedi, 1.39 7 
LIMOSINIERI ne'giorniangofciofi fara 
no liberi da gli affanni,l.28.n.15.16.Sono. 
guiderdonati da Dio in gita vira, n.14. 
LINGVA. Per cuftodire quefta porta fi rî 
chiede la potéza di Dio,l.35.n.31 3:2.5î 
de'adoperare in lode di Dio, 0.33.Tro 
uar done di sì fatta c6dizione è miraco 
lo.ib.é fimile al rafoto,n.34.Rifogna mi 
furarele parole prima , che efchino di 
bocca,n 36.Il parlare è fpecchio de co 
fiumi,num,37 
LITE fiaffomiglia ad vn campo di guers ` 
rajl 33 13 
LV M & di gloria neceffario per vedere 
Dio,l.32 8.1.37.18 x 
LVNA è per natura mutabile, l. 44.2. 
LONTANANZA dall'oggetto amato è 
de'piü tormétofi dolori che fieno,l.4 7. 
3-Più fiero della morte, n.4. Per quefta 
lontananza appaiono i volti de gli ami 
ti pallidi,e morti,1.26 4 
Lontananza da Dio,quato dolore reca al- 
l’anima, 1.47.3. Sta in iftato di morire, 
n.4.Chi perde Crifto fenza fua colpa, fa 
guadagno,n.9.Si allótanaalle volte id- 
dio per farci conofcere Pamore,che ci 
porta 


lee 


fol 


(VEC 


PIV NOTASBILI 


porta,n.1o Inferno fuperiore della vi- 
ta fpirituale, nu.1 1. Guáto male faccia 
chi pde Crifto, n.16. Per ritrouarlo nó 
è miglior mezzo,che la Vergin. 1.37.21 

LORENZO colmo di fuoco d'amor diui- 
n0;1.28 2.Il fno amore nó fi fmorzò có 
l’acquedè’rormenti,n.6.qual diamante 
nel foftener le fiame,n 7.Qua PA quila, 
che mirando !a bellezza di Crifto ab- 
bracciaua le fiàme , n.8. Auunampaua di 
dentro, edi fuori, 9. Gli veniuano dal 
celefte, e dal terreftre Paradifo i refri- 
geri ad vn'ora grauidi di fuoco,e d'ac- 
qua,n.10.r1. Gli trasformò Iddio i car 
boni in carbonchi,;n.1 5.16. Vie più s'af- 
fodaua ne'tormenti, nu.24.25. Sempre 
più famelico di patire,dal 27.al 33.Suo 
trionfo,n.34 


ARE, inluî le fiere diuengono di 
crudeli pietofe,1.44.8 


MARAVIGLIE DI NATVRA. 


Acqua del mare in vn vafo di cera vergi- 
ne lafcia l'amarezza,l. 44.4 

Balena,quanto ella tocca , tutto accende, 
1.27.24 

Carbonchio effendo fuoco per natura,nel 
fuoco fi muore,ibid. 

Cerno,quado alza il capo, ha fottiliffimo 
vdito,e quando l'abbaffa diuiene fordo 
133.27 

Cetera.Due cetere pofte al rimpetto,quà 
do fi tocca la corda d'vna rifponde Pal 
tr2,] 145.11 

Cicale femmine fono mutole, 1.33.34 

Cipro.In Cipro nafce vna géma;che è par 
teiafpide, parte fmeraldo,l.2 7.11 


Corallo, nel mare fi piega,e fuoris'indu- ` 


ra; l 44.16 

Crifolito è fpauentofo a'demoni, 1.33.34 

Delfino arde in mezzo dell'acque per a- 
more de’ figliuoli , e fe vede ilnimico 
glinafcoude nel feno,l.41.30 

Fiamme della Tazza Ninfea finutricano 
con la pioggia,].48.5 

Fonte del Sole. Lanotte bolle, diuiene 
amaro,e il giorno fi raddolcifce, e raf- 
fredda,l.35 14 

Foglie d'vn'albero , che nel fonte fi traf- 
formano in vccelli,].39.25 


Ifola Eritrea. In léi v'& vna cauerna, óue - 


nell'entratà del fole fi forma l'iride, 
1.46 14 i à 
Rinocerotenel grembo di Vergine fi fpo 
glia del furore,l.44 6 i 
Sardio inaffiato con lodio tempera gli ar 
dori,l.34.15 bras : 
Statua miracolofa nella cità diRodi,l.40.2 
MARGARITA vfata per cibo, 1.44.11 


MARIA. 

Quefto nome é vn gioiello di varie géme 
di virtà,1.35.3.Gli fu impofto per boc- 
ca d'vn'Agnolo,n.6 7. Nome fimigliate 
a quello di Dio;n.8.Tutto pieno di leti 
zia,n.9.Riuerito da gli Agnoli, n.10.In 
terpretato,Stella maris, n.13 Domina, 
nu.18.Mitraton.nu.25. Deusex genere. 
meo,& mare amarumyibid. 


AMORE DI DIO VERSO 
LA VERGINE ? 
Quanto foffe grande,l.57.19,20.3 5. Que- 
fto amore lariempi d'ogni eccellenza,e 
grazia,l.43 25. L'amò più che tutti gli 
Agnoli,nu.26. Si fcelfe Iddio la Vergi- 
ne come pianta, che foffe ad vn'ora ite- 
rile,e fruttifera,l.45 8 


AMORE DI LEI VERSO DIO. 


Era circódata dal muro inefpugnabile del 
l'amor diuino, 1.27.1. Gli occhi di Dio 
la refero colma d'amore , n.4.Infiu dal 
primo püto riamò Dio,n.7 Eratuttà di 
Dio,in sómo era il fuo amore,n.8.Rap- 
prefentaua Dio amáte,n.9. Trasformata 
quafi in vn Diod'amore,10.11.Iddio nó 
fi faziaua di riguardarla,iz Aueuaale 
di fuoco,n.14.Quafisépre in atto ama» 
ua;n.15.L'amò più,chei Santi, egli A- 
gnoli,ibid.Niun'occhio può penetrare 
l'eccelléza del fuo amore;n.16. Era fiu- 
me d'acqua;e di fuoco,n.18.19.Sempre 
có nuouo difiderio riamaua Dio, n.21. - 
1.28.32.1. 0.17.Onde s'aumétaua l'amo 
reinlei,l.27.n.22 Quanto toccaua,tut« 
to accendeua,n.24.L' infinita bontà nel 
figliuolo accrefceua l'amore, nu.27.La 
grazia le daua forza, che nó foffe con- 
fummata da quefto gran fuoco,n.28.A- 
mauail figliuolo con quadruplicata fi- 
mà, n.30. Non era ritenuto quefto tori 
rerite da argine alcuno;ibi L'amore di 

CE lei 


TAVOLA DELLE Cose 


lei né.era dinifo.nu.31.Dalla grandez- 
za dé’ doni, che ella ebbe,fi argomenta 
l'amore.n.32.NÓ fi poteua fpegnere có 
l'acque de'trauagli.l.28 9 Nel cuore, e 
nella.mano portaua dipinta l'imagine 
del figliuolo numero 2o.Era indiffolubi 
ejlfüo amore,num.z4. La volontà di 
lei era vna cafa ricca di famme d'amo- 
reslezzione 32.nu.5. Eletta da Dio ca- 
me tutta d’oro,n.13.Qgni bellezza fpar 
ta nel corpo del figliuolo,quafi ftralevi 
uace le ferina il cuore 14.15. Fu mira- 
colo, che poteffe fofferire tanti ardori, 
n.16.Amò Dio come padre, ecome fi- 
gliuolo,n.17 


AMORE DI LETVERSO 
GLI HVOMINI. 


Ciama pla fimili tudine del figliuolo, 1.36 
s.Ci ama come madre naturale,anzi có 
amore piti che madre.n 10.11 Per lamo 
re fopportò graui fatiche.n. 13.Amore 
Ja trasformò nelle noftre condizioni.n. 
17. 

ASSVNZIO NE. 

Grade fi moftrò Iddio nellefaltare incie 
lola Vergine. 1.2.0.3. La corona della 
gloria eterna fra l'altre ha maggioranza 
nu.4.Futefiuta di penne per volarfene 
inciclo.nu s.Abbagliò co'raggidelle 
fue virtù gli Agnoli e'Santi.n 9 Perche 
volle Iddio , che il corpo fole. a parte 
deltrionfo dal n.10.al 16.Fu ammirata 
qual prodigio digrazia.n.so Contedo 
no gli Aguoli con gli Apoftoli nel dare 
fepolturaa Maria n.14: Trae feco ogni 
cuore cò l'adore, che fparge da tutto il 
Corpo.n.17.Perche gn falì Crilto in cie 
lo,nó menò.feco la madre,nu.21.22.La 
terra guiderdonò il cielo i qíto giorno, 
n.23,.Salì per pacificare il fommo Giu- 
dice,e per mandare in terra pioggia di 
gratie.n.24.25.Riguarda di la fu 1 bifo- 
gni nofiri.n.27. Veftita di fole entra in 
paradifo,nu.28.Vince la pietà della ma. 
dre il cuore fdegnofo del figliuolo, nu. 
29., Ancora con quei del purgatorio fi 
ftendeil fuo fauore.nu.30; 


ELEZZ & 


A B E 
Del volto. Tutt e le membra del fuo volto 


cóponeuano vna cetera celeíte, 1.33.4. 


Pareua vn naturale ritratto del figliuo.. 


lo,l. 37.14.Ia vederetáta bellezza refta 
rono ftupefatti i Magin. 15. Era vn°efer 
cito bello,e ragguardeuole,1.40 nu.11. 
. Vna palma tutta ripiena di fpade , che 
d'ogni petto ottengono vittoria, n.12. 


13 Recaftupore agii Angioli;anziallo . 
ftetfo Djojl.38.11 €1.48.23 Trapaffaua .. 


la bellezza del 1016.49.53. Dalla vicina 


za dell'incaraato Verbo traeuala Ver- , 
gine doppia bellezza,n 15.Era più rag- 
guardeuole,che ben milie foli,num.19. , 


Non era chi fi poteffe nafcondere da i 

fuoi raggi,nu.21. Deltaua diuini affetti 

ne' cuori de veditori,nu.27. 
Occhi.Erano fpecchi dell'anima.l.53.5.E- 


rano puri per lei, e coloro,che la rigua | 


dauano.n.6.Cóunicauano purità di fan 
ciulli.ibid. Perche tolfero il cuore allo 
fteffo Dio.n.7.Riceuerono le fpeziede 
gli oggetti puri folaméte n.9. Strugge 
col lumede gliocchi füoi le forze de 
nofiri nimici,l.35.n.15 Anche dal cielo 
glitieneriuolti afle'miferie noltre. 16. 
Ha occhi d'oro,acciocche nó miriamo, 
altri;che lei.l. 3 $.18.Erano fempre inte 
t1al feruigio di Dio.l.4o 6 

Orecchie. Maria era perfeueráte nelPvdi 
rele vocidel figliuolol.l.33.25.La me- 
lodia,che nell'orezchie di lei formaua 
Fiucarnato Verbo , larédea forda ad o- 
gni altra voce, n 25.26. Mainóo diedero 
entrata ad alcun nimico.nu.28 

Bocca.Mai non adoperò la lingua fe non p 
celebrare lodi diDio.1.33 n.33 34 Ogni 
parola, che proferiua era potta in bilan 
cia.n.35.Le parole dilei,fegni della sã- 
tità.n.36. Quante voci formò,altrettà- 
ti fiori di virtü n'vfcirono.nu.38. I fuoi 
parlari erano fpecchi fidi ne'quali appa 
riua l'imagine di paradifo,che era cela 
tanel cuore. ibidem — 

Labbra,e Senfi.Le labbra di let hanno ño- 
me di gigli,e di fiale. 1.32.n.5. Le porte 
de’fenfi erano di puro criltallo, ibi.n+3» 


CREAZIONE. 

Iddio la creò adorna di mille lumi di gra- 
ziee dieccellanze,].38.12. Appetto di 
quefta opera tutte Paltie perdano la 
marauiglia.n.s.Perche l'impofe nome 
di Città delle virtù n 7.è opera della fa 
pienza infinita di Dio,l.43.2.3. La creò 


per 


DI v NOTABILILI 


pet fondarui il fuo nome.nu.6.7.8.Con - 


maggior diligenza fuformata da Dio; 
che Adamo.nu.10.Moftrò Iddio in que- 
fta opera,che non aueua termine, n. IT. 
V'aggiunfe fempre grazie a grazie, per 


che doueuaeffere madre di Dio.n 1245. 


16.17.18.Nel fabbricare quetta Città e? 
fcelle vna grazia nuoua.nu.19. L'amore 
Ja fabbricó.n.22.2$.6 vntépió.oue do« 
uea nafcere in tépola mifericordia di 
Dio,l.44.21. Difegnato ab eterno, fab- 
bricato intempo, e durerà la fabbrica, 
mentredurail mondo.ibidem ; n.24 25 


.CQO NIC EZZIQON Ea 


La grazia, e gli Agnoli vennero dal cielo 


alla guardia dilei,l.26.9;10.11.In quel 
püto s'aprirono i cicli.n.12-Perchelibe 
ra da ogni peccato diuenne poffeditri- 
ce di grazia fingulare,]. 26.7. Fu la dona 
forte, nó foggiogata mai dal dimonio , 
n.9.Cinta tutta di lume,l.31.00.25.A c- 
cett folamente le virtù degli Antena 
ti fuoi,.38 5. Prima fu fanta;che conce 
puta,l.35.12. Libera da ogni colpa;1.39» 
n.2o Dilei fola fi.puó dire, che dal pri» 
mo inftante foffe fanta,1 44 27. Ebbela 
corona della cófermazione in grazia,l. 
50.19.Fuimpeccabile.ibi.n.20 


DIVOZIONE VERSO LEI. 


Troverà pietà nelfiglinolo chi è deuoto 


dla madre,l.33.17.1.47:24.Libera i fuoi 
dinotidatrauagli,].34.14 A lei dobbia 
mo volgere gli occhi ip ogni tempo, € 
ftato,l.35.nu16.Riporre in lei il noftro 
amore,n.17.18.I diuoti fuoi le fanno.co 
rona,l.36,19.I Principi della terra han 
no a.gloria feruire alla Vergine.zo.e l. 
40.14. 22. Seruire a lei no è perdere la de 
gnità,ma acquiflarla a due doppi.n. 23. 
Chi nó feruea Maria flà fuggettoa grà 
di fciagures 0.2.4.2 5. Iradicati nella di- 
uozionedi lei coglieráao il frutto del. 
Peterna vita, n.281 37.22.e l.40.nu.20. 
Né cedonoa.tribulazioni;1.36.nu.29.Si 
de’ viuere corì timore di nó perdere la 
diuozione della Vergine,n.30.31.E' ité- 
derdo., al’ombradi.cui fi fugge ogni 
ftrale di peccato,l.40,3.è riparo contra 
le faette,che piouono dal cielo. nu 4 Il 
fuggire fotto lareal bandiera di lei è 
triofare del dimonio,e della giuftizia di 


uina,ibidem.E*detta ciuitàs folis; per- 
clie ad ogninno, e in ogni tempo fi dali 
bera l'entrata.n.5.Li cuftodifce come le 
propie pupille,n. 7.Non poffono effere 
offeli da^ nimici.n.8 Incantato;e vbbria 
co:imane chi ardiffe-offendere i diuo» 
ti di Maria,g. Chi non é-fuo diuoto in 
vita:non prefuma diuenirne in morte, 
nat 22:Produce effetti mirabili nell’a- 
nime à lei diuote.ibi.Da forza nella bat 
taglia.n;2$.Che condizioni deono aue- 
rei deuoti di Maria,l.41.9.D&ono cópa 
rire armati di fperanza,e dicarità.n.11. 
12.6 vna pianta di campo aperto: comu 
neatutti;l.45.nu-9g:10.Chi a lei ricorre 
Raficuro d'ottenere dal figliuolo ilper 
dono de’ peccati;l47.25.: 


:ECCELLENZE, GRANDEZZE, 


E PRIVILEGI. 


Nó riconofce padre,e madre in terra,l.26 


4.Le végono dati da’ fanti Padri titoli il 
luftri,l.39.17.Le fue eccellenze come fu 


- rono dipiate da Dauid,l. 53. 2.Sono piü 


leocculte,chequelle;che appaiono.ib.. 
Varie figure delle fue grádezze , l-34.r 

Figurate nell'Iride-nu.z.Per natura er 

terra,ma per grazia tutta celefte, n.30: 
Le fue eccellenzefono vn gioiello di vi 
ue g&me;L.35.3. Vn mare, che nó è rac- 
chiufo infra iterminr.0:5. Di lei fi può 
dire quello, che Cinea diffe di Roma;l. 
36.1 z.Da'Profeti furono adobratese da 
Crifto colorite , 1.38.1.2.Apparifce fra 
Sáti,qual miracolo di natura, edi gra- 
zia,n. 3 In leifurono vnite tutte l'eccel 
léze de Sàti,n.16. Sono inefplicabili, l: 
43.1 Aggiugnena Iddio sépre eccellen 
ze ad eccelléze,nu.1 s. Erano fauori nó 
più cóceduti,l 41.1.25. Ammirabile ap 
pariíce Iddio nell'arricchirla;];49 3 tut 
tigliattributi del figliuolo fi leggono 
della madre,nu.16.Coronata di dodeci 
ftelle,n.17.Vn Dio piccolo,z0. Pet inal 
zarlatáto,vi bifogno il bracio dell'onni 
potéza diuina,n.23.Futato efaltata;p- 
che donca effere madre di Dio, n.4:31 


FAMA: : 


Da gli huomini dee predicarfi beata; 1.49.» 


nus21 Quafi che tutti aueffero vna fola - 

Cogitatiua,n 22. A lei corrono tutte le: 

città,eregni,n:;24.25 : :: > 
F Ee 


EELICITA'EN TERRA. 
Fece Iddio partea Maria delle fpoglie del 
Ja Beatitudine.l.50.2. 3. 4.diletti di para 
difo godeuala Vergine in copagnia del 
figlinolo,anche dopo la morte di lui,a. 
6.7.Era idea vifibile della gloria.n vr. 
A:pié della croce , oue pareua va^ mar 
roífo , era vn capo tutto verdeggiante. 
n.12.13+Era felice i tutti i fuoi séfi e po 
tenze,felice il ventre.n.14 Gli occhi,le 
Jemani;le labbra.n.15. Il petto.n.16 Il 
. Cuore.n.17.Era vn prato ridéte.n.18 Eb 
bele quattro doti beatifiche i vn certo 


modoi terra.n.24.Ebbe lume,e chiarez : 


23.25. Lume vario come del collo della 
Ccalóba,nu.26.Daua lumeal fole,come a 
fuo veltimento,29.Ebbe parte della pre 
da, che Crifto portò dal monte Calua- 
rio,e dal Limbo, ibi.nu.8:9 


G R.I A. 

Iltrionfo della fua gloria auanza quello 
de Santi,1:48.n.18.1.49.nu.9.10. Corri- 
fpondente alle fue vittorie, 19. Trionfa 
inanima;e in corpo in paradifo.l.48.n. 
20.21.è così gloriofa,che cagiona ftu- 
poreallo fteffo Dio.23 


GRAZIA. : 

Fu colma di maggior grazia,che ogni al- 
tro Santo,l.26.nt523.1.30.27.E merita- 
mente per la vittoria del peccato.nu. 7. 
La grazia la refe iuincibilea ogni affal 
tosh. 9.Eccellente grazia per l'eccellen 
teparto.l.31:17.. Tanto adorna di gra 
Zia,che è flimata dallo telo Dio.l 38: 
nu.11. Mai fu fuggetta a perdere la gra 
zia, anzi guadagnò fempre corone nuo 
ug, l. «Grazia conforme alla fua de- 
gnità,! 499 Fa vna dote diuina.nu 12. 
Fu confermata in grazia.1.50.n.19. La 
rende impeccabile: nu.20 


INTERCESSIONE. 


Ia fua interceffione quanto fia grande . 1l. 


26.36 Entro anuocata in Paradifo. J, 
29.15 .Rédé pacificoilfommo Giudice 
Du.24. 26.28. A Jei nulla fi niega .nu.25. 
Riguarda di Ja (i i noftri bifogni.nu.27 
Con le fue preghiereripara inoftri daa 
nin.24: Aiuta eziandio quei del Perga 
torio,n.36.6 Reina del cielo per-difen 
derci.].35.nu.11.1z éfortiffinia guerrie- 


TAVOLA 


DELL E COesg 


ra per la noftra difefa. n.15. Le fue pie: 


ghiere fono armate di tutto punto.14. 
Serugge col lume de gli occhi fuoi le 
forze de'noftri nimici.n:15, éauuocata 
dauanti il tribunale di Dio per chi sap 
poggia nel fuo fauore n.16. Tranquilla 
ilmare de' noftri trauagli ,/1.3s nu.1 5: 
Per mezzo di lei fiamo introdotti alla 
prefenza di Dio;n.25:? riparo di tutti i 
i peccatori . 1.36.17. è città di refugio 
comunea tutti gli huomitii.1.40, 2. Per 
lei fi moftra Iddio benigno, ibid.Vaglio 
no più i prieghi di lei per la difefa al- 

trui,che quei di tutti i Santi,n.ro. è vn' 

efericito bello, cterribile, che ottiene 

triófo dello fteffo Dio,m.13.Mitiga,eté 

pera bene fpeffo la fentenza della giufti 

zia.l.40.00.15.é mezzana fra'l peccato- 
re,e Dio,l,43.19 


MADRE DI DIO. 


Degnità infinita l'effere madre di Dio . 1. 


26.10 Può cótendere cò quella del Pa 
dre eterno.l.5 i 2 8.29.Süblimata cotan 
to;che coronò l'eterno Verbo.num.30; 
To quanto madre è maggiore del fuo f. 
gliuolo.l.34 n.20 Perche dineniffe ma- 
dre di vna perfona diuina fece l'vitimo^ 
fuo sforzo l'onnipotéza diuina.l.3g.dal 
n.8.al 14. Perche douea effere madre di 
Dio fu arrichita di tante grazie.l.43.12 
16 17.18.1.41.31: : 


MADREE DE GLI HVOMINI. 


Ci hariformati alla fimilitudine del figli- 


uolo. 1:36.5.4.$ Ci ha partoriti Dei 
grazia,n.6.Figlioliadottiui di lei,e fra- 
telli di Crifto;n.7.8. Parterédo vn frut 
to,innamerabili ne produffé;9. Cotáti 
frutti produlle alcielo', quanti fonoi 
giufti.n. 26.27. 


MATERNITA E VERGINITA'. 


Sono due porte di quefla Città , da cui fi 


conofcono le altre virtù 31.2. Come 
prima inuentrice della verginità , le có 
uiene il pregio fpeziale della maternità 
n. 13.14 Rifponde la Vergine con Ecco 
alle voci dell'Eterno Padre n.1 5. Profe 
teffa fü perche partori di Spiritofanto, 
n.30.Coronò la fua verginità con delle 
re feconda.n.31.Il parto verzina!e di 
lerdipinto con Pombra.n ‘24. Miracolo» 
non 


DIV! 
non più veduto,1.34.nu. 26.è yn'enim- 
‘ma,l.39.nu.22.23. Fu opera dello Spiri 
. tofanto; e della potenza diuina , 1.58.5. 
. 1.39.nu.26. Perche il parto fuo ffi chia- 

ma creazione n.27-Innalza Iddio Maria 
\ fopra tutte le vergini. n.28.29 è vn'al- 
bero diuino,fterile e fecondo;l.45 8. 


MERITI 
Guerreggiò fempre in terra , e n'ottenne 
; molte corone;l.29 4. Quallibro grade 
: permeriti,1.31.17.Inlei erano adunati 
tuttii meriti de’-Santi,1.35:3+ . 


MIRACOLI 


Di vüa donna che pativa graui pene.nel 
«Purgatorio per alcune colpe, che nella 
giouentù commife,e per dimenticanza 
‘non fe ne coufefsó , e perli prieghi. di 

: Maria fu liberata,l.29.30. 

Placò il figliuolo,che non diftruggeffe có 
tre lancie ilmondo , con proporgli Do 
menico;e Francefco,l.40.20. 

vn Soldato fu refo certo da Maria nel pi 
to del fuo morire,che gli erano perdo- 
nati i peccati;ibid.nu.27. 

Efchilo,per mezo della Vergine, veduto, 
che ebbe le pene dell’Inferno,nè fu libe 
rato,l.47.26. 

p'vnferuidore del Re di Portogallo coda 
nato alla fornace,da lei faluato;]. 49.3 5 


MISERICORDIA. 

E' cópaffioneuole alle noftre miferie,l 33. 
n.10: Abito di lei è pienodi mifericor- 
dia,l.35.18.Sotto.il fuo mato ricuoprei 
peccatori,l.36.n.17. Cófola gli afflicti; 
e poueri,l.40.5:Gli occhi di lei sepre in 
téti a riguardare i bifogni noftri,ibi.n. 
€.Nella fua mifericordia dobbiamo por 
re le noftre fperanze , .43.21.6 pietofa 
madre p grazia,e p natura, 1.44.n.3. Le 
cóuiene il nome di mifericordia di Dio 
1.45.n.6. Dalla mifericordia del frutto 
del figliuolo s'argomenta Ja mifericor- 
dia della piáta, e della madre ,ibi.nu.7. 
Tiene dentro le vifcere le. miferie al- 
trui,num.11.Si pregia d'effere vliuo,nu 
me.8.Inogni tempo verdeggia ' vliuo 
della fua mifericordia per fouuenire al 
le miferie noftre , nu.9.è vliuo di cam- 
poa tutti comune,num.1o. 


NOT-AJBIYLEL: T 


NA S CIT Asis i 

Nafce la Vergine;qual’Iride graziofa;nun 
zia di pace,l.34.n.2.Conftituifce lapa- 
ce frail cielo,e la terra,nu.4. Cede alla 
colpa originale d'Adamo, eaccetta le 
virtù de gli Antenati fuoi,nu.s:Fu-pro- 
dotta quefta Iride con vari colori d'ec 
celléze,che qual nuouo miracolo appar 
ue.n.24.25.Apporta allegrezza alla cas: 
fa di loachin,e d'Anna.n.27.28.De effe 
re celebrata da noi con allegrezza,nu- 
me.31.32. s 


PASS IONE. 


E`yn:maredi trauagli a fimigliaza del fuo 
figliuolo,l.3 $.n.24. Conforme alla gra- 
zia,eallramore furono itrauagli nu.24. 
25. A pie della Croce manifettò la fua 
inuitta fortezza;pazienza, amore, e vb- 
bidiéza.31.1.42.14.e 1.48 19.Diuéne per 
mano;d'Amore pii che martire ; 148. 
nu.24. Vn mar roffo d'amaritudine era 
a; pié della:croce,l.50.1 2.13. ; 


POTENZA 


Quella parola[Fiat]fu più poffente iboc 
cadi Maria, che in bocca di Dio nella 
creazione.].39.25. 


PRESENTAZIONE NEL 
TEMPIO. 


Séte del diuino Maria métre è prefentata 
neltépio,1.45.n.2 Confecrò Iddio ilte 
pio,có quefto nuoto ftédardo, nu-4. Vi 
porta l'imagine più bella,che dipignef 
fe il Creatore. nu.s.Cóparue nel tépio 
come Idea della mifericordia:n.6. Fan 
ciulla di tre anni.14.Salì i quindici gra 
di per mano de gli Agnoli,nu.29. 


SANTITA 


E' tutta cinta di lume;l. 3 1.25. Fu fempre 
morta in tutte le affezzioni del mondo, 
1.32.6. Nclla Genealogia di Criftoappa 
rifce fra gli altri Santi qual bella :mef- 
faggiera del fole; e qual fole , 1.3 4.6.7. 
Prima fu fanta;che coceputa,l.35.12.La 
fantità di lei nó ha termine , né fine, f. 
43:24.:Non fi può fpiegare:da Agnolo, 

ibi, 


ibi. Sépre s'ingegnó di piacere perfet- 
tamente a Dio,l.45.12.S1conferuó fem- 
pre libera da peccati.n.13.Vátaggia uo 
folo gli huomini in fantità , ma 1e tre 
Gerarchie.n.zo.è fole,che fempre fu lu 
minofo fenza patire eccliffi,l. 49.15. 


SCIENZA i 

L'intelletto della Vergine è vn pelago ri 
pieno d'oro di Sapienza celefte,e la vo 
lótà vna cafa ricca di fuoco d'amore; 1. 
32.2.Lefciéze le furono infufe.nu.3:8. 
Anco di leifi può dire,Plufqua Salomo 
hazc.n.4.Qual'appeattinfe il fugo delle 
fciéze dalfiore della Sapiéza increata. 
^71.4.5. Diffillaua dalle'fue labbra orame 
Je della diuina effeza;ora latte della car 
neaffunta;ora mirra della paffione. n.5. 
Quati, e qualiíciéze furono in Maria, 
nu.6.Tutte furono vere.ibi.In lei come 
in vna terrabenedetta,ivn'abiffo, ema 
re fi truona,la vera fapiéza.n.7.Per mez 
zodileilaSapiézaincreata ci fi reyelò. 
n.8.Si bee la Sapiéza,increata nel petto 
di lei.n.9. Ebbe p maeftri la/Sapiéza in- 
creata,che le illuminò l'intelletto, e lo 
Spiritofanto perinfiamare la volontà. 
n.1o.Effendo eletta Reina dellvniuerfo 
cóueniua, che di cotanta fapienza foffe 
dotata.n.11. Chi beuena nel fonte della 
{ua fapienza remancua ebbro,nu.1 2. 


SPERANZA IN LEI. 
Im Maria dobbiamo porre le noftre fpera 
26,1.43.21.e 1:35.31. 


V-B BI DIENA. 


Offere il fuo figliuolo al Padrecterno me 
glio che, Abraam ilfu0;1.3 5:30. 


nV ER OT V. 


Ricca di tutt&le Vittù liig 9.Le virtù de^ 
Santi furono vnite in lei, 1.34 25 35.3. 
Perchejcittà di virtirfi chiama,l.38:6.7. 
Le:belle virtù di ;Maria dipinte dallo 
Spiritofantó:cccitano fiame d'ámore, ], 
42:2.Le virtü;chene'veftiméti portaua 
Maria,appalefauano quelle dell'anima, 
p.s:Corefa di, Criltose di Marigincoro 
narfi di virtd.n 6.7 In lei. furono tutte 
le virtù fenza fpina di vizi; o di pafo. 


TAVOTA.bRYILUÉE COSE 


ne.n.8;Statua di virtü e la Vereiné.B.9; 
Le virtù dell'anima cé l'occhio dell'in 
telletto fi vedeuano , quelle del corpo 
con gli occhi della fronte. n.10. Serito- 
no del diuino perche non fi poffono có 
prendere.n.1 r.E" riccadi virtù; ma pro 
diga, impiegandole tutte in benefizio 
dell'huomo:n.z 3. Quanto cadeua nel di 
fiderio di Dio fi ritruouaua in lei.14. E- 
ra teforo di virtù.ibid. Fra tutte più ri- 
fpleadeua l'amore.n.15 17.Le fue virtù 
poffono ftare alla pruoua cò quelle del 
lo fteffo Dio;l. 49.n.13. 


V M' ILTA’ 
Piacque a Dio di paril’vmiltà della Vers 
gine,e la parità, 1-39 nu/30;' 
MARTIRI. Nella ftretta porta del cielo la 
fciarono infino le mébra,e la vita, 1.4 1. 
n.43.L'animaloro no può effere offefa 
da? Tiráni.n.39.4o.1l faague de Martiri 
è nominato fangue del'diuino Agnello, 
1.37.n.27. Ilfangue adorna la lor coro- 


na trionfale.n.28.Col fangue predicano | 


la vita eterna.nu:31. 

MATTEO . Dipinfe fe fteio difforme nel 
quadro del fuo vagelo,l.38 n.23.Al pri 
mo fzuardo,e parola di Criftofi trasfor 
mò d'auaro i liberale,n.24. Crifto nella 
cóuerfione di Matteo fi moftra: veramé 
te Dio.n.25-Tiionfa Iddio di Matteo.n. 
26:Gli occhi di €rifto gli'réderono l'a- 
nima.n 25. Di lupo il conuerti in huo- 
mo anzi in vn Dio,n.28:29.Ia vdire,Se- 
quere me, lafciò ogni'cofa,n.56. 

MATERNITA' épiügiouenole quella dei 
latte,che quella del parto;ibi n.19. 

MATRIMONIO. Si diuide per Ta morte, 

1.28.23. j s 

METILD A, Le fureuclatalallegrezza 
grande , che festina le Vergine mefitre 
ftrigneua il figliuolo nel grebo, I. 5ó.16. 

METROCLRE,fi rile della potiercà,l.45 12. 

MICHELE Arcangelo vinceil dimonio, 
che volea impedire l'vnione ipoftati- 
Q1.4187. ©’ 

MINERVA fii' celebrata, nello fcegliere 
Pyliuo,li45.8. —— 

MISERICORDIA’ di Dio. Vedi Iddio. 

MOGLIE è miracolo trouarfi vna moglie 
perfetta;l.34.0.27:28. 

MOMO defiderà vna fineftra nel pettojdel 
Phuomo;l.42:n.27. 

MON- 


1o,1.29.n.18.19.].47.n.20.l.41.1« 19. Nő 
puo faziare l’appetito,1.37 n.9.è vn nő 
nulla, 30.1.30 Le fue grandezze vue di 
pinte,fogni,e ombre,l.3 2. 22.23,6 vo pů 
to,l.43.6. Nel mondo dobbiamo viuere 
come pellegrini,morti,e crucififfi,l.3o. 
12,6 vn mare; l.35.16.Par dura cofa Fab 
bandonarlo,1.36.14 


MORTE.Quanto fia forte, 1:26.n.7.A niu- 


no perdona,l 28 3.Ha, Non plus vltra , 
nella fpera della luna,n 4. Famelica di 
faogue vmano,n.27. Diuideil nodo in- 
diffolubile del matrimonio, nu.23 Non 
può feparare l'amore dal cuore dell’a- 
mante di Dio.ibi.Legge di morte è per 
tutti,l.29.n.r1.12. Nella morte fi pongo 
no in diuerfe flanze il corpo,e l'anima, 
1.29.16.è tanto ingorda, che fpoglia P- 
huomo infino della pelle;l:31:37. Gran 
deaffalto foftiene l'anima in quel pun 
£0;1.41.30.I dolori di lei più fieri di que 
del parto,e della fune,1.47 n 3.Si chia- 
ma leone,l.48.6 
A" giufti è vn fonno di perpetuo ripofo,!. 
36.27. Crifto gli accompagna in cielo, 
1.29.n.6 è dolce per loro,maa peccato- 
ri éamara,l.46.n.19 20.21.Canta fül mo 
rireilgiufto,e piagne il peccatore,nu. 
20.21 
La meditazione di lei vale contra ogni vi 
zio,1.34.23.In particulare contra la fu- 
erbia,ibi. 
Mortede' Santi chiamata Natale , perche 
morendo nafcono;l.2 7.n.26 
MORTIFICAZIONE è vna morte p cui 
fi difeiugne lo fpirito dalla carne, 1 30. 
12. Fache l huomo muoia a fe ftetfo „e 
viua in Dio,nu.13. Quella de gli occhi 
quanto neceffaria , 1.33.dal nu 18.a1 2 5. 
Della lingua,1.33.dal 30.41 34 


N 
ATIVITA' de gli huomini (i de? ce- 
lebrare conlagrime, 1.34.031.32.1. 
39.29 t 
NEACLE come dipinfe il fumo d'vn de- 
firiero tornante dal maneggio,l.33.32 
NILO rende fordi gli abitatori d'Egitto» 
1.33.27: 1.46.29 


NIMICI, perche auuelenano lefaetre,l, 


22.0.15 
NOTATORE valorofo,qual fia, l-3330 


PIvV' NOTABI LE 
MONDO Fachelhuomo difpreggi ilcie ` 


o 


CCASIONE.Quádo Dio toglie l'oc 
cafione di peccare;è buon fegno ,l. 
46.24.25 


OCCHI rubano imagini a gli oggetti;l. 


27.n.4. Ancor'effi fauellano, 1.33 0.4.59 
Onde è che non veggono nelle tenebre 
n.8. Chi cade có gli occhi è trafitto nel 
cuore,n.18.Sono cagioni d’ogni noftro 
male;n.19 20.La fiàma,ch'entra per gli 
occhi dilirugge le virtù,nu 20.Ci fadi- 
méticare di Dio,n.21.Perfecutori delle 
donne,eziandio nelle Chiefe,n.22 Sono 
creati có molte difefe,l 3 $19. Simiglia 
rifimi all’amo,1.38.n 27. Non lafciano 
orma nello fpecchio,ibi. Quanto poffa 
no nel muouere gli affetti, l.5o.n 1.507 
no mifura delle cofe prefenti , n.10 
ODORE époffente ad accender d'amore; 


1.37.5 
OMBRA nafce dal lume;e dal corpo, 1.31 


23 
OMERO dotato di vari attributi, € conte 
fa di fette città nel farlo fuo cittadino, 


30.1 
ONORI.Vedi mondo. 
o LO ; quattro gemme e’ rapprefenta, 


138.16 

OPERE buone debbono effer fatte có pu ` 
ra intézione,l.33.$ 1.43.5. Di quelle fat 
te per vanagloria,fi può dire, Dadalea 
opera,l.49.29.Il termine al bene opera 
re è termine alla grazia di Dio, 1 43 nu. 
13. Iddio bene fpeffo le remunera con 
trauagli , 1.46 26.27. Ogni opera buo- 
na è r@munerata in cielo,l 48.2.A*giufti 
il beneoperare éageuole, daln.7 al 12. 

ORAZIONE. Pregare per la conuerfione 
d'vn'oftinato è imprefa di plona di fin- 
gular fantità,!. 40.10 

Per beni temporali è vn'alzare le voci à 
Dio,ma non per Dio. 

ORECCHI. Deo no effere apertealle pas 
role di Dio,l.33.25.27. Chiufe al pecca 
t0,28 3o.Sordealle voci di Dio, l.26.n. 
27.28.Sono mifura delle cofe prefenti, 
paffate,e d'auuenire,l.5o.10 

ORO, vince ogni difficultà,1.33.13 

ORSOLA ; ele vndicimila compagne di 
lei fcolpite in vna gemma d’anello ,l. 


jt.nu.1 
PADRI 


p & 
ADRI fono efemplari de'figliuoli.l.26 
Dus „Si rallegrano nella nafcita de'fi- 
gliuoli,ibid.n.16.20. Da Padri catciut 
non nafcono fe non figliuoli cattiui.ibi - 
nu.z1.Non fi debbono alleuare có trop 
plvezzi,l.27.n.26.Danno loro l'efferee 
la vita.l.35.13. Tre ammaeftramenti 2° 
padri,e alle madri, che nutricano figli- 
uoli.Prima,inftruirgli da fanciulli.l.4 s. 
nu. 14. 15.16.Quegli veramente ama il 
figliuolo,che’! gaftiga.n.:3 Secódo, p 
cacciargli maeftro di coftumi angelici, 
nu.23.24.Terzo,procurino , che fieno 
amici della folitudine.nu.z5.e fuggano 
Te cattiue c6pagnie.n.26. Sopra tutto, 
chelor diano buon’efempio,n.27.38.è 
miracolo,che da vn padreviziofo nafca 
figliuolo virtuofo.n.29 Per lafciare i fi- 
gliuoli ricchi vanno bene fpeffo all In- 
ferno,1.28.23 
PAOLO Apottolo,L’amore di lui verfo 
Crifto era fcambieuole,l.27.6.Infepara 
bile,1.28.nu.23.Perche fi ritruona alla 
deftra di Piero, 1.30 42.Portalo ftendar 
do con le piaghe di Giefu- 1.32.n.26.28 
Perche gli fu detto,Quid me perfeque 
ris?1.37.27.Diede tre falti il capo di lui 
e fece nafcere tre fontane.ibidem,n. 29 
PARALLELI fra’lfuoco oue fcherzauaLo 
renzo , e doue paffeggiaronoi tre fan- 
ciulli,1.38 18 
Fra'l trionfo de'Romani,e quello di Loré 
20,2834 
Fra Crifto,e S.Bernardo,l.36.2 2 
‘Tra Paolo,e Agoftino,1.32.26.28.29 
Tra'nauiganti , che fcoprirono il motido 
nuouo,eiMagi , chetrouaron 1l bam- 
bino,l.37.2 
Fral'imagine dell’eterno Verbo,e fra la fi 
gura vmana,l.39 11 
Infra gli effetti del fuoco, dell'amor diui- 
0041.41.16 
Intorno il trionfo de'Romani;e quello de 
Santi, 1.48.1 
Intorno a’fregidel cielo,e di Mar.l.30.3 
Dintorno alla beatitudine formale, che 
godono i Santi,e quella,che s'attribui- 
{ce alle vifcere verginali,1.50.6 
PAROLA di Dio.Forma in terra vn ritrat 
to di Paradifo,l. 55.25. Dobbiamo effere 
tutti orecchi per vdire la parola di 
Dio.nu.27 


TAÀAVOLABEYYSÉ COIE 


PARR ASIO. Velo mirabile dipito da luf; 
1.39.numero 26. 

PASSIONI propie.è veramente, Re chi fi 
gnoreggia alle pafioni.l.36.20 

PASSIONE di Crifto;Vedi Chrifto. 

PATRIARCHI.Nella genealogia diChri 
Ito,quali pietre preziofe,l.35.5 

PECCATO amareggia Dio,1.5 5.14. 1.44. 
n.4- Torméta i vita,e in morte, l.3 5:22, 
Si querela dauanti al tribunale di Dio; 
l.40.n.17.Ha due volti,co! primo muo- 
ue {degno , col fecondo pietà , 1.46.16. 
Inonda la terra, ela priua di bellezza, 
]. 46.nu.13; 

PECCATORE énimico di Dio,l.29. 12.1. 
34.11.Pouero;].29.:8.N6 è huomo;o è 
dipinto,1.44.15. Miferabile, e degno di 
copaffione,ibi.n.16 é.ridotto ad vna mi 
feria piena d'obbrobri, e ignominie,l. 
45.12.13. Sta in iflato di morire, 1.47; 
nu.4. Per addietro era chiamato con le 
minaccie,ora con l'amore;l.3 1.36.Non 
fi de'diffidar della mifericordia di Dio, 
l44nu.18.19.20.26.28. . à 

Peccatore oftinato,fordo alle voci di Dio 
1.58.n.31. NO fi fa valere del tépo, 1.40 
n.16.Si duole Iddio quando perfeuera 
nel male,n 17.L'eforta a penitenza,nu. 
18.19. Pregare per la fua conuerfione é 
imprefa di perfona fingulare.l.4o.nu.1o 
Muore piagnendo. 1:46.n.20.21 

PENITENZA.Molti motiui prepara Id- 
dio al peccatore,acciocche fi conuerta» 

1.38.n.20.Vi.vfa grande arte.l.46-24 . Il 
peccatore piagne il {fuo peccato 1,47. 
n.17.Chi piagne ritruona Dio num, zT. 
Non fi de indugiare Ja penitenza;n.a; , 
Non fi truouaIddio mifericordiofo;per 
che fi fa la penitenza fuor di tempo,nó 
come conutene,e là doue egli non. à,n. 


PENITENTE Con lui s'adoprano i flagel 
li,].38.nu.57.é trasformato qual drago 
nein huomo,l.32.25 

Rimedio cótra i peccati. Meditarela paf - 
fione di Crifto, 1.5o.n.34-Auer miferi- 
cordia dell'anima propia,l.35.n.22 

PELLICANO conla propia morte dà vi- 
ta a'figliuoli.1.36.16 

PERFEZZIONE.l! Criftiano è obbligato 
d’incaminarfi alla perfezione, 1:43.13 

PERNICE prudente nel liberare ifigliuo 
1i,1,36,15 

PËR- 


PIV' 


PERSEVERANZA neceffaria nella via. 
delle virt à]. 50.21. Contra coloro; che 
non perfeuerano, n.22» , 

PIETRO corre leggieri fopra l'acque per 
che era libero dal pefo delle ricchezze 
eamante,l.39 n.7. Il fauore; che riceué 
da Crifto,ibi.n.39 

PIETRA di paragone fcuoprela quantità 
dell argento,nafcofta nell’oro, 1.41.18 

POVERTA'è laveraftrada p feguir Cri- 
fto lafciare l'affetto delle ricchezze, l. 

3o n.11.Abbracciare la povertà è cofa 
da magnanimo»! 59.n.8.9.10. 

POVERO efaltato da Dio;1.26.31.Defcrit 
to da vn gentile fpirito, 1.30.n.4.6 leg- 
gieri per correreal cielo, nu.4 Libero 
della feruità dell'oro, nu.10. Sta ficuro 
da’ladri,1.31.37.In mano fua fla il para 

difo,l.48.n.24.Di prefente rende quato 
gli fi dà,anzi cento per vno,n.25.Diuer 
fo è il principio e fine della vita del po 
uero,dal principio e fine della vita del 
ricco.n 27.Poueroe huomo quieto, fa- 
zio,e beato,1.48 26. Guadagna la citta- 
dinanza del cielo,l.42.19 

PRATICHE. L'huomo qual Camaleonte 
dall'oggetto , cheglifta a lato prende 
Pinnocenza,0 il vizio,l.30:n.43.Qual'è 
colui "e cui conuerfi, rale fe tu, 1.46. 
23.24. Sono piggiori le cattiue prati- 
che,del AAT on ain mil allaf 
pido; ibid. 


PRATICHE VARIE. 


Che l'amor noftro verfo Dio è come ghia 
ciosche al primo tocco fi ftrugge; l.28. 


24 

Che fi difpregia la gloria per feguire le 
grádezze e piaceri del modo; 1 29 18.19 

Che i peccatori deono ricorrere ne’ bifo 
gni alla vergine,ibi.26 

che da giouani s'adora il volto dipinto 
delle donne,1.33.21: 

che il fuperbo de" come il mufico, far paf- 
faggi alla cenere;e alla morte , 1.34.22» 

che in ogni ftato e tépo debbono riuolge 
ré gli occhi a Maria;1.35+15.1 617.1.40.$ 

che non cedea' trauagli , chi è diuoto di 
Maria,l.36.29 

che fi de” confentire alle fpirazioni diui- 
ne,l.38.n.20.21 

che nó fanno i peccatori valerfi deltépo 


* 


NOTABILE 


per ricorrere alla pietà diuina,I.40.16. 
che non fi de? porre termine al bene ope- 
rare;l.43.13 : E i 
che chi viue come firene ridendo,diuerrà 
come firene morendo,l.46.20 21 
che é buon fegno, quando Iddio fraftorna 
i! cammino aluui,accioche nó pecchi, 
1.46.24 25 - 
che ogni travaglio è dolce,a chi contem» 
plala paffione di Crifto;l.46 29. 
che la penitenza non s'ha da indugiare, l- 
47 nu.23 i 
che niuno s ha da ritirare dal fentiero del 
le virtü,parendog]i difficile » 1.48.dal n. 
roal 15. 
chele nofire virtünon poffono flare alla 
pruoua con quelle de' Santi,].48:32- 
Che la Vergine defta diuine affezzioni ne 
cuore di chila riguarda, 1 49.27 
Che molti non cauano frutto dell'andare 
alle Chiefe,l. 49.26 
contra coloro,che operano per vanaglo- 
ria;1.49.29 N 
PREGETTI diuini. L’offernaza loro è gra 
ue pefo,l.36.14 
PREDESTINAZIONE. Segno di lei è qua 
do Iddio toglie l'opportunità di pecca 
re,l.46.nu.24.I predeftinati folamente 
entrano in Paradifo;l.5 3.10 
PRESENZA di Dio dà cuore ne'trauagli. 
1.28.7.8 
PRINCIPI, quanto più degni, tanto più 
copartono degnità maggiori,l.26 n.32. 
Principi della terra non fono ftimati in 
cielo,1.37.26 Hánoa gloria lafciare le 
corone per feruire alla Vergine,l.36.2t 
22 1.40.14.deono auere la mano deftra 
della mifericordia liga, e la finiftra del 
la giuftizia corta;l.44 n.29. Defiderano 
di lafciare celebri inomiloro , 1.43.45 
PROFETI defiderano la venuta del Mef- 
fia, tratti dall'odore, che loro recaua 
quefto bel fiore,1.37.5.6.8 — 
PROSPERITA' mette l'huomo in perico 
lo,l. 3 5.n.16.32.Mal fegno,l.46.24 


R 


EBELLI. Per legge comune fi getta- 
noin terra le cafe loro, e vi fi fpar 
ge del fale,1.29.12 : 
RICCHEZZE. Nô poffono felicitar l'huo 
mo,l.29.19.Sono graue pelo dp age 
te 


TAVOLA DELLE COSE 


Mettono altrui in Pericolo, 1.5$.16.N6 
‘fono ftimate in cielo »1.37.26.Rendono 
l'huomo füperbo,l.42.12. Per l'acquifto 
loro niuno de'andate gonfio,1.63.6.Pro 
mettono quiete,ma non la danno, 1.48. 
n1.26.Conducono altrui a Perpetua po. 
uertà,n.z7. 

RICCO.E troppo grauato per laftrada 
del cielo,1.30.n.4.5. S'attrifta douendo 
lafciar le ricchezze per l'acquifto del 
cielo,ibi.L'acque non poffono foftener 
lo,n.7.è fchiauo dell'oro;n 9 10.Simile 
a’ lupi famelici,1.38.28, Ingannato dal 
fuono dell'oro nó fente le.voci di Dio, 
ibi.nu.;o. Diuerfo è il Principio, e fine 
della vita del ricco, ed pouero,l.48.27 

ROMA. Perche fi dice città cómune,eca- 
po di tutta la terra,l.37.25. Di lei diffe 
es al fuo Re,vidi ciuitatem regum, 

i361 

ROMANIcoftumauano di leuar colóne e 
dirizzar trofei a° trionfanti,l.3 1.nu 9.1. 
48 n.1.Edificarono due tempi l vno al- 
“la virtù, l’altro alla gloria,1.38 4 

ROMOLO per popolare in vn punto la 

»nuoua Roma,riceueua foreftieri, e ban 
diti;1.37.25 


S 


ACRIFIZIO,pche ordinaua Iddio,che 
folo la tottora,e la colóba. gli foffero 
offerte intere,l.29.n.16.C6 l'offerta de 
facrifizifi placa Iddio,l.46. r.Perche nó 
fi placò anticamente; quando glierano 
offertetante vittime;n.2.Il facrifizio di 
Maria placó i! Cielo,n.3 
SANTI có indiffolubile vnione amanano 
Dio,l.28.n.24 25.Métre viffero in terra 
"non erano fenza qualche ombra di pec 
cato veniale,1.27.n.11.13.e 1 29.1.7.Si- 
zmigliantialle lucciole,ibi n.14.Aneua- 
no ale di penne,l.27.n.15.Hanno il no- 
«me di mifericordiofi,l.45.11. 
SANTITA® ne gli altri ha termine, fuor 
che in Maria,l.43.24 
SAVIO. vari titoli, eattributigli danno i 
Dottori,l.32.10 
SAPIENZA incarnata ci fi dà in cibo, e fi 
fucchia dal peto di Maria, 1.32.7.8.9 
SCIPIONE Africano,che fentiffe,riguar- 
dådo le ftatue de Romani,!.49.27 


SCIENZA s'acquifta con fatica, l:32.3: Nō 


ha prezzo có cui poffa cóperarfi,!.33.8 © 


SCRITTVRA Sacra.e yn profondo 
1.32.30.e vn criftallo,1.34 1 

SERVI di Dio,alle veti, e alla terra sche 
calcano danno degnità, 1.26.32.Lafcia 
no le ricchezze per fegnire Crifto velo 
cemente; l 30.3 45 6.Similia gli Ange 
li in carae ymanal.3o.14. In guif1 di pie 
tre fi lauorano per la fabbrica del cielo 


mares 


1.30.n.37.Lafeiano la vita quando bifo ! 


gna peramor di Dio,l.31.3 $. Sonodife 
fi, e cuftoditida Dio, 1.31.59. Portano 
l'imagine di Crifto i tutte le parti.ib.rte 
41.Niuno fi può chiamare pieno digra 
zia,füor che Maria,l.3 s.n.r1. Nó fi tras 
formano del tutto in Dio, nu.12. Con le 
virtù hino fempre qualche fpiaa di vi- 
zio,o paffione,l.42.n 8. Tengono le vir 
tù nafcofte,l.35.28.Seruo di Dio,cRe, 
è vna fteffa cofa,l.36. 20.1 37.8.6 vname 
lagranacó la corona, partorita col mez 
zo della Vergine al cielo, l.36.n.26:27. 
Chi l'offende,offende Dia,l 37.n 27 Mé 
tre è viatore può perdere la grazia, l. 
43.1.17 Al feruo di Dio ogni cofa par 
facile, 48.dal n.7.al n. 13 

Trauagli del Serio di Dio.veditribulazio 
ni de* Giufti, 

SERVIDORE eccellente chi offerua infi- 
noi penfieri del padrone;l.3 010: E idi 
fetti notati ne’ corpi loro,l 42.21 

SETE.I Popoli di Betulia (timarono leg- 
gieri la morte al paragone della fete,l. 
47 5. Péraccrefcerla vnico mezzo è mà 
giare del pane, 1.28.n 28 

SILENO appariua fuori tuffico,e bello 
dentro,l. 46.5 

SISANNE giudice ingiufto fcorticato vi- 
uo dal Re de Perfî,l:34 18 


SMERALDO; e fue codizioni,l.27:r2. Em 


pie gli occhi fenza faziargli, 1:32.24: 
SOCRATE defideraua vna fineítra nel 
cuore dell'haomo,l 31 34.A guifa di ci 
gnomuore,l.45.12 3 
SOLE. Sua contefa con Aquilone; 1.31, 
35. Centofeffantadue volte maggior 
della terra,l.3 5.13 f 
SOLONE niega il titolo di Beato, al'ric- 
chiffimo Crefo,l. 2.1 ] . 
SPECCHIO fi rende bello e difformea 
fimilitudine dell'oggetto a cui s'auuici 
n3,l.49.14 


SPERANZA, L'anima noflra inaffata da > 


fonte 
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fonte della (péranza vacquifta le penne” 
per volàre,l.41nu.1o. Solamente fi de 
porre in Dio,e nella Vergine, 43.21 ` 
SPIRAZIONI diuine.Si de’ loro confenti 
re,l.38.0.20 
SPIRITOSANTO. L’opera dell'Incarna- 
zione fu dello Spiritofanto,l.5 1.18.26. 
Ingombrò di tenebre il parto vergina- 
le, nu 22.24.25.].39 4 Fu maeltro della 
Vergine, e fe n'infiammò la volontà,!: 
32.n.10.Armo gli Angioli alla difefa di 
Teijl.41.6à tutto luce,che accendei fen 
fi noitri,| 34 4 Nella piccola rauola de' 
faugui verginali formó in ifcorcio il 
Verbo eterno,l; ;9.1o. Con le propie di 
ta dipinfe quefta Citcàd'Iddio,l 42.é v- 
nagrad miniera di preziofe pietre , l; 
33.0. 19.Nafcofe fotto la carne la diuini 
tà ;1.46,4 
SPIRITO èla parte faperiore , per cui o- 
pera la mente vmana,l.30 13 
SPONSALITIO,f(olo la morte il diuide,l. 
28.0.23 
SPOSE.A cheerano obbligate le fpofe en 
trando la prima volta 19 cala dello fpo 
f0,1.28.nu 12. Lo fpofo partendo lafcia 
Ja fua imagine alla fpofa , n.19.1.33.24. 
La morte fola diuide il loro amore,nu. 
23. Lo {pofo con dolci maniere de’ ne- 
gare le cofe, che non puó concedere al 
la fpofa,l.3 v.n.37.Fra fpofo;è fpofa om 
mia funt communia,l.49 9. Anticamen- 
te gli [pofi dotauano le fpofe, ibi.n.31 
STASICRATE deliberò di formare a glo 
ria del grande Aleffandro vn monte iu 
forma di ftatua,l.26.39 


S TO RSI E. 


Alberto Bureto cò vn carbone dipinfe vn 
circolo si perfetto, che parcua tratto 
col fcfto,1.38.12 

Agefilao fcherzana;quafi bambino, co? fi- 
gliuoli,].27.n.15 

Aleffandro,che rifpofea coloro;che gliri 
portauano querele contro fua madre, 1. 
26. n.36.Diuidendo col ferro il gorgo- 
nico nodo;ditienne principe del Afia, 
1:28.n.22.Traendofi di éapo il diadema 
ne tolfe le fafce per legare le ferite di 
Lifimaco; 1.31.33. Sdegnaua ogni altro 
pennello , o fcarpello fuori che quello 
di Lifippo,e d'Apelle;I.43 (fü 2:91 vfur 


pò l'attributo di gràade per l'acqui(to 
della monarchia terrenayibi.n. 6. Appre 
fe i coftumi,e'l camminare da Leonida. ^ 
145.n.23. Detto di Demarato quádo vt 
de Aletlandro regnare in Perfia;}.45.16. 
Che fece auuedendofi; che vbbriaco a- 
ueua tolto la vitaa Calliftene, 146.17» 
Anacreone ritornò a Policrate vnd gr 
mala d'oro;l.30.6 


Apelle . Le fueimagini furono lodate dà 


vo dipintore con filenzio,1:37.16è 


Artafferfe arricchì il foldato, che gli pre- 


fentò vnà melagrana,l.3.6.26 


Cambifefece fcorticare viuo va'ingiufto 


Giudice,l:34:0.18 


Cefare Auguíto pofe nella fua corona ‘la + 


madreperla,l29.num.ro.Portaua nell _ 
Diadema l'Aquila di Pompeo, 1.32.26. 
Che diffe a' nocchieri timorofi,1.33.9 

Cinea ritornando da Roma,che rifpofeal 
Rede Piroti;].36 1 


Cleopatra conuerti in cibo le margarite, 


L32.6 
Clifofo zoppicaua col Re zoppo, 1 42 2t 
Coriolano a preghiere della madre Jeuo 
l'aiedio.da Roma,l.29.29 
Crefo fi rauuide quando fu in mano di Ci 
ro, che non gli conueniua il titolo di 
Beato, 31.1 
Catone.La mogliedi lui in cópagnia del 
fuo figliuolo nutricaua vn feruo;l. 30:24 
Nebudio. Che gli foffe rifpofto dall'Impe 
radore,quando chiefe la deltra, 1 40.22 
Nilo lafciaua libero il reo,che fi reparaua 
all'imagine di Belo padre di lui;1.47.35 
Orette contrafta con Pilade volendo mo- 
rireper lui,l.47 12 
Pompeo, chediffe fapendo il nome d'vn 
porto,li4o1 
Prato pieno di tutti i cibi detto méfa del 
fole,1.50.18 
Serfe Principe della Perfia vni l'Afia je 
l'Europa", fondando vn gran ponte nel 
cupo mare;l.34.3 
SVPERBIA;efuperbi. Ifuperbi non s'am 
mettono fotto lo ftendardo di Crifto,l. 
41.n0,2 1. Vepgono vinti da gli humili 
ibi n.25.è vn giuoco chechi vince pér- 
de , 08:27. Tràsfigurd in beftia chi le ft 
rende fuggetto , nu.28.S1tira dietro gli 
altri peccati,ibid.Iddio fi fugge da" fu- 
perbi,ibid, 


d TEM» 


T EMPIO della virtù,e della gloria , 1: 
. 38.4 Ne’ tempi ficonuengono ima- 
gini religiofe,e fante,l.45.3-In loro fi ri 
truoua Iddio tutto pietofo, 1.47.22 
TEMPO. I Peccatori non fi fanno feruire 
del tempo;1.40.16.17: Le tortori,rondi 
POTETE mutano clima ne tempi 
ftabiliti;folo l'hnomo non fene fa ferui 
rc,ib.n.18 19 
TERRA . Effetti di lei,l.35-1. Minoredel 
fole centofeffantadue volte, ibi.n.13 
TESORI.Differenza fra? tefori degli huo 
mini priuati,e del Re;l.42.13 
LIGREtemperalo fdegno in mirare Ja 
propia imagine nello fpecchio,! 46.15 
i | TIMANTE dipintore ritraffe fe fieffo , l. 
| 


38.25. Ein vna tauoletta vn gigante, l. 

T 39 10.Dipinfe il Padre d'Ifigeni2,] 47.6 

i TIMORE di Dio afficura la mercatanzia 

del cielo,1.36 30.31.Non dobbiamo aue 

re timore in cópagnia di Crifto, 1.35.20 

TRIBVLAZIONI.Si chiamano verga per 

conuertire il peccatore ,1 34-Du 14 L'- 

| huomo e la donna fono fuggetti al pa- 

| tire, 1.36.29.3o Si forma l'imagine del 

| crucififfo contrauagli,] 27 3o Sono pie 

tre di paragone,l 41.17.18.Recano tito 

| lo di Re;l.46.n.26. Sono ftrada delcie- 

lo,ibid.n.28 1 48.14 15.Non poffono fta 

| re alla pruoua con quelle de’ Santi , 1. 
48.32 

Si difpenfano con ginfta bilancias! 34.nu- 


me.i4 
Conforme alla fpalla della carità,l.35.25. 
26.| 36.0 27 
Tribulazioni de’ giufti Sono diamanti nel 
| li foftenere travagli, 1.28 7 24.25. Iddio 
| trasforma loro i tranagli in rofe,ibi dal 
| nu 12.a] 16.Crefce in loro Ja fete di pa- 
tire,n.28 Non temono perche hanno fe 
co Iddio , 1.30 10 Par loro il trauaglio 
leone dipinto,e d'oro,! 48.7.8.9 Quan 
do pare,che Iddio l'abbandona, allora 
più s’aunicina,l.47.nu.9.10 
I Sono tribulati per corona,l.3 5:26 
Per prnoua,ibid. 
Per manifeftare i tefori nafcofti, ibid.dal 
1.27.21 31. 
per premio delle lor virtà,l.46.27 


diuino,1.46.0.23 24.25 


ì 


TAVOLA DELLE COSE 

T Per conferuare le ricchezze eterie,] 47.14. 

PATIENZA ne trauagli. Chi cede;nó ha 
amore,l.36.29-30 Softenere trauagli cò 
pazienza, avanza tutti i miracoli; l.37. 
n.26.29 Chi è vero Criftiano fla volen 
tieri in croce,l.42.21 

Mezzi per fopportargli volentieri,&ilpé 
fare alla paffione di Crifto;1 46.n.29.39 
Alla gloria,].48.n s.All'efempio de Sà 
ti,l.47.13.14.E all'occhio di Dio,che ci 
mira,l.28 n 8 

Premio delle tribulazioni è il trionfo in 
cielo,l 48.n 4. A paragone del premio 
fono nulla;ibi.n.16.Quanto è maggio- 
reiltrauaglic,tanto maggiore è il pres 
mio,ibi.n.i7 


p er fegno di predeftinazione ,e d'amore 


x 


TRIBVNALE è vn campodi guerra,] 33° 
n.13.Anticamente flaua nelle porte, l. 


40n.17 < LT 
TRIONEI de" Romani,e fua defcrizzionc. 


148.1 


v 


V ACVO.Non fi può dar vacuo alla na 


tura] 44 21 Perche la natura abbo- 


rifce il vacuo , taluolta fa operazioni 
marauigliofe,n.22 

VANAGLORIA, Dell’opere fatte per va 
nagloria non s'ha meriro,1.43 5 Sipuò 
dire di loro,Dzdalea opera» 1.49.29 — 

VBBIDIENZA. Tutte le creature vbbidi- 
fcono a Dio fuori che l'huomo,! 26 dal 
n 24.31 28 Forma in terra vn ritratto di 
paradifo,l.33.25 a ? i 

ybbidienza de’ figliuoli ver fo i padri.Ve- 
di Figliuoli. 

VENTI prendono varie quali tà della ter, 
ra, onde fpirano,l.28.11 ' 

VERGINITA'. Rap prefenta fra noi l'im& 


gine del Paradi(o,l.31.0.3.4-Tras forma 
j Vergini in Angeli, nu.s. Anzi più che 
Angioli,n.6.7.8 I vergini fono gigli fo 
pra due colonne;n.8. Quella virtù è de 
gua d'effere adorata,nU.10. In vn ven 
ne fi truoua la pienezza delle grazie.ibt 
dem.Si deono chiamare Det per grazia 
n 11. Effere calto è opera maeftofa,e d'a 
nimo grade,n.12.Lo ftato verginale aua 
za ogni altro ftato,1.39. n.38 


VERITA? ebbe il titolo di forte,l.40.14 . 
VIRTV'.Se fi poteffe vedere có gliocchi, 


ecciterebbe ne” cuori freddi gran fiam- 
mis 


PIV NOTA BILI. 


ma;.42.n.3.Si lamenta có Dio,che il vi 
zio fuo nimico la tiranneggia,ibid. Per 
elere amata comparue al mondo fotto 
l'abito della Vergine, nu.3.4.11. Ne gli 
huomini è accópagnata da qualche ipi 
na di vizio,n.8.Si conferuano tutte vni 
te con Pamore,n 15. Vana prefunzione 
de gli Stoici intorno alle virtù nelle 
fcuoleloro;l.44«n.1. La virtù è difficile 
a mondani,ma a' ferui di Dio è azeuo 
le,].48.dal nu.7.a 12. Non può ftar'alla 
pruoua cò glia de Santi , n.23.NÓ può 
entrare nel tépio della gloria,chi nó ea 
tra prima in ĝllo della virtà,l. 38.4. Nel 
l'opere delle virtù le donne poffono ita 
re alla pruoua con gli huotnini,1.49.13» 
Rendono bella l'anima, 50.26 
vIZIO è tiranno della Virtù,l.42.n.3 
VMILE piace a Dio,l.39-n.30. Trionfa,eri 
ceue corona in ciclo] 41.20: Vincei fu 
perbi,n.23.Trionfa del demonio , n 33. 
24. Quanto più vmile,tanto più fanto , 
13.24. Fugge libero e franco dalla rete 
della colpa,n.25.è alzato a fomma glo- 


F 


ria, e alla partecipazione dell'eccellem * 
za diuina,nu.25-Iddio fta in compagnia 
dell'vmile.23. A gli vmili fi differrano 
le portedel c elo,n.19 

ae LTA', è vn giuoco, che perde vince , 

-41.27 

VNICORNO per far predadelle fiere, le 

inuita fotto l'ombre di fronznte piate , 


1.47.22 

VOCAZIONI diuine . Prima Iddiochia- 
maua il peccatore con minaccie,ora có 
carità,l.31.36 

VOCE diuina.Il tutto a lei cedescle vbbi 
difce,l.38.0.30 

vsIGNVOLO piagne i fuoi figliuoli. 
147.7 


z 


ELO. Iddio è zelante della noftra fa- 
lute;l.36.27.0 l.46.n.25 

ZEVSI dipinfe vn grappolo d’vua, che in 

ánaua gli vccelli;] 32.n.22. Da cinque 


belle fanciulle formò Elena , 1.42.n.7 


Legato 


TAVOLA DELLE 


SIMILITVDINI. 


A 


í DVLATORE fimile all’afpido,l.45. 
nu.26 
AGOSTINO al Notatore. 1.32.n.30.1.30. 


13 

AMORE fimile alla morte,1.23.5. 
Simile all'acqua,l.32.17 

AMORE di Dio verfo gli huomini s'agua 
glia all'amore della madre,l.28.17 

Amore de'Santi verfo Dio,a! fiore nato dé 
tro vn diamante,l1.298,24 

Amore de gli huomini verfo Dio,al fiore 
racchiuío dentro.ilghiacciosibim 

Amore de padri verfo i figlinoli,fimiglia 
teal centro; e quello de' figliuoli alla 
circonferenza,l. 36.19. 

'Amore de’ figlinoli verfo i padri. è vn fiu- 
me,che corre allo'nsd,l.27.18 

AMANTE di Dio affomigliato all'auaro, 
1.28.32 

AMICO paragonato al teforo, 1.42. vz.al- 
lo fpecchio,ibi.n zo 

ANGELI La contefa, cheebbero con gli 
Apoftoli nel fepellire Maria, fimigliav- 
te aquella de” primi del regno nel dare 
fepoltaraal Rejl.29.14 

‘ANNA. Qual madreperla generò Maria. 
1.26.6 

AVARISimiglianti a’ lupi famelici;l.38.28 


B 
ARTOLOMEO fimile all'alloro,L 51. 


41 

BERNARDO ad vn'Agnolo in carne v- 
mana;l.zo.14.A noue gemme;l.30.n.30. 
31.32, In guifa di Principe balfamato , 
ma viuendo;ibi.n.34 


E 


C HIESA fimile al regno de’ cieli, 51.4 
CIELI fimili a? pani razzi, l.39.nu.2. 
Primadell’Afunzione della Vergine ad 
vn palagio fenza donne,l.29.n.26 
CRISTO fimile al diamante, che nafce in 


miniera d’oro,1.32.4.A1 corallo detro it 
feno del mare,e tratto fuori del''acque 
1.34.2. Alfiore del campo, 1.3 7.nu. 9 AT 
Calcedonio,ibi.n.22. Al Rinocerote,l. 
44.0.6. A’ Sileni antichi,1.46.4. A” pad 
glioni,n.6. Alla dipintura di profpetti- 
u3,n.9. Alla cauriuola,e al ceruo; 1.47.tr. 
9.Al paftore,1.47. 18. All’amante,n.19 

Adorazione de’ Magi.Laftella,che traffe È 
Magiafimile alla carena d'Omero , 1.37» 
n.12 A marauigliofa gemma, 1.37.19.20 

Bellezza.Simile alla faetta,1.32.15x AI fio- 
re,l.37.0.4.Al camporipieno di fiori ,, 
ibi.n.é 

Incarnazione,fimile all'atto del creare, I. 
39 ?7 

Mariacorona il Sole di giuftizi2, come il 
vapore il fole,l. 31.259. prs 

Crifto fi cela come fole dentro i'raggi, ll 


39.8. 

va del verbo fimileall'vrione dell 
nima con la carne vmana,all’ombra,al 
l'or, al ferro infocato, all'iride;e al ne 
fto,..39.1441 5.16 

Natiuità,e quafi fplendore di fpecchio, È 
31.n.16.Nacque 2.guifa di folgore, ibi 
nu.32. 

paffione fimiglicuole al mare,l.3 5.24 


D 


AVID nel dipignere la Città d'Iddio 
paragonato al dipintore,] 33.2 
DONNA il fue volto raffomigliatoadyna: 

minia,ibi.n.20 


F 


ANCIVLLI. coftumi de’ fanciulli deo: 
Fio rifrignerfì nella maniera,che fi fa- 
{ciano le membra de’ bambini, 1.45.14. 
Simili al deftriere, che fi de’ domare 
quando ha tenere le membra,ibid. Alla 
cera molle,ibi. 
FRANCESCO. Le piaghe di Jui fomiglia 
nola dipintura di famofo artefice,l.42« 


"4 GŁO- 


nità 


— 


TAVOLA DELLE SIMILITVDINI. 


G 


77* LORIA de' Beati appareggiata ad vn 

G vafo pieno con iftretta bocca;1.48.30 

GRAZIA fimile alle qualità naturali, ea 
glielementi, 1 36.13. E a chi compera 
la gioia,che prima donò,l.41-14 


H 


VOMO nel trasformarfi fimileal cas 
H maleonte,l.30 43 : 


I 
DDIO éafomiliato allo fpofo,che má 
da la fua imagine alla fpofa, 1.28.n.19 

Neltribolare altrui;al gioielliere,al me 
dico,eal vafaio,l.5 $.0.25.26. Al giudi- 
ce,che dà la fune ad inquifitionem veri 
tatis.ibi.n 27.28.A vn campo fiorito, l. 
32N.5.Edificò,quafi Principe, la Vergi. 
ne per eterna fua memoria, l] 38.7.Qua- 
fi fcultore traffe dallo fmeraldo della 
natura vmana quanto Adamo v'intro- 
duffe diterreno,1 42.n.8 Nella Creazio 
ne fi paragona ad Apelle nel dipignere 
Aleffandro,1.43.n.9. Al leone, alla pan- 
tera, c all’orfa,1.44.n.8 

Amicizia di Dio,fimile all'ombra , 1.47.15 

Mifericordia.A guifa d’Imperadore porta 
l'imprefa della mifericordia neltempo 
della grazia,1.43.4.Le fi pongono i ter 
mini,come nell’attignere acqua dal ma 
re,ibi.n.13 

Occhi di lui fimiglianti al vino,l-2 7. $ 

Onnipotenza nell’efaltàre Maria alle ma- 
chine,che s'innalzano ne' teatri,l.49.23 


L 


INGVA s’agguaglia al rafoio;1.33.27 

Le parole allo fpecchio.ibi.num.37. 

Guida della lingua al nocchiero , che 

guida la naue tra Scilli,e Cariddi, n.39 

LORENZO La fua fortezza al diamante, 

1.29.7.A]l'aquila;n.8. Al febbricitante, 
nug 


M 
ARIA.Simile ad vn tronco, onde e- 
fcono lingue di fiame , 1.26.6. Allo 
Ímeraldo,l.2 7.n.12.A* Serafini con l'ale. 
ibi.n.14. Alla tortore,ibi.n 20.Alla facel 
lina di teda.n.25.AlIa madreperla,l.2 9. 


9.Alla colóba caccíatrice,n.r8. Alla fel 
nice,l. 31.nu.17. Al cielo; alla terra,alla 
fcena,alla màna;all'oro;a! pomo;alla di 
pitura,al giglio,ad vna dona guerriera, 
alla torre,alfolio reale, al padiglione; 
alletto,all’arca di Dio,l. 31.n.29.All’a> 
pe nell'acquiftare le fciéze.ibi.n.43.A1- 
Piride,l.34.n.z.A! gioiello al mare,ater 
ra benedetta di vari fiori d’eccellezeri 
piena,l 35.n.2.4 s.Appare fra noftri tra 
uagli,come Cattore,e Polluce a’mavig& 
ti,ib.n.15.All'orfa, 1.36.4 Alla Città di 
fráchigia,l.40.8.Al fofe,ibi.nu.22.A vm 
Dio piccolo per grazia,l.49.20 

A more di lei verfo il figliuolo , fimigliail 
fiume d’acquae di fuoco , 1.27.18 

Affunzione.Simile al fumo d'aromati,] 29 
24. I] cielo prima dell Affupzione era 
vn palagiofenza donne, ibi.n.26 

Bellezza appareggiata al fole;1.49.19 

Collo di lei fimile al collo della colomba; 
147.15 

Diuozione.In ogni ftato sha a mirareMa 
ria,come la boffola, che riguardala tra 
mentana, 1.35.16 Ladiuozionedilei bé 
fodata è piata có fermeradici,l. 36.n.29 

Grazia di lei fu fcelta, come da fcultorila 
più nobile materia -per le ftatue più 
principali,l.43.13 5 

Maternità,e Verginità Le fi dà pregio fpe 
ziale,comea chi entra in gioftra có nuo 
ua inuenzione,l.51.13.1] parto fuo vergi 
nale fimigliante all'ombra,l.31.24.Simt 
le al circolo,1.39.n.26.All’oro nelle mi 
niere,l.50.28 

Natiuità di lei al fole,l.34.7 

Occhi paragonati alciclo,].5 5.4. Alle co- 
lombe;n.5 

Al vino; ibi.n.7 


- Orecchie fimili al ceruo,l.3 3.27 


Paffione di lei.A piè della croce, fimiglia 
ta al mare;l.36.29 

Sapienza agguagliata alla fonte d'Acedo- 
Ja,l.32.12 

Veftipisetisanemi gut al velo, che cuo 
pre le dipinture,l.42.5 

Volto , e membra di lei alle corde d'vna 
cetera,].33.4.1l corpoalla palma trion- 
fale,l.40.12 

MADRE.Il cuore materno è fimile al cen 
tro;l.27.21. All'acquadifonte,ibi. — — 

MONDO.Simile al mare,l.3 5.16.1 beni di 
lui all'ombre;l.46.23 

d^ 3 MOR- 


TAVOLA DELLE SIMILITVDINI 


MORTE. La diuifione del corpo dall'ani- 
ma fimile a due sfidati nimiei ritirati in 
diuerfe ftanze,l 29.16. L'apparente mor 
te de'ferui di Dio fimigliante all’ vma- 
nità di Crifto,t.3013.Dolori di lei a'do 
lori della fune,e del parto,l.47.3 


N 


OS CH Inel fauellare alla. pioggia, e 
tuoni del cielo,1.33.4 


P 


ADR E eterno manifefta il Verbo,co- 
me l'huomo i penfieri in. parole , o in 
Mcritto,l.31.18 
PADRE Simileal fuono,che reggeil bal- 
lo.della-vita de'gliuoli,] 45:27 È 
PECCATORE raffomigliato al deftriero 
in battaglia.1.40.17.Alle Sirene.1.46.n. 
21. Peccatore oftinato nella morte,al 
reo; che col capo coperto fi conducea 
morire ibid.nu. z3.Il fuo dolore per. la 
perdita di Dio de’ effere vguale a chi 
perde vn caro amico, 1:47.12 


- POVERO hafimiglianza di cuoio di fer 


* pe ringiouenita.l.28.14.E di fpecchio. 
DEI. 48.25 


SPonertà fuccedeallericchezze,come alla 


` formala priuazione;ea gli alti principi 
ilprecipizio;ibin28 — 
PROSPEROSI in quefta vita ar cadanna- 
tia morte;l.46»24 
—R 
ICCHI.I! fuonodell'oro,è per effi, 
come il fuono della valle Geenna . 
1.38.30. 


F 


I da 


S 


ANTI hanno fimilitudine di, lucciole. ; 
1.27.14 : ‘ 

SABIANZA diuina fimile alla margarita. 
.32.9 3 

SERVI di Dio.L'entrata loro in celo fi ra» 
fomiglia all'entrata di ftretta porta in 
vna gran calca.l. 31 41.Simili a'deftrie- 
ri .1.33. 31.Al cignojl.46.21 

SIMRONE paragonato a Noe détro Parca |» 

46.13 

Alla cauerna dell’Ifola Eritrea.ibi.nu.14 

AI Cigno; ibi n.19 

SCRITTVRA facraa profondo mare.1.32 
nu 3go : : 

Alla mufica,l.40.1 

SPIRITOSANTO fimile 
1.51.22 

SVPERBI 2° 
141.236: 


a vn dipintore. 
peíci gradi caduti nella rete. 


IMORE afficura l'animal,come Ie na> 
ui de'mercatanti,l.36.3x 1 à 
TRIBVNALE affomiglisto a vn campo di 
guerra,l 33.13 


V 


VE RG INITA,Lo ftato de'Vergini fi- 

mile nouella feruità di principe fpo 
fo,I 31.5.Alle Vergini s'alzano colonne 
come 7 trionfanti ibi.n.9. Le Vergini, 
come fpecchi puri , rapprefentano l'i- 
magine di Crifto.ibi.n.11 

VIRTV? fimile allelinee;e la carità alcen 
tro,l.42.15 - 

V MILE fimigliantiffimo al capello, alla 
fcarpa.l.39.30.E a"pelci piccoli.l.41.25 


IN E 


Tou: 


Q:- Lo «A 


DELL APPROPIAZIONI 


! ALLE FESTE; 
| “E Vangelli dell'Auuento , della Quarefima, 
e del'Anno. 


TAVOLA DELLl'AVVENTO. 


Domenica Prima. 
ag RAE confufione fonitus maris , 
pi arefcentibua bosainibus pratino 
re «Sipuò vfate per inaeuzio- 

né diquelto giorno il di(corfo , che 
tutte le creature fentorio; e temono 
il loro creatore, folo l'hdomo non te 
melo (guatdo dell'eterüo Giudice. 
1.26.n.24.25 

Tunò videbunt. Comparrà Criftó con le 
piaghe,e i Santi in varie fchiere,con 
vaghe bande,e con imprefe diuerfe, 
nto i martiri loro ; 1.42. 
2 

Jn icla oculi tui.Si (pedirà fubito, perche 
mal volentieri punifce, 1.44 .n.24.2. 5 
29.e per tuttala lezzione. 

Santo Andrea Apostolo . 

P idit duos fratres.Rellezza,ed effetti de 
gli occhi di Critto, 1.33.dal nu.4.al 
1 5.1.38.27.Il difcorfo della bellezza 
degli occhi dellainadre fi può rap- 
portare alla bellezza de sli occhi di 
Crifto,vedibellezza alnome di Ma 
ria, nella Tauola delle cofe notabili. 

Faciam vos fieri pifcatores bominum. Td 
dio, conladegnità dell'apoftolato 
diede la fufficienza;1.49:7 

O bora Crix Amore rende dolceogni 
tormento a’ ferui di Dio, 1.28.5.6.8. 
9.6 per tutta la prima parte della iez 
zione. i 

Din defiderata. Quanto più patifcono ; 
più s'accende la fete,ibi.n.28 ` 

è ConceRZione della Vergine. 


Veggafi la parola Concezz ione; al no- 
me Maria. 

4 Domenita Seconda, 

Cumandi[fer-Ioaunes in vinculis. I giunti 
perche fono tribulati.l.3 5. 26.27.28, 
1.46.dal n.23.21 27.1.47: 14. Vedi Tri 
bulazione. 

Domenica T erza. 

I$ fum dignus vt foluam eius corrigiam 
calceamehti . V mile piace a Dio,l.39. 
nu.30.E affimigliato alla fcarpa , eal 
capello.ibidem. Vedi fuperbia ; v= 
mila. 

- Domenica Quarta. 

Predicans bapti[mnzn penitenzia . La pe- 
nitenzianon fi de indugiare,l.47.n. 
22.23.24 

San Tommafo Apostolo. 

S. Tommafo fimile a quella gioia, che 
nafce in Cippto,di iafpide ; e difme 
raldo,ebbelalucedella grazia, €l- 
ombra del peccato,1.27.11. Simigli& 
tealla lucciola.n.14 

Nel Natale del Signore. 

Apparuit benignitas & bumanitar.Appa 
rifcetutto placato epio,l.34.dal nu. 

1 j.al 18.1.3 5.14, Vedi tuttalal.44 

Impleti funt dies vt pareret . Nafce coma 
raggio difole, ecomefplendore di 
puriffimo fpecchio > 1.31.1 5:17. La 
foa nariuità rallegrò l'vpiuerfo,l. 37 
8.Nafcecome fiore, e frutto dicam- 
po-nu.8.9.Non sorna d'altre armi , 
che della propia bellezza ,e con qve 
fta trac al (uo amore amici ; e nimici 

4 nu. 


PAOLA- DELELEE 


nu.ro.r 1. Nel noftro cuore non de’ 
regnare altro amore che di quetto 
babino,nu.2 s. Nafce feruo deli huo 
mo.f.38.18:19-Qual fole,cheillumi. 
na le tenebre de’ mortali,l.3 9.9.Si di 
ce gigante il Babino,n.10.Nafce co- 
me frutto inneftato. nella pianta ver- 
ginale,n.11.12 

Maria per auerci partorito Crilto meri 
ta ben mille palme,.26.n.14.Partori 
fce vergine. Vedi marternità,e vergi- 
nità al nome Maria, 

Er in terra pax. Per mezzo della Vergi- 
nefu ordinata la pace fraDio,e l’huo 
mo;l.34.dal n.8.al 13 

In principio erat Verbum, & V erbum ca- 
ro fatlum eft. Fu neceffaria l'onnipo- 
tenza diuina per fasil- Verbo carne; 
1,38.dal n.7.al 1 .1.39.26. 

Santo Stefano. 

Plenus gratia. Come fide? intédere que 
fta pienezza,l.3 5.13 

JDDoneine ne Slatuas illis boc peccatmus „a> 
geuol cofa è perdonare al nimico, a 
chiama,l.36,14 

Lapides torrentis illi dulces fuerunt . Gli 
paruero dolci,perche Iddio lo mira- 
u2;1.28.7.8.L’amore conuerti le più 
tre in rofesibi.n.1 5.16 

San Giouanni EuangeliSta. 

Per inuenzione diquefto giorno ff po- 
trà vfare lacontefa de" Santi nell'an- 
nouerar Giouániinfrailor cori ma 
è determinata la lite da Crifto,facce 
dolo conofcere per figliuolo- della 
Vergine ,appropiande a: Giouanni 
ĝ!lo,che (i dice diBernarde,l.30.1.2. 

Siconofce da noi fra glialtri Sacs dal- 
l'infegna del Dio d'amore, che tiene: 
jn mano; ibi.n.40.Fu dichiarato figli 
uolo della Vergine;n.4r 

Siraccolferoimivile corone di rutti i 
i Santi,e quelle de gli Angioli anco» 
ra;1.30.20:21.Conpoca mutazione, 
Fu fingulare prerogatiua di lui Pa- 
more, ibi.n.41.ela verginità. vedila 
parola verginità. i 

Circunciffonc. 

Vogatum efi nomen eius Iefus Può ferui 


re per inuenzione di quello giorno; 

che dall'opere maravigliofe, che Id- 

dio ha fatto ín vari tempi, otténe va 

ri nomi,ma quefto di GiesùrPacqui 

ft à dall'Inca rnazione,l.5 5.6 
Epifania. 


IMagi fono degni di lode per lo nuouo 


modo,che fcoprirono,I 37.1.2.Q at 
fiore,anzi Rede?fiori infino dallo- 
riente trae i Magi ad adorarlo,nu.4. 
4.6.7. Veggafi tutta la prima parte di 
quefta lezzione;che tratta gueto mi 
ftero. 

Domenica fra Fortana del? Epifania. 


Er erat fubdirusitlis.Se Maria diede lef 


ferea Cri(to,riceué perguiderdone; 
le fi rendeffe (uggetto e vbbidiente, 
1.34.20.€1.38.9 
Requirebant eum inter cognatos, nolos- 
E follecita Maria in cercare Crifto, 
1.47.1.ll ritrouò nel répio, n.2.Que” 
tre giorni, che fu priua la. Vergine 
del figliuolo foftenne dolori di par- 
to,e dimorte,nu.s.e per tutta la lez- 
zione. 
Stupebant autem onnes fuper prudentia » 
e refponfiseius.Crifto dal primo più. 
to della concezzione ebbe le fcienze 
infufe,l.33.num.37.4. Di lui fi può di 
re,Fece plufquans Salomon.n.4.Erali- 
bro fcritto denero;e fuori,m.6 
Domenica feconda dopo PEp:fania. 
Nupriafatta fune.Difficil cofa truonarf - 
vna buona moglie,l 34.numero 27. 
28.Le fpofe a che erano obbligate ' 
entrando la prima voltain cafa dello; 
fpofo,l.28.nu.12. Lo:fpofo con.dolci 
maniere de” negare alla fpofa quet» 
Io, chenompuò concedere, |. 3.1.nu- 
mero 5 j.Fra loro omnia funt commi 
> mia,l.49.11 
Dicit marer lefu ad eum.V inum non ha= 
benr-AlFhoras'aprironogli occhi a 
Maria, quando venne occafione di 
compatire alle mifesie altrui, 1.55. 
1o.l.40.$ AM. ^ 
Interce(fione dlia vergineè potéte.1.26 
n.36.À lei nulla finiega,nu.2 s.E:co- 
mune a tutti in ogni luogo, e pogni ' 
mala. 


ME A E 


TI ea ere) 


^ APPROPRIAZIONI. 


male,l.4s.hU.5.10 

Seruaui bonum vinum v[que adbuc.Pet- 
fetriffimo fu il vino di Cana perche 
nacque dall’acqua,1.26+3 

°° Domenica Quarta. 

Quid timidi eStis modica fidei ? L’elfere 
in compagnia di Crito douca fzom 
brare ogni timore,l.3 $.1,9.10 

Imperanit ventiss&maristhuomofolo 
frale creature è fotdo alle voci di 
Dio,l.26.n.24.2 5.26 

Domenica Quinta. 

Superfeminau:: XiQatia in medio tritici. 
Qual'é quegli con cui conuerfi stale 
fe tul.30:n.43-Pratiche cattiue fono 
cagione d'ogni maleh j.0:2 5.25. 2:6 

Domenca di Settuaeefima . 
V'eca operarios & redde illis mercedem. 


TAVOLA DELL 


Alercoled? delle Ceneri. 
Onuertimini ad me in toto corde ve- 


Sro . Co" penitent, quafi con faffi. 


rozzi, S'adoperano gli (carpelli det- 
le difcipline,accioche G lauorinoper 
la fabbrica del Cielo;l:30.n.37. Mol 
timotiui ha il peccatore di conuer- 
tirfi, 1. 30.nd.21.Il peccatore o non è 
nuomo;oé dipinto,l.44.1 Nó è og 
setto più miferabiledi lui,n:?6.Col 
facrificare noi fteffi,Iddio fi rede pla 
cato,l.46.1.2.La penitenza non fi de 
indugiare,l. 47.23.24 

PatiensyCi multa mifericordia. Yl pecca- 
torenon fi de' diffidare della miferi 
cordia diuina, 1:44:18.19.20.26.28 

Canite tuba Sion. Si può vfare perinuen 
zione diquefto giorno, che molti ri 
furgonoallevoci di Dio, e folo il 
peccato: e fi reride fordojl.26.dal nu. 
24.al n.28 

Nolite fieri ficut bypocrita.Dell’opere fat 
te per ippocreíia fi puó dires Daedalea 
0pera,l .49:29 

Memento bomo quia cinis es. Side" far 
paffaggio dalla fuperbia al’ viltà, 
1.34.23. 


Il Crifiano de'operate per lo Ciclos 
1.43.n. j.INon porre termine all'ope- 
re,n.13-Ogni opera è remunerata tn 
Cielo;1.48.n.2.A7 giufti è ageuol co- 
fa l’operar bene.dal n.7.al 12 

Malei funt vocati panci vero eletti .Na- 
(cofto éall'huomo in que(ta vita, fe 
fiadegno d'odio,o d'amore, 1.2.6. y 

Domenica di Sefagefimas:: 
Semeneft verbum Dei . 1 Predicatori a 
difa dell’orfa con la lingua riforma 
noi fedeli ;1.36.3 
Domenica di Quinquagefima. 

Ecce afcendinsus Fetofolymam» Prontez- 
4a di Crito al morire,l.39.nu.3 LÀ- 
moreil follecitaua ; ].30.n.33.1.39.D: 
31.3 2.1.42.n.2 54147012113» 


Naldi acum oretta Od 
SA -QV A R'E STM A 


Giouedì. 
Non inueni tantam fidem. La fede na(ce 
Aallvdire,enon dal vedere;l.40.8 
Venerdi: 
Diligiteimimicos veffros Inuenzione di 
queíto.giorno;che le creature invita 
no l’huomo a farfi fuoco d'amore 
verfo il nimico,I.28.1.Pare duro pre 
certol’amatcil'nimico, ma è dolce; 
1.36.14 
E Store perfelli funrvecc.Imitazione di 
Crifto è ppria del Criftiano, 1.42.21 
Sabato» 

Imperanit vitis & mari: L'huomo folo 
virgin alla voce di Dio; 1.26.24-2 5. 
16. 

Domenica Prima. 

Dulus eft in de[evtum v6 tentaretur-Il Di 
monio sépre muoueguerra a danni 
dell'huomo,l.4 1.0.8. E in particula- 
rea! giuftibi, Perche pmettelddio 
chei giufti fieno tribulati , 1.3 5.26. 
27.28.1.46.23.24426.27.1.47 14 

Cum ig d iE\agevole il digiuno a 
ferui diDio;k.4$idaln.10xal 13. . 

Seriprü efl] Nonss'ha da cedere alle ten- 
tazioni; mascombattere cop Parme 

5 della 


TAVOLA DELLE 


dellapazienza,l.36.29.30.1.37.26 

F'ade retro. Satana.Rimedio per vince- 
te le tétazionié la buona guardia de 
gliocchi;1.33.dal 18.al 21.1.30.27 

Et ecce Angeli acce[ferunt . A^ vincitori 
Iddio apparecchia la corona; 1.29.n. 
6.€1.35.26 

Lunedi. 

Cuma venerit filius bominis. Grande afal 
to fofterrà in quel'punro l'anima nel 
render contojl.41.30. Veegafi laDo 
menica prima dell'Auuento. 

M artedi. 

Quis eft bic?lddio fi de lodare da noi 

come il lodano i cieli con le opere,!. 


19.x 

Iddio dall'operemarauigliofe , chie ra 
dimoftre in vari tempi,acquifto mol 
tinomijl.25.5. IL nome di Saluatore 
acquiftó per mezzo: dell'Incarnazio 
ne.n-6. Bifogna éffere'Angelo inco- 
ftumi per celebrare il nome di Dio, 
n.7.EvnmareIddio che non fi può 
folcare daintelletto: vmano;n.8.C in 
comprenfibile;l.42.nu.rt,Infinito;l. 
43.n.rr.E Beare;l32:niz 

I filofofi non rittouatono mezzi per.co 
noftere Dio in casnevmana;l;$9.17 

Fratutti i nomische dichiaranoel pof- 
fibile Ie perfez zioni dell'edenza di- 
uina, Amnairabile ei pii principale: 
1.49.1 

Hiceftlefas Na? avenua E Redifiori 
1377 

Domus mea domus: orationis vocabitur. 
E cafa di Dio laChiefa,perciò le có 
uienela fantirà, 145.3 Pratica con- 
tra que^;che noncauano frutto gel- 
Pandare alle €Kie(e,1:4926.27 

Afercaledt ++ m 

M xeiflev volut Adnlatoti fimilia 
eli Afpidi;1.4 5:26 

Penitentiam non ogeyunt.im praedicatione 
Jona.La penitéza non fi de" differirc, 
1.47.23.24. si - : 

Qui fecerit voluntatega pátris gei Tutte 
Je creature vbbidiftonoadDib: fuor 
che P'huomo;l 25.dal noyan Li 
vbbidienza forma in terra ynzitraco 


to di paradifo,l.3 3.2 5 
` Giouedz.. 

Ecce mulier clamabat + Cercate nell'ora 
zione beni temporali é vn'alzare Ie 
voci aDio,ma non per Dio , 1.47.10 

Quando pare, che Iddioci abbandona 
allora pià ci s'auuicina , ibi.ngmero 
9.10 

Dimitte eamnquiaclamat poft nos.L’vfi- 
zio dell’Auuocato è difedere la cau 
faalerui,1.33.num.r2.L’Auuocato fi 
chiama guerriere;nu.t5.Interce(fio- 
nede”Santi,e Ioro.mifericordia ver: 
fole miferienoftre,I.4 5.10 

Venerdi .. 

Erat ib: bomo triginta oto annos babens: 
infirmitate faa + Quanto male 6a non 
fapetfi valere del tempo,l.49.16.2427 

ferere anime tue. Che fta infermátam 
ti annis I7 5.22 

Hune cum vidiffet lefusiacentem.Forza 
de gliocchidi Chrifto,che rendono 
Fanimaa coloro, ché perla.colpa ne 
fono.prini,l.38.27 dia 

Laimaturaabbozifcel vacuo ; e perri- È 
emipicerlo-fa opere miracolofe phage 
21.22 

Mr Sabato: 

Tranifiguratus e[f antecos.Della bellez- 
zadi Criftoan comunefi può dire 
quato fi dice della bellezza.deilama 
die. Vedi la parola bellezza al.nome 
Matias ; 

Domenica Seconda. 

Afumpfit lefus Petrus. Per innen- 
zione;fipudapplicareil cGcetto,che: 
Grito: colombafeelta:da Dio per 
domefticaregli huomini alicielo., l.. 
29:1:8:19 

Resplenduit facieseius ficut fol Della bel 
lezza parriculare del. corpo fantifii. 
mo di Crifto ; fi puó vederelalezzio 
ne 37.n.4. 5.6.7-1.42.7 

Ctifto teneuala bellezza nafcofta,l.4 j; 
n.5:6,7.8. 9:1.50.12 s " 

Bonum eft nos bic effe. V edi nella tauola 
dellecofe notabilia. parola Gloria 
eterna. : 


Lune 


Lunedi.» 

Ego vado, Quanto fia male lo ftare lon- 
tano da Dio,1.47.3.4. ll peceato ha 
due volti,có l'uno muoue a fdegno, 
conl’altro a pictà,l.44.16 

In peccato veffro moriemini , L'oftinato 
non fi fa valere del benefizio del të- 
po,l.40.16.Se ne duole Iddio quado 
il peccatore fta otinato,nu.17.Si ri- 
prende il peccatore della fua oftina- 
zione,nu.18 

Il peccatore o nó è huomo;o è dipinto. 
].44.n.1 f. Nő è obbietro più mifera- 
bile dilui,nu.16.ll peccato amareg- 
gia Dio,l.35.14.Tormentail peccato 
re in víta,ein morte, ibi.nu.22 


FPLR 


TI Pp ow |4 
— 


f. 

Ì Ae p ; 
t |. Ego principium, qui e loquor vobis ,1d- 
j iz dio è principio d’ogni cofa; 1.35.32 
b | Martedi» 


Super Carbedram Aloyfi, Quato altri è 
più grande;altrettanto ha luogo più 
deeno,l.4 y.1, Iddioconle dignità, 
dà la fufficienza;1.49.7 

Omniaopera [ua faciunt ve videantur ab 
bominibus, Non fi de bene operare 


43,nu. $,8.].49.nu,29 


Qui amë fe exaltat bunniliabitur,N mile 
piaceaDio,l.39.n.30. Vedi tutta la 
feconda parte dellalezzione 41.e ve 


dila parola fuperbia , e vimiltà. 
Mercoledi. 


—M 
z ca 


| per fargli cofa 9tatas 1.30-34-3 $ 


Poteflis bibere calice , Calice dolce, per- 
chea tribulati lddio mäda dal cielo 
refrigeri,.28.n. 1 2f L rasforma le tri- 
bulazioni in rofe,nu-1 j.16. Vedila 


parola Tribulazioni.» 
Gionedi» 


Ervat diuessPer}afciareifiglinoli ricchi 
bene fpeffo i padri vanoall’Inferno. 


1.28.23. Vedi la parola, ricchezze. 


Erat gaida mendicus, Il pouero è efalta 


1o da Dio, 1.36.31. Vedi Pouertà. 


APPROPRIAZIONI 


Nemo illi dabat . Perche gli auari fono 
lupi famelici,I.39.nu.28.L'Epulone 
perla fua poca carità verfoi poueri, 
è ricco d'affanni,I.28.1 5.16 

Mortuus efl autens dines,Quanto diuer 
fo fia il principio;e il fine della vita 


per vanagloria; e ippocrifia,l. 5 3. $.l. 


Ecce afcendimus Ierofolym&, Potenza di 

Crifto nel patire per l'huomo , 1.39. 
} 31.Amoreil follecitana;1.30.38.1.34 
| 0.35.3211, 4242 5.47.1243. Si dee (pel 
í fo contemplare la paffione di Criíto 


del ricco, dal principiose fine del po 
ucro,l.48.27 


Sepulrus efl in Inferno , L'Inferno hale 


portee petto di diamante , chenè a 
forza,nè a prieghi cede,l.28.5.I dan 
natifono galtigati citra condignum» 


1.44.21. E 
Venerdi. 


Plantatiit vineé.Moftrò Iddio onnipo- 


téza nella creazione del módo,l.38. 
n.4.8, Ebbe da gli huomini biafimo 
per ta opera;ibi.Giuocádo;e dor. 
médo il creó,n.1 3.14.Da' miniftri di 
Dio fa ombreggiato il capo dell'v- 
niuerfo, ma l'huomo fu dipinto per 
mano dello Relo Dio,l.43«n.9.V edi 
Ia parola Creazione. 


Sep&circumdedi ei.Gli Angeli h&no in 


cuftodia la vigna dell'anima noftra» 
L41.dal n. primoal 6 


Malos male perdet Addio dà a ciafcuno 


il gatigo,e il premio cóforme a me- 


riti.l.49. 5.6.7.8 
Sabato. 


Diffipauit fub tania fitam viuendo luxus 


riofe.In lode della verginità,Vedila 
lezzione 31.dal n.3.al 12.e la paso- 
la Verginità.Lo ftato verginale fupe 
ra ogni altro fato, 1.39.23 


Nemo lli dabar. Perche (ta lontano da 


Dio da tutti é fcacciato, 1.47.3.4.11 


Vidit illum pater ipfius » & mifericordia 


motus eff Si rende mifericordiofo Id 
dio,quando s'inframeticla Vergine 
fra lui el peccatore, 1.43.19.1.46.1 $ 


Domenica terXa- 


Et illud erat mu. Per cuftodire la por 


ta della lingua, acciocche non ven- 
tri il nimico, fi richiede la potenza 
di.Dio;1.33.10.31.32-E* formata per? 
celebrarelelodidi Diosibid.dalnu, 
33.alnu.38 i 


E fecondo altri era cieco. Buona guar-^ 


dia 


AVOLA DELE E 


diabifognatenerea gli occhi, per- 
che fono cagione della noftra ruui- 
na,1.33idalau.18.alnu.22 

E fecódo altri era fordo. Deono l'orec 
chieeffer chiufea vdire parole vane 
eaperteallevoci diuine, 1.33. dai n. 
2 $.a| 28. I peccatori fono fordi alle 
voci di Dio,1.38.31 

Signit de c&elo qu&rcbat ab eo.Ecco il pro 
pone per bocca d'vna donna. Beatus 
venter qui te portauit ; perche Maria 
fu vn miracolo cele(te.Vedi la paro- 
la eccellenze di Maria. 

Lunedì. 

Et vepleti fant omnes in finacoga ira bac 
audientes. L'huomo,qual Camaleon 
te, dall'oggetto, che gli ftadalato, 
prendel’innocenza; oil vizio, 1.30. 
43. Le malepratiche quanto fien ne 

: ciue,l.4 5.nu.23.2 5.26 
Martedi. 

Non dicotibi vfque fepries.fed v/G, feptua 
gies fepties, Niuno (i de'diffidare del 
la mifericordia di Dio; 1. 44. 13. E' 
più grande la mifericordia di Dio, 
che non è la moltitudine de’ pecca- 
ti,nu.19.20 

Mercoled: . 
Quare difcipuli tui ecc. Fia bifogno raf- 
renarela lingua, l.5 3.dal n.3 s.al 38 

Populus bic labiis me bororat corani? ecc. 
Bifogna operare con lemani, e col 
cuote,l.3 3. 5.1.43.5.c1.49.29 

Qua autens procedunt de ores de corde exe 
unt, C ca comquinat boriinem,l pec- 
cato priua dogni bellezza l'anima, 
1.46.13 

Deus dixit Honora patrem tuum.ecc.1 fi- 
gliuoli deono vbbidire a'loro pa- 
dri. Vedi la parola figliuoli. 

I Padri come deono ammaeftrarei fi- 
gliuoli. Vedi Padri,e madri.Deono 
amateli. Vedi Amore de'Padri ver- 
fo i figliuoli. 

Giouedì. 

Rogauerunt illum pro ca + Interceffione 
de’ Santi ; e loro mifericordia delle 
miferie noftre,l.4 5.10 


Venerdì. 

Da mibi bibere. Sete di patire era que- 
fta di Crifto, 1.38.dalnu.28.al 33 

Si fcires donum Dei, La prima grazia è 
dono,e compera, l.41.1 3.14.15 

Qui biberit ex aqua,quam ego dabo ci nom 
fitierinarernu.Forza della grazia di- 
uina, checóuertel'haomo in:Agno 
lo,l.31.7.1.32. n.2 5. Fa chel'huomo 
viua morto. l.30.12. 13.14. Quefta 
acqua fi comparte conforme la con- 
dizione;e ftato di ciafcuno,l.3 j.n.it 
Per riceuerla fa bifogno della no- 
ftra fatica,ibid.nu.14. 

Reliquit bydrtam [uam . E! buon féena 
qvando Iddio ti leual'occafione del 
peccato,l.46.24.2$ 

Sabato. 

perrexit Zefus in montem Oliueti, Crito 
venendo dal monte dellvliue, cioè 
dal chioftro verginale, venne tutto 
pietofo;1.34.dalnu.1 5 .a118.1.3 14 
1.44.perturta la lezzione, 

Nemo te condemnanit. Lagiuftizia diui 
na anticamente fi vedea per tutta la 
terra,come dilunio,l.46.n.1 3.Iddio 
era tutto furiofo;e terribile; 1.46.15 

Domenica Quarta. 

Accepit Tefuspanes. Criito ha braccia 
di Re, ildeftro più lungo del fini- 
ftro,l.44. 00.29 

M ifereor [uper turbam. Laclemenza,e 
liberalità, è propia di Principi ;1.44« 
30 

Lunedi. 

Eiecit dereylo omines emeutes, © venden 
tes, Intornoal danno delle ricchez- 
ze. Vedi la parola ricchezze, 

Piecit de templo,INelle Chiefe ancora,e 
alla prefenzadi Dio fi commettono 
graui peccati,l,33.2.2.1.4 5.3. Pratica 
contra coloro;che nó cauano frutto 
dall’andarealle Chiele, 1.49.26.27 

Martedì. 

Dotlria mea non emea. Crifto ebbe 
dal primo punto le fcienzie infufe, 
1.32.3.4.D11ai fi può dire Ecce pluf= 
quA Saiomon bic ,n;4. Era libro forit- 
to dentio,e fuori,num.ó 

M erco- 


APPROPI 
Mercoledi. 

V idit hominem cacum a natinitate .Bel- 
lezza,ceffetti de gli occhi di Crifto. 
1.33.dal n.4«al 15 

Me oportet operari dum dies eft. Non bi- 
fogna mai porre termineal bene ope 
rare;l.43.13 

Gionedî. 

Ecce defunttus efferebatur.Fortezza del- 
la morte.l.26.7- Di tutti trionfa „l 
28.5.Famelica del fangue vmano.ib. 
n. 27. Diuide il nodo indiffolubile 
fra gli fpofi, nu.23. E comune atat- 
ti.].29.n.1 1.12.16. Toglieall'huomo 
infin Ia pelle,1.5 1.0.37 

La morte de’ giutti è vn fonno di perpe 
tuo ripofo.l. 36.27.Si chiama natale, 
1. 57.n.26.A loro è delce,ma a' pecca 
tori amara.l.46.1 9.20.21 

I dolori di lei più fieri de que’ della fu 
ne,e del parto,l.47-3 

Venerdi: 

Ecce quem amas.L’amico fi de trasfor- 
mare nell'ogetto amato.l.27.n. 5.6. 
9.Vero amico è Crifto, perche ci fe- 
gue in ogni faro . 1-47.12.14.1 5. Ci 
ama con doppio amore;l.36.7.8 

ATUS CÓ" a fomno excitemus eum . Per 
la falute dell'huomo;volle incarna- 
re,e morire.l1.29.23.1.30.38 
Sabato- 

Qui fequitur me.Imitazione di Crifto è 

propia de’ Criftiani petfetti,l- 42.21 
s Domenica di Palfione. 

Quis ex vobis arguet me de peccato?1 San 
ti alcuna fiata fono ftati vinti dal pec 
cato,almeno originale;o veniale,fo- 
lo Critto,e Maria, liberi da'peccati. 
1.29.num.7. Come impeccabile , è 
certa regola,e mifura della fantità,l. 
41.22 
ui ex Deoeff uerba Dei audit.Le orec 
chie deono effere aperte a vdire la 
parola di Dio, e chiufe al peccato. i; 
33.2.,5.27.28.30 

Abraham pater veffer euxltanit vt vide- 
vet diem meum. Difiderio comune 
de Profetie Patriarchi di vedere il 
meffia in terra. 1.37. ll'videro i Giu. 


AZIONI 
dei,ma nol conobberò,nu.2 $ 


nedi. 

Si quis fitit veniat ad me, bibat . Solo 
in Dio fi truova vera felicità.l.29.n. 
19.1.37.9 s 

I piaceri del mondo,che fieno.1.32. nu. 
29.1.46-n.23.24 

Iddio affomigliato alla fonte del fole, 
che ne'tempi antichi auca acquea- 
mare;ora è dolce,l.3 5.14 

Efagerazione contra coloro,che per li 
diletti del mondo perdono gli eterni 


1.41.19 
Martedi. s 
"Ajcendit quafi in abfcondito . Per inuen- 
zione torna bene il difcorfo, che tut 
te le cofe di pregio fono nafcofte,co- 
siil meffia,e'ferui dilui.l.26.num.2; 


iur ejns 

Tempus meum nondum aduenit . Siten- 
dono molte ragioni perche i giufti 
fieno da Dio in quefta vita trauaglia 
ti.l.30-12:13:41 4.3 $.26.27.28.1:46. 
26.27.28.1.47.14 i 

Le profperità fono dannofe.l.3 5.16.31 

Si mundus vosodit.Chi offendei giufti 
offendelo kefo Dio;!.37.27 

-"Acendit ad diem feflum quafi in abfcon 
dito. (erui di Dio tengono lelor vir 
tù naícoíte,l.3 5.27 

Mercoledi. 

Oues mea-Il timoredi Dio vale per afi 
curarci di peruenire felicemente al 
porto di paradifo,1.36.30.31 

Vocem meam aud unt .Odono volentie- 
rilaparoladi Dio , 1. 33. 25: 27-28. 
30. 

Sequuntur me. Imitano Crifto loro pa- 
ftore.].42.2.1 Maxis 

Vitam eternam do cisl Predeftipati fo- 
lamente entraranno in paradifo.l;5 5 
10 sai 

Buon fegno di predeftinazione quado 
Iddio togliel’opportunità del pecca 
to.1.46.n.2 j 3 

Giouedi. . 


Mulier qua erat in ciuitate. peccatrix. 


. Minia dipinta dal dimonio nel vol. 
to di donna vana.l.33.20. Ha pes 
1 


I 


TAVOLA DEELE 


di donna,ma altro non teca che dan 
no,num.21 A 
V riogsouit . La Maddalena nelimare 
de’ fuoi trauagliebbe fegnale di på- 
ce,veggendo il doppio lume,l:3 5.15 
Sratisretro. L'vmile trionfadi Dio, 
1.4r.num.20. E a lui fi differrano le 
porte di paradifo,ibid.nu.29 
Lachrymis capit rigare. Albero maraui. 
gliofo nafcealla rina d’vn fonte, le 
cui frutta cadédo dentro l’acqua) fi 
trasformano in vccelli.Cosi la Mad 
dalena nel pianto fi trasforma di pec 
catticein Agnolo,1.39.25 
‘anima noftra inaffiata dalla fonte del 
la fperanza acquifta penne per volar 
fene in ciclo, e trae feco anco il cor- 
po;l.42.num.ro.r r. 
Dilexit multum.Per inuenzione di que 
fto giorno feruirà , che Maddalena 
imitò l'altre creature, facendofi fuo 
€0,1. 28-1. L'amore di Maddalena 
trionfò di Crifto!l.28.nu.3.4 
Non poté effere fpento da contra- 
tio alcuno, o di mormorazione,o 
d'altro.num.46.La prefenza di Cri- 
fto aumentaua più inlei l'amore, 7, 
8.Eraamore perfetto, e infocato; 
Llar.16 | 
Er ofculabatur pedes eius. Maì non fi fa- 
ziaua di baciare que" piedi, 1.2 8.dal 
28.21 34-A pplicádoil tutto alla Mad 


dalena. 
Venerdì. 

Si dimittimus cum fic: omnes credunt. 
ecc. Difegni humani quanto fieno 
fallaci,l.46.2 

Expedit vobis ecc.Con la fua morte libe 
rò noi dal morire,l.3 1.33.1.39.31 
: Sabato» 

Volumus lefum videre , Gli occhi dini- 
niarrichifcono vn'anima. 1.29.4 
Lafciano i veftigi negli oggetti.ibi. 

Aff granum frumenti cadens in terra, 
mortuum fuerit. Sirichiede la vera 
mortificazionc. Vedi mortificazio- 
nc. 3 

Srexaliains fuero aterra omnia traham 
sd me ipfum. LBenefizi di Dio fono 


artifizi per erarre inalto il cuore vz 
mano, Ì. 32.19. Ingratitudine del- 
l’huomo;che cffendo tátoamato da 
Dio corrifponda con odio, 1.28. Gal 
32.8.19.20 
Domenica delle Palme. 

Ecce Rex tuus . Regno di Dio ha due 

parti,giuftizia,e mifeticordia,l.3 fe 


20. 
Lunedì (anto. 

Si fole trattare della penitenza. Veg- 
gafila parola Peniteuza,o la Dome. 
nica quarta dell’Auuento, 

Venerdi fanto. 
Sete di Crifto nel patire,1.28.dal 28.al 


33. 

Capit corriStari,& mafluseffe.Perocche 
la morte di fua natura apporta fpa- 
uento,l.48.6 : 

Pater fi poffibile eff. ecc. Pet qual cagio- 
ne porgeua preghiere al Padrceter- 
no,l.31.Nu,4z, ` 

Nullam inuenio caufam mortis . Perche 
non aveva lame da conofcere l’a- 
more;che diede la mortea Crifto, 
1.42.25.27 

Baiulaxs fibi crucem. La croceha forza 
di tratre inalto il cnore humano, 
132.19. Sangue di Crifto fpatto in 
croce tende l'anime noftre bianche 
epure,l.36.11.E'vino generofo,che 
inebria icuori r2 ri 

Plettentescoronam , Appariuain croce 
la bella faccia di Crifto in forma di 
rofa coronata di fpine,l. 37.7 

Nazarenns Rex.Volle,che foffero fcol 
pite quefte parole per dimoftrare; 
che e'pendeua in guifa di Re di fio- 
ri,l.37.7 

Hodie mecumerisin paradifo, Come fi 
verificò la promeffa.l. j0.5 

Stabat iuxta Crucem lefu mater eius. Paf 
fione della Vergine fu vn mare pro. 
fondo,l.3 j. 24. Conforme l'amore 
furono i travagli di lei,n1.24.25.26 
A pie dellacroce manifcító inbitta 
fortezza,nu.30.31 i 

Eccemarerina . La virtù operarivadi 

quiefte parole;1.36-12 : 
Jl giorno 


— —— i 


—— —— — 


| 


APPROPLAZIONEK 


à Il giorno di Pafqua; 

Iefum quaritis crucifixum; furrexit . La 
gloria del Corpo di Cri(to;ed efalta 
zione del nome, s'ottenne per mez- 
zo dellapaffione, 1.29.nu.13. Diuife 
col buon ladro la preda della glo- 
ria,l. 50.6 

Et viderunt veuolutum lapidem . Nonè 
difficile lalegge di Dio a gliaman- 
ti,1.48.dal 7, al 12.1.42.15.1:36.dal 


13.al 16 
Lunedì. 

Ibantipfa die . Perfeveranza è neceffa- 
ria nella via delle viriù, 1. 50. n0.2t 
contra coloro che non perícuerano 
nel bene,z2 - 

Loquebantur ad inuicem de bis omnibus 
qu& acciderant. 3 noftri ragionamen- 
ti deono effere dicofediuine, 1.33. 
num. 3 5.ll parlare è fpecchio deco- 
ftumi,num.37 

Que? L'amore non fa ftimare travagli. 


1.36.dalnum.13.al r6. Criftoeravn 
laberinto d'amore,l. so.17 i 
Nos autem fperabamus, La fperanza dà 
le penneall'huomo per volarfene in 
cielo,l.4 r.num.ro. 1 r. Solamente in 
Dio , e in Maria fi de' riporrela no- 
ftra fidanza,l.43.nu.21 
Mulieres terruerunt nos. Donna per na» 
tura loquace, 1.53.34. ChiamaSala- 
mone fauia la donna, che fa tacere, 
ibi. è miracolo truouar donna di si 
fatta condizione,ibid. 
Incipiens à Moyfe-La fcrittuta è vn pro- 
.fondo mare; 1.32.30. € vn criftallo;l. 


34.1 
T Martedi. i 
Quid turbati estis ? Chi haCrifto feco; 
non de’ temere, l.5 5.9.10 
Nunc aperuit illis fen[um»yvt intelligerent 
cripiuras. Eloquenza mirabile di 
Cr180,1.32.3.4«5.6 


TAVOLA DELL'AN.NO..: 


Domezica prima dopo Pafqua . 
P AX vobis , La vera pace li gode in 
Dio,1.29.19 i 

Offendit eis manus & latus.N olle Crito 
portarein Cielo le piaghe per placa 
relo sdegno diDio contro i pecca» 
tori,c per feudo degli haomini,l.42 
30. Con le piaghe comparrà al giu- 
dicio finale,ibid. nu.28. Le piaghe 
di Crifto per effere improntate.da 
mano nimica cedono a. quelle di S. 
Francefco,ibid.nu.23 

Afer manum iuam, & mitte inlatus 
meum. Perchevolle; che fole ferito 
il petto.1.42.30 

Domenica Seconda. 

Bonus paffor amman fuam dat Ciò fece 
Criíto con l’opere nel Santiffimo Sa 
gramento, Vegganfi l'appropiazio- 
ni del giorno del Sátifs.Sagraméto. 

au DomencaT era. 

T riflitia veftra conuertetur in gaudium. 
Trasformádo i rzauagli intoie, 1.28 


num.1 j.16.Crifto ha cambiato lana 
tura de trauagli , rendendogli dole 
ci,l.36.29. 
t Domenica Quarta. 2 

F'ado-ad cum qui.me mifits c triffitiaim 
pleuit cor vefirum.Lontanáza da Dio 
€ vno de’ piu tormentofi dolori,che 
fieno,l.47. nu. 3.4. Chi perde Crifto 
fenza fua colpa fa guadagno,ibi.nu. 
4«S'allontana alle volte per farcico- 
noícerc l'amorc,che ci porta,nu.10o. 
è vo’inferno fuperiore della vita fpi 
rituale, quando Iddio s'allontana; 
num.II 

Domenica Quintas 

Si quid perieriss parrens in nomine. meo 
dabit vobisCercare ncll'orazione be 
ni temporali è vn'alzare le voci a 
Dio,ma non per Dio,1.47.10 

Paier amat vossquia vos me amaShiss 
Amore £c; mbieuole qual fia.1.27.6 

L’Afcenfone. 
AA fumptus est incælum E la(ció la vele 
- gia 


TANO LA-DELLI 


gine in terra, che rimiraffe i bifogni 
noftri, 1.40.nu.6. E per non porre li- 
te fragli Angeli nell'incontrareamé 
duc,l.29.n0,22 

Domenica dopo 1 Afcenfione. 

V'enit bora vt omnis qui interficit vos . 
Perche fieno tribolati i giufti, 1.3 5. 
16.26.27. 28. 31. Vedila Domenica 
feconda dell Auuento. 

La Pentecofle. 

Fallus eft repente de calo fonus. Può fer- 
wire per inuenzione ; che bauendo 
Iddio pofo fuoco in tutte le creatu- 
re, e vedendo ,chenon s'accendeua 
la fiamma nell’vninerfo , aggiunfe 
quefto fuoco diuino;l.28.1 

Lo Spiritofanto è tutto luce,che accé+ 
de ifenüi altrui, 1.39.4. € come gran 
miniera di preziofiffime pietre;l.43. 
19 : 

Lunedì. 


Sic Deus dilexit mundum... Amore pre- « 


ualfe con Dio nell’Incarnazione. 
].3o.num.38 

V: faluetur mundus per ipfum.Di quefto 
Dio vmanato auea bifogno per la 
fua falute il mondo,l.32.33.Vedi In 
carnazione.Per quefta opera ci dob- 
biamo infiammare nell’amor diui- 
no;,l.39.22: * > 

Dilexerunt bomines magis tenebras, qua 
lucem. Mala condizione de gli huo- 
mini ; cheperbrieui diletti non ifti- 
mano gli ecerni,].41.19 

Nartedi. 

Qui non'intrat per otium im ole ouium , 
ille far eft, cf latro . Gli vmili rubano 
il reame di cielo;!.41.23.E a gli vmi 
lifi di(ferranoleporte di paradifo. 
num.29 

Domenica della Trinità. 

Come il Padre eterno genera il figliuo 
1ojl.3 1, num.t f. In Dio gli attributi 
fono vna fimpliciffima fuftanza. let. 


34.19 
Iddioè incomprenfibile anche a i Bea- 
ti,l.42.11 
Nel giorno del Santifs Sacramento. 
Caro mea vere eft cibus. Sì può vfare per 


inuenzione di quefto giorno, che 
mirabile è l'opera della Santifs. Eu- 
chariftia per effere nafcofta,l.26.5 

Amor grande ha moftrato Id dio in dar 
ci la fua carne,e fangue in cibo;l.27. 
17. 

In me manet, & egoin illo. Amando Id- 

dio ci trasformiamo in lui.1.27.9 

Il Sacramento è qual fonte Acedola, 

oue chiunque beueua benche vedef 
feacqua,guftava vino, 1.32.12 
Domenica Secon da. 
Homo quidam fecit cenam magnam. . 
nifi tratta del Santiffimo Sacra- 
mento. Vegeafi il giorno precedéte, 
Domenica terza. 3 

His peccatores recipit, © manducat cuns 
illıs.Gran mifericordia di Dio verfo 
ipeccatori. Non può fare opera di 
maggior gufto,chë perdonare al pec 
catore.].44.19.20. € pertutta lalez- 
ione. 

Imponit in humeros [uos. Grauiffimo è il 

` pefo del peccato, 1.30.num.6. L'ac- 
que nol poffono foftenere,num.7.Vi 
bifognano omeri diuini per fofte- 
nerlo,ibid. 
Domenica Quarta. 

Duc in altum.Si de camminare alla per 
fezzione,l.45.nu.13 : 

Per totam noem laborantes mibilcepi- 
mus.1l mondo;e fue grandezze'fono 
vnniente,l. 30. nu.30. Vue dipinte; 
].32.nu.22.Vn puntosl.4 5.6 

Domenica Quinta. 

Mifi abondauerit iustitia ve[tra.Gli Scri- 
bi, eiFarifeitutio facenano per pro 
pio intereffe, egloria, noiiltutto 
dobbiamo fare a gloria di Dio,1.33. 
44.43. 5 i : 

Domenica Settima. 

Veniunt ad vos in veffimentis ouium. 
Dell'opere degli ipocriti fi può di- 
res Dedalea opera. 1.49.29 7 

A frutlibus eorum cognofcetis eos . Ippo- 
crifia non refifle fra" fuochi, efiam- 
me dei travagli;1.41.17. 

Domenica Ottava. 
Redde rationem villicationis tue. G T n- 
e 


+ 
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APPROPIAZIONI 


deaffalto farà quello all'anima d a- 
nerearenderconto della fua mala vi 
tasl.41,30 

Faci:e vobis amicos de mammona iniqui- 
taris. I limofinieri ne' giorni ango 
fciofi (atanno liberi da gli affanni, 
1.28.nu. 15.16. Sono guiderdonati 
da Dio'in queta vita-ancora.nu.1 4. 
Nella perfona del pouero dobbiamo 
contemplare quella di Crifto . ibid. 
La eloria del: Paradifo fta in mano 
de'poueri.l.48 .num.24.Il pouero di 
prefente rende quanto gli fi dà,anzi 
cento per vno;ibi.num.2j 

j Dörwenica INona. 

Videns cinirarem flenir. Perche non v'è 
Cola più miferabile,cliévn peccaró- 
re.l.45.12.Il peccato riduce altriti a 
miferia piena d’obbrobri, n.13 

Si cüógnoui[fes & tu nuni aurem ecc. Cri 
fto eta fra Giudei fconofciuto.l.37. 
25 

Domenica Decima. 

Duo homines afcendernat in templum . 
Entrano initampo, ma vinceil Pub. 
blicano, perche ha per capitana Py- 
miltà;che fupera non folo il'dimo- 
nio,ma lo tefo D10,l.40.23.24.29 
A Domenica -X f. 

"Aducunt ei fardum e? mainm. Veggafi 
là Domenica Terza di Quarefima, 

Domenica X E. 

D uliiprophera , & reges voltierunt vi- 
dere. DeGderio comune de’ Santi di 
vedere in terra il Menit 37. 00.6.7. 
Veggendolo fiámo accefi nell'amore 
dilu.l.27.4 : 

Per inucnziohe di queto gio:nò, che 
tomé tutte le creature fono fuoco, 
anco l'huomo de’ efferé fuoco d'a- 
mot diuino.l.28.1.Checofa fia amo 
re,e di quante maniere fene ritruo- 
ü1:1.27:0u. g.G.Che de'effere perfet- 
to,e infocato,l.41.10 

Gli amaáti di Dio fi trasformano* in 
lui.l.27.n.9.Portano in ogüi parte P 
imagine di Crifto.1.29.19.20.21 . Si 
rendono infuperàabili, e infaziabili 
‘né irauagli. per toria la lezzione 28. 


Ogni legge gli pareageuole;1.13.5.6 
16.17 , 

Ha vfati milleartifizi Iddio acciocche 
l'amiamo;l.32.dal n.18.al 23 

I! noftro amore è come vn ghiaccio in- 
duraro da",venti;cheal primo tocco 
d’ambizione, o d'altro fi ftrugge ; 1. 
28.32 

Domenica XIII. 

Occurrerunt ei decem viri leprofi . La 
lepra del peccato nő folo priua l’huo 
mo,ma anche la terra d'ogni bellez- 
za.l.46.nutm.t3 

Ion eft inuentus quivediret, & daret glo 
viam Deo.Inogni cofa dobbiamo ef- 
feremutoli; fuorche nelle lodi di 
Dio.1l.53.nu.33 : 

Domenica X IF. 

Nemo poteft duobus Dominis fernive » 
Serui di Dio fimiliad vn'Angelo in 
catnevmana.l.30.n.14. Sono cufto- 
diti,e difeG da Dio.l.31.39.-Serui di 
‘Dio e Re;é vn'ifteffa cofa 31:36.2011. 
37.8.Chigli offeride,offendelddio, 
num.27 

Domenica XV. 

Ecce defuntlus efferebarur.Veggafi il gio 
uedi dopo la Domenica Quatta di 
Quarefima. 

Domenica XVI. 

Ecce bomo quidam bydropicus erat an- 
teillum.Einfaziabile l'appetito vma 
no,é folo in Dio può fpegnerfi la fete 
].29.n.19 

Domenica XVII. 

In bis duobus mandatis vmuerfa lex pen 
det, prophe: .Nell’ainore fi racchiu 
dè ogni vitili.1.42.n0m.1.5. Chi è prt* 
uàto d'amore ; è pridó d’ogni virtà. 
ibid.nà.16 i 

Domenica X 1X. 

Simile fatu ef regn celori bom'mi reti, 
qui fecit nuptias filio Juo. Se perle noz 
ze vogliamo intendere có Gregorio 
Papa, l'vnionecon la natara ymana, 
per lo talamo il chioftro verginale , 
molte cofe di quefta materia fitrotie 
ranno nella Tavola fotto il nome di 
Crifto,e di Maria. 

Do- 


TAVOLA 


Domenica X X LI. 
Reddite qua funt Dei, Deo. Iltriburo, 
che fi dec a Dio è di confegrargli il 
noftro cuore,l.46.1 .2 


DELLE 


Domenica X X 111. ; 
Filia mea modo defuntaeft. Vcogafi la 
parola morte. 


as ae 


APPROPIAZIONI ALLE FESTEDE SANTI. 


Genaro. 
* 23.La Conuerfione di San Pao- 
lo. Ouid me perfequeris ? perche 
l'otfefa, che faceva Paoloaifervi di 
Dio, la faccuaallo fteffo Dio. 1.37. 
Einum.27 ; 
« Febraio 

A 2.La Purifcazione.Poffguam imple- 
ei funt dies purificationis Maria, ecc. 
Veggafi turta la prima parte della 
lezzione 46 

Ai24.Il giorno di S. Mattia .. Jugum 
meum [uautest , La legge di Dio è 
difficile a’ rei, maageuole a i buoni, 
1.48.dalnu.7.al12 

Mar%o. 

Ai7.San Tommafo d’Acquino. Siri- 
conofce da noi fra gli altri Santi dal 
l’infegna della Chiefa che tienc in 
mano;1.30.40 .l.32.nu.29 

Molti dicevano , chelo fpirito d'Ago- 
ftino foffe paffato nel corpo di San 
Tommafo.l.32.num.24. Entrò qual 
notatore nel mare delle fcienzic , € 
ne traffeogni miftero, ibid.nu.3o. 

A i 12. S. Gregorio Papa . A Gregorio 
vni colomba diceua all'orecchio 
quello;che e i pofe in carta,l.33.2 f 

Ai1i9. San Giofeffo. Noli nimre ac- 
cipere Mariam comugem SUAM », 
Gran degnità diquefto Santo effere 
padre di Crifto, 1.26. num.17. Dalla 
bontà di Maria fi può prendere ar- 
somento della bontà dilui; ibid. 
num,21.22 

Ai 25. L'Annanciaziohne della Vergi- 
ne. Per introduzzióne può feruire 
il difcorfo , che Crifto entrò nel fe- 
no di Maria fenza lafciatui verun fe 
gn0,l.26.dal nu.3.al f. Vedi la paro- 


la Incarnazione, fotto il nome d, 
Crifto,e per tuttala prima parce del 
lalezzione 31 

Ad aggio. 

Il primo di, I Santi Apoftoli Filippes® 
Iacopo. /ndomo patris mei man fio» 
nes mulie funt... Iddio comparte la 
yorig conforme ai meriti e 1:49. 56 
7* i 

; Giugno» A 

Aiz9. ISanti Apoftoli Piero , e Pao- 
lo .. Piero corre leggieri fopra l'ac- 
que, non avendo pefo di ricchezze, 
130-7. Amore il fececamminare co 
sì leggieri,pum.39 

San Paolo perche bene fpeffofitruoni 
alla defra di Piero; 1.30.42.Efaltato 
atanto onore di portare lo ftendar- 
do col nome diGiesù , e con le pia» 
ghe del Crucififfo.l.32.26.28. ltre 
falti, che diedeil fuo capo fpiccato 
dal bufto,e le tre fontane del latte fo 
no chiaro fegno della grandezza di 
lui.l.37.29 

Luglio. 

Ai 2, La Vifitatione di San. Elifabetta. 

La voce di Maria reca falute, 1.26. 


34. i 

Ai22+Santa Maria Maddalena. Vegen 
gafi il Giouedì dopo. Ja Domenica 
di paffione. i 

Ai26.S.Anna pertuttala lezzione 26 

gostos —. 

Ai 4.San Domenico riceué la corona 
del Rofario dalla Vergine, 1.42.31 

Ai 10. San Lorenzo- Vedi tutta lalez- 
zione 28 : 

Ai 15. L'Affunzione della B.Vergme. 
Vedi tutta la lezzione 2.9.11 fuo trió 
fo è più gloriofo di quello RATORI 

gu 


gliaftriSanti.'.48.18. Conformeal- 
le vittorie otrenute, è la gloria di 
leijnum.19. Trionfa incielo con Pa- 


| nimaecol corpo,20.21.2 z.E' sì glo- 
| riofa in cielo , che reca ftupore allo 
ftetffo Dio, nam.23 
Å i zo.S. Bernardo.Veggaf(i tutta lalez 
i zione rrentefima. 

M Ai 24. San Bartolomeo. Si tratta di lui 

per cutta la feconda parre dellalez- 
` z'one 3r 

A i 28. S.Agoftino ,1.32. in tutta la fe- 
conda parte. 
Settembre. 

x i A gli £. La Natività della Vergine. La 
: lezzione 34 


feconda parte. 

: Ai 21,San Matteo, 1.38.pertutta la fe- 
= j conda parte. 

r A i 29.San Michiele. Con efferel' An- 
> gelo inuifibile, fi rende più pregia- 
t0,1.26.num.4.Gli Angioli fi rendo 
x no capaci della cognizione diuina 
H col lumebeatifico,l.3 2.num.s8.L'vf- 
ficio degli Angeli è lodare 11 nome 


APPROPIAZIONI 


4 A i 19. San Gennaio ,1.37. per tutta la ` 


ta,e morte loro,l. 30:40 
Beati pauperes [pirisu . Le ricchezzeco» 
meche: fono grane pefo; impedifco- 
no la ftrada del cielo, l.30.0um.4. fa 
6.9.10. Per amore di Crifto lafciaro 
no le ricchezzé;ela vita,l:3 1.nu.3 f. 
Vedtipouertià . 
Beati eflís cum maledixerint vobis bo- ^ 
mines .. Perche permette Iddio; che 
i giufli feno martirizati, 1.31. num. 
34. Si gettano infra le corna dë To 
ri, e ne riportano vittoria, num.38. 
Itormenti gli rendono più belli, 
ibid.num.39 
Altri fono come verghe di corteccia 
veltiti , altri fcerticati, 1.31.40. Af- 
frettandofi per entrare nella fretta 
porta di paradifo lafciarono infino 
le membra,num.43 ^ 
Deftrieri di vari colori fono i Santi; 
1.33.32 x 
A gli 11. San Martino „Martinus ad- 
buc Carecumenus hac me vefle con- 
texit. llimofinieri ne i giorni an- 
gofciofi faranno liberi da gli affan- 
ni, l.23. numero 1 5. Contempló nel 


- di Dio,l.3 y.7.Di loro fi tratta in tut- pouero la perfona di Crifto, nume- 
e ta la lezzione 41 10/14 

€ P Qitobre. A i 25.S.Caterina Vergine, e Martire . 
o A i 4. San Francefco. Era vn Serafino Di quanto pregio fia la verginità, 
o tutto accefo d'amore ,1.27.num.r4. 1.31.dal num.3.al 12 

li Si riconofce da noi fra gli altri San- Nel comune de gli Apoftoli. 


2, lefandoa tutri la carità del fno cue- 

6. re, l. 31.34. Delle fue eccellenze fi 

> tratta nella feconda parie della tez- 

220 zione 42 

ca = , Nouembre. 

È Il primo dì. Ogni Santi. Veggafi 

( turta la lezzione 48. Beati qui perfe- 

TS cutionem patiuntur « Gran foriezza, 
e fete dei Santi di patire ,1.28.num. 

Al 7.12.13.15.16.24.25.28. 1Santiin 
guifa dì pierre preziofe fi lauora- 

2 no per la fabbrica delciclo ; 1.30. 

iò 

ti 


ti dall’infegna delle piaghe,l.30.nu. 


| Ecce nos reliquimus omnia. Le ricchez- 
40.Portaua nel petto la piaga, appa- 


ze impedifcono la ftrada del ciclo, 
1.30.num.4. 5.6.9. 10. Vedi la parola 
pouerta. 

Si fpogliarono delle ricchezze, e della 
vita per amor diDio;!.31.35 

Nel comune de” Martiri 

l Martiri altri qual verga di cortec- 
ciaveftiti, altri fcorticati.I.3x.nu- 
me.4o 

Il fangue dei Martiri è nominato fan- 
gue dell’Agnello.1.37.numero 27. 
il fangue loro adorna l’aureola trið 
fale. numero 28. Predicano con ef- 
37 fo la vita eterna , numero 37. 

Qualunque Santo fi riconofce fra gli Irormentipareano loro leoni dipinti. 
alti da gli affari più iltuitei dellavi —148.numero7.8.9. Conl'efempio 

loro 


TAVOLA DELLE APPROPRIAZIONI. 


loto ci dobbiamo: inanimire di fop- creature luce, € fuoco , àanch'effi 


portare ogni gran trauaglio, ibid. vollero effere fuoco d'amor diuino. 
num.1314-Vedila parola Tribula- 1.28.num.r 
zione. 


Nel Comune delle Vergini . 
Nel Commune de’ Dottori. 


i Veggafi tutta la prima parte della lez- 
Foseflis lux mundi . Può feruire per zionetrentunefima, che tratta del- 
ingenzione , che effendo tutte le L'eccellenza della verginità. 


PIPE LN SE. 


DELLA CITTA DIDDIO 
INCARNATO, 


SOPRA IL SECONDO VERSETTO 
DEL SALMO OVAR ANTASETTESIMO. 


Fundaturexultationevniuerfa terre mons Sion, 


latera Aquilonis Ciuitas Regis magai, 
TERIER 
E 


DBelleprerogatiueeccelfe di Santa Anna madre della Madre di Dio s' 
"Nel giorno di quefta Santa, 


| SEGNI divera felici 
|| tà,cicelefti prefagi di 

zw fomma gloria, i qualia 
Vi || fauore di quefta Secon- 
PES da Parte della CITTA" 
E^] d'IDDIO lampeggiano 
conchiara fiama nel fereniffimo Cielo 
dell'Euangelio d’oggi,i campi fioriti,i 
tefori nafcofti,le preziofe margarite,le 
reti colme di pefci , i faui Scrittori di 
nuouemarauiglic,e d'antiche; promet 
tono feliciffimo termine alla fabrica, il 
cui lauoro io ripiglio, e cagionano gra 
de ftupore, mentre niun pegno di me- 
moria dimoltrano de’ principali fonda 
menti di lei.O ftupendi prodigi. Deh, 
come fra tante pietre fondamentali , 
che nel vafto mare delle grazie fur col 
locate, per inalzarui gli eccelfi muri di 
quefta città fourana , le più profonde,e 
le prime rifplendono con ben mille 


raggi,e Pyvlcime,e le più fublimi cieche : 
fi celanoscome,di 4 Dauid,d'Abraam , 4 Matto 
d'Ifaac,di Giacob,di Fares, di Zaradi f«T- 
Salamone,di Tamar,di Raab, di Betía- 
bea,e di tati altri, chenella genealogia 
di Crilto fon regiflrati , fi leggono i 
nomi,i fouranomi,i titoli, gli fcettri, 
gli affari illuftri,le natività, le morti,e 
Te fepolture:e del Padre, e della Madre 
di MARIA VERGINE non fi fcriue il 
nome,nè fi ricorda il fouranome, nè la 
vita,nè la morte,nè attributo, o prero- 
gatiua fi legge? ò 

2. Il real Profeta affegna la prima 
cagione di si alta prouidenza fauellan- 2 Pf.7€; 
do conl'Incarnato Verbo, e dice b 75 2o. 
mari vie tua CT femitgtua in aquis mule 
tiss& ve[Higia tuanon cognofcentur. Cam 
minò già il Creatore, nella prima co- 
municazione ad extra,per molti fentie Prog. 
rij c In initio viarum [uaruto : aprendo z3, 

i A vane ; 


à Rom. 
404 


Abidem.. 


e Zer:31.. 
EP 


fif.2«i4 
Hiera ex: 
Hebr. 


g Deut. 
32:13. 
b:Io.2.i0 
K oc. 
12. 

s ibide.. 
Xo 


3 
varie (trade,e ftampando inloro vaghe 
pedate,onde potelfel’huomo,conofcer 
lo;eritrouarlo; d, Znuifibiliaenim ipfius 


acrearura mandi, per ca, qua fata funt, 
intelleta confpiciuntur: fempiterna quoq, 


eins virtus, © diuinitas. Maiciechi fi- © 


gliuoli d’Adamo, onol conobbero, o. 
auendolo per mezzo.lororiconofciuto. 
nonl’onorarono; Car cognomiffent Deñ,, 
non ficut Deum glorificauerunt, aut gra» 
tias egerint , fed'euanuerunz in togitatios 
nibus [uis , éP-obfeurarum ejt infipiens cor 
eorum, Per tanto e’ cambia coftume;e. 
nella fine de’ fecoli appare in; terra , 
prende carne vmana, enzra nel mare ,, 
edel fenodi MARIA imprime huone 
ormes" e Nosdcreanit Dominus fuper ter. 
rá,Femina circundabitvirà. Madell'en- 
trata. di.lui non ci lafciò. verun.fegno, 
pofciacheda Vergine fu non pur cóce 
puro; ma partorito. aicora » da. quella 
Vergine io.dico , dicui prediffe Ifaia,, 
eoformealla.lezziondi San. Girolamo; 
dell Ebreo; f Er-e abftadita cócipiet, Cr pa 
riet filii.nafcofta.per modo;che nó.fi fa: 
peffe quado fu coceputa,o. nata, ne me: 
no.il.nome del Padre,o della Madre,ac 
cioche inlei fi: verificafTe: s, In gari vig 
tup, Ó vb[tigiatuanon cognofcentur.. 

3. E.nel. vero, appartiene alla proni 
denza diuina. l'operar si, che quiro più 
fentono del miracolofo.i fuor parti,.tà. 
to meno fi conofca; onde fieno prodot- 
ti.Cosil'acqua data già all’affetaro. po. 
polo nel deferto;fu.miracolofa, parue 
olio;anzi mele , per medicar le: piaghe: 
della fete, eraddolcire l'amaritudine: 
dell’arfura; ma.donde:aacque.? da du- 
riffina pierra.5. g: Va/uggere: mel depe- 
tra:slenmque: de faxo duriffiino. Cost il 
vinodt Cana;miracolofofà, edi lui fi 
diffz;. hi Seruaffí bonum vinum vfjue ad 
buc: mxdonde aacque»dall'acqua;i C 
guftaff:t. Architriclinus aquam.vinum. fa: 
&am.Or fefra.vutti i miracoli il mag- 
giore fi &àó MARIA; K Signum. magnum y, 
miraculum magnum. abparnit.in calo: fia. 
celata.la madre, che l’ha partorita, ac- 
cioclie pili mirabile ellaapparifca.s. La 
marivie tua, © [emite tug inaguis mule. 
ist vefligia tua non:cognoftanturi 

4 Senzache, perauneràte quello: ,, 


LEZZIONE VENTESIMASESTA; 


ch'alla Vergine Madrediffe Peterfio Fi 
gliuolo, fecodo la traslatione de’Settà- 
tà ;l Equo. meo affimilanite proxima meas 
conueniua , che d'amendue s’adépieffe 
il comun prouerbio vfatouel celebrar 
ó huomo,ò donadi fingular'eccelléza,, 
De«elo nata, quafi:che nè Padre,nè Ma~ 
dre rícoaofcetfe in terra. E ra quella ma: a 
niera,che di Crifto fi citas m Deftendie "* Eccles 
de celis: Abfque patre, © abfque neatresco '? [ymb. 
si dellà Vergine fi dica; o vidifangam ” Hebre 
cinitatem Ierufalem nouam defcendenté, 73t 
decalosquafi vu perfonaggio tutto diui ^ 40ta.. 
no;difcefe di Cielo ; nel'gran lume del- 21-2.: 

le fue perfezzioni per: modo. naftofa,. 

che nonriconofca altro. padre da Dio: 

in fuori; Deftendentens de cplo a Deo; Abf" 

que patre, abfque matre  Ecerto qual 

cofa di pregio i truoua., o. nell'ordine 

della grazia,o della natura, che né.iltia 
nafcolta? Fra i Cieli,PEmpireo è il più 

nobile,e {tà celato.Fra i principi delle- 

cofe naturali, la forma foftanziale è più. 
nobile,e ftàfegreta. Fra i mifti , loros, 
lemargarite,, diamanti fono più nos 

bili, e queftioccultò la natura infra i 
balzide? monti,dentrole vifcere: della. 

terra;e nel letto. del mare, anzi gelofa,, 

cheil propio lume non gli. appalefatfe: 
perifciagura, vi pofe in guardia.la ba- 
lena,di cui lobdiceua , p Sub ipfaerit. 1.5; 
radij foliss Rabbi Dauid legge z Sub eo b 109-41 
erunt margarita yut fol fplendentesst® Ser? T id 
nit fibi aurum quafi lutum. Era gli ani- R»DAwie 
mali il più nobile él'huomo;e la parte: 

di lui più diuina è l’anima, e quefta all 

vifino fenfo.non è fuggetra. Fra le vir- 

tii corporee;le più.nobili fono gli fpiri: 

ti vitali , e glialtri.di tal fatta, a quefti 
fono-occulti.. Era. le foftanze, le più pre 

giare fono gli Angeli, e quefti fono in 

uifibili. Manon marautglia , che le: 
creature piü nobili. fien nafcofte ,. oue: 
il Creator di tutte fi nafconde in gui- 
fa,che, q Lucem habitat inatceffibilena ^ 
quem.nemo bominum» vidit,nec videre po- 
tofis : pus 

s.. E. fe tanto: incontra: nell'ordine: 
della natura, quanto maggiormente in. 
quello della grazia, ch'é più fublime # 
quiuiognicofa è naftofta, Nafcolto.l'a- 
mores r Nemo feit an odio, vel amore die 
à gn usi 


l Gdtri 
9. Sept. 


phTim. 
6.16. 


r Eccl go 
I. 


— 


[3.5] B S 


: Eccles. 


Jy mé. 

Hebr o. 
Je 2j 
Apocae. 
Loža. 


Job. dug. 


d. 
S Danidi 


g Tim. 
6.36. 


r Eccl go 
i: 


peELL'A: ©: Ti AD! 


'2.Cor. $nus fies Nafcofo lo fpirito della legge; 
3.6. s Littera occidit, [pivitus autem vitificatz 
a Tob.ra Nafcofii Sacramenti: t Sacraméra Re 


7. gis abfcondere bonorificumeft: Nafcofi i 
u.P[.82. Santi; u Cogitauerunt aduerfus * abfcs 
^. ditos tuos : Nafcofo il fonte d'ogni gra- 


* piero. zia; a Veretues Deus abfionditus, Deus 
ax' Hebr. Ifrael Salustor: Nalcofta la Vergine Ma 
fic legit. dres b. Ecce abfcondita concipiet, Ó pariet 
a If. 45. filium Sia dunque nafcofta lamadre del 
15. la Vergine,come fondamento,doue im 
b 1f.7.14 mediatamente fabricata fu la grá CIT- 
Hebr. | TA* 'IDDIO; Fundatur exultatione uva 
Ex Hier. ninerfe terra Ciuitas Regis magni . E na- 
in c7 1f. {conda imprima,qual madreperla, vna 
Emble-- fiogular margarita fopra tutte l'altre 
FRA. preziofiffima ..Nafconda appreffo, qual 
celefte campo .ilteforo diuino. E dimo 
ftri pofcia apertamentecol nome; che 
tutta è piena di graziail perche Anna, 
per divino volere:fu-mnominata. 
6.La prima cofa,che dobbiamo dire 
fecondd'l'ordine imprefo,fi è, che que- 
fta Santa fu fomigl atiffima alla Madre- 
perla; E sì come1n fauor di lei s'inchi- 
na l'aurora,la rugiada,l’aura;l’aria,e la 
terra;anzi lo fteffo cielo ;tutto perche 
[Hisperfufa] dee partorir Ja margarita: 
Così a Santa Anna,madre della più va- 
gaperla,chegiammai vedeffe il modo, 
fauoreuoli fi.dimoftrarono la natura,la 
grazia,el'autor d'amendue, ilquale in. 
uaghito di si pregiata géma,vendè qua 
to haueua per diuenirne fignore.Quin 
e Pron. diil Sauio Salamone diffe; c Mulierem 
31.10. fortem,quis inuenier?procul E de viltimis 
Septuag. finibuspretiumeius:Ne Setranta ftàs Pre 
Pagnin  tio[ior eft lapidibus magni precijsIn Pagni 
Hebre. no; Long? diftat a margaritis pretii eiuss 
Alia lec, Nell'Ebreos Longinguá ab wvntonibus pre- 
tium eiusie la parola originalefignifica 
fortezza di corpose d'animo, gran bon 
tà,fingular prudenza,e vn cuor virilein 
neftato in petto di feminas onde ‘altri 
leggono; Feminam virtutepradità,quif= 
quis natus fuerit, mercem habet gemmis 
procul petitis preticfior? Ecco,0 Re,quel 
la donna mirabile;che tu cercaui.Ecco, 
che noi felici l'habbiam trouata.E fe al 
paragone vuoi rauuifarla, vedi ilparto 
di let, mira la Vergine, chene nacque 
qual preziofa margarita, e quindi cono 
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fcerai, qual fia la madre virile, che la 
partoris 46 vlrimis finibus; ab vniontb.a 
margaritis pretium eius mercem haber ge 
mis procul petitis pretiofiorem 3 pregiata 
in maniera,che'lcelelte mercatante ve 
dè ogni fuo auereper coperarla, come 
cápo,dote si grå teforo ftaua nafcotto. 

7.Enel vero il nome di campo bé fi 
conuiene a fanta Anna, poichè nel pet- 
to di lei pugno la grazia con la più for 
te guerrier ch’auelfe il módo , otte- 
nendoui fegnalota vittoria. E fe vaghi 
fiete dirifaper qual foffe quefta guer- 
riera,dite , che fu la morte fornita del- 
l'arme del peccato;or chi poté giamai 
ftar (eco alla pruoua»Da quattro condi 
zioni, ( o Napoli) quafi da ‘alerettanti 
elementi fi compone la fortezza del fol 
datos Dalbarme di fina temperas dal 
cuoremagnanimo $ dalla fortezza del 
braccio;e dall’effernato fra l'arme, ed 
efercitatouifi da^ primi anni. Tal fula 
morte.Vuoi forle l'arme di lei; d Szimu 
lus autem mortis percatumeft + Vuoi ile 100.1 
cuor valorofocolbraccio potente ? € 24. 
Non eff fuper terram poteftas , qua tomph- f Sap.a. 
retur ei. Vuoi in fomma, che fia auuez- z4. 
zataincipo,e nodrita fra Parmezf 1z- 
nidia autem Diaboli,mors intrauit inor- 
bem terrarum:entro nella terra con prë 
der poffeffo de gli huomini ifin dal prin 
cipio delnafcente mondo, ed efercitan 
do l'arme contro a figliuoli d'Ada- 
mo. Orfela Madre della Vergine fu 
il campo; doue la grazia triofó di mor 
tee dell'arme di lei; bé conueniua per 
dirittura di giuftizia , che nello ftetfo 
campo fi celebraffe il trionfo, es'in- 
nalzaffero i trofei di cotanta vitto- 
riae che per confeguente foffe di grá- 
de ftima. 

8. Ma perche meglio s'intenda quel- 
lo ,chiio vogliodire . Prefupponete , 
Vditori, cheil petto di quefta Santa. fia 
ilcampo , che fi defcriue nel corrente 
vangelio, doue per operadiuina fi na- 
{cofe l'ineftimabil teforo del corpo ver 
ginale:alla cui guardia s'allogó 1a gra- 
zia con l'armefue.E dite appreffo ; che 
la morte a guifa di fiero ladrone,i quel 
punto,che l'anima di MARIA s'infufe 
nel corpo, tentaffe con l'arme del pec- 

Kk A i cato 


d r.Cor. 
SC. r6, 
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cato originale d'affalirla ; eche dalla 
grazia diuina fu vinta,e diftrutta; non 
permettendofi,che quiui nafceffe la col 
paoue douea nafcere per ordine di na 
tura E quinci ad vn'ora conofcerete la 
fingular fortezza della grazia, cl pre- 
gio.ineftimabile di quelto campo., nel 
cui trofeo meritamente fi può, fcriuere 
pernouello.l'Inno, che perantico fi ca 
£ ladga. t : à 

, tó3£ Noua bella elegit Dominus, C? portas 
oftium ipfi Jubuertit. 

9. Fu campoil petto della madre di 
Giouambattifla;oue il Signor de glie- 
fercitiprefe l'arme contro alla colpa 
originale,e diede morte alla morte. Ma 
fu maniera di guerreggiare molto anti 
ca,perche altrettáto operó.già nel.pet 
to della. madre di Geremia, facendo; 
«he amendue partoriffero huomo.giu- 
fto, b&cheaueffer da prima conceputo. 
peccatori:là doue Santa Anna fu cápo,. 
in cui la grazia vsó.nuoua maniera di 
€óbattere,si.che non.contéta d'vccide 
re il peccato, volle anche fpiantare le. 
porte,diftruggere le prime entrate; a- 
doperando con pellegriaa maraniglia, 
che dalet fi generaffz vna babina. giu- 
flajauanti rinata , e di fantità arricchi- 
tache conceputa.O-nuoua battaglia;o. 
pellegrino.ttionfo di fortiffima. donna. 
Dicaft. pure a gloria di lei quello: che 

. nello fteffo.cantico la. gloriofa Debora. 
b 1 dic. citò: h. pe cqlo-dimicatum eff contraeos, 
ars Setuvuoi.vn nuovo cielo ecco- Santa. 
Anna, De celo Se le. fchiere delle ftelle - 
Stelle manentesin ordine: C^ curfu fuo.Se 
defideri, che fi. muouano.l’armi contro 
Satan; Aduer fus Sifarampugnauerunt.Et 
* febrami di faper quai fiano le ftelle,fu 
ronogli Angeli, i quali per la.difefa di. 
` quefto gran campo;e per lo teforo.na- 
Ícoftoui guerreggiarono contro a.Siía. 
rascontraJa;morte,e contra del]l'Infer- 

noze l'arme di lui. 

1o. Iononsò,o Dotti, fenella.notif 

3 Gin:38 fima (cala di Giacobauuertifte. vn.fot- 
44. tiliffimo dubbiosi Viditque in fomnis, di 
È ceilfacro tefto , /ealam fantem fupra 
terram CP cacumen illius tangens calum; 

Angelos quoque Dei afcendentes, defen 

déntes per eam,& Dominum innixum fca 
i««Pareue nel veroche y fe ]a (tanza de 


gli Angeli é il Paradifo; e fe dallaterra 

douca innalzarfi vna fcala, che arriuaf- 

fe al Cielo; ond'ei poteffono or falire;. 
ora fmontare, che prima doueffe effer 
la difcefa,e poi la falita: or,come può 
Rar quello, che dice Mosè ; che prima 
falgono,e che pofcia difcendono? Ange 
los quoque Dei afcendente s? defcenden= Caictane 
tes per ed , Rifponde Gaietano, e bene s dic» 
Quipriufquam foala frerot y defcenderant 
fme [cala ad conferuanda domá,prauenius 
afcendentes per fcalàa.Difmontarono adi 
que gli Angeli fenza (cala, per edifica- 
re lacaíadi Dio ,che:coskdiffe Giacob: A 
K Né eft bicaliud nifi domus Dei (npor- K. Gt» 
ta cali. Or felacafa feliciffima del Re: 2f«42« 
fourano fu.il corpo della Vergine: e fe: 
ifangui,i quali feruirono per materia. 
dellauorio,fi traffero. dalle beate vifce 
re di Sita Anna: véganui gli Angeli mi: 
niftri dopera si diuina, edicafi diloro; 1 E 

uello;che de" fabri di Ieru(alem fi dif- ^ EAE 
e; L Media pars iuuenum facteÜht. opus, 
Ó mediaparataerat ad bellum. 

1L Così, m oue itre Angeli promi- m-Genef. 

fero.vn:parto f£elicea Sara tterile;e dan: , 9, 25. 
ni piena. 2. due folamente feguirono: ,, Gen.ig 
l'incominciaro: cammino , rimanendo= ,, 
fiilterzoinguardia.della/donna , per: 
medicare la: doppia: infermità. di lei..- 
Maalla guardia di fanta Anna ,. nom. 
vno;o due, anzile fchiere;.e le .gerar-- 
chiede: gli Angeli vi facean luogo, tra. 
per medicare gli fieffi. impedimenti. ,. 
ch'eranoin Sara, eper impiegaríi alla; 
fabbricadi'quefta: Città có: ifciegliere. 
leparti più:pure de’ quattro. elementi; 
inchitiandoni i- Cieli con influffi: pii 
benigni , e defendendola» dall'affalto. 
dell’original peccato. Affari;che oltre. Li 
ogni credenza fuperchiananole forze 
della natura; ben.degni da fornirfi per 
mano de’ miniftri. dell'autor di ler , 
Maeffendo- già edificata: la: Cafa, ela: 
CITTA’ d'IDDio, d'indi furge la: fu. 
blime fcala:,.che peruiene alle porte di: 
Paradi(o, per ciii falgóno gli Angeli a 
portarne fiera nouella al Signor del 

Cielo... E per tanto. veggonfi in prima. 
faglienti;[ Afcendentes ] e dato il raga 

guaglio al Re;il quale 2:capo della feai: 
la.era.lor venuto incontro; per mirare, 

. quelto, 
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Quefto miracolo diuino prodotto in 
terra,di nuouo difcérdoho: lieti alii 
ce ferüigio: dì quéfta gran bambina. 
t2. O Madre della Vergine, quanto 
ti dobbiamo per:quefto benefizio fin- 
gulare» Il iGielojo Dotti;eta perfenten 
2a di Grifoftomo, voa fortezza înefpu- 
'Gábllejme vifi‘potena fperar vittoria 
per affedios per bàrreria; o per affalto: 
m4 folümieate vi fi afpiràauà ala corona 
coi follemarui alta feala, &'falit perlei 
e mentre quefia non v'era,ftauano fem 
prein'paceleporte'eternáli;né potéa- 
no patir violenza verutia . Ma iti quel 
punto) chefucréa tà MAATA; dierono 
* principio glirAngeli apraticar: con gli 
huomibi:anzi il Re'degli Arigelivenz 
rica farfî huomoze per mérzo di queltà 
diùina (cala entrarono có gloriofotrió 
fo le fchiere, e gli eferciti de gli huo- 
mini in paradifo.Quindi èche’ fi veg- 
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JL RN gono, A/cendentes,& defcendentes per fca 
3 s . dam:;anzi illorSignorealeuba volta'ap 

vivi po edaltradpié: di 
aenep È .. ardeifacendofi cittadino di queftagrà ca 
“a ] fasondè diffe Gidcob : Per? Doriinnstft 
p ip Tocvifto. O gran felicita; che quaro gli 


antichi Padri videro infogni viti! figu- 
ré,in profezie:altrettanto veggiam noi 
aperto;e fenza velo:O efercito glorio- 
lA fo,douenon pur s'aécampano le fchie- 

re ABBeliche:ma quella d' Annaje dël 
la VER GIN E ancora. 

33- Ne glieferciti bene ordinati fo- 
liano porfibetla vanguardia; e nella 
Veger. li. tetroguardia i più valorofi campioni. 
z.de r, DC Primifilegge ne’ Maccabei: o Pri- 

milit, .. PA certaminis omnes potentes; E. de? fecon 
14e dici; di Ícriue Vegezio,e altri: Peff omnes an 
“ Tie.Liu. Em folere collocari triarios, omni armorü 
Deca 4 4, Genere inflratos , qui genu pofito [ub fide- 
lib.8.Mo Cantr fi primam aciem vinci contits fers 
defiusVo ab ijs integrata pretio vittoria repararetur. 
cabu Rei Onde nacque il'Pronerbio:Res 44 irta- 
militari; rio£redije.O bel campo fchierato la real 
Adagiù. genealogia di Crifto;di cui fi può dire: 
p Cars, Que eit ifia, que progreditur quafi aurora 
confurgens pulchra vt Luna, eletta vi Sol, 
terribilis vi caffrorum aties ordinata? ‘E 
nel mézzo non pure fono huomini di 
poco valore,legati con ben mille lacci 
moli di colpe,ma donne ancora; cuila 


ned 


è r.Mat. 
9.11. 


BELLA CivtiA D'IDDIO, PAR IY d 


Scrittura riprende; Nell'auantiguardia 

infra i primi fon meffi vn Danid, vn'A- 
braam,vn'Ifaaé,e fe coh arte diuina fu 

difpofto l'efercito, doueano i tre viti- 

mi rifpondere , áuzi fuperchiare i pri- 

mi:Res nd'eriaptos ledit i Maquelti tre 

quai foho? Anni, MARTA , € Chrifto, 

che rifplendono fra gli altri, come Pau 

tora;la LunaJe il Sole trà leminure:ftel 

letQa} opita ghe progreditur quafi att o» 

ka ċońfurgens:eéco Anna; Pulchra vi Lis 

nasetco MARIA\E/e@a vi Sol; ecco, De 

gna natus eft Icfass ed ecco illor ordina 
mento, T erribilist caftrorum acies ordi- i 
fatal Settanta; Panor vs ordinate: Sin Septuag] 
maco;Terribilis eum acies Altri T amqná Sym. Al 
adhentus [plendoris:la fefta edizione, Te Sexta en 
yéfuciens inter eds, que funi magnificatas dije. C 
PEbreo, Terribilis vt vexillata cafra AF Hebre, 
tri Formidøæbilis, ot aciesinfiraga . Alialegi 

14. Ogni fedele fabene qual foffe la 

guerra propofta all’Incarnato Sole, poi 
che egli fteffo la preditfe, ela pofero im 
carta gli Eüahgelifti :'q Naze indicium 
eff mundis nuncprinteps buius mundi eje 
cietur foras: U^ ego Js éxaltutur. fuero à ter 
ra omnid trabam nd meipfum «Ma dite- 
imi qual fu la prodezza propoftaalPAu sist x 
rora, ealla Luna; cioè ad'Anna, ga 

MARIA ? Ricordiui la bella vifione'di 
Netralim. Pareuagli di vedere il Sole; 

e la Luna difcefi nel monte 'Oliueto,€ ros 
cheil Padre Giacob comandaffe à figli p;jj,. 
tioli che frettolofi correffero aritenet ,,, ssa 
gli; accioche non fi fuggiffono; e che rn ino 
atianzandofi fopra gli altri,Lett,e Gid- 2, zi 
da; quegli dié di mano; eritenüeil So- Pieri 
lese quefti arreftò la Luna: ein merito ki 
di cio apparue vn gloriofo fanciullo;il 

quale donò dodici palme al primo se 
fparfetanti raggi nel'volto del fecon- 

do, chea tutti i veditori pareta , che 

dal quarto cielo difcefo il fonte della 
luceaueffe:potto i! fno padiglionenel 

volto di lui.Ma con tal vifione; che al- 

tro diuiso egli, chela gran chiarezza 
ottenuta dalle due Tribu Sacerdotale, 

e Reale;per effer nata da loro laLuna, 
cilSolé, ciò furono MARTA, e Chri- 

flo3 Ofortifima Anna; quante palme 

«Bai meritare portandoci in terra lati- 

Há col partorir peer ye per mezzo 
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di lei il fole;il quale nacque delle fue 
vifcere virginali; MARIA, de qua na- 
sus efi Iefus,qui vocatur Chriffus . 

15. E s'egli € vero che veriffimo fu 
il detto di Crifto 5.4 fructibus eorum co 
gnofcetis eos : chi potrà celebrare Ie glo 
zie di quefta feliciffima piata, la. quale 
spduffe vn frutto. d'ineftimabil virtù. è 
Ben.poffiam dir della madre quello; 
che Elifabetta cantó. della figliuola 5 r 
P Ine: Xo. Beneditta tu inmulieribus, & benedittus 
af. — fruüus ventristui. Si gloriana già vna 
Plus. in Tonica donna facédo pompofa moftra 
Laconi dalcuni vafi non meno preziofi per Ja 
materia; che per l’opera: quando la fa 
via Lacena: dimoftrando quattro fuoi 
graziofi figlinolt,cosi.difTes Huiufmodi 
effe oportet boneffa mulieris opera , bisque 
fefe iactare, E benche quefta,gran don- 
na de'figlinoli malchi ( come ledonne 
foglionò)fi gloriaffe;nódimeno, chi € 
di voi,clie non fappia, che più poteua 
gloriarfi quefta fingular madre d'vna. 
miracolofa bambina; ch'ella auea par- 
torita» Dicafiad honor di leiciò, che 
PEcclefiaftico forfe ad.altro: propofi- 
> Reeli- diffe s; s Omnem ma[culü excipiet mu 
faf- 56. Liers& eff filia melior filia s Niccolò di 
23% Liralegge,Eff filia melior filio; Íponen- 
Nicolaus do, clie tanto il difto inneftato nel pet 
Zyr. Lic, 10 d'ogni donna, di partorir mafchio ,, 
UU. chellecosigli vorrebber tutti; pure 
auuiene tal volta „che la femmina; la: 
quale Axiftorele chiamò, Primam non 
frum nature :diuegna miglior del må- 
{chio inguifa che per miracolo. ftupé 
do fia dimoftrata . Or Annabeatiffima . 
inte fola;e nell’vnica figliuola „la qua 
le da.te nacque, ben: fi verifica ; Ef? filia 
melior filio, filia: percioche ti valfe in 
fieme per figliuola,e per figliuolo,e fù 
garto il più mirabile , che. fi vedeffe 

giammai, Ef fili a melior filis, r filia. 
16; Le Madri( Napoli mia) d'inefti- 
mabile:letizia.fon: ripiene partorendo 
i figliuoli, quafi fiori, onde fperano ini 
potia:guifa di fiutti, afpettandonel'o- 
dore; la vita, e Ja.fama: del legnaggio 
Joro» Ma: pur'è vero , clie o mafcht ,. o 
femmine;clie fieno;Ia metà (olamente , 
pia e inne(tata ,.. conferuano 


drift. 


ipropio:fangue; là douelanoftraSà c fuggettaalfuo impero;Dedid, tibi doa 
mu 


NTESIMASESTÀ: >> 


ta partorì vna figliuola, e per lei diué+ 

ne madre,e auola fingulare s percioche 

in quel parto della Vergine, nonvi fu 

parte d'altrui,ne altra auola vi fi rico- 
nobbe, che ella fola, onde fü quefta fi- 
gliuola migliore,che tuttii figliuoli, e 

le figliuole,che ci nacquero;.e nafcerá- 

n03E* eff fiin melior filia, © filio ,Efele ` 
Reinemadri fogliono rallegrarfi d'ane 

re figliuola bella;buona,modefta,fania,, 

e prudente, fperádo d'imparentarfi có 
augufto perfonaggio,evedernei nipo 

ti redi degl'Imperi:Chi potràso felicif : 
fima Anna,pareggiarfi tecoà-t Imgas- f Proto 
dio tuo nom mifcebttur extraneus: poiche 24.500 
I'vnica figliuola,che per miracolo» rice: 

uefti da Dio,non folamente fu bella,ma. 

Ta fteffa bellezza;non folamente buona; 
modetta, fauia;prudente,e fantas ma la 

Iteffa bontà,modeftia,fauiezza, e fanti- 
tàsonde fucariffima fpofa dell’ Impera: 

der del m6do,e madre dell'Eterno Ver 

bosdi cuidiffe l'Angelo; u Dabit «& Do s Løe, g: 
minus Deus (edes Danid patris eius, Un re 33, 
gnabit in domo Iacob in sternum. Baltan 

dofi il tuo fangue a si eccelía degnità , 

che ynito con Dio,dei perpetuarfiine- 

terno, pofciache foggiunfe Gabriello s 

Et Regni eius non erit finis. O madre bea 

tache hai partorita figliuola di sialta, 

e fingulare eccellenza; E? eff filia melior 

fi lia,@ filia. 

17. Veraméte è di táto pefo la gloria 
dell'imparentarfi con Dio,che malage 
uolmete fi può trouar da porla in: bila 
cia. Qual contrapefo. maggiore, chela 
corona reale data di cielo.al paftorello 
Dauid? a E quelta vi pofe Nata Profe- & 2:Reg. 
tasHec dicit Dominus Deus 1frael;Ego va 13.q« 
xite inregé fuper Ifrael. Qfomma de- 
gnità.Perocche,fe Efantida potè dire; 
che la corona del Re fente del diuino * 

Chi nó vede,che comunicandolift il ti. 
tolo regio di quel popolo;di cui Iddio 
è Re,quafi e* diuéne vo Dio, Oltrechie, 
s'è vero quello,che fi leggein:Giob,c# 
Ga qua babet bomo „dabit pro anima fua. 
V'aggiüfe la vita,che gli auea data; Es 
erni te de manu Saul.La cafa reale; Ee de 
di tibi domi Dominitui;Le Keine fpofes 
Et uxores Domini tui:La géte tributaria 


m 


XI 


d 


Prose 
$105 


Luet 8 


Z. 


£Reg. 
ry ^ 


DELLA CITTA p 
anum Ifrael, G Iuda, O pefi d'eterna glo 
‘ria,regie coronc,libertà, vita, trionfi, 
trofei,ricchezze,tefori, e popoli tribu 
tari.Ma chezfoggiunfe il Profeta; E: fi 
parua funt iffa , adijciam tibi multo ma- 
sora.Or quai faranno, Scritturalisque- 
fte cofe maggiori, appetto di cui paio- 
no piccole quelle,che per fe, come già. 
vedefte,fono cotanto grandi»Certo no 

37277 altre, che quell'una a lui promefla ; b 
i De fruu ventris tut ponam fuper fedem 
tuam;cio fu l'efferé auolo di Dio , ch'é 
si grande quefta eccellenza , che tutte 
- lakrefono quafi minutiffime ftelle da 
nanti a lei,ch'è vn fole; Parua funt bac, 
erche aggiugnedoui la degnità d'auo 
io di Dio, Adgciam multo maiora. Dan- 
ques'è cotanto fublime la degnità di 
Dauid d'elfere padre d'Iddio, tuttochc 
fontano , qualfu la gloria di Santa An- 
72, la quale fuauola immediata delRe 
del Cielo," madre della madre di colui 
che non riconoíccaltro Padre, che Id- 
dio»Maggior titolo al ficuro fia,chetut 
te lecoroue,e fcetri del mondo. 
13. Qual corona maggiore può ima 
ginarfi,Vditori,che auer pet figliuola 
ja Reina de gli Angeli; e per nipote il 
Re dell’eterno regno? Ambiziofo par- 
uc Sefoltro vfando mititolò non più 
coltumato da altrui, che fu chiamarfi 
Rexregum; perche ad huomo nó fi può 
affare quello , di chefi gloria folaméte 
Iddio: Cosi nell Apocaliffeil vide Gio 
nini,eleffegli fcritto nelfianco , e nel 
e Aprc.mitoreale; C Rex regum , È Dominus 
12«16. dominantiu Done Paunonio vuole, che 
Pann. nel fianco fia figurata la diuinità di Cri 
bic. fto,e nel manto reale la carne vmana : 
Greg. Pa e quella, c quefta có grade amore pof- 
pa Hom. fiede;Quia ab vtreque eft Rex.Gregorio 
13 4n E- papa v'aggiugne , che ílfiaco fignifica 
echi: il mifterio dellIncarnazione, c'l vefi- 
Ambrin méto tinto nel PW paflione;e per 
6.19.+.A- amëdue titoli egli € Rede'Re,e Signor 


poc. de’ Signori.E più a propofito mio dif- 
fe Ambrogio, che il fiaco fignifica gli a- 
uoli del Meffia,come chiaro dinotó A~ 
d Genef. braá quando ad Eliezer diceua; d. Po- 
sea. US manus fubter femur men , vt adiurg te 
per Dominá Deum cali, & terr«.O Santo 
Patriarca,che nouità è quefta è Nelle 
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noftre contrade fuole darfi il giaramen 


‘to fopra i! Vangelo,o fopra altro libro 


'fagro:ond'e,che tu fopra 1] fiáco vuoi, 


che fi giuri? Nel vero, ofa più fanta del 
fico di lui non fi porea troiare; pofcia 
che quiui (taua la carne,onde douea ve 
ftirfi l'eterno Verbo:perciò il giurar fo 
pra il Vangelo,o fopra il corpo fantif 
fimo d'Abraam è yna cofa. Di che ogni 
Preceffor di Crito potea dirfi Re, co- 
me padre del Re de Re; e del Signor 
de’ Signori.Ma con quanto maggiorra 
gione ciò fi conuiene a te, o Santa glo- 
riofa, come a madre di colei , ch'ebbe 
per figliuolo il celefte Re, e che fu per 
confeguente Reina delle Reine, ede 
Re , a cenni della quale fi rendea fug- 
getto lofteffo Iddio, Erat fubditus ille» 

19.Ridicafi pur di fanta Anna quel- 
lo,che il Sauio ne’ fuoi puerbi diceuas 
e Corona foni filij filiora.Non táto fi co 
ronano i vecchi padri, veggédoi pro- 
pri figliuoli, quanto i nepoti , ne’ quali 
molto più ficuri diuégono della cófer- 
iazione dellor lignaggio, e della vita, 
che acquifteráno per fama.O madre del 
la Vergiae,già eri antica d'anui;fterile, 
ea giudizio del módo priua d'ogni or 
naméto: quando di doppiacorona tire 
defti adorna.Ecco generati vna figliue 
la migliore, d'ogni altra, anzi ditutte 
Paltre iafieme vnite : e vedefli dilei vn 
figliuolo, per cui eterna fi conferua la 
tua pofterità,e'1tuo nome. Si che puoi 
dirti la più contenta Auola , € Madre, 
che altra,che al mondo fia. 

zo. Pruoua San Tommafo,come di- 
cemmo,e molto bene,che degaità infi 
nita debbe recar alla Vergine l'effer 
madre d’Iddio,sì che in quanto madre 
non poteua l'onnipotenza diuina farla 
migliore,non trouandofi figliuolo mi« 
gliore . Alla fteffa maniera filofofando 
poffiamo dir'ancor noi sche Anna ebbe 
eccellenza tale,che in quanto auola,ne 
pur l'onnipotenzadi Dio potea miglio 
rarla . Imperoche non tronandofi più 
perfetto nipote, ne meno fi potea tro- 
uareauola più perfetta. Onde con più 
ragione a lei conuiene quello, che l'al- 
tra Anna cantò; f Exwitanircor meum f 1.Reg. 
in Domino , © exaltAtum eff cornu meum 2.2. 
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3 
4” Deo mto. Si come nel capo dell'Vhi- 
‘corno vna parte fi porge, laquale è più 
Hublime d'ogni altra,cd è fezno d’ vni- 
co.Impero., e di Monarchia alfoluta: 
Così? vmanità di Crifto auanza ogni 
Parte del corpo ymano, edi lei dice si 
ga Anna, Exaltathme/t corna memis Deo 
220 ; Iddio fuo, perche figtiuolo della 
hgliuola fua. Or. qual letizia recaua al 
cuór di lei? dicalo ella ftella, Exulranis 
Apr meum in Domino: Anzi, valendofi del 
JAe.párole di MARIA foggiunga: Quia 
Fecit mihi magna,quiporens est, 

21 È veramente conueniua, che do 
auendo.l'onniporente Iddio operar cofe 
„grandi nella VERGINE, le operaffe 

rima nella genitrice di lei, pofciache 
dafoave prouidenza nonè vaga di far 
miracoli. oue li può valere de mezzi 
communi.Or chi potrà negare, Vdito- 

ri, che per miracolo nonfidimofri fra 

sì glihuominició, che per natura addi- 
miene tra fiori? nafce Ia rofa morbida 
da pnagenti [pine eil giglio non ha 
altra madre,chie l'erba vile:.Ma fe per- 
auuenptura t'abbatti in. vn figliuolo buo 

;no,hato da padrenon buono , fcriüilo 
per marauiglia : Si come in luogo di 

Amarauigliofo aunenimento.fi fcrilfe ql 
lo,che incontrò a Core; g Et facium 
ey? grande miraculum vt,Core pereunte,fi- 
I5j.cius non perivent:perche, non aueano 
imitato la.congiura paterna: Cosìmi- 
xàcolo è, quando la figliuola rion imita 
i coftumi della madre, la.quale fuole cf 
fer'effemplare,da.cui,o con neri colori 
di vizi , o:con; bianchi di virtù ella fa 
ritratto... Onde il prouerbio: nacque, 

D Exexh..regilrato.da Ezzechiello;s; h Sicut ma 

36.45. tersita Gr flia eins, Cocedamili per ora 

"Adagii . quello, che pofcia con. chiare pruoue 

, dimoflreremo;cioé sche in MARÍA 
apparue frainoi l'Idea della Rella- vir- 
tii, onde fu chiamata Ciuitas Domini 
virtutum. E fe ciò:è vero, qual virtù, e 
qual fancità douea.riporre Iddio in co 
lei che era pdeltinata madre, maeftra, 
ed efemplare di. cotanta figliuola2Ben 
vero èche Ia difcepolà,e là Aglinola fü 
perchiò la maeftra; e Ia.madre ;-tutta 
fiatala bella Idea, che le fu propolta 
nella perfona di fanta Anna, douca ef 
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fer di tutta perfezzione,e rale) chë di 
"&randiffima lünga , e fenza ftima anair- 
zale ogni altra. i 
22 E meritamente dalla bõtà'di MA 
RIA fi prenderà argomento di quella 
d'Ann? E si Cóme vn tronco, onde'vfci 
uino lingue di viue fime, pirena; che 
«dicelfe, Di fuori fi legge, come dentro 
Auuampa: Cosi della madre d'MARTA 
di poteua dire. Impetcioche mentre ftri 
guea quella prin bambina fra le fire 
braccia,che altro v'era,ché füochi »' E 
chi fia si cieco de gli occhi della men- 
te,che non faccia ragione da’ lumi*di 
fuori de gPincédi di détro? Signoti;fe 
volete la nobil'Anna quaft tronco ret» 
lesEcco Ifaia.vel dimottfa; i'Egbedierur 
de radice Teffe : Simmato, Aquiila;e Tëo- 
dazione leggoho;De?runto Tef? Se vo- 
lete la VERGINE! Egrediétur virga Se 
IIncarnato Verbo : Ef flos de tFäto eius 
afcendet: Tl, Caldeo legge; Et GÀriffus de 
ilis filiarum crefcet B fe volete ginc- 
dis De irunco inc? dg, che cosi é interpre 
tato da San Girolaino,il nome di Ie(fe. 
O incendt,o fuochi, o ardoti-di quefto 
tronco diüino,ohde vfcitonle fiabe, 
ché accefero celeffe fuoco 1h tutta Ta 
terra: Deh.come ftàuailtuo cuore; e 
come notaua fra gli angelici ardori , 
quando per noue mefi portafti nelfé vi 
Ícere quefta gran bambina: 

23. Efaminate meco.la forma offer- 
uata da Ifaid nel defcriuere quefti tre 
perfonaggi fotto imboli di fiori,di ver 
gae di radice, Egredietur vitga, Eccola 
VERGINE: De radice Ieffe , ecco Anna, 
Et flos de radice eius ofcédetteCco Crifto. 
Oad'6o Profeta,cHe dicelti; dz radite 
eius,e nó pul. OR: fui mhirnte cu LP 
imitando quel Patsiarca , il "quale; K 
Adorauit fafligium virga sius > 'Forle 3” 
non è vero, che la VERGINE; e non Eare. 
la madre dilei ha partorito: immsdia- NW##re0 
tamete Peterno fiore? O gratitudine in ^?" ^ 
finita dell'Iacarnaco Iddio.. Parüegli , Hierdit. 
clie all'Auola in merito d'auer conce. #40 1/4 
puta,e partorita la fua genitrice, fdo- AP. xr» 
ueffe ogni pienezza di grazia;'e ogni ti 
tolo fublime. Esi come MARIA più 
vicina. a quel fiore; nel cui grembo: De 

[eendit omnis fons Spiritus fanti: fù cole 
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fi di miggiot grazia ; che ogni altro 
Santos Così di più (uperchiante mifi- 
ra douea efferne arricchita la madre, 
perla maggiore vnione con lafigliuo- 
Ta.Infegaaandoci;che la fua interceffio - 
ne éil primo grado da falire per otte- 
nerla;chedindi fi trapatfa alla verga;e 
fi Peruiene al iore: E done noi non au- 
daci di porgerei prieghi noftri nel.co- 
fpettó di tanto Giudice, e di:taleiImpe 
radrice,dellz cofe; che alle noftre bifo- 
gae fono opportune, à lei ricorriamo , 
aéciocheella preghi la verga,e laver- 
gail fiore,ficuri,che qualüque ricouera 
fotto l'ombra di tale auuocata,e fenti- 
rà l'odore de*celefti doni, e fie fotnito 
di titto cio;ch'eglt chiéde: E pér. ono- 
ratla d’auantàgio,e per tenden più vi- 
uacile fperanze di noi;volle;che'l par 
to della VERGINE; fidiceffe nato. da 
fanta Anna, Flos de radiceeiusafcendet: 
dàdoci aperti fegnali, che falidalfiore 
l’odorifera letizia nelmacerno petto, 
Anfelm. © 24: Propone vn bel dübbio invper- 
55 Eluci. fona del difcepolo il beato» Anfelmo.; 
è domanda; sentiunt élementa Deum ? 
E rifponde egli ftefo Deo nibilongua 
fuit, quod infenfibile: fie ; que enim funt 
inanimata , nobis quidem infenfibilia, © 
mortua, Deo autem omnia viuunt, Gom- 
niacreatorem [fium fentiunt . Senteloil 
Cielo,che fempre ft muone ia giro;e le 
E 10b.26 Colonne di lui,lequali, 1 Conzremi/one 
Sentelo il cielo,la luna, 


ad nutum eius . 
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mBaryc, elettellesmentre, m Vocatafunt, Cn dt- 
22b xerunt, Adfumaus. Sentelo la terra, la 
n Pf.z5. uale, n Tremuiry* quiemit, cem exige 
Ix vet in Indicum Dens . Il fentono iven- 
o Mars. thel mare;onde macauigliandofi i po- 
8.37. poli vän dicendoj o Quis e&t bic , quia 


venis; € mare obediun: eio Il featono t 
morti, i quali rifurgono alla. voce di 
$1.Cor. lui, p Canet enim uba, Cf mortai refur- 
13.32. gent incorrupri. Il fentono g animali , 
e tutte le cofe create,pofciache arutte 


"a Pf. 48 q Praceptumpofuit:e niana di loro;j!/u4 


$, praseribit.E non pure il fentono; mafe- 

z Pf.115 fteggiano alla prefenza fua. Cosi dice- 

*. ma Dauid: r Montes ex ultauerüt vt arie 
ses, collesficut agnionium. A facie Do- 
mini motae terras, Montes tripudiane- 
runt (dife va Dottore) partim admiran. 


^ 
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tes prodigium,partim admirantes populo» 
Or qual contento fenti Anna nella coa 
cezzione di MARIA? Se le creature lie 
fenfibili fentono.il creatore, e miraco- 
lofamente ricevono quel,che maca al- 
la lor patura, falcano,e ballano, co a- 
perti f-gnali dimoftrando, l'allegrezza 
loro:Si comeapparue in quel zoppo» il 
quale alla voce di Pietro, (entédofi gua 
tito: f. E&iliens ferit,® ambulabat y [ed 
introinit ci illis in templum , ambulas,& 
sxiliens;9 laudans Dei. Deh qua’ lingue 
d'Angeli,non che d'huomini potriano 
{piegare il diletto di fanta Anna iquel 
pánto,che fentì l'onnipotente mano di 


Dio, che miracolofamente Ie donaua»: 


con la:grazia fua,quanto per lo fpazio 
di molti auni le tolfe la nat ura,facendo 
la feconda di sigloriofa figliuola y clie 
per miracolo fi dimoitrò.fra le braccia 
dileis sì che:infinda quel punto potè 
dirfi.ciò.; che dapoi diffe Giouanni 5, t 
Signum. magnum apparsnit sn colos Mulier 
amita Sole, & Luna fab pedibus eins, Q* 
iaccapite eins corona flellarum duodecim. 

z5: Quale ftauzil cuor voftro, o.fan 
ta madre di MARIA, fra tante fam- 
me;e fuochi di Paradifo2cantatelo voi, 
ch'io perme nó faprei mai raccontar- 
lo; u Quis ficut Dominus Deus nofferyqui 
habitare facit flsrilem in domo , matrë fi- 
liorum lerantem>la.parola[g4:]rifpon: 
de alla domanda,[Quis ficus Dominus?] 
chipuòd.appareggiarii al noftro. onni- 
potente Signore; Ecco, fache vaa (te- 
rile donna. del legnaggio reale. di Da- 
uid , ed'Abraam, partori(ca vna figli- 
uola,che fia madre di Dio, e per grazia 
di cutti i figliuoli del fecondo- Adamo, 
Cbabitare]cioè[daminari]pofeiache nel 
lageaealogia di.Critto , fra molte fte- 
rili;che partoricono,ella è Signora,che 
ne' miracoli e nell'allegeezza. foper- 
chia fio» di m fuca curte da tre abita 
re ficit florilem in domo „matrem filiorié 
lpia LEM., 

z6. Ma non é naragiglia , che fanta 
Anna fentiek l'ona; pocente mano del 
Creator, la quale è fentica ian dalle: 
creature priuace di fenfo . E non è mà- 
rauiglia, ch'ella fi rallegraifzalla voce 
di Dio, poiche lecreatureinfenfibilifá 

zalle- 


t Apoca. 
I2«.I5 
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1e 
rallegrano;e pare,che l'orecchio;il qua 
le non ebbero dall'auara natura, dal ii> 
beraliffimo autor di lei fel riceuano per 
vdire i fuoi precetti,e per vbbidire a* 
fuoi cenni,dicendo con Ifaia, x Domi 
x If.50« nus addidit mibi aurem:ego autem non cò 
si tradico;è ben maraüiglia , che l'huomo 
Hier. in folamente fia mutolo,è fordo alle diui- 
Pfal. 84 ne voci;come puroggi vno sì fatto ne 
ita legit. vien condotto a' pié di Crifto per ese- 
piode gli altriji quali,o non fentono Iz 
parole di Dio,o fe per auuentura le fen 
tono,non vogliono adempiere i precet 

ti di lui. 
77. Quindi Ifaia diceua ; y Andite 
95.30 cali en aurib.percipe terra , quoniái Domi- 
mus locutuse t . O Profeta noi non yeg- 
giamo; come le tue parole s'affacciano 
'alPAmbafciaria Aucui già detto , Viffo 
* Ifaia quá viuit fupir Iudam;Cr Lerufole; 
€ afpettanamo noi ,che alla Tribu reale 
di Giuda , e al popolo di Ierufalem fa- 
uellaffi:etual Cielo ti volg?, e fauelli 
con lui. Deh; perche lafci gli huomini, 
€ alle cofe infenfibili riuolto , intuoni, 
"Mudite cali, © auribus percipe terra,quo 
niam Dominus locutus eff?Parmi,che gli 
auueniffe quello; che incontro a Gere- 
mia,il quale girandofi intorno,e nó tro 
nando huomo, che voleffe vdire la på- 
, roladi Dio; z Csileguar(diffe egli)é» 
robe queconteffabor,vi audiardecce incircunci- 
fe aures cor, audire nó poffunt ecce ver 
bii Domini fattù eft eis inepprobriz.© non 
fuféipiens illud; Idcirco furore Domini ple- 
nus fnm laborani fufiinens.Ma non pote 
doil Profeta fofferire più sì graue pefo 


di tacere, e non prefentandoglifi huo- ` 


mo,có cui potefie ragionare : ecco,ora 
riuolto al Cielo, ed ora riguardando la 
terra,l'vno,e Paltra fcongiura,che fen- 
tano le querimonie fue,e come vbbidie 
tiffime a’ cenni del Creatore le'nuita a 
dolerfi dell'ingratitudine vmana. 

29. Auditecali,& auribus percipe ter- 
rA,quonia Dominus locutus eft. Filios enu 
Irini ex nltaui ipfi ante [premerunt me. 
Cognouit bos poffefforem fuum, © afimus 
Prefepe Domini fui, Ifrael autem mento 
gnouiz,& populus meus non intellexit 5 Ve 
genti peccatrici ,populo grani miquitates 
Poiche Phuomo non ferite , fentilo tuo 
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Cielo,fentaloi Ja terra, erifpondacon 
Ecco alle voci diuine;e ripigli i Jamena 
ti del sómo Padre;ripigliando i figliuo 
li;i quali ricomperi con Ja paffione, € 
con la morte dellautor della vita , nu- 
triti col fangue di lui, ed efaltati all'e- 
terna eredità;cotal merito rendono al 
Signor loro;ipf vero fpreuerunt me, Pas 
reua che foflegrao fallo il non amar 
quel Dio;ch'élo fteffo amore. Che fof- 
fe firana ingratitudine il non réder gra 
zia a chi t'arricchifce di benefici; Che 
foffe fpauentofo moftro; i! difubbidire 
a quel Signore;a chi fi rende .vbbidien 
te ilcieloye la terra :or che fi puó dire 
di chi lo fpregia > Cognonir bos poffefforé 
Suumil'Ebreolegge;Cognouit taurusem 
prorem fuum C efmus prefepe Domini fui: 
iltoro indomita riconofce;e fegue co- 
lui;chePha comprato con viliffimo ar- 
gento: etu non vuoi feguire il Reden- 
tore, che tha compero col propio fan 
güe? Il rozzo giumento ha cótezza del 
luogo , oue dal fuo padrone riceue.co- 
munal cibo,e ru. non rauuifi l’altare; do 
ue iltuo Dio ti pafce di carne diuina.7- 
frael autem me non cognouit. Gran mara 
uiglia;che Ifrael veggéteIddio nolco- 
nofca:Che l'infedele non abbia notizia 
di Jus,cheno l'ami,chenó l'onori,fíafi. 
Ma che il Criftiano pervengaa tale ec 
ceffo,e infopportabile errore. ve genti 
peccatrici populo graui iniquitates Guai 
a voio commettitori di si graui eccef- 
fi,ecco dal gran pefodelle colpe aggra 
uati, profonderete vn giorno-nelle pe- 
neinfernali . Ma non conuiene turbare 
il fereniffimo cielo del feftofo di di que 
fta Santa con tal rimembranza . E per- 
che troppo fiamo da lei dilungati, pri- 
ma,che ci pognamo in iftrada, fe cosi vi 
piace.Ripofianci. 
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»M Agnanimo fu,s'io nonerro,il 
diuifo di Staficiate , il quale 
veggendo gli altri dipintori,e fcultori 
tutti impacciatinel dipingere, ed.effi- 
giare il grande Aleffandro,eglia più al 
ta imprefa volgendo il penfiero,così di 
ceua ; Io;o Resmeco fteffo deliberai di 
formare a gloria voftra vna ftatua Mine, 
" ri 
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fa quale per ragione della materia fia 
eterna,per gli fondamenti immobile A 
per la quantità immenfa,e per ripuar 
do della forma fingularese vo penfando 
di valermi del monte Ato per materia 
del mio lauorio , raffettandogli i piedi 
in guifa,che li bagni nel mare : il capo 
sì,che confini colcielo» e nella finiftra 
mano porro vna valtiffima città per ri- 
paro d'innumerabili cittadini:nella de- 
flra vna conca grande cotanta, che vi 
s'adunino tutte l'acque della monta- 
gna,e dindi con larga vena fifpargano 
in mare. Pure il prudente Monarcanon 
fj lafcio cosi ingannar dalla paffione, 
che non conofceffe,che la propofta e- 
ra impoffibile » e che mal fi potearidu- 
cere yn monte in formadi ftatua, con 
dargli proporzion di membri;e fondar 
ui città,oue gli huomini poteffero abi 
tare ; Ma quello,a che no puiene l'arte 
del Phuomo, ageuoliflimo fi rende alia 
grazia di Dio, per cui Fundatur exulta 
tione Uniuerfe terre mis Sion, Cilitas Re- 
gis magni.Ecco € vn'eccelfo monte fan- 
ta Anüa,per la fua real deguità: e di lei 
fi compone vóà ftatua d'ererna gloria , 
Ja quale cofina co’ cieli,e tiene nell'vna 
inano lagran CITTA'D'IDDIO Incar 
nato, perche è madre di MARIA,;e nel- 
Faltra vna concaone fi ragunarono tut 
tele grazie, in canto chen'ebbe il no. 
me,da che Anna vuol dire Grazia libe- 
rale. E torna bene per lei ; mentre non 
le ferba tutte per fe, male fparge ma- 
gnificamente a prò d'ogni huomo Di- 
ciamo adunque pur'oggt nel gloriofo 
natale di queíta priuilegiatiffima San- 
ta,Fundatur mons Sion s pofciache per 
l'eccelfo merito,pare vn monte,e fi for 
ma di lei vna ftatua viua, e nell'vna del 
le mani tiene la grå CITTA! dIDDIO, 
Ciuitas Regilimagni;nellaltra raccoglie 
tutte acque delle grazie a feruigio de? 
mortali, Exultazione vnimerfe terre. 
3o.E nel vero conforme al fuo nome 
liberali@fima è fanta Anna. Pure,chi af: 
pira ad ottener la grazia di MARIA, € 
di Crito, che in leiin guifa di teforo 
ft. nno nafcofti, fa meftieri che compe- 
zi quefto campo.E sì come quel Sanio 
z;tyouandone yn fimigliante,conobbe, 
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che mal potea auerne pacifica poffeífio 
ne , fe del podere non entraua 1n tenue 
ta:Così per diuenir poffedicori dell’ In 
carnato Verbo,e della Madre, non ve 
più efficace mezzo,che l'incerceffione; 
#1 fauore dell'Auola dell vno, e della 
Madre dell’alera: E fe fa gloria del tefo 
ro,che auel mercatante vendeffe ciò.» 
che poíledeaa per comperare il cam- 
po ,doueera nafcotto 5 fia onor della 
VERGINE;e del Figliuolo,la Rima, 
che da noi vien fatta di quefta Santa.O 
fomma gloria di MARIA che a ftato co 
tanto potè folleuar la madre. T 
‘31. E'cofa certa anzi certiffima, ydi- 
tori,che quanto altri è piü degno, tan- 
to più comparte degnità maggiori « I 
Principi della terra, come viue Imagi- 
nidel fommo Priucipe del Cielo, deo- 
no in tutti gli affari imitarlo,e fela più 
diuina eccellezia di lui è quella, che ce 
lebrò Dauid; a Quis (icut Dominus Deus 
noffersqui in Altis habitat, Cr humiliat va 
[picit in colo, in terra ? $6 fcitàs a terra 
gnopz C? de flercore erigens pauperé: ve col 
locet eŭ că principibus, că principibus popu 
li fui» L'alto folio del Monarca del mor 
do dimoftra l'infinita altezza di lui,e il 
baffo luogo;oue inchina gli occhi , di» 
moftra l'ineftimabil benignità di lui s 
che non isdegna i più piccoli obietti , 
che fieno in terra; immentre poueri pe 
fcacori,e huomint vili, de’ quali ft può 
dire, De terra nati,& filij terra : (ufeitat 
de'terva,vt collocer cum principib.e no có 
ogni fchiere di Principismd cd principi» 
bus vopuli fut - Cosi fü detro a gli Apo- 
ftoli: b Sedebiris,C vos fuper fedes duo- 
dici m iudicantes duodetim tribns Ifrael. 
32. T: nto fail Re fourano,e quan- 
toaltri pid gli s'auuiciaa , tanto più 
comparte degnità maggiori. Il fommo 
Pontefice hz podeftà comunicatagli di 
crear Cardinali a fuo: piacere s e bene 
fpeffo dal niente;per verificare ilnome 
della creazione? Gl'Imperadori; e iRe 
hanno podeftà di far Principi,e Duchi, 
edi diftribuire odoratt carichi,e titoli 
illuftri,come apparue in Faraone nel» 
lréfaltar Giofefo;e in A(fuero nel fubli 
mar Mardocheo a” primi onori del res 
gno + {Santi hanno balia di comunicar 
degnità 
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degnità allefvefti;alie fcarpea”balto+. ralità donarle alla madre. Ma in qual 
nijinfiuo alla verra,checalcano; sì cos, forma le dia,chî meglio potraàtidirlo 
me Naaman chieferalprofeta Blifeo; c Che Elifaberta, Ja quale vdendo la voee 
dz Obfecroconeedemibi feruotuo yvt collam — dilei,fentiriempierfi il petto di diuino 
onus hloru burdonum-deterra.Ofubli- pirito ; e Ez repita eft Spiritu fantto Eli 
me eccellenza dë feruidi Diosche alla faber, © dixit, vt fatta e$t vox falutatio» 
terra téla che calcano imprimono vir. istua in auribus messexsiltanit ingati- 
tùcelefte,e tale;che-qualreliquia vene, dio infansinvrero meo Or fe vna voce, 
randa s'adori.E feciò.è.vero,chipotrà vn faluto folo di MARTA reca falute, 
(© VERGINE gloriofi)imaginare,non, chiude la colpa originale,comparte la 
che ridire) à:qual grado;d'onore vor. grazia fantificánte , dona profetico lu- 
efaltate colei, dalla cuicarne riceuefte | meifacédo Profeti,anzi più che Profe- 
carne ,nellecui vifcere per noue mefi ti;é riempie gli vditori di Spiritofitato. 
albergafte,dalle cui mámelle vi fu dato, Quante'voci, o Anna beata fentifti da 
illatte;e fra le cui braccia dormifte? Se | quella bocca diwinasquate volte il gior 
altro. fauorenon aueffericeuuto dalla no folti da lei falutata» edi quanto fpi. 
Maeftà voftra,che l'auerui portata vna, rito con lo fpiritó delle fue parole;ar- 
volta incollo; era bafteuole per effer. ricchità?O' come bene poteuate voi di- 


datutti adorata; echedi luifidiceffe fe.f Sonet vox ina in auribus meis vox e- fCant.a 


bc ge delluogo,oueflaual'arcafi vim za dulzis . Ma qual'era quefta dol. 14: 


J'eccellenze,cheà lei donafte? Di vero, partiua lo fpiritò,e donauala grazia cô 
si come ogni voftra eccellenziain po- la voce,Come non dcuca diuenire fanta 
che parole fi racchiude,coldire, De Annatuita graziofianzi la grazia fteffa» 
qua natus efé Iefus, cosìogni eccellen- 36. Oitreche da yn'altro fonte attite 
zia della madre voftrafi reftringe nelle fela madre di M AR IA il mele foanit 
fteffe note; De quanataef-M A R14; mO della grazia, conceduto à lei fola 
Etantobafla;per farragionedi quanta Per fingolar fauore , intántoche, h 73 ; 
grazia;e glorivella fofle arricchita. gaudio eius non miftebitur extraneus. E 
33. E fe Obededom per meritodel- talfu la bocca virginale,di cui fi diffe;i 
Yalbergo dato:per poco d'oraallarca Fanus diffillans labia tua jponfaymel , & 
del teftamento, fuvabbondenolmente 4c /u& lingua tua, Deh qual fiale è que- 


iffe; d Adorabimus in loco, vbi Reterunt cezza? y ditela dalla propria bocca g Spi g Ecclef. 
pedes eius. Or quali fono le grazie; e riius mens fuper mel dulcis. Ot [čella có 24.27. 


E ALIE 


Eom 
- 


ue 


: 16. " 
i Cant. J 


benedetto: Qual benedizzione:douea flo,e qual mele?K Spiritus mexs.rifpone K Ecclef. 


riceuere la felicifima. Anna s che non ` dela V E R GIN E, fuper mel dulcis, & 
per poclii:digma per mefi, eanni,cbbe ^«reditas mea (uper mel,& fauum. O fes 
fra le vifcere prima;e poi fra le braccia -liciffima Santa; oue fra lebraccia tene- 
Yarca viuadi Dio?.Se tanto fi fece per vi quellagran bambina , eauuicinaui 
Ja figura,che dourà farfi à gloria delfi- le labbra à quella bocca d'ineftimabil 
guraro ?. Setanto per l'arcadellegno, dolcezza , non ti pareuaforfe d'auuici- 
quanto per. l'arca viua ,ouedoueaper narlead vn fiale di calefte grazia tra- 
noue mefi abitare la pienezza della di- boccante? -Or chipotrà marauigliarfi, 
ninità ? Giuftamente certo conheniua, che fia fparta cotanta gragia nelle.lab- 
che.difcendeife: in: lei pi copiofa,la brátue, c che di tanta virtù le tue paro 
grazia di Patadifo. Così dimottra.il de fico piene, che quanto comandi, o 
nome fteffo , cheperdinina difpofitio- chiedi, altrettanto impetri immanta- 
nele fu impofto f ( nentesedottieni? O noi felici,che di ta 
34 Echemaraniglia;o Napoli, che li auuocate fiamo forniti, che con vna 
tutta graziofa foffela,madre di colei, lagrima,anzi con vna parola otterran- 

Jaquale dell’eterne grazie è difpenfa- no.per noi quanto chieggono. | 
trice? Nelvero;fe la figliuola le difpen 36. Riportauanfi al grande Aleffari- 
fava è gli altri, douea con maggior libe dro molre querele contro S'Olimpig 
ua 


24.27. 


PELLA CITTA D 


fia madre;e fentito, ch'egli ebbe le l4- 
mentanze altrui diffe à coloro ; che gli 
faceano corona; Quetti al ficuro fento- 
no delo fcemo , mentre non moftrano 
di fapere, che di maggior virtù fia vna 
piccola lagrimuccia della madre mia, 
chetutte le querele „e lagrime loro» 

"auto dirò anch'io, che quantunque 
volte vn peccatore cóparilce dauantr 
altrono digrazia dell'Imperador ce- 
lefte, quiui s'incótra col Demonio , e 
cot peccato,di chi è fcrittos 1 Srarim in 
foribus peccatups tutum aderit. Se per au- 
uentura e'chiegga vendetta contro à 
diuotidi M A R I A , chi non cono(ce, 
che vnalagrima della VERGINE Ma- 
dre farà più potente;che tutte Je lor ac 
cufe ? E fe tu vuoi con effo lei vna po- 
tentiffima mezzana, ecco fanta Anna,à 
cui gloria le fteffe parole puð dir la fi- 
gliuola, vn poco di pianto della ma- 


o 6Lut, fo 
Is i 


bi IGe.47. 


hi 
; 
A 
4 
| 


f Canta 
ZN 

| Ecclef. 
294.27 


CITE Tof 


IRA BILE promefla 
) nel vero parue quella 
5 del celefte Re alla real 
S CITTA',ch'io deferiuo; 
e con marauigliofa ma- 
niera offeruata da lui, 
che fempre coftuma di fuperchiar con 
i Peffetto dell'opera, quanto diuisò pri- 
ma'conle parole: e la promiffion fu , 
) che non di mura comunali dt pietra,di 
ferro, o di bronzo donea circuirla ;'ma 
8 Z4?.3« di preziofe fiamme; e di fuochi; a 45/7 
F» muro babitabitur Ierufalem,€? egwero ei, 
air Dominus murussdi che? di faffo» no: 
di ferro» nó : di bronzo » né meno; Ero 
ei murus ignis in circuitu , & in gloria ero 
in medio'eisi O muro niodo; o fortezza 
inefpugnabile; oue né batteria fi teme; 


IDDb PO: PAR IL 3$ 
dre mia è più potente per impetrareil 
perdono a? penitenti che tutti i pecca» 
tijé Demoni d'Inferno per ottener,che 
fi gaftighinoi rei, 

37. O Anna graziofa; mentre le no= 
fire colpe gridano vendetta cótra ino 
ftri peccatise contro a" miferi peccato- 
rijàte ricorriamo non già chiedendo, 
che tit verfi lagrime in Paradifos. ma fo 
Iamente , che alla Reina del Cielo tua; 
figliuola dimoftri il Tuogo,in cui beunè 
illarteie ch'ella al figliuolo fcuopra ih 
petto , oue fù nodrito 5 el figliuolo al 
Padre le piaghe;che fofténne per amor 
di noi : ficuri;che'l fangue, il latte, e le 
piaghe fpegneranno i folgori dello fde 
gno , anzi , Fulgurain pluniam facient y 
che difcendendone* noftri cuori per? 
grazia, ci farà recar frutti d'eterna glo 
ria. Amen. : 


—— —— 


Lezzione V entefimafettima 
SOPRA LE STESSE PAROLE 


Ciuitas Regis magni . 


Delmuro ammirabile della carità diuina , ilquale circonda la mistica 
D'IT DDii Ox 


né affalto fi pauenta, né può fperaruifi 
da niun guerriero la corona fcalare;an- 

zi non è chi poffa anuicinaruifi;pofcia- 

che le fiamme , ch'anuenta à glt occhi, 
fgomentano i cuori de' leoni , non ché 

de cerui . Eben può dire qualunque 

nimico vi peruiene,Or quì,che vaglio 

no l'arme? 

z. Ma qual credete Vditori , che fia 

la materia di quefte mura tupendeato 

për me non fapreicon'quali parole più 
fignificanti fpregarla;che con queHe di 5 7,7 38 
Giob; b Terra, de qua'oricbatur panis in M 
loco fuo , igni [ubnerfa et. © terra pro- 
digiofa, grauida di fuoco, e feconda di 
pane,tu potrai farlo dilezgieri, e fpie- 

gar con le lingue'delle fiammetue qual 

fia quefto parto mirabile di pane , e di 

fuoco. 


Philip. 
D. Tha, 
Vatabl, 


Caiet. in 
028 Lob. 


€ Ezech. 
24. 14. 
Plin. lib, 
37.4 


d Iob.4.8 
« Deuter. 
424. 


ma, EEZZIONEVYENTESIMASBTTINMXA | 


fuoco. Terra de qua cvicbatur phani indos 
co Juo digni fub uer[ ef. Ma cio fpiegaro 
goi Dottori in ifcambro:dilei. E pri- 
mieramente Filippo il Prete;e S. Toma 
fo vogliono,che.tal fia Pétapoli,oueof 
ferì Melchifedech il miftico pane, vi 
pioué fuoco dal cielo. Vatablo crede, 
che tal fiaEtna;oue ondeggiano ad vna 
ora le fiamme;e le biade- Altriauuifa- 
no;che ciò s'intenda del calor natura- 
le, per cuila terra fecondatagenera il 


grano. Se io voleffi nella defcrizzione: 


diquefta gran C IT T A` feguir quella 
delmondo feruerei vna mezzana via. 
E si come iui truouo nell’Arcipela- 
gominoreil tar pagitienio ftretto del 
Ja vittoria,epoila terra del fuoco:Co- 
siqui m'abbattoin prima nell'Arcipe- 


lago minore;che tale € la VERGINE. 
paragondelfigliuolo;appreffo nel ma- 


re pacifico delle grazie,che la circoda; 
e pofcia nel porto di tutte le vittorie, 
ch'ellaotténe.E fedi quindi corfe già 
Ja naue della mia orazione: ora étépo, 


che fi fofpinga allaterra dé! fuoco, oire- 


nafceil pane. E bé certo,o VERGINE, 
mi farebbelecito dire che voi fiete la 
terra miracolofajda citi nacque l’Incar 
nato Verbo, che di quefto nomefi pre- 
gia; Ego fum panis . è voiauctemura di 
fuoco , che tale è il diuino amore, che 
vi corona, 1 j 

3. Purediafila palma à Gaetano, il 
quale vuole che Giob fotto nome di 
fuoco intéda le pietre di preziofa fiam 
ma.accefe,sì come più aperto l’efpref- 
fe Ezzechiello, dicedo alRe di Tiro;sc 
In mediolapidivignirorum ambulaftische 
di tal fatta fono 1l perfico, il piropo, il 
zaffiro,il carbonchio , il calcedonio, il 
fannaftro,i liegniti;etutte le géme;che 
Plinio nomina ardéti ; fra le qualialtre 
dalorobanofiame;altre le cocepifcono 
a'raggi del Sole,e l'vne;el'altreforma 
no quefto gran muro di carità lampeg 
giante; Ego ero.ci murus ignis. Se Iddio € 
amore;d Dess charitas ef : sè fuoco; e 
Deus tuus ignis cifumenseft ;adunqueil 
muro di quefta CIT TA" fia con maraui 
gliofa mitura cópofto di fuoco, e d'a- 
more.V'erano i carbonchi,i quali ardo- 
no di propria naturasmentrela VERGI 


"danno loro diuerfi nomi;chiamando l'a 


NE Madre avena amor paturale iuerfo 
Iddio fuo figlinolo V'erano1 zaffiri, e 
l'altre gemme, ch’a* raggi del Sole di 
giuftizia,il qual promife ; f In gloriaero pz, P 
in4nedioeius : diuampauano accefi da E 
doppi raggi.E accioche il lume nonab 
bagliaffe.i veditori,e’l fuoco non iftru- 
gele la fua delicata natura, v'erano 
l'ombre; che Jo Spiritofanto v'aggiun- 
fe.Sù veggiamo più partitamente que- 
ftatriplicara:corona di ricche mura . Il 
‘primo.dell’amor gratuito ; Il fecondo 
'del naturale; Il terzo di giuftitia. 

4. E si grande la cinta del fuoco del 
l'amor diuino, onde fucircuitala CIT- [4 
TTA d'IDDIO , cheappena puo penc- 
trarni l'acume dell'occhio;o del péfie- 
ro mortale. Io fò bene, o Dotti;che fu 
opiniopedi fan Tomafo,tutto che'l ne- 
galle Scotto: che Ja carità , e la grazia D-TZe.s 
fono abiti diftinti; perche l'effettofor- 2*7:17- 
male della prima, render l'huomoa- 4”:3. Scoe | 
mante.di Dio:e della feconda è render! f? 24.27 
Iddioamáte dell'huomo: onde i Greci 


more CZaris,ela grazia Agapi.Bi Géti- 
li finferoanch'efli due Dee,l' vna dell A. 
more;l'altra della grazia. Ma non èchi 
poffanegare;che al pari delPyna corra 
l'altrz,echequanto più crefce quel fuo 
CO, SRI s'auanzi-quefta fiama ; 
B Secundum ligna filua:: ffc ignis exàrde- | 
fcit :OrfelaVER GI AE fu traboc- pons 
cantementeripiena di grazia,fücon]la “°° 
fteffa mifuracolma d'amore: si che po- 
tea dire à Dio quello, cheRut diffe à 
Booz 5 h Jnseni gratiam apud oculos tuos E 
Dominemi.manò fono gliocchi dell'e. ^ R^. 1° 
terno lume fomigliati a! noftri,che dal 74 
l'obietto, che mirano, rubano l'imagi- 

ni;anzi effialcotrario ve l'imprimono: 


e come e' fon ripieni di grazie;e ricchi LA 
d'amorescosi comunicanoall'oggetto, 

che riguardano i propri veltigi,Dicalo «c 
Agar; i Vidi* vestigia ornlorum eius, qui ET 


me intuebazur. Ma có piüalta metafora /Gez.1£,- 
l'efpreffe Giacob: K Pwlcbriores funt ocu 13. 
li esus vinc;Che dite, o fanto patriarca? * Alia lec 
qual proporzione di bellezza puòri- K Ge .«£ 
truouarfi fra gli occhi,e?] vino»Forfe.e" 72. 
rifpode,chefi fcorgeglla,che accennò /0/.415 
Olea? lyinum, È ebrietas auferunt cor. 

Ecco 


y DEtLLA/CrTTA DI 


fo f Ecco gli occhi di^Crifto colmi di gra- 
e b zia;iquali mirido la VERGINE, có vn 
di fartiuo fguardo le tolfero il cuore . Ed 
70 fZAt.2, ecco gli occhi della VERGINE di gra- 
da zia ripieni; che rimirando il figliuolo 
ib glile ritolfero . Dono fiagolarmente à 
ue | Teicóceduto infia dal primo punto,ché 
io cominciò ad effer amata da lui,il che à 
d» niun'altro Santo. potè auuenire. | 
e '$. Sollenateuialquanto; Vditori,ac- 
Il cioche poffiate caperequelta dottrina: 
9 | e benche malageuolmeate poffà fpie- 
garfi, ch'è pur vero.il detto di Salamo- 
e z neCunita res dificiles non poteseas bomo 
^ / explicare fermone : {però tnctania che 
ip $ füpplirà la voftra fottiliffima. inrelli- 
d i genzia, à quanto manca la: mía pid chè 
u -." "rozalingua.Vfano Ta fteffa afia Pamoa 
S meant, re; e la motte; m For?á éff mirs dilethits 
p DTE €. A perche l'amore non è altro ( fe credia- 
pedi Ide Ficinus mo à Platone) che morir l'anima. aman 
, Ar. 3 Sco ; 


sn vita renel corpo; cheinforma, per viuere 
Plat — nelPanimajonde ama;Così d'Amone fi 
n 2. REL, dife; nFacbem eft vt amaret ThAmari, 
Jis.  & eperiret ih eam valds: amando, mo- 


$2 2.d.37 


vitia ragione può dimoltrarfi ; perche; ' 
fel’operare arcomentà l'effere;e fedo- 
ue altri non. è, non può opcrare,e doue 
egli opera;iur diragion fi truoua; men-- 
tre l'anima amante ha rutti i penfieri;, 


£ Eccl n Pa ffezzioni,€ defideri fempre viui nel 
cl.28 | È n 3 
n | Yoggetto amato, € dife non penfa nè: 
molto,nè poco; fegue per confeguéte, 

che in fe fteffa non viua , ma folamente: 

nella perfona;ch'ellaama:. Indi è,che i 

JR E ‘volti de gli amadori, perla lontananza 
yog dellanima;appaiono fempre tutti pal- 

73. lidi,e fmorti. Pure chi ama;fe per ven- 
tura s'incontra con. vn cunr graro, che 

gli corrifponda.in amoresbenche in fe 

5 fteffo muoia;tuttauia rifürge; e viue in 
altrui:Ragioni Paolo;che'] sa per ifpe- 

4 Gala; 2; rienza;o Vino iam nowego, Vinit verò in: 

#0. me Chriftus.. Apoftolo mionon. inten- 
Gen. 16, - do quelta forma di: fauellares Ving iam 
r2. zon vinoego :Se vivi, come nomviui , e: 
-Alia lec fenan: viui, come di, che viui? Ecco in 
KC Ge gt pratica. la. dottrina: d'amore 5. E. volea. 
2. dire, Viuo, non.ego in. me; [EA in. Chrifto ,, 

Of. 4. 1x niimme-viuit. 


6. Notifi per maggior cliiarezza di 


riüa ia (e fteffo,e vineua inler E'cià co 


ppro PARTE Ir if 


quéfta déttrina; Pála filofofà di Pla--P/ar. im 
tone,e di Leone Ebreo; che due amnie- Jy pof. 
re d'amore poffono ritruouarfi; vnd è amo i. 
femplice,incuialtri ama, enon è ria- Leo H ‘be 
mato;l'altra è (cambienole, incuièria;z prize. 
mato chi ama; Nell'vna;l'amante muo- Dial. de 
re del tutto | perche né viue in fe ftef- amore .. 
fo, n& in altrui, auuenendofi perifcia- 
gurain perfona fconofcente , che nol 
riama; nell'altra, fe muore l'anima ama 
do;amata rinafce. Di queíta fatta era 
Pamor di Criíto , e di Paolo; moriua. 
l'anima di Paolo nel proprio corpo , € 
potea dire, Lam non vito ego: e viueua 
nell'anima di Crifto, perche è riamato. 
daluî con l’anima amante gli fi rende- 
ua l'anima propria;e la vita; vinit verè 
in meChriffusi Ecco; o marauiglia, im- 
mentre Paolo era amato da Crifto , vi- 
ueain Paolo quell'anima , con cui era. 
già vnita l'anima di Paolose riceuendo 
Fanimadell'amato Dio,veniua infieme 
Ariceuere l'anima fua. E cosi, chi pri- 
maera morto. amando, riamato furge- 
ua, ma con nuoua forma di vitas per- 
ché:nor era l'anima propia di Paolo 
quella ;clie rauuiuana. ilcorpo di lui ,. 
ma l'anima di Criíto,cui l'anima di Pao 
lo feguina : Impercio egli dice, Viso ic 
nonego: perche intanto folamente io vi 
uo; in quanto. viue i me: l'autor della 
vita;con la cui anima viene à viuere in 
rtie l'anima già mia.E alla tteffà manie- 
ra riamato da Paolo;col dono dellani- 
ma amantre,riuocaua l'animáse riaman- 
do lui veniua à traricchirlo di doppio 
dono,ciò:era dell'anima amante,e del- 
lamata. E quiui con.iftupor nuouo, da. 
vna morte nafcono due rifurrezzioni s 
che douemuore chiama, effendo poi 
riainato racquifta l’anima fmarrito, cò 
quella della perfona,che?l'riama. Libe- 
rale nel. vero: fra quefte: metamorfoff 
apparifceamore, guiderdonando con: 
due rifarrezzioni vna morte fola. Muo 
ja pur lieto. il felice amador d'Iddio;e: 
viua ficuro,che qual celefte Fenice fur- 
gerà à doppia: vita fra le viuaci fiam- 
me delPainor di lui; 

7. E fe lo.ftelTo adiuiene fra Panima,, 
eDio .. Ahiquante volte gl’ingrati:fi- 
gliuoli d'Adamo , hanno per cosi dire; 

empia- 
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empiamentemorto l'autore della vita? 

O Signore,di quáte colpe d'offefa Mae 

ità potrei cofellarmi reo per non auer- 

ui réduto amor per amore;anzi in ifcá- 

bio della carità grande,che voi mi por- 

tate,vi recai.adio; e vi diedi ben mille 

volte la morte, mentre non riamando- 
ui,venni à negacui (ingrato,che fui) la 

vita. E cotal fu la ftrana condizione di 

ogni hio mo,e d'ogni donasdalla VER- 
GINEin fuori, perche ella fola, con 

ipezial priuilegio infin dal primo pua 

to,che fii amata da Dio,cé ifcambieuo» 

lezza gli fi moftrò amante 5e armata di 

beltà,di grazia, e di potéti fguardi gli 

trafe il cuar.di petto,come egli cofef- 

p Canet. Tap. Vulnerafti cor meii foror mea fponfaz 
9. Simmaco legge; rxcitaftis La quinta edi 
Symm. ! zione, Fidere nos feciffi: l'Ebreo sjConde 
Quinta nos ccpifti 5 Santo Ambrogio ; Cor meam 
editio. cgpifli:l Settanta, Cor abffulifti nobis foror 
Hebra, nofira fponfa. Perche Iddio con amar la 
Am Ser. le dona il fuo cuore; dicendo, Excorda- 
s iin pf. finossedella riamandolo gli dona,e lar 
1:18. . gifceilfuo,efoggiugne;Cordificafti nos 
Septuag. «8. Vdite con quanta armonia ella 
Nyen; cato quelte diuine trasformazioni d'an 
qCan.2, Mor celete, q Delius meus mihi, e 


76. ego illi; Che dite VERGINE glériofa ? 
come cositronche profferite le voci 2 
qual'è egli per voi , e qual voi per lui è 
Ehnon fi poteua (piegare, ne con vna, 
+ Exod, 06 COD. Cento parole. E si come Iddio 
peri domandato; r Tu guises » Rifpofe, Ego 


fut» 5lafciando in altrui balia laggii- 
gnerui l'attributo : che quanto fi dirà 
di perfezzione , cutto fia vero : Così la 
f Ecc. 24 VERGINE accenna i fuggetti, e lafcia 
24. in libertà noftra i predicatis Dilegus 
t Pf-f4. mea mibi, mia luce, mio bene, mia le- 
If titia, mia ricchezza, e felicità;;di pure 
su Cát. p. Cio, che tu vuoi, che tutta era fua'. Era 
39 Madre; s- Ego mater pulchra dilectionis. 
x Prou, Era figliuola; t Audi filia,C" vide-Era fo 
ra rella,e fpofas u Quampulchre funt mä- 
y Cane, P’ tug foror mea fpon[a.Eta pelagio rea- 
1.17: les x Sapientia «dificabit fibi domum. Era 
z Gant. HOrito aerou | Ledtylus nofter, Poridus. 

Era diletteuolejgiardino , anzi Paradi- 
„ fos z Hortus conclufus,Emi[fiones tua pa- 
"radifus.Era Città reales à Ciuitas Reg 
3» magni. In lomma era fuo amore; come 


neicantigi fceapda i Settanta fi legge; 

sam pulchra es, quàm fuanis fatta : 

es charitas in delitijs e á f b Can 7, 
9. O mirabil potenza della carità, f» ` 

Iddio è amore, e chiama fua madre a- 94?/"^f 

more! perche era trasformata in lui in 5/9e4 

maniera,che parea ella per grazia quel 

lo;che Iddio è per natura.Sì.comeil So 

lecó la miracolofa forza de'raggi fuoi, 

ne' carbonchi, ne piropi,nelle marga» 

rite,ejoe diamanti imprime tanta luce, 

che rifplende.à pruoua la terra col cie 

lo;e pare, che'n cambio delle ftelle , e 

dyn fole , ella habbia tante margarite, 

ecacbonchi;quindi Giob diceua, c Sub 

£gfo erunt radijs folis . Rabbi Dauid leg- ; Ibn 

Ge; Sub eoerung margarita, vt fol (plendè 22 


tes: Così l'eterno Sole produfle intor- R, Dani: 


noà que(ta CITTA yn muro di pietre 
ardenti di celefte fiamma, accioche in 
quella guifa, ch'egli è tutto fuoco d'a- 
more,echediluifi legge; Des ruus 
ignis confumens eff; fule MARIA anco- 
ra tutta cinta da. vn muro di fuoco,e na 
fcoftaui quafi vn Dio d'amore. -d Qué 
pulchra es quàm fuanis fata es.chari- 
zas in delitijs tuis? Stupendo parto , al- 
chimia marauigliofa » che non ricono» 
fce altra madre;che la carità diuina. 
1o. Ingegnifi pure l'Alchimifta di, 
fpogliar l'argento viuo, e'1folfo delle 
propie qualità, riueftendolo con l’arte; 
di più preziofe ; che certo oltre,che vi 
perde l'olio , l’opera, à grande affar 
non afpira, imperoche l'oro,e l'argen- 
to viuo fono creature fübalternate fot- 
to lo fteffo genere di metallo; ma que- 
fta alchimia diuina é troppo colma di, 
ftupori , perche fpoglia l'huomo delle 
ualità vmane,el'adorna di celefti con. 
dini . Celebrate voi quefti rari mi- 
racoli , o Principe de gli Apoftoli 5e 
Vocait nes propria gloria, O vireute, per 
quem maxima, È pretiofa nobis promi fa 
donauit: vt per hacefficiamini diuina con. ` 
fortes natura 5 con la grazia,e con la ca- 
rità, che degnò comunicarci, e col fa- 
uore dello S iritofanro,ch'é perfona- 
le AE ci ha fatti partecipi della na~ simile, 
tura diuina. ilibre 
1r. E in quella guia], che in Cipro Di 
nafce vna. gioia di ,lafpide , e di Sme- ~” * 
SRI i raldo, 
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DELLA CITTA D 


raldo non auédo potuto tramutarfi tut- 

tà la materia in vna forma fola ,e in vn 

colore: Cosii Santi mentre ci vifferos 

nő erano del tutto trasfiguratiin Dio; 

fi vedeua in loro per vna parte il color 

del Iafpe,ilquale è d’acqua,per quello, 

che Roberto ne dica;e peraltra Smeral 

Rupert» do, ilquale a'raggi del Soles'infiamma; 
$n 4.64. trasformandoli in Sole. Vuoi,che fieno 
Apoc. Smeraldi? f Ego dixi Dij eStis, & filii Ex- 
fP/-81° celfiomnes: Vuoi,che diuegnano Iafpi- 
t di»g Vos aute ficut bomines moriemini O 
£19. 3*4 Santi glorioii, voi come Smeraldi dice 
uate; Nune filsi Dei fumus; fuggiugnedo 
come Iafpidi, © nondù apparuit quid eri 
mus. Come Smeraldi, b Glori& Det [pecu 
lantes sneademimagine transformamuri 
Come la fpidi;i Si dixerimus quiapecca- 
si nà babemus ipfi nos feducimus.Di gita 
fatta furono glialtri , là done fingular- 
méte Maria fu Smeraldo trasformato i 
maniera tale nell’ererno Sole,che qua- 
lüque Agaolo,od huomo s auuen:ua in 
lei,parea,che s'incontraffe in vn DIO. 
12.0 Smeraldo,o MARIA,chi potrà 
ridire quanto diletto tu porghi à gli oc 
chi diuini,fenza faziargli giammai ? O 
quanto ricrei 1lumi di lui , quando già 
fono ftanchi di riguardar lefouerchie 
tenebre noftre ? E quanto plachi il giu- 
fto Giudice,facendolo vedere per ifpa- 
zio piùlungo,accioclie attenda la frut- 
tifera penitenzia de’ peccatori? Sme- 
zaldo mirabile in vero , ilquale né per- 
deil lume dauanti al (ole, nè fparifce 
con l'ombre,né fi conculca, per le tenc- 
bre della notte anzi conferua fempre- 
mai il fuo.verde; s'adorna di bellezza,è 
«vago fpecchio , onde contempla Iddio 
lebattaglie noftre, fa che gli appaiano 
le palme più gloriofe, e rappretenta la 
. o, Verginità,e l'amor di MARIA;K Quam 
Pier.lib. pulchra es, & quam fuanis fata es chari- 
Fio sas in delicijs tuss? Diciamo pur di lei 
K Cant. quello,che Tobia predille;! Porte Ieru- 
7.6. falè fapphiro , & fmaragdo e dificabuntur. 
/T65.13 © CITTA gloriofa fabricata di celefti 
Af. zatiriadorna di verdi fmeraldi,arden- 
tea’ raggi del Sole, piena di luce,e ac- 

ccía ditanta carità , che di granlunga 

fuperchi ogni lume,ogni fuoco. 
33» Egiultamente certo, fe] mio au- 


b s .Cer. 
3.14. 
840.118. 
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uifo non m'inganna, perche fe gli altri 
Santi dopo le cenebre della colpa origi- 
nale,ebbero la luce della grazia; Maria- 
fempremai fu luce, di lei con maggior 
fondamento fi potè dire infin dal pri- 
mo puuto della cócezzione quello che 
d’ Eiter fi diffeism Iudgis noua nx oriri vi 
fa eft.Se gli altri Santi con la luce della 
grazia ebbero alcune ombre di colpa 
mortale,o veniale almeno ; MARIA fu 
{empre immaculata ; n Torapulcbra es 
amica mea, ^ maculanon eff in ze. Se eff 
operádo miracoli palefauano l'amore, 
€llume,onde erano ricchi;ma rimane- 
do dall'opere , poco appariuano diffe- 
renti dagli huomini di coadizion co- 
munale :14 VERGINE sépre pareua vi 
Serafino ardente va miracolo d'amore. 
14 In fatti erano luce i Santi vfando 
fra noise cosi loro fü detto ; o Vos effis 
lux mundi : ma fomiglianti alle luccio- 
le, le quali dentro vn fonoro campo di 
fronzute canne, pareuano fauille di fuo 
c0,0 minute ftelle, or fife, or erranti. fe 
non che quelle rilucono la notte, e f 
naícondonoil giorno ; e le lucciole la 
fleffa notte or moftrano le ricchezze 
loro,or per timorde' ladri le celano;or 
pofano ingombrando l'oro, or volano 
pagoneggiando con effo: or piegano 
Pale,e ferrano le porte del propio tefo 
ro, or le differrano facendone pompo- 
fa moftra:or paiono ricche nell'aria,or 
divengono pouere in terra occultando 
ilfuoco fotto le penue, che per nuouo 
ftupore non s'infiammano: ora paiono 
fpenti carboni, or' ardenti carbonchi: 
ora d'incerto lume rifchiarano la not- 
teed oral’offufcano, E con la luce,con 
l'oro,con le fiamme, col fuocose con {e 
maniere di nafconderfi, o d'apparire , 
par che contendano con le ftelle di cie 
lo:Di sì fatta condizione erano i Santi, 
e con tal metafora furono defcritti da 
Salamone;p Fulgebunt ifii, C^ ficut [tine 
tilla in arundineroaifcurrent. In parte ri 
luceuauo con miracoli, con virtù , con 
opere,con parole, c có maniere fagre:e 
in parte fi natcondeuano fotto le nere 
piume, d'infermità,di debolezze,di cen 
tazioni,di difetti,e di colpezora parcua 
no Iddii,ora mortali; ora luce, or'om- 
" BO bra 
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13 
bra:or carbonchi,ora carboni;or di lo 


ro fi diceua,per q Dij fimiles fai homini 
bus defcenderunt ad nossor'effi rifponde- 


£^ uano 5 Ez nos mortales (umusyfimiles vo- 
bis bomines Là doue l'occhio felice,che 
rauuifaua Ja VERGI N E,non lucciola, 

nè ftella gli pareua vedere,ma vn Sole, 

vn Serafino mirabile coronato di ftelle, 

Simile, ecinto di fiamme.E sì comei Serafini ft 
dipingono alati , e fi chiamano incendi 
d'amore:Cosi il corpo, l’anima, intel- 

letto , e la volontà di M AR I A erano 

tutti fuochi,e tutti fiamme, edi gior- 

no,e di notte ella ardeua,appalefando 4 
ciafcheduno i celefti ardori. Quindi la 

ER celebraua lo Spofoir Lampades eius lam 
r Cá. 4.6 pades ignis,atque flammarum . Teodore 
Theodor. to. e la Selta edizion leggono s Scintilla 
Sexta € eii, friatilla iginis : l'Bbreos Prune cius, 
dicio, prune ignis flamma Domini 5 Simmaco 
Heira. Cp beruceins , impetus ignis s I Settanta, 
Fons Alp eius, Alg ignis flamma eius.Dite , O 


Dotti di chi fono quefte ale,ch'egli di- 
pigne,dicendo, 4/«cius;non d'altri cer 
to, che dell'amore , di cui prima auca 
detto x Forti eft ut mors dilectio.L'ale se 
Te péne;onde fi ricopriua l'anima della 
VERGINE, erano le braccia, le mani, 
gli occhi,i capegli, e tuttoil fuo fantif 
fimo corpo,e quefte non ofcure,e terre 
ne,anzi lápeggiauano di fplendor foura 
no:si che la carità accefano pur nell’a- 
nima;e nel cuore,ma nel corpo di lei di 
grandiffina lunga fuperchiando ogni 
altra,folo à quella di Dio fi raffomiglia 
va.Nè potè Salamone dipignerla có co 
Jori più viui,che col dire; Ignis flamma 
Domini.Seguendo in ciò lvfitato coftu 
me del padre Dauid nell'imporre il no 
me d'Iddio alle cofe magnifiche, e mol- 
to foblimi;e come de gli alti monti,e ce 
dri egli diffe, Cedros Dei, Montes Deis Co 
sì dell'amore della Madre d’Iddio il fi- 
gliuolo foggiunfè;/gnis flamme Domini: 
cioè amore ine ftimabilesed infinito. h 
15.E fe pur volete pigliarne pid chia 
r2 pruoua, ricordiui, ch'ella ebbe ale di 
fuoco , doue gli altri Santi l'ebbero di 
penne,con quella differenza che fra Pe 
ne, e l'altre fi vede, effendo noto ado- 
gui huomo, che fe lale delle piume fo- 
ftentano I vccello volante, o fermo nel 
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Paria; fono con ifcambieuol beneficio 
Íoftenute da lui mentre ripofa, e le ftef 
fe ale,che rendono palefe, eleggieri il 

corpo,quando fi muoue, l'ingombrano 
quando giace,e lo rendono grauante; e 
Con vicendeuole amore portano; e fon 
portate; danno moto, e riceuono quie- 
tesfaticano mouendofi a volo,ripofano 
terminandofi il mouimento: s'addope- 
rano tal volta per vele,ealtra per velo. 

Ma l'ale del fuoco volando, e velando; 

in moto , e in iflato ; e pofando nell'a- 
ria, e annidate in pianta, fempre vo- 

lonterofe corrono al cielo, dicendo ; 
Quiefcimusinfublimi,O VERGINE 


fopratuttii Santi benedetta, 6 molto . 


differente da tutti loro.Eccorefli nó fem 
pre amavano Iddio;anzi bene fpeffo-era 
no aftretti a piegar l'aledella contem- 
plazione, tra per la neceffità del vitto, 
del veftito,e del fonno, e per lo natura 
le fuagamento, e occupazioni terrene, 
le quali tratto tratto rubaua loro il cuo 
re, rammaricandofi col Profeta, / Cor 
mei dereliquit me: Ma voi quafi fempre 
in atto l'amauate, aggiugnendo amore 
adamore, fuoco a fuoco,fiamma a fiam 
mae in tutte l'opere attiue, e contem« 
platiue; anzi in tutta la vita l'amafte in 
guifa, che della voftra carità fi può di- 
res Ala eius, Ala ignis flamma Domini:im 
peroche ebbe la mifura, e Pale della di 
uina.E si come egliama più voi,che tut 
ti gli Angeli , e* Santi; così vo! amalte 
più lui,chenò l'amarono tutti i Santi,e 
gli Angeli infieme vniti . Il che è tanta 
vero,che fe Iddio ragunaffe tutti i fuo- 
chisi quali ne* cuori beati fono fparti,e 
poneflegli in vna bilancia; e in vn'altra 
folle potto il fuoco della VERGINE fo 
Ja ; quefto vataggerebbe di grandiffima 
lunga tutti gli altri. O ale di grazia fu- 
blime,o fuoco d'amor fingulare. 

16. Meritamente dirò con Dauid +t 
Afcendit fuper Cherubim, € velanit,vo= 
laui? fuper pennas vétorum. L'amore del 
Ja VERGINE ha trapaffato con infinie 
to vantaggio le penne de" venti; cià (o 
no (fe ad Agoftino preftiamo fede) Pa- 
nime vmané. E volea dire, A/cendic fu- 
per Cherubim $ cioè al trono de i Serafi- 
ni, i quali s'interpretan pienezza ďas 
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io | avia mores d volauits fagliendo al folio di 


ef : così fatta per. grazia Dea, come egli è 
il & Pf. 17- Iddio per natura. Tuttauias s Pofieit te- 
lo ras nebraslatibulum fuum: nel fuo gran lu- 


e me, nelle fiamme; e ne' fuochi fi nafcon 
i de per modo,che niun'occhio può pe- 


= netrar l'eccellenzia della carità foprab 
10 : bondantedi MAR. IA. 

ei 17. Ma fe per troppo lume fi cela da 
Je | gli occhi noftri l'amore, che per grazia 
05 vidiuuampò:Certo non potrà nafcon- 
1- n derci(i quello della natura, poiche dalla 
A mano di lei raccefo ne’ petti materni, 


3 ardéui con fiama sì chiara,che a’ padri, 


E 1 ealle madri almeno fi rende notiffima; 
o3 44 onde e' fogliono dire, cheageuoli(fima 
" mente fi conoce la grádezza dell'amor 
ra de figliuoli, da chi per ifperienza può 
i- ragionarne. Ed ètale,e sì fatto che bé- 
0» che fia infinito l'amor d'Iddio inuerfo 
ra j de’ predeítinati;e benche fia vero quel- 
e, Mug. lib. lo, che diffe Agoftino 3 Nibil temporale 
lo aider poreft.cum azerno comparari, fine bonum [s 
or s pf'afi sir. Dei, H* PAlaitütta fiata non trouò quel fou- 
re 1 P ah rano amadore agguaglio più propor- 
ge 33° ‘zionato per fpiegarlo, che l’affezzione 


x If. 45, della madre.verl’vnico parto; x Nun- 


m 
le PES quid obliuifti poteft mulier infante fuum, 
in Vatabl, vtnon miferentur filio vreri fuide CÓ arti 


"n fiziofa conceffione, fecondo Vatablo, 
foggiunfe;Effoobliuifcarurilla; ego autë 


m bs : : 

di non obliuifcar tui:eccern ambabus maAni- 
lie bus infculbfi te. E giuftaméte,o Signore, 
le poteuate voidirlo, che fe idoloridel 
je parto, e'l fangue , e'l late cherecano 
io elleno a'figliuoli , partorifcono in loro 
s si grande amore: Ahi quanto più peno 
je fi furono i dolori,che foftenefteper noi? 
ta Forfe, in ambabus manibus , Íolamente, 
[o infculpifli me? Ecco nó vi chiamate per 
na contento che,in tutto il fantiffimo cor- 
ie po fia la mia imagine con tante piaghe 


Ícolpita,volefte oltre à ció darmi il fan 
^ | gue,e la carne in cibo;e in beueraggio, 


om f Pf YE come l'aueuate data per pregio ye per 
eltt. rifcatto.O ecceffo di carità.Deh có qua 
jie le fomiglianza potranno dichiararfi le 


fiáme tue? non con altre certo; che con 
e quale della madre verfo l'vnigenito 
» gliuolo; Nunquidporeft mulier oblinifci 
infantem fui vt non mifereatur filio uteri 
fwi»non dice, Nunquid poteft infans obli- 
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nifci matris fuesperche ben fapeua qua- 

to mollruofi frutti e' fogliano rendere 

alle madri,che doue tutto ció,che ador 

nal vniuerfo,erbe,fiori,e frondi;e qua- simile, 
to fi nutrica in terra, volanell'aria , e 

guizza nell'aque , fempre nafce fecódo 

del propio feme, i cuori loro quafi in- 

grati terreni,producono mori troppo 
indegni vella figlial condizione , métre 

in ifcambio dell amors ipartols dalle 
madri,lor recano fdega o; e qualunque 

s'è l'vna di loro può dir có Dauid;y Re^ Pf. ge. 
tribuebant mibi mala probonis:ferilitatà * ^ 
anima mea. Seminai l'anima nel cuore 

de! mio figliuoloyin cui viuo amando,e 

altro non vi mieto,che fpietata morte, 

nó riceuédo da lui fcabieuole amore. 

18. Ma fe di tal diuerfità uolefte fape ; ifti qui 
re original cagione, potrò recarla cò. 7; $ fin. 
Paolo Giureconfulto; Amor plus defcen- Lt me 
dit,qua afcendat: E volledire,chel'amo 7,5 — g, 
re in guifa di fiume corre fempremai al yg dr fi- 
la china, e da gli auoli, quafi da canuti ff deinof. 
móti,difceade ne'figliuoli,e ne'nipoti, peg (rei 
quafi ne'piani,e nelle valli.E si come il;, er 
fiume non falein alto,fuorche per mira Eee 
colo folamente,o per arte;cosi l'amore inoff.tef- 
richiede gran magilftero per folleuarfi ^V 
da'partia? padri,alle madri;à gli ante- 
nati loro:tutta volta però, che l'amore 
fia hume nő d'altro,che d'acqua:che fe 
per forte é di fuoco, chiaraméte vedre 
te,che fenza induftria niuna, fe dall'al- 
to deriua,in alto ritorna. O felicifimo 
amor naturale delia VERGINE Madre, Similes 
Amaua il fuo figliuolo come huomo , e 
per confeguente conamor naturale di 
{chiatta d'acquasma l'amaua altresì co 
me Dio,e però con amor fopranaturale 
di condizion di fuoco : e l’acqua,o ma» 
rauiglia,era aiutata dal fuoco, e il fuo- 
co dall’acquasperche l'amor naturale fi 
rédeua perfetto col fouranaturale,e l'a 
mor fouranaturale s'accendeua molto 
più col naturale, e vi fi vedeua la mera 
uiglia accénata da Salamone,z In agua, x Sap.26, 
qua omnia extinguit plus valebat ignis. E 17 p 
mentre dal cuore,e dal volto di lei fgor ‘ ' 
gaua quefto gran. fiume di naturale a- 
more, e di condizion d'acqua , amando 
ilfigliuolo come huomo , s'vniua con 
l’acqua il fuoco del fouranaturale amo 

B 3 re 
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10 
rejamandolo come Dio,e terminato il 
corfo nel petto del figliuolo, dindi,co- 
me fuoco,di cui fi diffe; Deorsé nunqua: 
ritornaua con accrefcimento maggio- 
re nel cuor della madre , riamata da lui 
con naturale,e fouranaturale amore: e 
4Dan 7. così a Flunius igneus, rapidusg egredie- 
se. batur à facie eins: fluuius, per Pamor na- 

turale:zg2eus,per lo fouranaturale:rapi 
dufque,per le ricche rapine : egredieba- 
sur è facic eius , per lo módo mirabile, 
che'a ciò impiegata: F/usius igneus,ra- 
pidufque egrediebatur è facie eius. O pa- 
role fublimi, felice colui, ch'aueffe lin- 
gua di Serafino per ifpiegarle. 
19-Quantunque volte la madre fi da 
ua à riguardare il volto dell’amaro fi- 
gliuolo;che frequentementeauaeniua, 
* cóformeal prouerbiosV8i amor sbi otu- 
H;fcaturiua vn fiume di fuoco da gli oc 
chi,dalle guance, dalla bacca, dalla fró 
te, e da? lampeggianti capelli di lui , € 
€ó dolce forza penetrádonel petto del 
Ja Vergine, letoglieua il cuore,deltut 
to trasformandola ne! figlivolo;Ma ri- 
socandolo pofcia, ecco faceua ritorno 
il fiume ali'vfato corfo della carità ma 
ternased effendole renduto cambio del 
grato figliuolo,ritornaua il focofo fiu- 
me alle coftumate ruberie. Spiegatelo 
voi, o Madre che fola potrete parlarne 
B Cany. perifperienza ; b Ego diletto meo , € ad 
a^ me conner [ro eius. Fo fon tutta confegra- 
ta al mio diletto;é fua la mente, la volo 
tà; la memoria, lo fpirito, il cuore,gli 
. ecchi,lalingua, tutta in fomma con vn 
Pagnim fume ardente d'amorme gli dono. Ege 
Sepeuag: Jileti mei fum:legge Pagnino; SÓ tutta 
tutta di lui:I Settanta leggono; Ego fra 
terno meo, fuper me conuerfro eius. 
zo-E come altra volta dicémo,era fo 
migliante à quella tortora,laquale fug 
giua ogni occhio , st del cielo , si della 
terra, Radofi tutta fola détro vna quer 
cia fronzuta,diceua; Ie meoss Ego dile- 
Ho meo,ego dilecti mei fum.O beata aman 
te, che con tale corrifpódenza fofti ria 
mata;e potelti foggiuguere;E: ad me cà 
#erfio eius: To non amo altri, chelui,ed 
egli di tutto dimentico, à me folamen- 
te penfa,e me ama. E ritornando il fiu- 
me per sitrofo camino,miriama al pae 
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risanzi con molto vantaggio.Così i Set 
tanta leggono; Er fuper me cduerffo eius. 
Víciua egli altiero dal petto,e dal volto 
della Madre verfo i! figliuolo,ma ritor 
naua dal cuore,e dal volto del figliuolo 
innerfo la madre più gonfio,più rapido, 
cò onde di fiame;e di fuochi affai mag- 
giori:che fe la Madre amaua erano pur 
riamata có iguale, ma có fuperchiante 
mifura. E ció più aperto fi vede nella 
traslazion di Pagninos Ez ad me eff defide 
riù eius: che fe Pamore nó éaltro,fecó- 
do Platone,che difiderio del bello: chi 
aurebbe potuto imaginare perifrafi più 
fignificante di dlla;per dichiarir la cari 
tà dell’IncarnatoVerbo verfo la madre? 
Dicato ella tefa 44 me eff defrderi&i eius 
fempre con nouo difiderio e' mi' riàma; 
e mt dà ogni ora mroui pegni d'amore; 

zi. Anzi fe dal nome det figliuolo vo 
gliamo prender” argomento dell'amor 
naturale,che à lui porta la madre;Sou- 
uengaui, o Dotti, che la voce fi/ius, da 
philos è deriuata,che nella noftra lingua 
altro non fuona, che amore: in manterz 
che , si naturale é l'amor del parto,che 
nó fi porè chiamare có altro nome, che: 
cor quello d'amore: Elche è cotanto ve 
ro, che quantunque la madre aueffe cero 
to figliuoli, tutti amerebbe di pari:efsé 
do il cuore materno fimigliantiffimo al 
centro, da cui cante linee d’affezzione 
fi traggono, quanti fono i fuoi parti Fut 
ta fiata non fi può negare, che quanto 
più la natura auara nel dar figliuoli, 
tanto è più liberale,anzi prodiga nell’a 
more.E nel modosche l’acqua d'abbon- 
deuol fonte raccolta in vn fol canalet- 
to,à gran diuizia l'empie,e'l fa traboc- 
care, il che non l'auuiene fe per auuen- 
tura difcorre per molti riui:Simiglian- 
teméte potfiamo dir della madre, cui la 
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natura ha fornita d’vn parto folo; anzi Plut.lib. 
lo prediffe Plutarco p fentézia dOme ye amici 
ro, ch'impofe il nome di caroallvnico ri multe 
figliuolo natoci da paréti pieni d'anni. 

22. Efeciò èvero,o Madre fantiffi- 
ma;chi potrà celebrar l'amore che por 
tauare al voftrodiuino parto?Se l'auere 
vn figliuolo séza pilaccrefce l'amore; 
imperoche dentro vn letto racchiude 
tutte le famme: il voftro fù — 
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Se'tmancare di fperanza d’altro parto, 
auméra la carità; Voi erauate Vergine, 
e Madre ye quindi per .nuoua ragione 
piü,ch'altra amate,perche tutta era vo 
Lifti qui &rala carne,che in lui fi fcorgeua.Se le 
dë, f. 44 madri amano più i figliuoli , cheloro 
me. cas. telles 1mperoche nacuralmete più s'a- 
ma quello,che più dura,e leffere delle 
madri più ne figliuoli s'eterna:Chi n6 
vede,o VERGINE, che fopra tuttii fi- 
gliuoli.douea effer? amato il voftro , il 
quale ed è principio d'ogni chere, ed é 
tale per effenzia,e farà in eterno in fat- 
vife i gliuoli fonoamati,come imagi 
ne delle madri loro:chi fia,che pola và 
tarfi d'auere figliuolo,ed amore al pari 
di voi?Gloriateui pure,e cantate; c Ego 
mater pulchra diledionis;:Madre di bello 
amore, e per confeguente rutta amore; 
che fele madri de’ Leoni fon Leoneffe, 
i e quelle dell'Aquile fono Aquile,coue- 
2 niua „che voi Madre dell'amore , fotte 
tutta amorese cale,che fola potrefte in- 
cédere, einfiamare tutti i cuori vmanis 
auuegnache più duridellepietre;più ge 
lati,e piüfieri, chel &hiacciose'l ferro. 
23. E fede monti Efefti fi legge,che 
qual'ora fon tocchi da vna facellina 
d'ardenteteda, diuuampano per modo 
che Perbe,le piàte,i fioriji bronchi,e in 
fin l'arene lungo ifiumi , anzi le pietre 
itele nel profondo letto fepeilite ardo 
no dentro l'acque;e fealtri con quelle 
gno infocato ne folca il terreno , i fol- 
chi fteffi diuengono riui di fiame. Ecco 
È volle Iddio accendere quefto gran mõ- 
te di fanta Chiefa nò con fuochi di ter 
ra, ma di carità celette , onde diceua; 4 
Ignem veni amittere in terram, quid volo, 
nifiyvt accendatur?E vedendoni vna grå 
varietà di fuggerti , ch'altri fono albe- 
ri coronati di celefti frutti d'opere buo 
ne;altri quafi erbe fiorite con fanti defi 
deri;quefti in guifa di cepparelli innar 
ficciati, e priui di diuozione,quegii fi- 
migliantiall’arene, per lo graue pefo; 
delle colpe loro: chi faceua {embianti 
di pietra dura fepellità dentro l'acque 
delle paffioni , e chi di terra ne' terreni 
affetti infangato; porfe rimedio à tutti 
con vna facellina ardente, che tal fù 
MARIA diuuampata da immenfo fuo- 
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co d'amor diuino; in maniera che quan 
to da lei vien tocco, tutto incontanen- 
tes'accende,ed infiamma. 

24.E torna più inaccócio à gloria. di 
lei quello , che d'Elia diffeil Sanio Si-. . 
drac ; e Elias, quafi ignis, & verbă illius, e Ecc 4f. 
quafi facula ardebat: Elia è interpretato 3o 
Iddio.OM ARIA ,o fingolar Dea di gra 
zia. Ecco tutta ardeui di fuoco di amo- 
re,e più che teda, acceía daltuo figliuo 
lo,infiammafti la Chiefa,infocando tut 
tii cuori,non pur de' giufti, e perfetti; 
ma de'peccatori, e de” penitéti altresì; 
Non eft qui fe abfcondat àcalore tuo. Là 
onde in buófenfo poffiamo appropriar 
le cib,che della balena diffe Giob; f De 
ore eius lampades procedunt , ficut teda 
ignis accenfa : che toccando la terra, i 
monti,i faffi tutti gliaccendi.Oime,co. 
me ftiamo gelati fra tanti ardoriscome, 
tiepidi,e freddi fra tanti fuochi ? come 
difamanti fra tanti amori? Per gran mi: pj; "];- 
racolo fi racconta, chelcarbonchio, il 37 i» ' 
qual'è fuoco per natura , fi muoia nel, ^*^" 
fuoco; ma chinonlo ftimerà grandiffi- 
mo;fcorgendo,che'l Chriftiano,ilquale 
nell'acqua delbattefimo riceuè fuoco, 
né fi vegga morto à fe fleffo,e al módo; 
per viuere à Dio.Deh Reina di Cielo,ri 
torna i noftricuori gelati , à gl'incendi 
primi.E in tanro , ch'ella raccende gli 
fimarriti ardori,io dell'incendio conce 
puro prendo refrigerio . Ripofianci. 
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25, pou naturale de' padri verfo 

, i figlinoli è tale,e sì fatto , che 
quiui principalmente pare , che vaglia 
lalegge promulgata in fauore de gli 
amanti, cni fi dà il priuilegio de" men- 
tecatti,che per niun loro fallo fieno pu 
niti,si veramente,ch'e' s'auuegnano in 
Giudici della fcuola d'amore . Ragio- 
nafi di Agefilao Re de Lacedemoni, e 
Plutarco il riferifce,ch'effendo graue,e 
maeftofo per altro mutaua natura co’ fi 
gliuoli, e vn giorno tutto folo racchiu- 
fo in camera con effo loro, prefe vna 
canna,e valendofi dilei à guifa di caual 
lo, faceuatutto ciò sche effi faceuano. 
Ma auuedutofi , che da alcuno de i fuoi 
amici era offeruato, chiamol!o,e glin- 
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giunfe filenzio con tai parole: Nón ri- 
dire,ti priego,quello che vedefli, infin’ 
attanto , che tu ancoraabbi figliuoli, e 

che per ifperienza conofchi , quanto,e 
quale fia | amore de? padri:quafi volel- 
fe dire;Allora farai buò Giudice:e ciò; 

ch'ora pare fconueneuole „ti parràin 

quel tempo,che fr conuegna, Cosi tra- 

Íporta con abbandonare redine Pamor 

naturale, fenza chela ragione abbia 
polfo da porgli freno.. 

.. a6. Graue errore nel vero, allevare: 
il figliuolomorbidamente , e trattarlo, 

Con troppi vezzi; onde l'Ecclefialtico. 
per ironia fauelJado co? padri, diceua;, 
8 Lada filsz É bauenté te faciersludo cum. 

eo,G contr iffabit se:Dagli pure, quafi vo 

letfe dire;del latte de’ piaceri,fcherza; 
giuoca,burla:coneffo lui;e nó permet- 
tere,ch'altri lo fgridi,o gli ragioni fu'l 
foddo;perche da quefto feme,ti fo à fa. 
pere „che raccoglierai amaro frutto E. 
come d°vn. Inpo finfc vn getile fpirito,, 
che fù. nutrito da femplice pecorella,e 

n’acquiftà. i denti,e l'vgnesma fempre;, 
ch'ella s’accontaua con effo lui, erada 
ftrano terrore foprafatta,anzi, quando 

glidaua il latte, poteuadire Poffea fan- 

gunë: Così, e non altriméti auuerrà a? 

padri,ealle madri, che troppo vezzo- 

famente nutricano i parti loro. Accarez 
zategli pure,che pofcia dinerrano lupi. 
rapaci,iquali quátunqne volte dinotte 
tempo.vi fi pareranno dauanti armati. 
di ferro, e di furore per vfcire alle lor 

ruberie:temerete,che nó. vi tornino fo 
pra vna bara:e fiano parto de*giuochi, 
e delle rifa.le lagrime;e l’angotcie;/ude 
cii ees® contrifiabit te. Pure é vero, che 
benche ingiufti: empi,dimala códizio- 
ne,e di peffimi coftumi fieno i figliuoli,, 
tutto fi ricnopre col ricco.velo dell'o- 
ro,di cui.diffe S. Pierosb Charitas operit 
muliitudine peccararumz NÓ che vn pec 

cato,od- vn fallo ricuopre , enafconde 
Ja carità,ma.vari, e innumerabili anco- 
ra-Tutrauolta non fi può negare, che le. 
fcoffumate maniere, gli errori, e le di- 
fübbidienze de? parti bene fpeffo tem- 
perano, quafi acque , il fuoco naturale 
de' paterni cuori,facendo che non v'ar- 
da comtantiincendi;cò intiepedir per 
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dirittura di giuftizia l'amore; che s'ac- 
cefe per ordine di natura. 
27. Ma inte,oVERGINE Madre, 
quanto crefceua per ogni momento il 
fuoco della naturale affezzione có l'ag 
guid di tante legna, e d'ardentiffime 
ornaci di virtù, d’attributi, di fapien- 
ziadi botà, di grazia, d'vbbidienzia,di 
bellezza, d'vmiltà , edi tutte le diuine 
códizioni,che neltuo fantiffimo figliuo 
lo.fcorgeui? E fe Iddio diffe à Mofe, $ 
Ego ostendam tibi omne bonumsquando al 
tro non vide,che in piccolahora le (pal 
le di lui,e forfe la croce,e i mifteri del 
la paffion di Criíto, onde non poteua 
fatiarfi di gridare s, Dominator Domine: 
Dews,mifericors , © clemens , patiens, ac 
multa m(eratíonis C? verax qui cuftodis 
mifericordiam in millia,quiaufers inigni 
ratem,& (celera, atquepeccata : quanto: 
meglio: poteua. dirlo. Ja tua fantiffima 
lingua. che non già nelle fpalle, ma ne: 
gli occhi della fronte leggeui tutte que. 
fte eccellenzie del tuo figliuolo . Ecco, 
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non per vn paffaggio,ma per molti an= 


ni le conobbe , mentre fedura in vn bet 
teatro cotemplana ogni bene, ogni bel. 
loschein lui era vnito,e quanti{guardi: 
volgeua in quella immenfa bontà; edi 
eterna bellezza,altrettante fiame,qua- 
fiefca,e nafta da vicino fuoco attraeua, 
Perche sé vero , che non minore è la! 
fimpatia del cuore,per effer tratto dal 
bene, e dal bello, che del ferro, e della. 
paglia, per effer tratti dalla calamita,e: 
dall'ambra; chi potrà marauigliarfi; 
che veggendo la VERGINE Pinfinita 
bontà,e bellezza dell'eterno fuo parto, 
ella per virtù d'amore fi fentiffe ruba- 
renoníolamente li occhi ; ma il cuo- 
re,l’intelletto,la mente, lamemoria,il 
volere » Indi correua dietro l'amato 
fuo bene,dicendo;/ Trake mespoff te cur 
remus in odorem'u nguent orum à uorum. 
28. Stupiua m Mosè, che vnrouo. 
dentro i fuochiappariffe verde. fenza 
effer offefo dalle fiamme fue: e vera- 
mente chinon.iftupirà di tal miracolo? 
Era debole pianta, fe crediamo à Filone 
Ebreo; Guam ignis radicitus occupanit, 
& n cen omnes ramos, Q^ cacsume 
tenebat, casamen perinde illefa manebat 
ag 
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^" ^$EHLA CITTA D 
ne fi Vici ge illaberetur, incendiuma, 

"jo, y. r neret quafi materia incorruptibi- 

di Yf. lis e[fet:nonea effet igni pabuli, fed contra 
Oleaf. in oa myrriverur ab igne. E v'aggiunfe Olea 
€.3 sEx0 tro, Ignis erat in medio rubi, & in medio 
Rebr. sgnis,quiloquebutur. E l'Ebreo legge,» 

flamma ignis de corde rabi Quindi adun 
quefurgeua la marauiglia , che la radi- 
ce,iltronco,i rami;la cima,il cuore del 
cefpuglio effendo rutto fuoco, non s'in 
cendelfe,tutto diuuampato da gliardo 
ri,noninceneraffe fra lefiamme.O Rei- 
na de’ Cieli,chi potrà ftupirne à baftan 
za, che effendo voi di natura sì dilica- 
ta non vi confumafte, come la neue,al 
fuocodiuino, che nel voftro vergineo 
petto s'accefe,e per noue mefi v'innal- 
zò le fiamme; Maben m'auueggo de’ ri 
medi,ch’Iddio v'inframeffe; parea,che 
vnriuo di grazia piouuto da cielo vi 
rinfrefcaffe le fiamme,empiendoui d'i- 
9 Pf. 9$. neftimabil gioia; n Flmminisimiperus ia- 
34. tificar. Cisitaterm Dei: Pertanto non ti 
ftruggeuiquatungnenelmezzo del pet 
to aueffi accefo il fuoco,perche l'amor 
deltuo figliuolo Pauca occupato in ma 
niera , chetramutandolo in diamante 
gli daua fortezza peropporfialle fiam- 
me. E pareua, che'l corpo,e l'anima di 
MARIA con tutte le potenze di lei,ció 
fono l'intelletto,la memoria, la volon- 
tà,eipenfieri, co’ capelli, con glioc- 
chi,con leguance,e con le labbra, quafi 
vn corpo, e vn cuor didiamante den- 
tro la fornace dell'amor diuino ardetle 
fempre, fenza confumarfi giammai, € 
circondata di lume,inuita ogni huomo 
àriguardar quefto miracolo nuouo,e à 
o Exod, dir con Mosè; oV adam, & videbo vifio- 
39. nem banc grandem , quomodo non combu- 
vatur rubus? Ma à noi fi vietadi fifarui 
lo fguardo,e in luogo di fomma grazia 
ci vien conceduto di mirarla da lungi, 
e ftò perdire, cheappenai Santi di Pa- 
radilo con l'acume delle menti beate 
poífono penetrare queíto gran fuoco 
d'amore. NM. 

19. Si comanda 2° figliuoli,ch'amino 
le madri loro,e che Je onorino ancora. 
pExo.2o P doue noi leggiamo; ? Honora patrem 
Ole, bic, "IP matrem suam:Olcaftro vi leg- 

°° ge[enera]caricandogli di doni,di ferui- 
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gie d'amori; ed è maniera di fauellare 
molto víizata dalla Scrittura;perche al 
trimenti auendodetto Balac à Balaam; 
4 Decreueram magnifice honorare te; mal 
fi farebbe egli appotto con rifpodere; 
fi dederit, mihi Balac plenam domum fud 
argenti, © aurinon potero praterirefermo 
nem Domini Dei mei; fenonaucffe cono 
fciuto, che l'onorare altrui;e'| caricar- 
lo d’argento,e d'oro fia vna cofa.Ma di 
te,0 Dotti,ond'e, ch'a'figliuoli Singu 
gne,che amino le genitricisech’alle ge 
nitrici non ficomanda, che amino i fi- 
gliuoli. La cagione fia, fc] mioauuifo 
aon aYinganna;che immentre le madri 
amano naturalméte fe fteffe,deono per 
conífeguente amare i parti, ne” quali in 
guifa di viui fpecchi fi rapprefenta lef 
1erese la fuftanza loro. E forfe cona!ta 
prouidenzia difpofe Iddio di non crea 
recosi immediatamentei corpi , come 
forma l’anime,accioche multiplicando 
fiil genere vmano per mezzo de padri, 
edelle madri, firiconoíceffe per ifpe- 
rienzia quáto fia grande l'amore inuer- 
foi parti; e quindi foffe fatta ragione 
della graa carità delcreatore » Amanfi 
adunque naturalmeate,e fenza precet- 
to i figlinoli,e s'é e' riamanoi padri,ré 
dendofi vbbidienti a’ lor cenni,vi s'age 
giugne vn nuouo laccio di giuftizia, e 
s'egli è vnico parto,vi s'arrogge ilter- 
zo della fcarfità. Perche non fi può ne- 
gare,che quatunque le cofe molto piac 
ciano, auendone fuperchia copia, rin- 
crefcono . Così Iddio congiunfe quelti 
tre lacci,dicendo t r Parcà sis ficut par= 
cit vir filio fuo: Ecco i due,d'amore,e di r Mala: 
fcarfità;fernienti fibi: ecco quello d'vb- 3.16. 
bidienzia . Oue feil figliuolo,e la ma- 
dre fon fanti,vi s'accreíce l'altro di gra 
zia:e fi compie il lauorio della force ca 
tena, che'l1Sauio defcriffe ss Funiculas s pec] n; 
triplex difficile rumpitur; rendendofi vie , ,. 
più forte con l'aggiunta del quarto. > 

30.0 beatiffima V E RG I N E,0 Ma 
dre; qual nodo indiffolubile ordiua 
queito guanraphiesto laccio per vnirti 
coltuofigliuolo . L'amaui naturalmen- 
te,come madre; l'amaui molto più per 
la fcarfità , come vnigenito, e nato da 
Vergine,onde tutto era tuo;l'amauiper 
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gratitudine, perche da lui eri amata,nó 
pure conaffetto di figliuolo,ma di crea 
tore;e di padres l'amaui per giultizia, 
perche ti vbbidiua,rendendo il tuo ma 
terao petto ricco d'ogni beue; l'amaui 
pofcia per grazia , fcorzendo in lui la 
diuina bontà . E vi fù ria quanti di be- 
ne,che oue le madri al natural torrente 
dell'affezzione, che portano a’ figliuo- 
li,fogliono porre gli argini della giufti 
zia,e rattenere il corfo, pernon ingelo 
2 Matth. fire Iddio, che in tal guifa comanda; 7 
48.37» Si quisvenit ad me & non odit filios fuos, 
È non eff me dignus : iltuo affetto , 0M A- 
R I A,fuliberoda cotale fofpezzione, 
imperoche ?'vno;e l'altro fiume d'amo- 
re metteuano ad vn termine colcorfo 
loro, mentreamaut ad vm'ora il figlino 

lo,e Dio. 
3T. Ebenche tanto vantaggio facef- 
feà leil'incarnato figliuolo fopra tutte 
j Je madri,quato egli n'aueua fopra tut- 
Anf. li, tii figliuolispure nó trouó S. Anfelmo, 
deexcel.'e molto. meno verrebe fatto à medi 
y.  truouarevn mezzo più efficace per ve- 
nire in cognitione della fcabieuole ca- 
rità, che regnaua fra loro , che quelia, 
che fi vede tra buona madre, ed vnico, 
è buon figliuolo.Or fe infra voi fi truo 
ua vna madre buona; fornita per grazia 
fpeziale d’vnico parto di fingular bel- 
lezza,e bontà; e fe v^é figliuolo,ilquale 
abbia madre bella,e buona; Conffderent 


que funt proximi ex fe ipfis 5 e da quetto- 


fcambiewole amore vadano efaminádo 
qual foffe iloro . Certo ognihuomo;. 
che per natural generazione cinafce, 
da due perfone deriua, e ad amendune 

er obbligo di natura de’ rifpódere có 
"feuerenzia,edamore;e da loro vicende 
uolmente de" effer amato.Or quello a- 
more diuifo che ilpadre , ela madre 
dcono all'vnigenito figlinolo,dee que- 
fta Madre feliciffima trasfonderlo tutto 
nel fuose quell'amore; che qualunque 
figlinolo de infiemementeal padre, e 
alla madre: i! figlinolo della vera Ver. 
gine,come quello;che non conobbe pa 
drein terra;il debbe folo alla genitri- 
ce di lui. Superchia adunque oltre mi- 
fura amor di quefta Madre inuerfo il 
f gliuolo , el'amor di quefto figliuolo 


verfo la Madre tatti gli altri amori;che 
portano di pari i figliuoli a° parenti 5o 
1parentia' figltuoli. 

32. Né di cio fi chiama per conterm- 
to il p, Anfelmo; ma con vna nuona ra- 
gione và prouando l'ecceffo di quefto "^ 
fiogolar amore.Per coftante s'ha.a cre le 
dere, che ogni madre, che genera it f- P 
gliuolo, fuanch’elia generata peralcü | 
tépo: Ma quefta feliciffima VERGINE, | 
partorì Dio;da cui deriua il tempo, ela 
fteffa VERGINE, che pofcial’ha parto 
rito. Dimoftrò addüque ilfigliuolo pri- "8 
ma che ci nafceffe; Famore,che portaua È 
à quefta grå Madre,e tale,che nè pure fi u 
può imaginare il maggiore: e con l'ef- 
fetto dell'opera Fappalesò efaltandola 
alla gloria della maternità, feuza torle | 


il fregio della verginal bellezzataccio- I 
che foffe libera dalla maledizzione del - ! 
le ferli e adorna dellagloria delle ma ) 


dri. E fe dalla grandezza de" doni può» : 1° * j 
argomentarfi l'amore di colui che do» ) 
na , poiche per fentenzia d'Ariftotile 3 Arif.E | 
Benefackores plus amant beneficio affettos,. pjg f 
quàm conira:O quanto amò la VERGE "°° 
NE chi di coranti benefici vollefernir- 
la. O che cambio rendè ella nel riama- 
re st granbenefattore,ed amante» Che: 
fe'l Principe de’ Peripatetici diffes&ui Arift. 
beneficium inuenit compedes inkenit.quai d 
ceppi,o MA RIA ,e quaiatene dica- 
rità Brinfero i piè degli affetei tuoi ,. 
et gratiffimo cuore, e collo tuo con la; 
grandezza de” benefici , oride magnifi- 
camente fofti dotata; Bene adempiefti 
i! configlio del finto Sidrac; w Incepe- uzulo. 
dem tuum in compedes illins C intorques 25, 
illius collum tutm : e con benimille ca- 
tene alJacciata , nonti feparaui da luis. 
anzi ei ti traeua fempre à gradi più 
fublimi di carità, dicendos a Z» funieu 
lis Adam traham eam in vinculis charita 
tis. O' con quanta gratitudine ella 
rifpofe alle note dei benefici cen quel 
le del canto , accoppiando al Ferit mi- 
bi magna , Magnificat anima mea Domi- 
num. E veggendo quel Dio , da cui sì 
gran fauoriauea riceunti, piccolo bam 
bino frale braccia materne , pendente 
dalle mammelle verginali ; piagnere 
tal’hora,e dolerfis qualeaffetto -— 
n 
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nel cuore;qual tenerezza,e diletto nel- 
Ja mente faxo Iddio figlinolo di que- 
fta fcliciffima Genitricesvera Virtù, e 
Sapienza del Padre eterno ; per quella 
mifericordia , onde facendoti huomo, 
ci comunicafti la tua diuinità, degnati 


di comunicare altresì 2° noftri cuori y- 


quale era Panimo, qualil penfiero el 
contento , che traboccaua rel cuore di 
uefta V ER G I NE Madre; quando ti 
durada fra le braccia,ti baciaua , teco 
rideua,ti rafciugaua le lagrime , pian- 
gendo in tua compagnia,e quando con 
iftudiofa diligenza ti facea vezzi,ti rad 
dolciua il fonno » feruendoti con ben 
'cento,e mille maniere.Ma ora m'auuég 
‘go,che di quefti piaceri di paradifo no 
Toro capaci l'anime clie nella valle di 
agrime foa pellegrine, 
33.Conchiudaft durique, che fe per 
iuflizia de' riamarfi chi ama, e alpari 
Selbaore s'ha rendere: amore 5 sì co- 
me non e poffibile ridire quanto dal 
figliuolo foffe amata la madre : così 
nad fipuò fpiegare quanto fuffe da lei 
riamato il figliuolo. Ma fentiamo Da- 
uid,che tentò d'accennare la grandez- 
za della carità di Dio verfo quefta mi- 
ftica Città fua > y Diligit Dominus por- 
sas Sion fuper omnia tabernatula lacob: 
Quai fono i tabernacoli , e che figura- 
no?Rifponderà Ezzecchia; » Gemera- 
Fio mea ablatnett, È conuoluta eff a me , 
quafi tabernaculum patiorum: € merita- 
mente certo in loro fi rapprefenta la 
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generazione.vmana : perchelin quella 
maniera, che ‘padiglioni s'auuolgono 
per mutar luogo: fimigliantemente , fe 
allora fi terminaua in quel Re la fchiat 
ta reale, farebbeapparecchiato iltró- 


«no a nuoua famiglia. O quante genera- 


zioni fonó in tetraso quante ne fono in 
ciclo: mail Re del vniuerfo ama vie 
piuleporte , e le mura della miftica 
CITTA/,ch'iodefcrino,che tutte le ge 
nera zioni di quefto, e di quell'altro in- 
uifibile emifpero . E fe in vna bilancia 
fi pone l"amor di Dio inuerfo tutte le 
creature infieme vnitese nelll'altra l'a- 
more,ch'e'porta a quefta fola, e fingu- 
lar creatura; vedraffi alla pruoua, che 
nonaurà pefo il mondoa paragone de 
Ia Reina de Cieli O VERGINE, o Ma 
dre, qual carità, qual'amore, qual fuoco 
qual fiamma ti s'accendeua nel petto , 

nando vedeui quefto grande ecceffo 
di fcambieuole amore? Certo giunfe a 
tal fegno, che piccola fauilla parrà Pd- 
more;che arde ne'cuori di tüttele crea 
ture verfo il Creator loro, appetto del 
lafornace;che nel voftro cuore folamé 
te divuampa . Deh Madre, comunicate 
a" voftri figlivioli, qual liberalifima do 
natrice , l'auanzo almeno del fuoco in- 
finito, che in voi fta accefo s accioche 
ancor noi dentro quefto carro infoca- 
to viuiamo in terra, per falir poi trione 
fanti amadori alla gloria del Cielo. 
Amen. 
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SOPRA LE STESSE PAROLE 
Ciuitas Regis magni. | 


Dell'amor infuperabile , infeparabile , e infaziabile dela VERGINE, 
e di Lorenzo . Nella festa di questo Santo. ; b 


Vrono , vagliami il vero 
| Vditori,molti, vari,e tut- 
ti ftupendi i miracoli,che 
la gran madrenatura ya- 
& gheggiò in ogni tempo, e 
in qualunque fcena WW. bel tea- 


trodell'vniuerfo:pure(fea Plinio cre- 
diamo)fi dee]a palma a quell vno ; che 
diunampandoui cotanti fuochi,nó fi ve- 
deffe vna volta ardere;e inceverarfi tra 
viue fiamme, E con ragione , s'io non 
fono ingannato, perche qual può ritro 
uarfi o in quefto,o nell'altro emifpero, 
elemento,o cielo,che non fia di fuoco, 
o che fiammelle non fpiriRiguarda, fe 
ti piace, le bellezze notturne, e le mat- 
tutine del celefte palco , e non potrai 
negare che tutte fien fuochi.E‘fuoceil 
cielo Empireo,le ftelle,e lepianete fon 
pietre infocate;il Sole è più d'ogni ba- 
bilonica fornace ardente?a Fornacem cs 
Fiodiens in operibus ardoris, tripliciter fol 
exurens montes:igneos radios ET AC 
refulgës. Vedi quefta machina elementa 
re tutta cinta dall'elemento del fuoco, 
per cui pendono in aria tante comete , 
piramidi,candele,draghi volanti,lace, 
faette,ftrali,fuochi,matti,caftori,e pol 
luci,ftelle cadenti,folgori,lampi,ebale 
ni.Confidera poi.le fiamme che sbocca 
no dal battuto,da Etna,da Vulcano , da 
Mongibello, da gli Efefti monti , dalle 
Tazze ninfee,da’ ferri,da? legni,da'cri 
ftalli,che tutti hanno i femi delle vam- 
penafcofte,siche percoffi , flropiccia- 
ti,o efpofti al fole diuuampano.Che di 
rò io de’ carbonchi calcedoni , faffiri , 
piropi,perfichi,e periti ? non fono for- 
fe di preziofa fiamma ricchi? Manon è 
marauiglia,che ne gli altri elementi il 


fuoco s'annidi,fe dentro acque fred- 
de altresì,ardono i pefci, le lucerne , i 
dattili,le ftelle,e quella gran balena de i 
Icrittain é Giob,auüenta da gli occhi, B8 
dalla bocca,dalle nari;fe mira, fe fiata, ^ /9^-^ | 
fe firanuta,lampane ardenti, e fuochi; 4° l 
Sterhüszatio eius felendor ignis, oculta- Y 
ius vt balbebra diluculisde ore eius lampa- j 
des procedunt ficut tede ignis accimfa . O 
miracoli,o ftupori, che fra tante fiáme, 

ed incendi ilmondotutto non àrda , € 

non fi confumi. 

2. Dirò a proporzione anch'io , che 

fra tutti i prodigi, che nella fanta Chie 

fa veggiamo , quetto fi è il maggiore, 
ch'effendo tutta fuoco non arda . Son 

fuoco le mura; c Egoeroeimurus ignis c Zac. si 
in circuitu.Son fuocolecafe; d Eritdo- y. : 
mus lacob ignis, C» domus Iofepbflàma« d Abdi, 
Son piene di fuoco leftrade : e Ignem verf. 14. 
veni mittereinterram. Sonfuoco i Sà- e Luc.rs 
cramentisf In mediofepremeandelabro- 4p, 

rum aureorum » Son fuoco i miniftri * f Apoc. 
£ Voseftislux mundi Fuocoèlalegges pp, © 
b In manu eius ignealex. Fuoco il Re, i 2 Marg. 
Deus tuus ignis confussens eff . FUOCO y, Ifo j 
iltrono 5 K Thronus eius flamma ignis. $ Deut. 
Or come fra tante fiamme, esigran ,, , 
fuochi diuuampando non arde? Pu- d "V 
re fe niun vifüffefüorcheM ARIA, 4, © 
quafi graziofa balena, dalla cui boc- $ pan.7 
ca,occhi, e guance altre nonderiua; p 

che celefte ardore ; certo bafterebbe ^" 
ella fola per accender'ogni huomo . 
Vedi l’effetto in fan Lorenzo, nel cui 
cuore il fuoco dicielo vinfe, con glo. 
riofotrionfo , il terreno. O fuoco, o 
amor di MARIA,e diLorenzo. Fuoco 
in prima, e amore infuperabile: infe- 
parabilpoi ; e che mai non gli vien 
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fatto di faziarfi . E parmi ,che dauanti 
al nouello carro d’Elia , oue trionfa i 
vittoriofo Lorenzo , poffano fpiegarfi 


| Emble-- le nfegne dell'amor diuino . La prima 


d’oro, con vn diamante fra fuochi, € 
ferri,col motto,Sezpre Adamas 5e Co 
Emblë:5 nome,Infuperabile. l'a lccóda d'argeto, 
ma. có Pelleraauuiticchiata all'alloro ,co! 

motto,lanixa fuper diletum: e col no- 

me,Infeparabile. Laterza di porpora, 
Emble-- oy èla morte dipinta, col motto , Non 
LAI impleturse col nome, In/aZiabile. 

3. Nelfuoco ardente della carità di 
MARIA inuerfo l'vnico figliuolo , 
apparue la prima eccellenzia dell’a- 
more infuperabile , etrionfinte. Quis 
fortior Marte ? (diffe Platone ) . e non- 
dimeno egli è vinto da amore . Adun- 
que fe Marte,il qual vinfe il mondo, è 
{tato fuperato da lui,meritamente que- 
fii dee trionfare, menandolo catenato 
dauanti il.carro per teftimonio dell’in- 
fuperabile fortezza dei vincitore . Ma 
con piüalta metafora , e vie più vera 
I Cás. 8, Cfpreffe.la fpofa ne’ Z Canticila virtù 
Gi invincibile della carità, pareggiandola 

all'inferno,e alla morte . Non ha occhi 
la morte per vedere la pietà ftampata 
nel volto de’ mortali, nè per muouer- 
fia compaffione dell'armeloro . Noha 
orecchio per vdire le preghiere: onde 
gira fenza rifpetto la falce, e vi tiene 
Emble-- i1 motto, Nemini parco. E' morte, enon 
ma. teme per confeguente , né colpo , né 
morte ; in mezzo de’ guerrieri s'ac- 
campa, e doue le faette e 3 dardi cuc- 
prono il fole , Fafte ingombrano il cie 
losle fpade paiono lampi,e i colpi;e le 
voci tuoni ; siche ogni guerricre ar- 
mato di corazza,e di maglia , fícuopre 
fottoloícudo , etal fi ftrigne nella 
ringo:ella,ignudo fchelatro, fe ne ftà 1 
mezzo del campo, di tuttifa fcempio, 
e di nulla teme.L’inferno altresi,e Plu- 
tone hanno porte , e petto di diaman- 
te,che nè a’ pricghi cedo no,nè a forza 
ripiegano il cuore;tale è la carità, For- 
tis efl vs mors diledio , dura, ficut in» 
fernus «m ulatic.Si come l'inferno èin- 
{uperabile sonde Panima,che vna volta 
vi difcende , più non ritorna; m Qui 
defcendunt ad inferos , non afcendint > E 


MA» 


Plato in 


fimp. de 
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Simile. 
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altrettale è la morte,che da niuno può 
effer vinta:a niuno perdona: n Quis es? 
homo,qui viuer: & non videbit mort? : e- 
ruet animam fu om de mans inferi? Così 
infuperabil diviene lamor di Dio, quá 
tunque voltes'impoffeffa d'vn cuore: 
Foriis efl ut mars dilectio, dura ficut infer 
nus «mulatio;Y Ebreo legge:Charitas ar 
dense i 

4. Pure, fea noi foffe lecito dirlo,po 
triamo aggiugnere alle parole della 
fpofa vn comparatiuo nella noftra lin- 
gua , che certo, fe l'aueffe l'Ebrea , ci 
aurebbe tolta la briga:e Poffiamo dire: 
Fortior efl morte dilectio;perche la mor- 
te nella fpera della Luna ha innalzate 
lecolonne , e meffoui il motto : Non 
plus ultra: in quella guifa , che le vide 
Giouanni,e ne leffe lo fcritto: o Ecce ta 
bermaculum Deicum bominibus , C^ mors 
vltra non erit.La doue l'amore aggiüfe, 
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| Plus titra:e prefela bandiera in mano; 


con piè altiero fagliendo la gloriofa 
feala de Cieli: trapafflando la Luna , 
Mercurio, Venere,il Sole, Marte, Gioues 
Saturno, la itellata fpera,la trepidante : 
la criftallina,l'empirea,e tutte le fchie 
re angeliche infino a' Serafini, che fot- 
topoftigli fono come pienezza d'amo 
re giogneal folio del fourano Re , € 
quiui inarbora i! fuo flendardo,e trion 
fa di Dio.Ecco,o Signore,che non isde 
gni,anzi tieni per gloria d'effergli fug 
getto,e vai dicendo: p Vexillum * eius pCár. 2. 
fuper me amor: che cosi legge Pagnino. 4. 
Infuüperabil carità che del tutto triófa, * Pago. 
e niuno può gloriarfi d'auer triófato di 
lei. Dure ficutinfernus chavitas avdens. 
s. Appare infuperabile il fuoco, e 
di tanta peffa,che doue imperiofo egli 
ferma il piede,gli cede ogni forza:pure 
è vero,che acqua bene fpeffo neripor 
ta lefpoglie. E f. pei miracolo fi ricor 
da , chele fiamme delli tazza Ninfea, 
non. che fpente, ma rauniuare fi veggo 
no dalla pioggia: tuttavia fe rapido [M 
me vi precipitaffe l'onde,le fmorzareb 
be al ficurc. € hi fia in terra,o in cielo , 
a cui poffa das il cuore di contraftar 
col fuoco dell amor celefte? Certo non 
niuno,E* fente del diuino,ne riconofce 
contrario, ne potrà giammai effer rin- 
tuz- 
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tuzzatoo vinto . Quindi foggiunfe la 
fpofas g Lampades eius , lampades ignis ; 
atque flammarum; aqua mültanon porne 
runt extinguere charitatem , nec flumina 
obruent sllam;Vatablo legge 5 Cuius care 
bones funi iguiti a flamma Dei, non aque 
plurimapotuerit amorem extinguere, nét 
flumina inundabunt eum 5 © cuori,o car 
bonida diuina fiamma diuuámpati;chi 
potrà {gomentarui giammai,di che te- 
meréte? Non acque di perfecùzioni, 
certo né meno fiumi di tormenti;o d'in 
ferno. 

6. Che fe vaghe ficte, Anime mie, di 
vederne l’effetto nella Reina di Cielo. 
Ahi quante acque;e fiumi là nel Calua- 
rio móte vollono opprimere le fiáme 
dell'amor di lei,quando videi fieri mi 
niftri sì fieramente trattare le dolciffi - 
me carnidel fuo figliuolo è E pure, 4- 
qua multa non potuerunt extinguere chari 
tatemynec flumina obruent illam . E'lfi- 
migliante apparifce nello’nuitto mar- 
tire Lorenzo; dapoiche molte acqué;e 
fiumi imprefero oggi di fpegnere le fia 
me fue,torméti, perfecuzioni, ferri,gra 


ticole,e carboni ardenti:tuttauia; Ague . 


multa non potuerunt extinguere charita- 
zem nec fln minaobruent illam; mercè del 
fuoco diuino che in guifa di celefte car 
bonchio gl'infiammo il cuore. Il car- 
bonchio(per fentenza di Plinio) € fimi 
le al fuoco,e per forma refifte alle fiam 
me di lui, che dalla marauiglia di que- 
fto effetto , ne ottenne il nome Pyrepis: 
ma qual carbonchio,o piropo potrà fta 
realla pruona con l'inuincibile fan Lo- 
renzo? Ecco gli paion rofe le fiamme 
della terra , efiori i carbonchi , mentre 
di celefle fuoco d'amore accefo riluce; 
Cuius carbones funt igniti aflamma Det: 
A flamma vehementis ve 
hemente in maniera,che co’ raggi;e có 
Je fiamme fue rende l'amadore di Dio 
qual fino diamante. 
7 Sidoma il ferro col fuoco , e fi 
rompe il faffo col ferro, doné il dia- 
mante;néa ferro cede,néa fuoco : Co- 
si Pindomabil fermezza di Lorenzo né 
cede,nè al fuoco, nè alla graticola del 
ferro,nè al duro Infcrno;od a* miniftri, 
dilui:anzi di tutti riporta vittoria, € 
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palma .E per.auventura il fanto Amos 
vide fingularmiente quefto martire ge- 
nerofò figuráto in quel ricco “muro di 
pietre viue, come colui chév'ardeua 


con fiamma più chiárasquando egli dif .. 


;confórme allá lezzion de' Settantà s 

idi Doriinum füpér mirati alaman- 
queo jh prati ets adimassMacome 
é'peffibileo ‘Profeta’, che'di pietre sì 
piccole,'e cotànto rare poffa innálzarfi 
vna cortind'di muro alta iù maniera , 
che fia trono di Dio ? rifponde Girola- 
mo,che fotto quefta metafora e’ fauel- 
la de' Santi , i qualifoni pietre infieme 


vitë per carità,luminofe perla dottri « 


na,ricche per merito,müro per Pinter- 
ceffione,e diamanti perla fortezza nel 
foftenere itrauagli peramordi Crifto, 
il quale con Ja fua prefenzia aumenta- 
ua fempre le fiamme per rifrigerio del 
cuore; per rintuzzar la virtù delle terre 
nie,che brucianano il corpo: : 
8.Si come Aquila generofa,che fchi 
üándola terra , femprefi moftra vaga 
di volare al cielo p dineniré fpettatri- 
ce del foleimétre vi giugne;e da vicino 
riguarda dl fóte di luce, di cui fi legge; 
T Igneosradios exufflans, © refulgens; Au 
uedutafi,che advn'ora i raggi di luz,col 
fuoco le brucciano le penne, e con lo 
fplendore le ricreano gli occhi;fofpefa 
combatte fra] tormento, e'] diletto:pu 
re alla finetroppo iuaghita della beltà 
della luce, abbraccia gli affanni , e par 
che baldanzofa dica , Ardan le piume . 
Cosilo'nnitto martire fan Lorenzo fol 
leuato colcuore nel Paradifo , oue già 
auea ripofto ogni fuo teforo; e fermo 
quiuiil penfiero con le grandi ali della 
contemplazione, riguardando il Sol di 
giuftizia Criflo,e ardendo d'amore per 
Jabellezza di lui,anzi per le fue paio- 
ni,e martiri.benche fentiffe diuuampar 
tutto il corpo,e bruciarfi le carni per o- 
gni lato;tuttauja per l'ammirabil dilet 
to, che di si bello fpettacolo fentiuano 
gli occhi;valorofo, e lieto cantaua; 44 
he fit anima men poft té, dita caro mea igne 
crematn'eft pro te Dens meustE volea di> 
réNonmicuro ; chela mia carne fi bru 
ci,néche'l corpo con l'offa s'inceneri- 
fca;e confumi, pur che gli occhi dell’a- 
nima 


+ Eccli | 


43-4. 


E 


Emble= 


ma. 


Ecclef.in 
Antiph, 


f 


E 


À 


| 


Arit. 
de An 
44 


Simile 


sant 


if. 


Sept. 


1 Ecd 
43.4. 


Emble-- 
ma. 


Ecelefiin 
Antiph, 


" 
Tt Ama, 
CATASTO | 


Hier.hit, i 


DELILA CITTA! D 


nimaintefian fifi,e.che'] fuoco dellaca 
rità in quellaguifa preuaglia ad vnir- 
mi tecoscome preuale cótra le fiamme 
e gli ardori. x > 3 

9. Siedi vn poco in teatro , Napoli 
mía;e poni mente a quelta nuoua batta 
glia di fuoco,e fuoco,e di fiamme con 
fiamme;e.col lume fteffo, che feco reca 
no i guerrieri, vedrai, chel celelte por 
tala palma delterreno; e che l'interio 
re trionfa di quel di faori . Né ti parrà 
nuouo , fe ti fouuiene della fentenzia 


Arift.3. d'Ari(totile; Alienum iuxta apparens,pro 
de Ani. bibet,» obffpuit:e con termini più chia 


6.4 


Simile. 
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ri, Intrinfecum, © in acu pofitum in ipfa 
potentia, probibet cognofti & fimilia, qua 
extra funty 7 aliena.In quella guifa,che 
adiuieneall'infermo , nelle cui carni 
s'accefe vngran calore non naturale , 
che onon fente,o non cura l’acqua, od 
altro liquore caldodi pari, rintuzzan- 
do.le forze di quel di fuori con le fiam 
melle, che diuuampano nel didentto : 
Cosiil corpo,e'] cuore di fan Lorenzo 

ardeuainfiememente di celefte;c di cer 

reno fitoco,l’yna accefo da diuina fam 

ma. # Caiuscarbones funtigniti a flam- 
ma Dei, f o comea!tri leggonossf2am- 

ma magnificase l’altro da’ miniitri infer 
nali,onde fi legge, Serinxerunt corporis 
membra p^ fita fuper craticulam fubijcien- 
tibusprunas. Or,che marauiglia fia,che 
Je fiamme di quefto appariffero quafi 
dipinte appetto di quello; e che'l fuo- 
co diuino Z2tus apparens,probibeat, © ob 
firuatil terreno , e l'vmano accefo di 
faori. Quindi egli fteffo moftrò d'auer 
vaghezza di doppia fiamma , dicendo 
con Dauid; / Probame Domine ,C teta 
mesvre renes meos; O cor meumsVre renes 


Aug fer meos,ecco il fuoco efteriores © cor mei, 


mo. pri. 


ecco quel dentro.Ea quefto,s'io non fo 


des.Lag noingannato,fi conuiene il trionfo . E 


rentic', 


fe da Giudice fapremo vuoi,che fi pro 


Leo Pa- mulghi la fentenzia;odi ciò che ne dif- 
pa inna fe Leone PapasSuperari charitatis Chri- 
tali fan fli flamma non potuitfegnior fuirignis , 


di Lau- 
ventij. 


qui foris vffit,qua quiintus Accedir.E fog 
giunfe Azoftino . Diuinus falutaris ar- 


Aug fer. dorsmaterialà tyráni extinguit ardor£ ,ne- 
s. de S. queenim poterat i vi(cerib.ignia torméta ricreai fuoi ferui il fourano Re con if- 
Kauris, sctireyg séfib paradifirefrigeria poffidebat, minuireitormenti ; i fuochi,i mar- 
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10:Ma di che fatta eglieramo,o Ago 
ftinoquefti alti refri geri di paradifo ? 
Alleggiauano forfe gli ardori? fminui= 
uano le fiamme ? temperauano i carbo- 
ni? fpegaeuano il fuoco del ferroso del 
legno; Veramente!nò, pofcia che allor 
uittoMartire zolfero la vita.Di che qua 
lità adunque'erang irefrigeri di colui, 
quifenfibus paratiji vefrigeria poffidebar ? 
Dotti, credetelo pure; che que(ta è Ja 
più alta metafora, che s'vdiffe giámai , 
per intendere il modo vfitato da Dio 
peralleggiamento de gli affanni, de'tor 
menti,e delle noie di coloro,che pera- 
mor di lui fopportano martiri , e more 
t& Deh folleuateui alquanto per inten- 
dere quefto mio penfiero. 

11: I diuerfi véri; che per vari luoghi 
metter fi fogliono,e ora per móti,e col 
li,e altra volta per piani,o valli; prédo 
no varie qualità della terra, onde fpira 
no:fe per canuti mSti,e fredde contra- 
de,digielo,e di ghiaccio: fe p vaporo- 
fe;e calde,di vàpe,e fiàme Or dite,che 
quetti refrigeri foffero fenfibili,e mate 
riali,come fono inuifibili,e prodotti da 
fpirito diuino;e che aon altróde vfcif- 
fero,che dal celefte; o dal terre(tre pa- 
radifo:e conchiuderete meco, che fe di 
quinci vfcieno, douei paffare infra'fuo 
chi,e lefiamme, che ftauano fu la por- 
tae fe di quindi,per lo cielo Empireos 
eper la (pera del fuoco , doueano em- 
pierfi di qualità calde,ed iofocate. Adü 
que fe dall vno;e dall'altro paradifo gli 
veniuano i refrigeri, mentre in mezzo 
de gli ardori itaua bruciando ; per co» 
ftantes'ha a credere , che non poteano 
elfere,che focofi.E in ciò conofcerete, 
che i facri refrigeri d'amore piouuti di 
cielo , effzndogli miai(trati dallo Spi- 
rito fanto,ch'é vento,e fuoco, gli reca 
uano fempre nuoue fiamme, e caldez- 
za. Direte forfes Quetti non erano 
refrigeri, ma nuoui incendi , eardori , 
anzi più tofto pene,angofeie,etormen 
ti nuovi. O alta fapienza di Dio , deh 

quanto fono diuerfe le ftrade , e i pen- 
fierituoi;da quei;the la noftra fapien- 
zia può imaginare . Non rinfrefca , nè 
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tîri,che morti loro: petche fcemandofi 
quetti,fi fÍcemarebbe Ja corona, e la pal 
ma.Altre flrade tiene, altre maniere , e 
argomenti egli offerua. Con fuoco rín- 
frefca,con fiamma dà cuore,con incen- 
di rinforza:di fuoco.fi vale contro del 
fuoco;e di fiamma fi ferne per rimedio 
delle fiamme,né&altra contraminia ado 
pera contra la minia della fornace ardé 
te, che vna fornace d'amore : facendo 
sì,che crefcano con gl'incendi i difide- 
ri di patir per Dio. Quincirinfrefca il 
petto di S. Lorenzo;e con tal fuoco il ri 
crea: P aradifi refrigeria poffidebatssì che 
al pari del caldo;che fente dentro;Frigi 
dum eff omne, quod patitur ; gli pareano 
fredde le &àme;e quafi ghiaccio. il fuos 
Co;petchesIntusexiffens prohibet , (9 ob- 
firuit.Onde con ragione;e' diceua; Pro 
ba me Domine, tenta mesure renes meos 
€ cor meum, 

12. Ma i ventiche vengono dal para 
radifose i rifrigeri ,che difcendono di 
cielo,non folamente fon grauidi di fuo: 
co,ma d'acquaancora: imperocche del 
I'vno dice Mosè 572 Fons egrediebatar; 
e dell'altro Dauid, 4454 omnes gue fu- 
per calos funt: tanto che nel Martire in- 
nitto erano vniti con marauigliofa mi- 
fturailfuoco; e l’acqua acciocche ad 
vrorailcuoreardeffenellefamme del 
la-carità diuinae il corpo fi rinfrefcaf- 
fe con l'acqua celefte.E incontrò a lui 
ciò; che delle nuoue fpofe diffe Plutar 
co; ch'entrando la prima volta in cafa 
dello fpofo,doueano porre, l'vna mano 
nel fuoco:e l'altra nell'acqua:cosi oggi 
Lorenzo, il quale vittoriofo -cantas # 
Gratias tibi ago Domine,quia ianuas tuas 
ingredi merni,tocca il fuoco colcorpo ; 
eriempieilcuore d'acqua dicendo col 
Profeta reale; x Tranfinimus per ignem, 
€ aquam: Eduxifti nos in.vefrigerium.1n 
rroibo in domum tuam in bolocauffis . O 
preziofo olocaufto di fommo ardore , 
€ foauità,che in quefto fefteuol giorno 
non d'arieti,o di vitelli; ma del propio 
corpo, e del cuore: offeri egli al fuo 
Dio;immentre nulbaferbando a. fe ftef- 
fo dona;e largiffe ogni auere, e'l ripo- 
ne per man de’ poveri ne’ tefori cele- 
fti,e pofcia fi fcaglia nella fornace , e fi 
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diftende fu la graticula ardente Entri 


dunque lieto'in cafa d 
e fe fa bifogno; cre 


eduxifti nos in refrigerium; 
difi refrigeria pofidébat. 
13. Dite,Vditoti,donde gli veniuano 


el celette fpofo y 
'tocchi il fuoco , e 
l’acqua,ecco può dire con lo fieffo Pro 
fetayTranfiuimus per ignem:& aquam er 
perche, Para 


l’acqua,e il fuoco;San Maflimo rifpon- S. Max 
derà,che”] fuoco faliua di terra; l'acqua fermo. s. 
fcendeua di cielo: il fuoco dal tiranno, Lasrét, | Hier 


l'acqua da Dio: il fuoco era di morte, 
l'acqua di vita: e fel fuoco il bruciava, 
l'acqua gli rendea. i refrigerio: si che 
cadendo di: paradifo tramutòi carbo= 
ni in carbonchi,e le fiamme in fiori, on 
de poteaditfidi lui quello che là in 
Danielo (i diffe y. Fecit medium: forni- 
cissquafiventum roris flantem . O come 
bene conchiufe Dauid; Tranfiuimus per 
ignem, Ó aquam Ma fra quefti contrari; 
chi riufci con vittoriazlo fteffo Martire 
celebra le prodezzemirabili del trion 
fante,dicendo , Eduxifti nos in refriges 


rium; perche con ifperienza conobbe; 


che mentre, Paradifirefrigeria poff lebat; 
le fiamme ,i carboni;i füochi.fparti nels 
la graticola gli pareano vnricco letto 
di porpora ; di fiori , e di. rofe , ordi« 
nato conartedalla potente mano del 
Redentore. ; 

14. Machi può-negare;.che tutto 
ciò fi conueniffea Lorenzo per guider 
done de' tefori y che magnificamente 
auea dopatia'poueri ? Ecco s'addem- 
piein lui quello,che a’ limofenieri pro 
mife il Salmifta; z Beatus qui intelligis 
Super egenuva y € pauperem; O belle, e 
marauigliofe parole.» Non dice , gui 
vider,ma,gui iniell gii non, fuper paupe- 
rem folamente; ma fuper egenum , & 
pauperem . Ti verrà veduta. per auen- 
tura vna fpoglia fquamo(a , e dipinta, 
vota però e lafciata da. ringiouenito 
ferpente ; e fe con gli occhi elte.- 
riori Ja guardi , d'altro noa ha fem- 
biante sche di: vecchio cuoio di fer pe; 
oue fe col penfiero v'attendi conofce- 
rai vn vero fimbolo di pouero. , a cui 
torni bene il proverbio; Nudior lyberi- 
de:Cosi métre fi vede colvifiuo fenfo 
vn pouero; pouer'hüomo egli appare: 
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maricontemplandofi pofcia conl’intel 
letto illuminato dalla fede;; , vedrauuifi 
vn geroglifico di quel Dio, il quale ef- 
fendo ricchifimo;diuenne médico per 
arricchir noi- Indi Grifoftomo:efaminò 


Chryf.in le parole;Bearas qui intelligit fuper egez 
Pfal 40. num,& pauperems Cioè beato colui,che 


Hieron’ 


Caietà. 


intende,conofce , e contempla nel po- 
uero , la perfona del Verbo ; il quale : 
Cum effet dinessegenus pro nobis fattus eft. 
San Girolamo legge , Beazus qui cogitar 
depaupere.Gaietano, Beatitudines erunt 
intelligentis ad pauperem. 

rs. Deh, qual merito fi promette a 
chi in sl fatta maniera penfasfoccorre, 
vefte,ciba;e ricreail pouero è) Ecco. il 
‘determina Dauid y 700 die: mala libe- 
rabit eutte Dominus; Infaulti giorni. , 
e mal’augurati comunemente fono 
queidelle perfecuzioni, e trauaglis ma 
per gli elemofinieri tutti idi riefcono 
feliciffimi.O limofina fanta,o alchimia 
miracolofa per cui i! male fi rrasfigura 
inbene,leango(cieiu contenti, Je in- 
fermità in falute, la morte in vita, € 
l'infelicità in beatitudine 5 Beatzss qui 
intelligit fuper egenumyC? pauperem in die 
mala liberabit eum Dominus : Simmaco 


Symm legge, In die affiitionis 5 e volea di- 


Pagnin. 
Chalde. 


res Ne' giorni angofciofi ti verran ve 
duti i limofinieri liberi da gli affanni s 
equefto farà fauor comune per tutti 
loro. Ma tujo Lorenzo; qual fanor fin- 
gulareauefti ? Dominus opem ferat illi 
fuper leu doloris eius. Pagnino leg- 
gesDominus fulciat illum:il Caldeo,Do- 
minus appareat illi, fuper letum infirmi- 
tatis eius. Etanto baftaua per ifgrauare 
ogni pena,e riempierlo d'ogni conten- 
to : imperciocche nel volto di lui ve- 
deua raccolta labeatitudine de gli An 
geli;e de’ Santi. Tutta fiata non fi con- 
tenta per poco l'amor diuino, ma vuo- 
ledi propia mano raffettare il letto 
delferno fuo,anzi per ogni lato ramor 
bidarlo . Di che foggiunfe il Profeta; 
Vniuerfum flrratumeius verfafti in infire 
mitate eius:Infermo era oggi Lorenzo, 
elanguiva d'amore , tanto che poteua 


acäi 23 diresa Fuleite me floribus Sipate me ma 


lis,quia amore langueo: E fe egli dique- 
fto alleuiamento s'appaga s già levien 
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conceduto con fuperchiate mifura;po- 
fciachefe gli fa promeflo: Dominus ful» 
cievillum,& vninerfum (iratum eins ver 


faftiso come Vatablo legge, Tosse fira» y az bI? 


tumeius commutabis ininfirmitate eius: 
Ecco l'onnipotente Signor del tutto 
muta il letto di Lorenzo, efa,cheicar 
boni diuengano carbonchi,la graticola 
infocata fi cambi in oro, il fuoco fi traf 
formi in rofe,le fiamme in fiori,e illete 
to diduolo in lettodi contenti. 
16. Compielti,o Signore, con larga 
mano i defideri dilui, e mentre egli 
ardentemente chiedeua, Fzlcire me flos 
ribus, flipate me malis y quia amorelana 
gueo: cot: l'onnipotente deftra , visere 
fum firatumeiuscommutafti in infir mie 
sàte eiis:cambiando la graticola; icar- 
boni, i fuochi , elefiamme in cele- 
fti fiori,in tanto , che del fuo letto può 
dire; b- Lettulusnofferfloridus: non. piü 
ferro;nè fuoco;non fiamme, nè carboni 
fitrouano nel letto mio:ma tutto éfios 
rito . Il carbonchio è fior delle pietre , 
la porpora è fior del mare,la rofa è fior 
delle piàtesLeszl»s nofferfloridus.la gra 
ticola-é trasfigurata in oro. , i carbos 
ni in carbonchi , le fiamme in porpo- 
ra, €l fuoco in rofe : Lefulus noster 
floridus 5 Vniuerfumr flratum eius verfafti 
in infirmitate eius. Q alchimia veramen 
te miracolofa. 
17: Se nelle alchimie ordinarie il 
fuoco € principale ftrumento nel con» 
uertire in oro il folfo,el'argento viuo: 
O quanto é nuoua la marauiglia di 
quefta alchimia, cheil fuoco converte 
in fiori,le fiamme inaura; ei carboni 
in preziofa rugiada. Que par che fi 
rinouino i miracoli della fornace di 
Babilonia , di cui fi leggesFeciz medium 
fornacis, quafi ventum roris flantem. M2 
che dico io ? non è ora folamente nel 
fuoco la trasformazione; come ne' tre 
fanciulli,i quali non foron tocchi dalle 
fiamme già conuertite in rugiada, e in 
vento foaue:: ma nella perfona ftctfa di 
fan Lorenzo:incuila virtà dell amore 


bc. 


opera quello,checantò Sefonia: e Sile- e soph s, 
bit Dominus in dilectione tua: I Settanta ,7, 


leggono 5 Innonabit tein charitate fua : 
Cosi rinonato ; o fanto Lenita , faceut 
fems 
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feinbiante d’agnolo incarne ymana E 
in quella guifa,che l'Angelo nel corpo 
affunto foftenendo le fiamme , e ftrug- 
gendoglifila carne apparente , libero 
da ogni tormento, potrebbe fcherzare 
dentro gli ardori:Così il tuo fpirito in 
uitto,ed'angclica condizione arricchi 
to, non fente gl incendi , non è offefo 
dalle fiamme,tuttoche il corpo fi diftil 
lie confumi.Quindi egli telo diceua, 
cantando le fue vittorie, d Mifit Domi 
nus Angelum fuum,& eripuit mede me- 
dio ignis, Ó non fum affuarus O Lorézo, 
fe tır profferial Tiranno il corpo arro- 
ftito; econ generofo cuore lo'nuiti a 
mangiare; Affatum eft id verfa, 6 mandu, 
ca;come puoi darti vato, N3 /wm «flua 
£us?Eorfe potrai rifpoudermi ; Setu fa 
uelli dell'animo , Non fuss «E uatus:ma 
fe ragioni della carne,e del corpo, 4f- 
fatum efl iam : che'n ciò mi vien fatto 
vantaggio fopra i tre fanciulli di Babi 
lonia. 

-.38. Enel vero belliffimo parallelo fi 
fcorge fra'l fuoco, oue egli fcherza , e 
la fornace; oue quei paffeggiauano.€he 
fe allora, e Angelus defcendit cum Axa 
ria,& focijs in fornace. ora anch'egli in 
cópagnia d'vn celefte fpirito difcende 


f Ecclef. nel fuoco; f Mifit Dominus Angela. fuit. 


s antiph. 


Se allora,2 tetigit eos oinoignis,neg, con 
triflauit neque quidquá molestie intulit: 
lora l'anima di lui non ètocca, o tormé 
tata,nè punto offefa dal fuoco; Et son 
fum eftuatus.Se allora i fanciulli Ambu 
labant in medio flamme > ora Lorenzo fi 
volge fra gliardori,e dice, Agarà eff, 
iam, verfa, manduca-Se allora,Glorifi- 
cabant,G* benedicebant Deum in fornace; 
Ora e' canta, Gratias tibiago Domine , 

nimianuastuas ingredi merui . Seal- 

Ora, Angelus Domini defcendit inforna- 
ee 8 excuffit flammam ignis: ora , Mifit 
Dominus Angelum fuum, O eripait me 
de medioigois . Se allora furono legati i 
fanciulli,e meffi nella fornace,ma il Re 
Caldeo gli vide Soluros, © ambulantes 
in medioignis:ora Lorenzo èlegato, ed 
è meffo nel fuoco, ma fciolta la fune vi 
tale, vittoriofo vola all’eternal vita Se 
allora in fomma Ananía , Azaria, e Mi- 
faclcoronai fi fcagliarono decro le fia 


mé;e trionfanti n'vfcirono:ora Loréro 
con la:corona dell'alloro bé douuta al 
fuo nome, v'è pofto,e con la fteffa coro 
na triófando de fuochi, de’ ferri,de’ ti 
ráni,de' miniftri,d'inferno,e della mor 
te,con la badiera dell'oro,ecó l'impre 
fa dell'ifuperabile amore efce della for 
nace,ed entra ne' rifrigeri di paradifo, 

19. Di quefta fatta fono le maraui- 
glie dell’infuperabile amore, che per 
grazia s'accende di quà ne’ petti de 
Santi sor , che fia di là nel cuor della 
Madre * Solea già il celefte fpofo man 
darea!la fpofa fua per mano de’ Pro- 
feti l'imagine bella di lui, in quella 
guif2, che fi coftuma fra perfonaggi 
Augulti, onde per bocca di Ofea ei dif 


fe:g Inmanu Prophetarum affimilatus g Ofe.18 


fum.Vatablo legge , Dedi ffmilitudines. 
Similitudini si,ma di:tal condizione; 
quale él'imagine dell'amico , che fi tie 
ne iacafa : cheimmenere vi fi fifa l'oc- 
chio,e'l péfiero;s'accédono(o maraui- 
glie)co? freddi, erecéti colori le viue 
fiame.Ma è pur vero,che fe altronde nó 
vengon nutrite,fi fpengono di prefen- 
te,e dileguadofi la rauola da gli occhi, 
fi lontana l'efemplare dal cuore, Al» 
trettanto anueniua al popolo Ebreo 
con Dio. Qualunque ora il vedeua ef- 
figiatoin man de’ Profeti; fi ricorda- 
ua di lui , eforíe iltemeua : ma dipar- 
tendofi da gli occhi , fi partiua ancora 
dal penfiero.Or che rimedio?Impron- 
tifi l'imaginediuina nell'anima aman- 
te,e quindi auuerrà, che infeparabil- 


Similes 


10. 
Vatall, 


mente fia vnitaa gli occhi, e alla men- ` 


te:s'egli è vero ciò,cheper antico fi dif 
fesQuel che fi porta nel cuore,fi fugge 
in vano. 

i0. O VERGINE gloriofa, nel 
cuore, e nella mano tua fempre era 
dipinta l'imagine del tuo figliuolo , 
ma con vari colori: ora conbianchi,e 
lieti: oracon vermigli,e melti,Si co- 
me egli tefo ti diceua : 4 Pone me vr 
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fignaculum fuper cor tuum 5 vt fignacu- P Cãt 8 
lum fuper brachium tuum: quia fortiseft 6« 


vt mors dileđio Alta filofofia in vero . E 
chisà,o Dotti,che quinci non toglieffe 
Platone la ftatua della cera,ch'e'finfe 
neglianimi vmani per Aigues mo 
ella 
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della memoria Vote adunque, che qui- 
uijl fenfo vifiuo, vdito , l'odorato, il 
gufto, il tatto,e'l penfiero , quafi anel- 
lacon varie, e diuerfe figure impronti- 
no per ricordanza le fpezie de gli oget 
ti,che videro , o fentirono con qualun- 
que s'è l' vno de' fenfî efteriori;e in dita 
ftatua, quafi nel cuor dell'anima rima 
gono tal voltasi profonde, esi ferme, 
che la mente ne diuiene nimica della 
dimenticanza,e difpenfatrice fidele de? 
fuoi tefori. 

21. Ma più femplicemente potrémo 
dire; che l'eterno fpofo fignificò alla 
Madre la regola di cóferuar l'infepara 
bil carità,incatenandofi có quefto anel 
lo il cuore;e il braccio, accioche giam 
uai non poteffe difunirfi da lui.E volle 
oltre à cio, che quiui foffe l'impreffio- 
ne del fuo ficco » per dimoftrarle , 
che fe*l cuore è fonte de’ penfieri , fe'l 
braccio è principio delle operazioni ; 
niyn penfiero, niuna operazione douca 
da lei vfcire,che non foffe da prima fe- 
gnata con imagine del figliuolo; ac- 
cioche in cotal forma allacciato il cuo 
re e'l braccio,e fegnati i penfieri e l'o- 
pere , infeparabilmente fi fermaffe nel 
“petto l'imaginazione dilui.O nodo ma 
rauigliofo del libero amore. 

22.Sétéza di Platone fii, che il nodo 


‘di volontario affetto, auuanzandofi fo- 


«pra ogni altro,vniffe , con laccio indif 
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folubile gli amati,e gli amanti. E certo 
€ ragione,che oue altri volontariame- 
te filafcia legare,più forte s'allacci, có 
più potente mano fi tiri,con più effica- 
ce virtù, ecò fermezza maggiore fia ri 
tenuto . Deh,come potrà giammai fui- 
lupparfi chiîique in sì fatta maniera fi è 
lafciato annodare;e chi fà l'vltimo sfor 
zo per effere ogni ora più ftrettaméte 
legato?nel nodo gorgonico,a cui fopra 
ftaua la fpada,ditfe vn gétile fpirito.Tà 
to móta.E il cafo fu, che peruenuto AI 
leffandro i Africa; gli véne trouato nel 
la città di Gordio vn nodo indiffolubi 
le,con tal augurio , a perpetua memo- 


- ria cóferuato,che qualüque s'abbatte(fe 


a difciorlo,diuerrebbePrincipe di tutta 
P Afia. Ed ecco,che il gran Monarca do 
po Pauer tentato diuerfe manicre per 


a 
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difgropparlo, nè potendo venirne a ca 
po;cómmoffo da bizzaria,diuife col fer 
ro quel nodo;che nó auca potuto fcio- 
gliere con le dita;e diffe, Tanto monta. 
E con tal’arte,o s'adempietfe l'eraculo, 
o lo fcherniffe, otténe pure l'Imperio, 
ch'eglicercaua. —— ) DAR 

23.Tali fono i nodi, e gli amori indif 
folubili del módo.Vnita èin maniera la 
fpofa allo fpofo,che l'arte diuina anno 
dadogli,n6 lafciò altrui podeftà di di- 
fciorgli, anzi có celefte decreto il vie- 
to; i Quod Deus coiùxir,bomonò feparet. Mar.2g 
Ma pur'è vero,che la fpada fpietata del 4. 
la morteil diuide i guifa,che bé fi può Marc.re 
dire;Táto móta K Mulier alligataeft vi p. 
vo,quáto tpe vir eius viuit , p [i dormierit K Cer.7. 
vir eiui, foluta erit a legeviri. Legato € 39. 
có catena sì ferma il cuor del padre có 7. N4 & 
quello del figliuolo, che non fia poffibi fj. ff. de 
le diftralciarlo ; pofciache per fentéza inoffie. se 
della ragió ciuile , ilpadre ama il figli- ftans. 
uolo,più che fe fteffo.Ma quello che nó 
può difciorre la vita,recide la falce del 
la morte.E fel padre per arricchire in 
giuftaméte il figlivolo,come per lo più 
adiuiene, va in inferno , traendoui lui 
ancora: quiui farà diuifo ogni lacció 
d'amore , e in ifcábio fi vedrano allac- 
ciati di catene d'odio.Onde vn fanto E= 
remita vide vna volta per entro vn por 
zo di fuoco gittarfi vn padre,beftémià 
do l'infelice figliuolo , che per lafciar 
luiricco,era egli codénato a tàta mife 
ria. Ma glirifpódeuail figliuolo cóle 
fteffe note beftémiádo lui , che volóte- 
rofo d'arricchirlo d'argéto, e d'oro,la 
fciollo pouero di virtù , e di timor dî 
Dio,e fu cagione,che i quel penace fuo 
co foffe tormétato i eterno . Cotali fo- 
no i nodi fra gli amadori del módo: là 
doue,che innalza la badiera dell'ifepa- 
rabil carità di Dio,fi ftrigae có effo lui 
có laccio cotáto faldo , che né può die 
fnodarfi nèi vita né 1n morte,nè col fuo 
co fteffo d'Inferno , o có altra forza di 
creatura.Paolo mio,dillo tu,a nome del 
la VERGINE;edi quei Sati,che furono 
ifeparabilméte vniti col sómo amore ; 
l Quis nos feparabit a charitate Chrifii? } Rom.£., 
Ecco i! nodo infeparabile in vita. For- 33. 
fe potrà troncarlo la morte, donde vit» 

Cc toriofa 
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toriofa poffa dir quandoche fia ; Tanto 
monta:mainò;Cerzus fum enim,quia ne 
que mors:Forfe l'Inferno? né meno; Ne 
queprofundum . Forfe alta poffadi cie- 


menti s'ingegnauano di fpezzarlo . 7s 
his omnibus pluf2uars fuperamta. O-quà 
to pompofamente ciò apparue nel trió 
fo di San Lorenzo. Deh,fentite có quai 


Em 


lo, di terra , o dabiffo Neque creatura 
alia poterit nos feparare à charitate Dei y 
qua eft in Chriso Iefa Domino nofiro. 

24. Dch,confiderate Vditori, l'indif 


parole il va celebrando Leone Papa,có Lro Pal 
bella appottroferiuolto a! tiranno; $e- pa ferme 
miffi bevfecutor in martyrem, feuifti@ au de S. Lag 
xiffipalmam dum agerastenamy® in ho- vontio,, 
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folubile vnione del cuor della v E R- 
GIN.E,c de*Santi col cuor di Crifto, 
cui tutte le potenze e l'arme dell'vni- 
uerfo non poterono giammai domare, 
né torre dal propio centro.E per altra 
parte efaminare quanto fia debole il fi- 
lo, onde oggi s'vnifcono i petti vmani 
con Dio, che cô ogni piccol ferro dité 
tazione fi rompe Es'io nó fono errato; 
paruemi veder quella differenza fra lo. 
rose noi,che fivede fradue fiori,de'qua 
lil'vno fir racchiufo.dalla natura d'en- 
tro vn diamáte,in quel tépo „che fi for 
maua:l'altro fi'nafcofe nell'acqua allo- 
ra,che fi cóuertiua inghiaccio.Delpri 
mo fi puó dires m Tanquam loricam in- 
duitfe aqnis;che da diamante difefo; fi 
vefte d'indomabil corazza, tanto che 
nè il ferro,nèil fuoco,nè tutte le forze 
del módo fieno bafteuolt a trarlo fuori 
delcétro: Doue il fecódo al primo rag 
gio di fole, alprimofoffio di vento an- 
ftrale.Struegendofi il'gielo, rimane di- 
farmatoed 1gaudo.O. Sáti gloriofi,che 
altro fù il võltro cuore, che vir diaman 
te,ouelo'ncarnato: Verbo, il qualedì 
ces »- Egoffoscampi,albergaua per gra- 
zia fimgularesSiane teftimonio Paolo. ;, 
o Habitare Chrifum per fidem in: cordibus 
veftrissma consìftretta vntone; che di f 
fidauano.l vniuerfo, e dituttele forze 
di lui riufciuano fuperiori dicendo s p 
Quicergones fép arabit acharitate Chrifli 
tribulatio amanguféia?e jllo,che fegue. 
25.Ma ben conchiude , g Sedia his 
omuibus fuperamus: Grifoftomo legge, 
blufguam fuperamus propter eum, qui di- 
lexitnos : nwon folamente fuperauano i 
tormenti; ma plufgquam fuperabant , con 
ag euolezza,e condiletto; perche nelle 
fiere ritrouauano piaceuolezza, nel fer 
ro virtü,nel fuoco rugiada,e neHa mor 
te riceueuano eterna. vita: Anzi più:s’af 
fodaua il diamanteymentre có fieri ftru 


norem tranfierunt triumphi etiam infir 
menta fupplicij. Or,che cercaua con ran 
ti tormenti, quel fiero ? Vs depofitum il- 
Ind auferret ,quo facratius erat diues. Re- 
nuntiare Chrifto Laurentium. iubet. Ma. 
nó puó trarfi il fiore dal diamante, nè 
fuoco,nè fiamma,nè ferro, nè gratico- 
la,nè grafi,nè fcorpioni , nè cutto Pin- 
ferno armato far ebbe mai b2ffeuole a 
tale imprefa . Perche; zn bisoibusplufg 
J'aperam us, propter euvs,qui dilexit nos. 
26.Poueri noi, che oue gli altri ama- 
dor: di Dio erano diamanti, fiamo vi 
ghiaccio indurato da vento.Ecco,bene 
fpeffo dal timor dell'inferno , del! giudî 
zio, e dellamorte ci congeliamo per 
via di penitenzia , riceuendo nelle vi 
fcere i diuino fiore: Ma chezalprimo 
raggie, al primo fguardo ò di perfona 
peraddietro da nor amata, o. di nuoua: 
beliezza:a! primo tocco. di fuoco d'am 
biztone,o d'auarizia:alprimo nuuolo,o 
vento-d'ardente concupifcézia,fi ftrug, 
ge i! ghiaccio,fi lafciai1n difparte il fio 
rescorreft dietro: a nuont appetiti, e fi 
profondz in inferno . Vdite 5 come Fe- 


fpreffe l’Ecclefiaftico; r Frigidusvè tus” Eccli 
Aquilo flauit secco ilronaio del timo- *3* 44- 


ver? gelauit cvyflallus ab aquas ecco il 
cuor gelato:ed ecco il rimedio: effi. 
nationenebula, & ab andore uenieti bamë 
lem efficieteum. CO: quanto. era gloriofo. 
il'cuore, quando à guifa d’vn criftallo 
affodato,rapprefentaua quel fiore, che 
pieno: d'ogni bellezza : Ma ofcurato 
lo'nteHetto,e la méte col nunolo della 
tentazione: e ripiena l'anima di nuono 
ardore infernale, humilem efficiet eum x 
vile diuiene, eft diparte da Crifto in 


guifa,che glifi puòdire:s Effufus es fr- s Gens 
cut aqua non. creftas. Deh p Dio,nò fiam 4. 


più ghiacci,ma facciafi pnoiognisfor 

zo da conuertirci in diamanti;accioche 

l'eterno bene poffa ripofarfi ne" noftri 
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tuori,cometeftimoniail pfeta Amos ; 
& Ecce flabat (uper murum adamantini . 
O bel ripofo. Stiancene con sì felice 
compagnia ancor noi. 


SECONDA PARTE. 


2747 là fi fpicga il terzo. ftédardo nel 
G gloriofotriófo del valorofo Lo 
renzo,oue per corpo,e per motto è la 
morte;Non adimpletur. tolto dal profe- 
ta Abacuc: « Ip/eramquam mors, © né 
adimpletur.O grande ingordigia della 
troppo auida morte, che auédo per cin 
quemila e feicento anni deuorati i mor 
tali:non è fazia ancora: enon effendo 
cafa a cui non abbia rubato alcun tefo- 
ro,o padre;o figlinolo,o fratello,od al 
tro:congiunto , tuttauia è famelica di 
fangue vmano.Nella fteffa maniera in- 
faziabile appare il dinino amore: ecco 
egli fà sì, chel! magnanimo Lorézo do 
ni non pure la libertà,e la roba:ma la- 
nimajil corpo,ilfangue, lo fpirite, e la 
vita ftelfa:e anendo donato iltutto, fo 
ftenuto ogni torméto,e pena: non fi fa- 
zia,nó fi ftaca,ma sépre diuien più fa- 
melico di patire. Bene fpiegò quefto ef 
fetto mirabile lo fpofo celette, dicédo: 
x Si dederit bomo oém fubftantia domus 
fua pro diletiione,qua[s nibil defbicier eas 
I Settanta leggono , Si dederit vir omne 
vità fuam in charitate contèprà conten?e 
ei: chiunque ha per ifperiézia pur vna 
volta conofciuto il valore di quefta p- 
ziofiffima margarita della carità, e che 
per lei hà dato quáto poffiede , aperto 
vede,che merita il pregio in maniera , 
che ftima yn nónulla quanto donò per 
lei. Anzi auédo donato la propia vita, 
arde di difiderio di trasformarfi in fe- 
nice,bramofo di rinafcere bé mille vol 
teil giorno, e di morire altrettàte per 
amor di lui. Cosi infaziabilmente fazia 
lamore,come pur'oggi fi fcuopre nel- 
l'amante miniftro,il quale fparge i tefo 
ri,fi lafcia legare, fi fcaglia nel fuoco, 
fi diende fu la graticola;ma no fi core 
ta;difidera noui tormeti,e priega il tirá 
no, 4 [fatum eft ium,ver(a ,©° manduca. 
28. E quello appunto gli auuiene , 
che incontra al real vccello; quando la 
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Dipfade il morde cheda fete infaziabi 
le accefo,beue: ma l'acqua gli fi cGuer 
te in fiama:e pare clie mentre muore, 
con dolorofa prefopopeia dica : Seper 
ardentius.O Lorenzo;tu ferito dalla po 
téte forza del diuino amore;becfti,l'ac 


Emble== 


que de tormenti,mafenza faziarti già- #24. 


mai,perche in ifcambio di acqua, beui 
fiamme, e conquefto ftrano cibo affai 
più crefce,e s'auanza l'appetito del pa 
tire. Di ardentiffima fete era accefo il 
cuordi Dauid per vaghezza di veder il 
fuo Dio , e fpronato da aguti ftimoli ; 
uafi cerua ferita correua al fonte, € 
docendo qua! neue al fole, gittaua 
per gli occhi vn dolciffimo pianto. Or 
chi non crederebbe, che có acqua siab 
bondeuole doueffe fpegnerfi il fuoco,e 
fminuirfi l'afciugaggine , che'l tormen 
taua?E pur'é contrario l'effetto,ch'ella 
produce:e con mirabil metafora ei Pac 
cennò,dicendo;che le lagrime gli fi có 
uertiuanoin pane: y Fuerua: mibi la- 
cryme meapane die, ac noce. Che sico- Y 


Pf.4r. 


me il fitibódo, quáto pià mágia del pa ** 


ne,táto più hà voglia di bere: cosi egli 


.piagédo, più accedeua il fuoco del fuo 4,57; 


difiderio:onde foggiüfe , szziuit anima simile. 


mea ad Dei font? viui. Or che rimedio 
truoui ? Fuerzr mihi lacrima meg panes 
die,ac notte Dimmi,o Dauid,oueappré 
detti quefta nuoua maniera di medicar 
la fere,mangiado del pane? Io mirico. 


r , 
do auer letto, che quefto è vnico mez- Plut.li.6 


zo permuleiplicarla,pofciache quindi Li 
fi vienea ftrugger l'vmore , ch'era già 
rimafo nelcorpo, in jlla maniera , che 
l’ymido fempre fi confuma col fecco . 
Come dunque affetato corri alla fonte, 
beui le lagrime;e in cabio d'acqua ri fi 
cóuertonoin pane?Scufatelo pure, Vdi 
tori, perche dal nuouo effetto, conofciu 
to perifperiézia,impofeloro il nome. 
Deh, come potea dire, che foffero ac- 
que; fe anzi accédeuario, che fpegnelle 
ro l’arfara?Furno panè,onde sépre più 
afferaro rimafe,co! difiderio della cari- 
tà diuina.Sp ardztius. E sì come magia ` 
do del pane;crefce la cupidigia delbe- 
re,in qlla guifa,che aggiugnédo legna 
ai fuoco s'aumenta la fiama:così co'tor 
enti, e con le pene fi diuuápaua fem- 
C a pre 


impt. 


imile. 


28 
preil fuoco d'amore nel petto di Loré- 
zo, € de Santi verificandofi in lóro la 
fentenza del Sauio ; x, Ignis nunquam 
dicit fufficit. 

29. Chi può fpiegare abaftáza , quá 
to fia infaziabile l'ardor de gli auari 
nell'accumularei tefori 5 a Qui argétü 
a Baruc. shefaurizan:,È aurum , Cr non eft finis 
3-17. /apguifitionis eorum,Mabene fpeffo vien 
temperato dalla ragione: e mentreim- 
poffibile fi rapprefentai! poffeder tut- 
tele ricchezze del módo, fi ritiraii vo 
lerea fomma più parca: là doue l'aman 
te di Dio, Nez capit, come diceua Ago- 
ftino, 4e izmpoffbilitate folati. Conoce , 
chenó può vedere l'eterno bene i que 
b Exod, Qa vita mortale,nédimeno i! chiede, b 
33.13, Sende mibi faciem tud s € Ofculetur me 
& Cant., oftnlo oris fui. Conofce, che nó fi conce 
a. de a mortali 'amare Iddio quato l'ama 

no tutti i Sati;pure, Nen capit de impoffi- 

bilitate [olatium ; anzi vorrebbe amarlo 

con amore infinito: e béches'aunega, 

ch'è malageuoll’imprefa,tutta fiata nó 

mifura l'affetto có l'effetto,anz1 il oper 

d Pf:518 chia,e vataggia. Così diceua Dauid; 4 
56. Latü mandati tuii nimis. Efaminò que- 
Ricchar. fleparole Riccardose bene:Che'! pcet- 
de'S. Vi- to dell'amore nò folaméte è largo, ma 
Sore, fopraognicredéza, Nimis lata, quia ex 
cedit că defideriopoffibilizaté: E come che 

bé conofca, che proponédoglifi vn'og- 

getto infinito degno per cófcguéte d cf 

fere amato di pari,di che Panima finita 

nó é capeuole, ad ogni modo fupplifce 

ol troppo difiderio,almé potere. E fe 

Pamore è finito pil difiderio d'amare è 

finito.E fe ama come creatura, difidera 

damar in pruoua col Creatore, nó pur 

come huomo,ma come vn Dto per gra 

zia,il qualefi cófuma per vn'altro Dio. 

zo- Vdite con quant'arte lo (piegò 

Dauid ; Concupiuit anima mea defiderare 
suflificationestuas inomni tempore . Nel 

veroso Profeta,altamente fauelli, e paf 

fo forte in quefta fcrittura proponi . 

Che nuoua forma di dire è cotelta; Cö- 

cupinit defiderare? fe diceui , Concupiust 

anima mea suft:ficationes tuas , tornaua 

bene. Ma dicendo; Conceupinit defi lera- 

re,non fo y come poffa intenderfi que 

fio suo novello difiderio. Forfeegli ac 
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cennò quello , ch'ora trattiamo. Nom 
fi cruoua miglior maniera per giuftifi- 
car l'anima , né mezzo più efficace per 
ottener’ogni bene;che la carità diuina. 
Credetelo a S. Pietro,che ne rende te- 
ftimonianza : Charitas operit multitudie 


nem ; iffe del- 
peccatorum; ea quanto fi diffe del- , ryp, 


la Maddalena; e Rewitruntur ei peccata 
multa,quoniam dilexit multum.Cófide- 
ro dunque Dauid il precetto della ca- 
rità,e conofcendo, che come affermati 
uonon obliga in ogni tempo , fra fuo 
cuore diceua;Io vorrei,ch'Iddio,m'in- 
giugneffe vn comandamento d'amare 
in ogni tépo;anzi intutci imométi del 
la vita.mia, si che fempremi folfe pof 
fibile di (tarinatto amando,có-azgiu- 
gnereamore ad amore, fuoco a fuoco 
enuoue fiamme all’antiche. Né meno 
di ciò mi chiamerei per contento , po~ 
fciache folamente bafterebbe per ifpie 
gar le due prime badiere della carità è 
ma l'anima mizafpira a più degne im- 
prefedi leuar nuouo: ftendardo d'infa- 
ziabilamore,e di porui ilmottoi Conc 
piui defiderave. 

31. Quandoaltri fi muor di voglia 
di vedere vn'amico,veggendolo ft tie- 
ne appagato, perche pur'è verala fen- 
tenza dell Apottolo , Quod videt quis, 
quid fperat ? là done fe la volontà non fi 
propone alcr'oggetto, che il defiderio; 
quanto più le viene ottenuto. quel, che 
difidera; altrettanto s'accrefce Pappeti 
to,e ne patifce la voglia, Dite ,.che di 
queta fatta fia l'amore infaziabile del 
sómo bene. Emperocche fe Iddio è fuo 
coe amore infinito; chiunque l'ama,di. 
uiene amate di fueco,e d'amore ; e con 
l'atto dell'amare crefce la carità,e la fi 
ma d'amarlo.Come,fe la fame folfe ifie 
meméte cibo;e fame:al pari di dlla s'à- 
uizarebbe Gita; Così efsédo Iddio cari 
tà,e cibo qualfique fipafce d Iddio fi nu 
tre d'amore; e couertédolo è propia fu 
itazia,fi trasforma iamore.E mentre la 
carità, di cui fi nutrica è ifinita,fi tramu 
terà egli inamore infinito:che fe di tàto 
nó écapeuole, acquifta fame d'ifaziabi 
le amáte. Ecco tale apparifce pur'oggi 
Lorézonel patire per Dio, e pruoua p. 
ifperienza quello sche fin qui abbiam 

detto» 
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detto; anzi quanto fi predilfe per boc- 
ca delSauio 5 Qui edunt me adhuc efu- 
vient! qualora bruciato l' vn de’ fianchi, 
Fapprefta al Tiranno ,accioche fel má 
gi,pregandolo, che volga l'altro, per- 
che fibruci,e confumi. _ i 

32. O VERGINE gloriofa, fpiegate 
voi quefta alta condizione de gl'infa- 
ziabiliamadori di Dio, e la fazietà mi> 
rabile,che lorfi dona , fenza faziargli 
giammai. Vdite,come ella dininamen- 

f Euc.z. tecantó; f Efurientes impleutt bonis? 
53. diuites dimifit inanes « Molti fono , che 
perauer fatta vn'' opera buona, dato v- 
na limofina,detta vna corona; o vdito 
vna meffa,auuifano già d'effer ricchi . 
Eh pouerini;háno cuore anguífto, e pic 
cola fiamma di carità,che.di poca efca 
s'appaga. Or quefti rimangon voti det 
veribeni, e fono priuati dellegrazie , 
cheagl'infaziabili amadori fi donano : 
pofciache i famelici folamente fono at 
È ricchiti di veri benis E/mrientes implenit 
Simile. bonis:non dice[ faruranie | malimplenit 
Bonis}perdare ad intendere la differen- 
za fra l'effer fazio,e pieno.Sìcomeiric 
«chi del mondo fi veggon ripieni di ric 
chezze:ma non fazi:anzi paresche qua. 
£o più n'abbondano , tanto. n'abbiano 
meno: Etzon eft finis acquifetionis eorum 5 
Cosilericchezze della carità diuina, 
tanto meno faziano l’anima; quáto più 
l’empiono di quei tefori,de’ quali diffe 
PApoftolo, g Fre&us autem fpiritus efe 
pes charitas gaudium, paxspatientia benigni. 
podus tas,bonitas longanimitas, man, wetudo:fi- 
Un des smodestia,continentia,caftitas 5 aduer-- 
3-de cof. E B 
mez huiufmodinon eft lex e Imperocche 
ben diffe Boezio;Quis legem dat amanti 
bus? chi pon frenoa gli amanti; e chi 
dàlorlegge. 

33. O S. Lorenzo tu folti pur'oggi, 
non che pieno ma traboccantemente 
colmo di quefti beni, di carità con Dio 
d'allegrezza nella prefura , di pace col 


gadGal. 
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tirino,di pazienzia col fuoco, di beni- 
gnità co’ poueri,di Jonganimità co'tor 
menti,di manfuetudine co' carnefici,di 
fede nel difpenfare i tefori,di modeftia 
nello fcherzar con le fiamme, di conti- 
nenzia nel difprezzare gli ori, di cafti- 
tà nel purgarti quali argento: h Argen 
tum igneexamiuatum ,purgatum in Va- 
fet terreo,purgatum feptuplum : col fuo- 
co della carità formato,e da” fette doni 
dello Spirito fanto arricchito, diueni- 
iti valo di gloria;oue il fommo bene ri 
pofe queifublimi tefori di paradifo , 
de quali fi legge, 4 Necoculus vidit mec 
guris audiuit uec in cor bominis afcendit y 
qua preparauit Deus js qui diligunt il- 
lue. y 

34. Quindi &,o Napoli,ch'egli intut 
tol vniuerfo gloriofamente trionfa, e 
come S.Maffimo dice; Triwmphburm San- 
Ai Laurenty totus ubique midus renon 
bodie deuotione concelebrat . O celefte 
triófo.Se volete gli archi: ecco lui fer 
uono quei di Crifto, onde egli kefo ca 
ta : Gratias tibi ago Domine , quia ianuae 
tuas ingredi merui.Se volete ilcarro, EC 
co la graticola;oue nouello Elia ha car 
ro di fuoco.Se la corona dell'alloro:Ec 
co del propio nome fi cigae la fronte. 
Se cercate ch'egli con larga mano com 
parta i doni: Difperfiz dedit pauperibus z 
Selcelebrenomedi lui: Luffizia eius 
manet infeculum ficuti. In fomma,fe fie 
te vaghi,che ad eterna gloria fia efalta 
to:Cornu eius exaltabitur in gloria. O fe 
licifimotrionfante, dal folio fublime , 
oue ora beato regni, inuia quà giù alcu 
na delle molte fiamme, che con fomma 
dolcezza ti bruciauoilcuore, che per 
dirittura di giuftizia fe'vbbligaco 2 rē 
dere dal Cielo fiamme,e fuoco alla cer 
ra: poiche delle fiamme , e del fuoco , 
che da lei riceuefti , fi formó il carro , 
dentro il quale trionfando falifti in Pas 
radi fo. a 


LEZZIO- 


5 Pfarr: 


f Hebr, 
led. 


S. M axe 
in ferm. 
S Laurs 


38 


Podi ae e 


<- Lezzione Ventefimanona 
SOPRA IL QVARTOVERSETTO 


IX. E3b.E e S Lied 


SSO SALMO 


Deusin domibus eius cognofcetur , cum 
fufcipiet cam. 


Della gloriofa Affunzione della VERGINE Madrealla 
destra del Figliuolo. 


= O N puònegare chi nó 
è î parte fordo,é del tut 
FS tocicco de gliocchi del 
> Ja mente, che per mezzo 


quafi per fidi fpecchi nő 
fi conofca da mortali lo'nuifibile Iddio 
egli attributi di lui , ciò fono la bontà 
nel volere,la potenzia nel creare,la fa- 
pienzia nell’ornare, la prouidenzia nel 
difporre, Famore nell’abellire non pur 
quefto,ma l'altroemifpero Perche, fe'l 
mio anuifo nonm’inganna;come potrà 
giammai innalzarfi Pocchio,e'l penfie- 
roa mirar Pvniuerfo, quafi bella pira- 
mide;che halla terra perbafe, per pri- 
ma fuperficie ‘il cielo, per feconda il 
fuoco;l'aria per térza,e per vltima Fac 
quà:c infememente le figure geroglift 
che; chein qua!hinque sé l’vna diloro 
appaiono fcolpite, che non trapafi, e 
vegga il gran facitore , ch'è fuo primo 
principio,e vltimo fine?E come fia pof- 
fibile,che gli orecchi, fe nó fono d'afpt 
do fordo, fentendo l'armonia de quat- 
tro elementi,;ne' qualis a Quafi in arga- 
no qualitatis fcuus immuratarte lamafi- 
cade cieli,di cu&diffeil Salmifta; è ce 
li enarrant gloriam Dei ; non riconofca- 
no chiaraméteil lor Creatore? Ma dim 
mi per cortefia,o Dauid,come potranfî 
da” cieli, da* pianeti , dalle ftelle, da i 
giorni,e dalle notti-priuate di voce can 
tar le marauiglie dell’artefice lorosCo 
me formeranno mufica fenza lingua , e 
nonaueudo fcienza,o arte di canto? Ec 


cotu fteffo il diceui; + Non eff verbi ji 

neque fermo,non auditur Vox eorum. Ri- + Hebre 

fponderó io per lui. Chein quella gui- y 47451. 

fa;che fogliono i maeftridi canto diftri 

buire vna partejla quale tacendo cáta: 

Cosi icielitaccionocon la lingua: ma 

con l'opere tupende lodano , ( comè 

hüom dice)l'artefice loro. ANE 
2: Dirà megliocon'Femiftocle; che: P7u£. $5 

le parole fomiglianoa i pamirazzi do vita Tee 

ue fauellanò le dipinture matole: Auzi miffocli. 

con Gregorio magno ; Piura gentibus: 

proleBionee[ft Oche panni razzi fono i 

cieli,o conquanto vaghe e varie ima Greg. PP 

giui van celebrando le glorie del.Crea 

tore;e cio fanno consiaita voce; che, 

è In omen terram. exiuit. (onus eovum 


Eutimiolegges Non fient loquela, neque © P/ 18. 


férmanesquorum non audiantur "ozes D F» 


Forfenon ft eruouaaltra: maniera dari Euthims 

dire,e cantat le glorie altrui, che le pa ` 

role, ele voci? Non vi fono geroglifi- 

chi,le figure , Poperé? nel verosi. Ed 

ecco; fe tir innalzi l'occhio ne? cieli e 

rifguardi l'ordinebello, la regola: fer- 

ma;Izlinéa del zodiaco;l'archipendolo 

dall’viò all'altro polo;certo dirai; che 

tütte fon voci;canti e fuoni.E non feas 

za ragióne,clie oue noi leggiamo; Exi 

uit fonus, Aquila traduce , Exiuit ordo. 4, sp, 

Vatablo, Exiuitregula . Pagnino , Exi- ms bil 

uit linea.Gaietano,Exiuit filium eorum. z 
Setu coytempli il fito, la pianta, la 
materia,la quantità,la forma, la foaue 
armonia,le difcordanze concordi, i re- 
golati errori;i piaceuoli diem fta- 

i 


Pagni. 
Caiet. 


=a 


4f. i 
‘a Tea 
ftocli . 


eg.PP 
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mila, 
tabl. 
gnis. 
lipta 
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Vatabl. 


Interlin, 
Pagnin. 
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bili mouimenti; le varietà vniformi yi 
fegni infaufti,gli orofcopi fatali,l'ima- 
gini luminofe,l’Aquile,i Cigni , i Cor- 
bii Centauri,i Capricorni,i Dragoni,i 
Leoni;gli Orfi,gli Arieti, iSerpentari, 
i Pefci,i Delfini; le Ballene:; quafi cac- 
cieepefche ferbateal Re delCielo;e fe 


icon ammirazione contempli gli Ecclif 


figli A(G,gli Epicicli gliInfetti,icou- 
fenfi,le cafe;i trapaffi de'pianeti ;ippo 
litici,(tazionari,anomali, retrogradi si 
nafcondimenti,gli orti,gli occafi mon- 
dani;eliaci,accronici; la via lattea, la 
zona torrida,il zodiaco, ilcircolo meri 
diano;l’otizofite,le coftellacióni,i falti 
della Luna;l'eloquenzia di Mercurio,la 
fazia di Venere , il caldo del Sole ,la 
nei di Marte;la benignirà di Gio- 
ne,la maninconia di Sarurno; mi rendo 
ficuro,che fieno vie più, ch'altra voce, 
edeloquenzia fpedite,e chiare , per e- 
faltar la gloria del lor Signore.Sìsì. ce 
li enarrant gloriam Dei O opea manuum 
eius annunciat laudem eius. 
3. Pure diafi licenzia al vero,perque 
fti marauigliofi affari fi conofceua Id- 
dio,ma fuori di Paradifo, ou'egli , Lø- 
cem habitat inacceffibilem, qué nullus ho- 
minum vidit nec videre pote. Di cio fi 
rimaricaua la terra, e gli abitatori di 
lei,dicendo; 4 Quis ostendit nobis bona ? 
E rifpóde Dauid ; Signazum eft fuper nos 
lumen vultus tui Domine. Ebreo e Va- 
tablo leggonosLewa fignam fuper nos lu- 
men vulrustui o Domine  O Signoresbé 
fe conofciuto fuor del tuo palagio rea 
le per quefta artifiziofa piramide, che 
al vifiuo fenfo fi fcuopre; ma accioche 
fia noto quello , che fi nafconde in cie- 
lo,innarbora,te ne priego; vnoftendar 
do di luce nel fommo dilei , che porti 
dipinto nel volto il tuo facro lume, Ec 
Co oggi, Deus in domib,eins cognofzetur, è 
eterna beatitudine; cioè,come chiofala 
Interlineare, o come legge Pagnino , 
Deus ing dibus eius notus ad eleuationé : 
in quella guifa ; chein quefto giorno fi 
vide,quando, e Exaltataeft Janita Dei 
Genitrix fuper choros Angelori adceleftia 
regna. Or mira come Dauid Profeta , e 
Giouanni Euagelifta , quafi due Serafi- 
ni,Clamant alter ad alierii5 Il primo di 


ce, Lena fupev.nos figni, f figni magnum f Apocal" 
apparuit in cclo,Rifpodeilfecódo.L'v- 12.1. 
no ripiglia, Lumë vultus rni;replica lal 
tro, Mulier amicta folet luna fub pedib, 
eius ffellarumduodecim. Quegli in fom- 
ma conchiude, Awdiui vocé magnam in 
calo dicentem, Nunc fatta efl falus, & vir 
tus O regnum Deinoiiri: e queftine ren 
dealtra ragione: Deus in domibus eius co 
gnofcetur,cum fufcipict eam. 

4. Quanto al primo,per ifpiegar l'ec 
cellenzia del Iume,e della corona, on- 
de arricchita rifplende l'anima della 
VERGINE in paradifo,bifognerebbe, 
ch'io m’aueffi occhi da penetrare i pre 
gi delle corone,ch'ella otténe già guer 
reggiadoin terra.Ma forfe tutto potrà 
accénarfi có l'iprefa bella d'vn criftiz 
niffimo Re.Dipinfeeglii vn corpo mol 
te corone;e volédo fignificare, che tut« 
te afpirauanoad vna,la qualeauea mag 
gioraza fopra l'alere,v'aggiüfel'anima 
e diffe, Manet vltimacalo . Lo fteffo pof 
fiamo dirdi MARIA, chementre viffe 
fra noi fi formarono molte ghirlade p 
coronarlasdi gigli perla vergin tà ; di 
melagraneper la maternità;di rofe ver 
miglie per lo martirio:di fiori,d'or, co 
meamaeftra de gli Apoftoli,e de* Dot 
tori;d'alloro,come atriófante del mon 
do;delferpete infernale;e della morte; 
d’oro,come a Reina;di quercia,comea 
liberatrice de’ citradini di cielo; ed*yv= 
liuo,come a Madre di mifericordia:tue 
tauia potea dire, Manet vltima celo; po 
fciache la corona,di cui Gionáni la vie 
de adorna,e per lo numero de lumirac 
chiude ogni lume, eperlo pregio fin- 
gulare delle géme, racchiude con gran 
vantaggio ogni gloria: g Erin capitee- g Apoc 
inscorona f? ellarum duodecim. Ii. 

$. E vifi doueano, o Madre di Dio, 3 
cotante e si fatte corone ? Imperoc- 
che , feamore fi dipinfe cinto per o- 
gni lato di vaghe ghirlande, nel capo, 
nel collo, negli omeri, nelle braccia, 
enelle mani: comeera poffibile, che 
voi,la qualeauefte infieme cò gliaffet- 
tiil nome d'amore;non fofte d'ogn'in- 
torno di benmille preziofe coroneab- 4 C42,7) 
bellita» b Quam pulchraess© gua fuaa 6. 
nis fatta es charitas in. delicijs ruis? Ma } Sept. 

C 4 per 
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per vltimo ve ne futeffuta vna di pen- 
ne,e d'ale da volaruene al cielo,in quel 
la guifa,che vi mirò Gionàni ; e ne die 
j Apoca, de a noi lietenouelle, dicendo ; i Da- 
12.14. JA font mulieri ala dua aquila magna, vi 
molaretin defertam inlocum fuum: Con 
dueali.volaftenel pià alto luogo di pa 
radifo,can l'anima,e col corpo, e quini 
fopra ogni beato; che oggi corona por 
ti,fiete coronata,e cantar potete? Ma- 

net vltima celo. 
6. Orachipotrebbe ridire qual fia 
quefta vltima corona, onde apparifce 
si gloriofa e adorna? Defcrinono gli E- 
gizzi vn perfonaggio reale; a cuitripli 
cata: ghirlanda cingeua le tempie, tigni 
ficando vna gran donna figliuola, fpo- 
fa,e madre di Re sma ceda pure quefto 
, fingular'ornaméto a MARIA figliuola, 
Pf:44.ì £ (pofa,emadre del Re del Cielo . Sela 
K Eccl. volete figliuola; i Audifilia,© vide . Se 
24-24 [pofasSeror mea fponfa:Se madres K Ego 
matérpulcbra diledionis . Quindi èche 
alei fauellando il miftico Salamone di 
è Canz,g CCUA 1 Veni de Libano fponfa mea , coro- 
È naberis,decapite A manazde vertice Sanir, 
Hebra. € Hermon.l'Bbreo legge s Ven: merum: 
i Imperocche il figliuolo difcefe di Cie 
lo per accompagnar con pompa folen 
nela Madre;e parue, che le diceffes O 
Madre;o figliuola,o. VERGINE fpofa; 
Ecco:èoggimai terminata la guerrasee 
codi ben ceto nemici hai riportata vit 
toriá:ecco tutta bianca fei, qual nuouo 
Libano;sù dunque vieni a riceuerla co 
rona,e'l erionfo non ordinario, né co- 
muna'e,pofciache da? monti. pid vicini 
al cielo fi coglieranno a tal fine i fiori 
eterni; Coronaberis de-capise Amana, de 
vertice Sanir,©& Hermon, O MONTO prt 
aulegi fublimi dell'alta Reina dell’ vnt- 
uerfo:Cantift pure quefto Innoa gloria 
di voi:Coronaberis de capite A mana; per 
Ja laureola del martiriosde vertice Sanir 
per la corona.de' Dottori; È Hermon,p 
la prima ghirlanda delle Vergini , di 
cui farai infieme fondatrice, e fignora. 
7.Ed è raggione invero; che alle fin 
gularifime vittorie di MARIA fingula 
rifima corona s'apprefti, che fopra cut 
aii Santi apparifca più bella:da che |, 
ferutti gli altri alla fine vinfero e nel 


priftino ftato della grazia ritornarono; 
nó per táto alcuna fiata furono vinti o 
dal peccato mortale;o dal veniale alme 
nose fenza dubbio dall'originale:ella fo 
lamente fempre vittoriofa fu.j nè mai 
vinta; e l'anima di let per grazia parti- 
culare nó foggiacque giammai a;colpa 
veruna;anzi trionfo fempre del ferpen 
te infernale,del peccato; della morte, 
e dell'inferno. Adunqve in lei fpezialif 
fimaméte fi douea A RA la promef 
fa d'Iddio nell’Apocalifii; m Vincëtida m Apor 
bo manna abfcondită O manna preziofif ; ,7, 
fima,o grazia diuina,che trasformi l'a- ^ 
nimiin Dio, e la rendi partecipe della 
Datura di lui-Ora a tutti i Sati, che fot- 
to nome di Vergini fon figurati nellE- 
uangelio,fu data la manna della grazia 
ordinariae comunale, poco più,o me- 
no differente,fecódo 1 gradi loro: (che 
a d(tagrá virtù , attribuifce la vittoria 
Roberto Abate; perche Gionáni fauel- pyp, 45 
laua contro a*Nicolai(ti,ch'erano nimi ; "Bi 
cia fpada tratta della. verginità :) Ma ^ BHO 
alla Reina delle Vergini, laquale«có più 
gloriofo triófo vinfe quel fiero moftro, 
fi douca queíta mana có pienezza mag 
giore,étale,che mai nófoffe comunica 
ta ad altra pura creatura, ma sépre na- 
fcofa fra’ tefori d'Iddio si, ch'egli folo 
potetfe conofcere l'eccellenza di lei. 

S. E forfe alla. carne fantiffima di 
MARIA fi conueniua. dircon la Ma- 
dreperla,zis perfu/a 5 veggendo aperta Embla-- 
mente, che.al fuo fauore concorrea ma. 
nó pur la terra;Paurora,e il Sole,ma il 
Cielo,e il Creator del tutto, per fecon 
darla con rugiada di grazia fingulare . 
Se defideri veder la rugiada , che vidi» 
fcefesn Defcendet ficutplunia in vellus: y Pf.71. 
Sela grázia,onde fucolma;. o Auegra- 6. 
tinplena y Se Paura, che in lei fpiró; f o Luc s; 
Spiritusfan&us [uperueniet in ee?Sel80-. ,g, 
Je,da cui (i rauuiua 54 Ex te enim ortus p Lucr. 
eff fol iuftitia. Chriftus Deus noster . Rau- 3% 
nandofiil tutto a formarni l'anima. > g Ecclef 
qual preziofa margarita, per cut il Mer 5, Hym. 
catante del Cielo vend? quanto poffc- p. Apa» 
deua;onde foggiunfe Giou&nisr Dabo p8, 
illicalenlum candidum s oue di quefta Primaf. 
gemma fauellafecondo l'intendimen- ic, 
todi Primafio . Q Anima verginale, 

o pre- 
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froue. O preziofa margarita;/Margariet fulges ` 
#5.E2; 9. O quanta vaghezza auea Salamo- 
ne di del ibelli raggi diquefta pie 
trasquando diceua; t Mulierem fortem 
2 Prost. quisinueniet» E volle dire: Chi fiaau- 
31319. nenturofo cotanto, che s'abbatta in cal 
femina;à cui conuegna il nome, e'l ti- 
tolo di forte è Mulierem fortem quis in- 
ueniet >è Dimmi,o pacifico Re, qual me~ 
rito otterrà colui, che felice s'incontri 
con quefta donna? s Longe, © ab vltimis 
` finibrisprettumeinsscosì rifponde: e più 
chiaro co’ Settanta; Preziofior autem eft 
lapidibus pretiofis qua talis eflyo pure có 
PEbreo, Longinquum ab vnionibus pre- 
Hebra. dium eiu::0 conla Tigurina, e Vatablo; 
Vatabl. Mercem babet gemmis procul petitis pre- 
tiofforem;,o per finirla, con Ifidoro,Lon- 
ge fuperabit gemmas pretium eius. Era di 
più valore l’anima della vVERGINE;che 
tutte le gemme, e le preziofe margari- 
Ibidem. te:e valeua ella fola affai più di tutti gli 
x Sap. 4. Angeli,e Santi vhiti infieme. Margari- 


vw Proue 
31,10% 
Sepiuag. 


LO tum fulgens. O lucére Margarita, ch’en- 
J Ecc.24 trando oggi in Cielo abbagliatti gli An 
24 geli,e i Santi co’ raggi tuoi; Or con la 
x Luc.t. Verginità materna ? x Qua pulchra eff 
34. cafta generatio cum clavitatesy Etego ma- 
& Ecc, 24 ter pulchra dilectionis . Ora con la fubli- 
25. me vmiltà; 4 Ecce ancilla Domini. Ora 


è Ecclef: con la pienezza della graziasa In meom 
vi 3.20. mis gratia. Oracon vnragio di purità 
e Zuc, r. diuinas è Pulchritudinè candoris eius ad- 
$5. mirabitur ocu'us.Ora di fedescBeata qug 
d Eccle- credidiffi. Ora di fperanza, d Spem in a- 
fia in an lium nunquam babui , praterquam in te 
zipb. Deus Ifrael. Ora d'amore; e Quam pul- 
e Cá.7.6 cbyaes, © quam decora fatta esso charitas 
Septüag. in delirijs.Ora di prudenza; fCog:tab at 
fLuc.1. qualis effet iftafalutatio . Ora di giu(ti- 
232. zia; g Invijs iuffitia ambulo.Ora di for- 
g Proue. tezza; b Manum [uam mifit ad fortia» 

4.20. Ora ditemperanza ; é Omnis ponderatio 
b Prous. non ef? digna continentis anima . Ora di 
31.59. mifericordia;K Mater mifericordia, O ra 
3 Eccli. di bellezza; 1 Sicut Soloriens mundo inal 
26.21. siffimis Der fic mulieris bona fpecies in or* 
K Eccle. namentit domus eius. O margarita pre- 
in Salue ziofiffima,o raggi,o fplendori, onde in 
Reg. | guifadiben mille foli s'adorna in que- 
4 Eccli. fto feftofo giorno la cafa d’Iddiosadem 
a6.z1» piendofi in lei quello, che di queto di 
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era fcrittos ms Deus i» Domibus ciuscom m P/al. 
gnofcetur , cum fufcipier eam , in orna- 47.4. 
mentum domus eius, Più ornata oggi fu 

la cafa di Dio con quetta gloriofa don- 
na,che foffe giammai per addietro con 

le bellezze di tutti gli Angeli , o debba 

effere per innanzi con legrazie;e fplen 

dori di tutti i Santi, i quali pieni d'am- 
mirazionela guattano, qual nuouo mi» 
racolo di grazie, e prodigio di gloria 
fingulare. 

1o. Ma fe di ció folamente s'appaga- 
no i Beati, non fe ne tien contento l'Im 
perador fourano , ilquale confiderando 
Panimadi M AR I A , qual ricca gem» 
ma di pellegrina eccellenza ; ordinò, 
che ilcorpo ancora foffe à parte del 
trionfo di lei, E sì come Giulio Cefare 
Augufto,oue fra le ricche fpoglie d'An 
tonio;e di Cleopatra s'auenne in quel 
la margarita, laquale fu primo,benche 
nóvltimo parto della natura,pofciache ` 
vn'altra fola né partori fimigliante:in- 
giüfe à fuoi,che có ogni diligenza cer- 
callero della madreperla,e trouata,che 
e l'ebbe, la pofe nel colmo dell’Impe- 
rial corona: Cosiil Principe dell'Vni- 
uerfo abbattendofi oggi nella più ricca 

gioia , che mai fi ritrouaffe fra le fpo- 
gliede'triófi Moi;che tal fu l'anima del 

Ja Vergine genitrice,vnico parto della 
grazia, e fingular miracolo di gloria;in 
uaghito delle fue rare fattezze, comef- 
fe,ch'] corpo virginale có effo lei foffe 
efaltato in Paradifo per corona del Im 
perador celefte,si che poteuano gli An 
geli à nome del figliuolo promettere al 

la Reina,delmódo rifurgéte dal vinace 
fepolcro quello, che già le promife il 
gran profeta 1/2125» Ez eris corona gloria — 
in manu Domini, © diadema Regni in ma 0IfA.62. 
nu Dei iut: Rendendofi certi, che non 3* 
füffe per contentarfi Iddio di tener fu'l 
capo gita preziofa corona; fe tal volta 
non la fi prendeua fra le mani, per farne 
graziofo fpettacolo agli occhi fuoi. 

11. E nel vero,fe Cefare Augufto eb . 
be ingrande ftima quella fingular ma- ^ . 
dreperla, nel cui grembo fi generò vna 

margarita fola , quanto più l'aurebbe 

aunta , fe foffe ftata madre d’amendue? 

Or fe] Monaxca del tutto vide ad yn o- 
za 
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41 
ra due margarite , ciò furono il corpo 
del figliuolo,e l'anima della gran Geni- 
trice ,e amendune adorne di tanti rag- 
gi,che glirapiuano il cuore: che mara 
uiglia fia, che inuaghiffe cotanto della 
Madreperla, cioè della carne verginale 
nel cui (eno sì rare marauiglie fur gene 
rate; e che imponeffe a gli Angeli di 
cercarla,e conducerta in cielo con fom 
ma vera ? Eccola quini efaltata , oue 
qual corona di fommo pregio ne'gior- 
ni pi feltoficigne le tempie d'Iddio ; 
o Et eris corona gloria in manu Domini, & 
diademaregni in manu Dei tui Non voca 
beris vltra derclidla, G^ terra tua non vo- 
cabitur amplius defolata> fed vocaberis 
voluntas mea tn eo, O terratuninbabita- 
ta. La terra di tuttii corpi de'figliuoli 
-d'Adamo,per diffinitiuo decrero,fu có 
dennataa conuertirfi in cerra,e arima- 
ner priua della dolce compagnia del- 
l’anima:ladoue perifpezzíal priuilegio 
Ja carne verginale fu Jibera da cotal fen 
tenza, poiche in win di tre dì riunita 
all'anima, fi videfalire fopra le ftelle. 
Et è ragione;o Madre; Quia complacuit 
Domino in te : fi compiacque prendere 
carne da te ; fi compiacque nella carne 
affunta d'abitare per none mefi nel tuo 
fantiffimo chioftro; d'albergare in ifpi- 
rito per fettanta due anni nell'anima 
tua ; di conferuarti fempreamante ; e 
libera da ogni colpa.Dicafi dunque; Nè 
vocabitur terra tua defolata. 

12. A”ribelli di Cefarea maeftà fi 
gittano per terra le cafe, e vi fi fparge 
del fale,accioche non vi nafca né erba ; 
nèfiore ; machi potrebbe foftenere , 
che della fteffa pena foffero puniti i fi- 
deliffimi vaffalli; anzi la figliuola , la 
fpofa,o la madre dell'Imperadore,e del 
Reie che fi falminaffero contro di loro 
lefeuere pene della legge ? Noi tutti, 
ribelládofi Adamo padre comune, fum 


sd leg. moribelli della Maeftà diuina. Indi O- 
Iul.Ma- (ca diceva s p Ibi cioe nel Paradifo, Si- 


sef. 


‘cut Adam trafgreffi funt patium meum, 


30f.4:7 Contro di quefti ribelli, ein peccato 


originale conceputi , fia fulminata la 
fentenza , ed efeguito il decreto della 
ragion ciuile,e viuano poueri in guifa, 
che tormento fia per effo loro la vita,e 
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diletto il morire. Atterifi poi la cafa 
del loto nella morte loro, e vi fi fpar- 
ganoi vermini in ifcambio difale , e 
mai non vi nafca alcun fiore,o fronda < 
Sia però franca la V ERG IN E glo» 
rioía,la quale non purefuefentedal- 
la colpaoriginale,e dalla ribellion pas 
terna; anzi fu per modo fedele alla co- 
rona del Cielo,che quindi riceue tripli 
cata corona,di madre;di figliuola, e di 
fpofa d’Iddio. Qualorecchio adunque 
è sì fiero , o qual moftro d'ingratitudi- 
ne si diuerfo , che ardifca imaginare, 
che’l giufto Giudice, ilquale fempre- 
mai có fida bilancia mifura i meriti, ei 
premi;doueffe fottoporre al tributo co 
mune de’ ribelli l'innocente Vergine, 
la fedele fpofa;e l'amantiffima Genitri 
ce; Anzià me pare,che egli non men te 
nero dell'onore, della vita di MARIA, 
diceffe à lei ciò, che il Re Affuero pre» 
diffead Elter; : 4 Nolitimere,non propter 
re fatta eft lex , fed propter omnes: quafivo 
leffe dire 3 Lafeuera legge di morte, di 


cui filegges r Terra es,© in terramibis:: 


per tutti è promulgata, manon miga 
per voi, o MARIA , che fola rimanefte 
in franchigia,e libertà. E comeche per 
poco d'ora vi conueniffe giacer nella fe 
poltura; tutta fiata il voítro figliuolo, 
nouello Affuero , con tuttalacorte di 
Paradifo difcefe interra per follevarui 
con l'onnipotente braccio, rendendo 
Panima beata à gli antichi vfici, ador- 
nando il corpodi fottigliezza, di velo» 
cità,di gloria immortale, e di lume. 
13. Emeritamente vifi conuenina, 
oVergine madre, imperoche fe per 
fentenza dell'incarnato figliuolojs.Qui 
recipit prophetam in nomine prophet e, mer 
cedem propheta recipiet 5 avendo.la Mae- 
ftà voftra riceuuto in cafail Re de i pro 
feti , equel,che è più, datogli albergo 
nelle vifcere verginali ,come in figu- 
radivoi fi fcriffe ; Mulier quedam ex- 
cepit ilium in domum fuam 5 dandogli 
non folamente dell'acqua , e del pa- 
ne, (dache, + Principium vita hominis 
aqua & panis:) mala propria carne,il 
fangue,e ilJacte:per dirittura di giufti 
zia vi fi doueua in merito dell'albergo, 
che defte al Redentore , 4» 2emine Ren 
dempto- 
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‘Réniproris, che mercedem Redemptoris at= 
ciperes . Qual fù;ò Saluator del mondo 
la mercede copiófa,che tu riceuefti in 
merito de’ rormenti; e della morce?l'e- 
faltazione deltuo nome;e la gloria del 
corpo. Così pruoua apertamente San 
D. Tho, Fomafose ben l'efpreíle Paolo: Humi- 
3.912 lianii femeripfum, factus obediens vfi ad 
maortésmortem aüt erucissEccol merito 


SAL ptt della páffione:Propzer quod; & Deus ex- 
pu altanitillum,& donauit illi nomen quod 


ef? fuper omnenomens Ecco l'efaltatione 
del nome; Ez emnis lingua cofiteatursquia 
Dominus nofter Iefus Chriftus in gloria 
eft Dei Patris:EccoJa glorificazione del 
corpo altrettanto, fecódo ch'io credo, 
fi doueaalla Verginestra perche Recipiz 
Redempzoré in nomine Redemptoris.come 
x Luc.6. le promifel'Angelo ;.x Ecceconcipies in 
3r. viero,® paries filiu, C^ vocabis nomé eius 
Iefum; € per hauere in certo:modo coo 
perato feco alla redenzione;mini(tran- 
dolela materia del corpo; e del fangue. 
Efaltifi dunqueii nome di lei in. quella 
forma,ch'ella fteffa prediffe; y Ecce enim 
ex boc beatam me dicent omnes generatio- 
nes; efiainfieme glorificaro il corpo 
fuo,concuilo fpirito menò fempre pa 
cifica vita; e vaglia. per vliuodi pace 
nella gran lite, che nacque fra gli An- 
geli, e gli Apoftoli perla pompa fune- 
rale della fua fepoltura. 
14.Si come fuole auuenire nella mor 
te d’Imperadore;o diRe che i primi del 
Regno afpirino per diritturaà portar la 
bara al fepolcrose che i caualieri cerchi 
no lo íteffo per riguardo della religion 
comune, delle leggi, de gli abiti,e dei 
coftumi;ne con miglior mezo fi cóchiu 
derebbe il piato , che col dar parre del 
caminoà gli vnise parte à glialtri:Co- 
sinella pópa funerale della Reina delle 
Vergini, poffiamo imaginarci , che na- 
fceffe rehgiofa lite fra gli Apoftoli; i- 
rc fono primi nel Regno fecódo che 
2,1.Cor, dice Paolo; Pofuiz in Ecclefiaprimi Apo 
12.28. ‘frolosse fra gli Angioli;iquali erano del. 
a Matz, lafteffa religione con effo lei,per fente 
za di Criftosa Non nubent neq; nubentur, 
fed erunt ficut Angeli Dei in calozafpiran 
do ciafcheduno di loro d'efferne porta- 
t ore. Ma s'interpofe Iddiose con decre- 


y Luc. 1° 
PIA 
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43 
to di pace diuife leftazioni; e diliberò 
il contrafto; imponendo à gli Apoftoli 
di portarla alla fepoltura,e à gli Angio 
li di comducerla in cielo,onde canta la 
Chiefa; Affumptaeft MARIA in celum 
gaudent Angeli. Deh riguardateli pure 
lieti, e feftofi d'intorno alla lor Reina, 
anzi per dimoftraza di feruità, che per 
porgerle aiuto al falire , E come che la 
dote dell’agilità rendeffe il corpo glo- 
riofo abile ad ognimouimento:conuen 
ne tuttania peronor della Vergine,che 
dalla Religion verginale foffe accom- 
paguata,e feguita; adempiendofi quel- 
lo,che?l Salmitta prediffes? Adducentur 
regi virgines pof eam ,in templum Regis: 
doue alla deftra del figliuolo fu colloca 
ta: si come e foggiunfe con bella apo- 
firofe riuolto al celefte Res Aftitit Regi- 
naàdexteris tuisin veffitu deaurato cir- 
cundata varietate , O quanto pregiato 
fu il veftiméro del corpo verginale, di 
cui s'adornò l'anima di MARIA.O qua 
to èvagalavarierà de'fregi delle quat- 
tro doti, e dei lumi ond'era abbellita. 
15. O lumi, che dinuoua allegrezza, 
e di fomma gioia riépiefte oggi la cor- 
tedi paradifo, rallegrando gli occhi,e 
cuori de celefti cittadini; veggendo 
rifurgere le fperanze di riempier le fe 
di con l'ef&cace interceffione di sipo- 
tente mezzana.Ordina laragion ciuile, 
che dell'entrate del comune fi facciano quà, ff. 
le fpefe all’auuocato de? pouerisaccio- dei offe. 
che non adiuegna,che gl’innocenti per proconf. 
difetto d'aiuto. fieno ingiuftamente o 
condennati ,9 priui dellorauere, Ma 
dite Vditori, qualponero più mendico 
può ritrouarfi, che] peccatore? Vdi- 
telo da Berfabea; c Erimusego, C filins 
meuspeccatoressAlcri traslatanos Erimus € 3. Reg 
pauperes:chetale era il fentimento della. 1.21. 
Reina.Ed è pouertàcotanto ftrema,che Alia tes» 
ei giacerebbe fempremainell’abiffo del i 
le miferie fue, fenza folleuarfi punto có 
le proprie forze , fe non lo fouueniffe 
Paltrui pietà.Ed ecco à difefa di lui,en 
tra la Vergine in paradifo,e quiui fi pré 
de l'auaocheria del genere vmanosordi 
nádo Iddio,che della rédita comune de 
gli huomini riceua le fpefese talè la ri 
fusrezzion de'corpi nó maturata anco- 
ra, 


b Pf.44. 
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ra,di cui folleciti fi dimoflrano i Santi, 
e dicono algiufto Giudice: 4 Quare non 
vindicas fanguinem noftrum? difiderofi 
d'auer per compagno nella gloriachi 
preltò loto aiuto nella battaglia; Er di- 
Gum eft illigvtrequiefcerent adbuc tim- 
pus modicum , donec compleantur confermi 
vorü D" fratres coril,qui interficiendi (unt 
ficuc e illi per darci ad intédere chenó 
erano maturati i frutti comuni ; Ma dal 
pubblico teforo, che fi và raccogliédo 
per lo giorno dell'vniuerfal refurrez- 
zione,fe ne toglie oggi vna gioia, anzi 
Ja più ricca, ela prima, cioè il corpo 
gloriofo della Vergine;e all'anima fi có 
giugue per foftener la difefa del gene- 
re vmano.Imperoche quando fi moftra 
ilfigliuolo troppo fdegnato cótro d'al 
cun peccatore,ed ella perauuentura nó 
può cò le parole piegarlo à pietà;apre 

il petto,e fi gli ricorda il latte,che qui 
ui beuue,e le braccia,che gli feruirono 
per cullase có tal violéza d'amore par, 
‘che coftringa Dio a concederle pronta 
mente quantunque vuole. Indi s'appa- 
ganoi Santi d'afpettare al cépo ftatuito 
Ta rendita loro, sì veraméte, che à lei fi 
réda có pagaanticipata quel frutto,che 
nel giorno del giudizio fi ferba per effi 
16.E forfe quefto fingular priuilegio 

di MARIA fu fignificato in vna cerimo 
nia; che ne facrifici antichi s'offeruó , 

comádando la legge,chei buoi,gli arie 
ti,le pecorelle;e glialtri animali di que 
fta fatta foffero diuifi in maniera , che 
paite di loro fi deffe al Sacerdote; par- 
te al facrificante, e parteallefiamme ; 
ma la tortora, e la colomba fi offeriffo- 
no intere,e fenza veruna diuifione. Per 
darci ad intendere , che gli altri Santi 
nell’offerir fe fteffià Dio , o nel fuoco 
dell'amore, o ne tormenti , martiri, e 
morte furono diuifi con dare vna parte 
alla terra, rendendo l'altra al Creato- 
re:come l'Ecclefiafle c'infegna;e Rener 
tatur puluis in terrà [ud vnde eratset [piri 
$us redeat ad Deum, qui deditillum.E de 
bitamente nel vero,tutto fi difpofesim 
peroche effendo viuuti il corpo, e Pa- 
nima con perpetua nimiftà in terrason 
de Paolo diceua; f Sentio aliam legem in 


-membris meis. repugnantem legi mentis 
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mea: cóueniua,che'l Monarca del cielo 
offeruaffe con gli huomini , quanto da 
principi terreni s'offerua con due sfi- 
dati nimici.E si come quetti fi rendono 
prigioni nelle propie cafe; cosi foffe ri 
poltoil corpo d'ogni huomo,quantun= 

ue beato, interra,e l'anima in Paradi- 
o,accioche ciafchedundi loro tal muo 
ia, qual viffe:E fe in MARIA non fi vide 
mai diuifione infra] corpo e l'anima, 
anzi fempre fu fottopofto i! séfo alap 
petito,l’appetito alla ragione, la ragio» 
ne allo fpirito,lo fpirito à Dio quafi vn 
pacifico mare fenza mouimento, e fen- 
za onde:non vi faceano meltieri diuere 
fe ftanze per rappacificargli. Baltò,che 
per tre giorni dimoraffe quel facro cor 
pónella fepoltira; tra per non priuar 
di repente il mondo di Sole , e per fé- 
guir l'ormedel fuo figliuolo. 

17. Ora sì come egli nel feliciffimo 
giorno dell’Afcenfione , con l'anima,e 
col corpo;in guifa di tortorenó difpar 
tita,fali crionfante alla gloria eternale, 
edella falita dilei cantò il Salmifta; g 
Turtur inuenit nidă fibi, obi ponat pullos 
Juos: Simigliantemente la Madre, quafi 
gentil colóba, col corpo, e con l'anima 
intera fe neuola in cielo; inuitata con 
quefto nome dal propio figlinolo;4 Sur 
ge,propera amica mea,coluba mea, formofa 
mea,& veni:E volle dire,affrettati,e pri 
ma della refurrezzione vniuerfale, vie- 
ni,& quafi colóba ti confagra al foura- 
no Re. O col6ba, ofimbolo di beatitu- 
dine eterna. Deh,quanto gloriofa appa 
rifti oggi con alid'argento per la glo- 
ria del corpo , e con doffo d'oro per la 
beatitudine dello fpirito volando in al 


to per ifcorgere a* mortali il.camino fi Hsgopi. 
curo dell'immortalità. Cedano pur gli /i5.3. de 
vccelli Ercinei,i quali có le penne del- deffijs, c, 


l'oro,e con Pale piene di lume guidano 
i pellegrini fra le tenebre notturne,con 
illuminare à feruigio loro i fentieri . 

Perche quefta colomba diuina,non fola 
mente guida i viandanti co’ raggi, che 
rifplédono nelle pēne di lei, con loro, 
che lapeggianel collosma più tracogni 
cuore con lodor, che fparge da tutto'l 
corpo . E volle Iddio con quefta in- 
uenzion pellegrina folleuar l'anima;e i 

suori 
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cuori vmani a? difideri celedti. , 
‘18.Sì come,chiunque è vago da'uuia 
à re vn nuouo , o difabitato palco di co- 
Baf-in£- Jumbi: vfacotál rimedio deícritto da S. 
pit. Bafilio. Prende infia dal nido vna bella 
: colóba,la nutrica di propria mano, l'ac« 
carezza,la rende dimettrca,e Padufa oc 
a far ritorno , la rende turta odorofa di 
vari profumi,la lacia fpaziare per le cà 
pagne;oue ella tutca baldapzota aggiu- 
.gnendo a’ doni della natzirài fregi del- 
Partespagoneggia con effi fra le ichiere 
delle colombe , ruba gli occhi loro con 
la bellezza, trae i cuori con la foauità 
dell'odore;s aunenturofa cacciatrice ri 
torna alpropio albergo con ricca pre- 
da:Così difabitato rimafe i! Gielo,men 
E tre poco fi pregiaua da figliuoli d'Ada- 
3 Pf. .05, mo;de'quali diffe Dauid; : Pro nihilo ha- 
2j. buerunt terrà defiderabilem:quafi voletfe 
. diresAhi cieca menie dell’huomo,come 
perdetti il defiderio anche di quella glo 


Simile, 


E. lu ria, che tutta è fabricata di defideri ; K 
Sebrnag. Guttur illias f5antffema , i d defide- 
Nyfen, rabilis: I Settanta leggono; Guttur eius 
: dulcedines CP totum defidersam: Nilleno 
traduffe più al propofito mio, N4 riff 

defiderta. E pure gli ammaliati figliuoli 
d'Adamo 2ueano corrotto.il guito per 
modo,che più nó defiderando il Paradi 

fo, gli aueano fatto acquilta: fourano- 

me di diferto ; come del Verbo fi diffe. 

Reliquit nonagintanoue in deferto. Ma di- 

te per voftra fe, Vditori,donde nacque, 

che i figliuoli d'Adamo , divennero del 

vero bene fuogliati corato? Forfe Ofta 
s'ingegnó d'accennarlo , quando diife; 

lofza l Fatius eff Ephraim quafi columba fedu- 
(75 fanon babens cor : I Settanta translata- 
Septuag., i ad E 
Hieroni, DO? Et erat Ephrem quaft columba snfi- 
Aquila. piens: Girolamo; Sic columbasnfenfara: 
Symma. Aquila,e Simmaco, Sicut columba latta 


ra, fine decepra.quafi voleffe dire;ltrop- 
pi piaceri ,la copia delle ricchezze, la 
moltitudine de' titoli, e de gli onori hà 
no incantati gli huomini sì,che in gui fa 
di fcimuniti priui di fentimento , e di 
cuore,non fi ricordano della gloria, nè 
della felicità, per cui furono creati. 
19.E nel vero,come farebbe (tato pof 
fibile , cheaucndo cuore, perdeffero sl 
defiderio del fommo dilettose del cen- 


4$ 
tro,ou'é ripofta la felicità loro; Ben di 
tutto ciò aueui contezza, o gran padre 
Agoltino,quando diceui; Fecsfti Domine 
nos ad te, quia taquietum eft cor norum, 
donet reuercatur ad tesImperoche, qua- 
Ic itella tramontana ebbe inalcun tépo 
cozanto lume, quanto da voinelápeg- 
214,0 Creator delle ftelle? a cui impofe 
anche il nome l’Euangelilta Giouannis 
za Stella fplend:d s, 9? matutina.Qualbof 
folo più artifiziofo , che il cuore del- 
l'Àuomo?E qual ferro fù giammai tocco 
da viua calainita;al pari della mente no 
ftra col naturale,egratuito defiderio di 
veder Dio?Indi &, o Napoli, che non fi 
truoua quiete, volgendofi ad altra tel- 
la,fuorche a queit vna. Stella él'onores 
oquanti a lui fi volgono, fenza ritrouar 
mai pace.Stella è l'oro;o quàti feguono 
la traccia di lui,e f(empre alla pouertà fi 
veggon fuggetti . Stella è il piacere; o 
quanci gli van dietro,e quanto più n'ab 
bondano,tanto whan meno. E giuftamé 
te,o Signore,perche in voiè ripofta la 
vera felicità, nè fia pobile, che fi cer- 
chi in altro oggetto,fe prima nó fi per 
de l'intendiaiento, e'l cuore, come già 
era auuenuto a gli huomini,i quali fod- 
dotti(in guifa di pazze colobe)s'erano 
allontanati da voi, edalla tanza felice 
di Paradifo. Ma che rimedio,o Redétor 
mio,s’adoperò perriparo disi gran ma 
leacercafti vna colomba,di cui fi legge, 
n Vna eff columba mea. La fcegliefti per 
te infin dal nido, e dal primo punto del 
la concezzione , adornand ola di grazia 
fiagulare , onde fi dice , Elega geaizrici 
fus:e di mefticata l'anima di lei per fet- 
tantadue anni diuenne cittadina del cie 
lo in si fstca maniera, che non fi dipar- 
ti mai da tcjonde fempre arricchita del 
la grazia cuasaffai meglio, ch'altri pote 
ua diresCóuer fatio aoffra in celis eff.Et ec 
Co oggi difcédc di Paradi(o, e riunitafi 
al corpo,l'adorna di vari fregi,l'abbel- 
lifce col lume,il rende impaffibile,velo 
ce,fottile,e di bémille profumi odorife 
ro»: fa che da l'odore che fpira per ogni 
lato; Jefi congreghino intornotuttii 
cuori vmani,e pofcia ritornando futut 
ti gli cragga feco, e ne riempia il cielo. p Erc£f. 
ladicanta]a Chiefa; p vidi fpeciofam insefp. 
feus 
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fentcolumba, afcendent£ defuper riuos a= 
quaril: cuius inaftimabilis odor erat nimis 
inveflim?tis eius: & ficut dies verni circ 
dabant ed flores rofarà,  liliacduallium. 

zo. Felice me fe quefti occhi foflero 
ftati degni di vederti fagliente , o vaga, 
€ bella colomba delRe fourano;faglien 
te dico fopra i riui dell’acque,che men 

tré fra noi dimorafti, bene pelo aueui 
d'intorno mari di'pianto,ma ora fi cam 
biano in eterni diletti. Deh,s'io nol mc 
ritai in quel punto,concedimi almeno, 
che di prefente io ne fenta l'odore, che 
per ogni lato in tanta copia fi fparge, 


Abidim , che dilui fi può dire 5 Ineffimahzlis o- 


Bor erat nimis. O profumi, o fplendori, 
deh,tiratecon la voftra incftimabil po- 
tenza il cuor mio,che fermamente fpe- 
ro di veder tutti quefti, che qui m'odc- 
no;feguir le mie orme; g Trake me: pos 


qCÀ.1.3 te curremus in odorem vnguentorum tuo- 


rum, Tiraci pure, o Madre, con la po- 
tente virtù della carità tua, Forfe fi fcu 
ferà, che folamente s'ammettono per 
farle corona; i Santi in guifa difiori, e 
gli Angioli quafi gigli,e che per confe- 
guente non può trar noi,iquali nè fanti 
fiamo, nè puri, per non mefcolare lor- 
tiche, ele fpinefrz' gigli, e’ fiori: e 
che non fiamo colombe co? cuori volti 
al cielo, anzi chini all'ongii, quafi gra- 
ue ferro. Pure ( o Madre) Trabe me post 
£e, che di tutto trionfa la forza della ca 
rità tua, quefta fia potente per trasfor- 
marele fpine, e l'ortichein fiori, egi- 
gli. Quetta quafi calamita folleni ilmio 
cuore, benche di rugginofo ferro; que- 
fta quafi ambra innalzi le potenze del- 
l’anima mia,tuttoche in guifa di paglia 
fieno fecchese priue d’vmor di fpirito, 
e di diuozione;quefta in fomma tragga 
in guifa di biáca calamitail corpo mio; 
Trabeme,benche qual ferro, e terra gra 
ue io mi fia; Trade me, benche fecca pa- 
glia me ne giaccia in terra , perche il 
fuoco dell'amor tuo più potente, che 
ogni calamita, e ambraspuò producere 
effetti di più marauiglia , innalzando 
non per poco,ina infino al cielo, oue tu 
oggi fali,chi da te chiedeaiuto, e chi fi 
gloria del aome dituo figliuolo, accio- 
che quiui egli falga, dowe con fom- 
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ma gloria è affunta la Madre. Ripo- 
fianci. 


SECONDA PARTE. 


pi | L beato Anfelmo diuotiffimo del 
E la Vergine, và inueftigando per 
qual cagione il figliuolo,che fili cò fom 
ma gloria in paradifo, non menò feco 
la Madre.E rende di ciò due tifpofte. In 
priina dice, che ciò fù per non togliere 
in vn punto ogni lume alla Chiefa,e per 
non Jafciare ad vo*ora il fuo nido fenza 
il figliuol,e la madre, offeruando la leg 
ge , la quale e' promulgò per bocca di 
Mosé; r Che quantunque volte fi ritro- 
uaffer nel nido gli vccellini, e la madre 
loro, fi prendetiero fenza pena gli vni, 
ma fi lafcialfe l'altra fotto graue gafti- 
go:Cosi volle egli, tuttoche come Prin 
cipe,nó fuffe fuggetto alle leggi,offer- 
uare pienamente quanto auea comanda 
toad altrui; e mentre dal nido della 
Chiefa toglie il figliuolo,vi lafcia la ma 
dre à confolazion de' figliuoli. 

22. Ma torna molto più al propofito 
mio la feconda ragione, che affegna il 
medefimo Santo Ed'é,che fe la VERGI- 
NE faliua in cielo col triófante Crifto; 
farebbe nata gran contefa fra’ Corte- 
giani di DIO, chi di lor due doueffe in- 
contrarfi prima ; onde per prouuedere 
alla guerra fouraftante i confini dell’e- 
terna pace, fali il igliuolo in cielo, Ja- 
fciando la Madre, con dire fpezia!men- 
te àlei,/ Vade parare vobis locum, Ó ite- 
rum veniam; accipiam vos ad me ipfum: 
e appreftato,ch'egli ebbe vn trono più 
fublime di tutti g!1 altri, difcefe con tuc 
ta la corte di paradifo,e con pompa di 
uina la folleuò fopra tutti gli Angeli,e' 
Santi,come pur’oggi cantiamo;z Ex4/- 
rata eff fana Dei genitrix fuper choros 
Angelorum ad celeffia regna . 

: 23.O giorno fcliciffimo,in cui la tér 
ra guiderdonò ilcielo , in merito della 
grazia ricevuta da Jui nella difcefa di 
Dio . Vn Filofofo fauellando con Tibé- 
rio Augufto, diffe, che grande obbligo 
auea Roma à gli altri popoli foggioga- 
ti al fao impero , -che frai vari tributi, 
lé recarono la cognizione e']culto de 
Dei. Ma € ripigliò;Certo,che ne meri- 
tarono 
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tarono ilpregio,che fe diedero Iddii,ri. fuoco auanzarfi a' danni del popolo E- 
ceuetteroCefari.Altrettàco io dico,che — breosy Per incen [utm deprecatione allegans 
fe grande obbligo abbiamo alcielo,dà — reffiziz ire. Dicano dunque gli Angeli, 
de riceuemmo il vero Iddio vmanato che meritamente poffono dirlo;Que ef 


Anfel.in 
li.de lau 
Virt 


ciha per auerriceuutadanoisialtalm ficando con talfimilitudinè la pietofa 
peradrice. Vdice (come ftupifconogli. fine della falita di lei in Paradifo,per rë 
Angioli della grà maeftà,)che veggono derne paceficoil fommo Giudice,quan 

in lei collocata alla deftra dell’crerno. tunque. volte fi fdegna contro i pecca- 

P Rese come pieni d'ammirazione van di. ti;e per opporglifi quado vede,che s’ar 
8C3.3.6 cendo,u Qua est iffa, quu afcendi per de- maualagiuftiziacon varie,e fpauento- 
fertum ficut virgula fums ex aromatibus. fe maniere in danni de" mortali;infrapo 
myrrba,& tharis, & vniuerfi pulneris pig nendofi ella con armati prieghi,per ote 
menzarij.O fpiriti beati. Forfela mara- tenere in ifcambio di diluut vn'arco di 
piglia v'ha tratto fuor di voi? che dite» pace , cin luogo di fiamme e di fuochi, 

che maniere offeruate per celebrare rugiadadi perdono,eacqua di grazia. : 
Pinfinite eccelleze della voltra Reina? 25 E nel vero chiüque in quefto gior 

lo fpofo mentrela mira muouereipaff no felice vede con occhi di fede,e com 
tutta piena di luce, e adorna di macha, lume d'amore l'orme della VERGINE; 


v Dente. 
23.6. 


le,al capo delle itelle polito in ifchiera: rarne fcliciffimi auueniméti a prò della 
evoinon fapete ritrouare miglior pa- terra . Sì comeil Profeta Elia , quado il. 
ragone,che di fumo fagliente, e par co. difcepo!o di lui vide vna piccola nuuo 
nolcete,che è fimbolo di tenebre, di va letta fpiccarfi dal mare, e falir in alto, 
nità,e di lagrime;or come a lei, chetur. quafi con piè; 2 Eccenubecula parua,gua. 
taèlume,e fiede in eterno folio; colma. fi veftigia hominis afcendebat de mari: pre 
d'infinito diletto, può affarfi quel, che fe apertiffimo argométo di futura pio- 
voi dite AA/cendit (aper virgala fumi? va;e fu sì vero il prefagio , che di pre- 
24.Iocredo certo,o Dotti;che miglior fente fene vide l'effetto; Ecce cali conte= 
fimilitudinenó poteffe imaginarii, per  nebrazsfunt, nubess® vëtus fatiaefk 
ifpiegar il fine della falita di MARIA, pluuia grandis; Così anch'io argométee 
non meno feliciffimo per noi,che glorio  ró,oggi dalle traccie d^ vna donna;anzi 
fo per lei,.cheappareggiarla alfumon6 d’vna Madre di mifcricordia,che adoro. 
comunale,ma d’aromati odorofi;£x aro in cielo, la gran pioggia delle grazie, 
matibus myrrbe,& thuris,© vninerfipul che piouera a beneficio d'ogni buomo, 
werispigmentarij Non vi ricorda,che il cò foprabbondace mifura.St,qualiique 
profumo odorifero foleua nell'antica è vago se ha {ete de' diuini fauori,auui 
legge placar lo fdegno di Dio,quando cinin pure alle porte di Paradifo;e ren 
o condiluui ditruggeua laterra,o con dafi certo,che nó gli fia negato, quanto 
! fiámese fuochi incencraua il mondo. DI p mczzo di MARIA Vergine fi chiede; 

calo Noè, che certo nonlo dirà a cafo, poichea sì gran mezzana nulla fi niega, 

SE ma come teftimonio di veduta, che mê e donna cotanto pia non fa negar nulla. 
celin k tre il feuero Giudice era fdegnato con- 26. Ne? palagi oue le donne non han 
Hiph. Ge, e U? i peccati del mondo , si che pareua no albergo , mal fi riparano i poueri ;-€ 
3 85. 6:6 fieramente trafitto dal duolos #Tactus piangono bene fpeffo in vano, fenza 

dolore cordisintrinfecus:tàra fu la poréza inuouer giammai i cuori de gli huomi- 
-del fumo fpirante da vnfagrifizio: che niche vi dimorano : Jà doue fe v'abita: 
potè réderlo placato, e beniuolo,x Ode ricca,c pictoía Dama intencrita alle pri 

* ratu[fe efl Dominus oaorem fuauttars, C. me voci,non che alie lagrime,e a'piantà 
raiti Nequaqua maledicaterra propter ha- dcl famelico,c atlctato,porge opportu- 
mines. Dicalo Aaron,che porrà fanellar no rimedio a bitogni di ciafcun di loro. 
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peramordellhuomo;obbligo pari egli iffa,gna afcendir ficut virgula fumi?Signi + 


la pareggia alPAurora,alla Luna,alSo- nell’aria,anzi in Cielo,ben puote augu- + 


z Rega? 
T4. 


Simile» 


ne per ifperienza , poiche veggcodo il Difimigliante condizione era nell’ane; 


tico 
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tico tempoil cielo; mentre vi mancaua 

la donna albergatrice;che, o noti s'vdi- 

uano i lamenti,e le dolorofe preghiere 

de mendici,o pures'erano vditenon fi 

daua loro quel,che chiedeuano, Perciò 

Abacuc fi rammarica con amorofa apo 

a Aboru Brofe riuolto al Signore;a V /queguo Do 
je mine clamabo,& non exaudies ? vocifera- 
p bor ad te vim patiens, Órnó faluabis: Quin 
di i mortali patiuano eftremi difetti, e 
malrifpondeua i! cielo. Tutto perche ; 
5 by bi nö eft mulier, ngemifeit tegens:I Set 
Ecc:39 tanta leggono;Ingemifcet errans:per ac- 
sia cennare, che quantunque andaîlero gli 
huomini errádo , e chiedendo limofina 

ora ad vna porta, ora ad altra di Paradi 

fo,in niuna trouauano chi defe cópen- 

fo a gliaffanni loro per mancaru'il pie- 

tofo orecchio di dona.Ma oggi,onoi fc 
licientra in cafa di Dio la Madre di mi- 
fericordia. Va pure,o ponero peccato- 
re,chiedi foccorfo a! tuoi bifogoi, e vi- 

ui ficuro,che alle prime lagrime ci fia ri 

fpoftose ti farà conceduto quáto difide 

ri;Se ti vedi fpogliato del doppio vefti 

mento della carità;ricoura a lei, che fa 

£Pro.3 1, rai fornito,pofciache; c Omnes domeftici 
eius vestiti fune duplicibus . Se hai fame; 

ricorri a lei, che ti prouegga, impero- 

che; De note furrexit dedit d; pred dome- 

ficis fuis, €^ cibaria ancillis fuis . SE inui- 

Juppato ti ritroui errando fra tenebre 

di morte;a lei ricouera, che ti dimoftri 
illumedi eterna vita, Non extinguetur 

in nofe lucerna eius.Se temi,che'i giufto 
Giudice,(degnato contro le colpe tue, 

nonti trabbocchi nell'infernosin accó- 

cio de fatti tuoi ripara fotto la fua dife 

fa:e fappi,che è tanta la virtù della lin- 

gua di lei,che mura la legge di giuftizia 

in quella di clemenzias0s fuit aperuit fa- 

pitia, & lex clemetts in lingua eins. O vi 

{cere d'infinita mifericordia.Teneua gli 

occhi aquilini fitti nel lume della fapié 

za eterna,e pure non ifdegnaua di vol- 
gergliin guifa di Aquila inuerfo noi,e 

à fnodar lingua p impetrarci perdono. 

17. Vola fu gli alti monti Ja Reina de 

gli vccelli , ene gli alberi più fublimi 

teffe il fuo nido: tutrauianon è fchida 

di volger lo fguardo all'efca ; che vede 
quaggiù, anzi ratta difcende per farne 


preda, e recarla in cibo à gli Aquilotti 
faoi. E di quefta proprietà fingulare di : 
ceua Giob;d Nunquid ad praceptü tuum d obj 
eleuabitur aquila, in arduis pondt nidi 17. 
fuum Inde contemplatam efcam,& de Lon 
ge oculi eius profpreswnt. Equinci cauò A- 
riftotele,che fra tutti gli vccelli, all’ A- Arife 
qa fola fi conuegna il fouranome di 
iuinasVolant fublimes,vt per qui maxi- 
me procul atpiciants quapropter homines fo 
lam auium omnium Aquila Diuinam per- 
bibent. O Aquilajo VERGINE , Madre, 
quanto fublime volafti in quefto glorio 
fo giorno,accompagnata dalle voci del 
la Chiefa militante , e trionfante, quafi 
da due cori,che cotáto à vicenda;e Exal-e Peclefi 
rata efi fanta Det genitrix. fuper choros în antip. 
Angelorum ad cale ftia regna? Deh qual di 
letto godi,rimirando da preffo il fol di 
giuftizia , con lacorona dell’vmanità, 
cinta da’ diuiniraggi, ed'eterno lume? 
Ma forfe rapita dall'amor dell’vnico fi 
gliuolo,non penfi,nè ti ricordide glia- 
dottiui.Ahi non fie mai vero; anzi, inde 
contempleris efcam , & de longe oculi tus 
profpiciunt sriguardi di là confi uifita 
diligenza,e ftudiofamente ricerchi qua 
to a foftegno delle noftre fatiche fa di 
meftieri; recando certiffimo rimedio a 
bifogni dell'huomo. : 
28. E forfe peraccennar quefto gran 
miftero;laci dipinfe il Salmifta alla de 
ftra del fourano Re;con ricco veftimen 
to adorno di ben mille freggí in forma 
di fcudi; f Aflitit Regina a dextris tuis in 
veRlitu deauratoscircundata varietate: 2l f Pf. 44. 
tri leggono in feurwlatis:E taleapparue ^7 
a Giouanni con mantello di fole , c'ha Alia lec: 
figura di fcudo , e nella fcrittura facra 
cambiano i nomi: credilo al gran guer- , pf. #3. 


` riero Dauid,ilquale cantò; g Miferitor- ^, 


diam C^ veritatem diligit Deus. Simma- 
co legge ; Solem enim, Ó protettionem 
Dominus Deus: S. Girolamo, Gaetano, 
é Aquila translatano, Sol, € /curum Do- 
minus Deus. Nè ti rechi marauiglia, 
che oueil Salmifta ordifce di luminofi 
fcudi i preziofi veftiti della Reina del 
cielo, e Giouanni d'vn folamente l'ab- 
bellifca , e fregi, perchequett'vno, che 
è fole, foperchia 1 molti di grandiffima 
lunga. E fecon la varietà volle dimo- 
ftrarci 
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#rsrciil real Profeta Ja diuina condi- 
zione della figliuola di lui, ch'era pro. 
tettrice non che de giufti;ima de" peni 
tenti,e peccatori; Giouanni con/]a meta 
fora del fole accenno la fteffa eccellen- 


b Matt. za.Pofciache , fe di Dio fi legge 3 Solem 
3.45. funmoriri facit fuper bonos. , malos 5 
4 che páreil gran manto , oade fi vefte il 
è P/alm. (ommo benest Ami&as lumine ficut vefti 
10.2. ‘mento: Girolamo translata, Amitus iu- 
Hierony. co quaft vestimenta Gaetano; 4» iius [n- 
Caier. ce quafi pallso:delMa medefima afila è ve 
{tita la madre;K Mulier amidia fole:men 
K Apoc. tre folem fiiam oriri feit fuper bonos, & 
CENTO ; 3 


malos E così veftita entra oggiin Para 
difo,per prouuedere a gli eltremi dani, 
che'l giufto Giudice minacciava. 

29. Sonuegnaui a tal propofito quel- 
Jo che Plutarco,e Valerio Maffimo rife- 
rifcono,che effendo fcacciato da Roma 
l'innocente Coriolano : fuggitofi à gli 
Olchi,e diuenutone Duca, conduffc l'e- 
fercito nemico contro la Patria; l'atfe- 
dio e ftrinfe in maniera, che non tro- 
uando partito i Romani a far difefa con 
l’arme,ricorfero 2° prieghi.Et inuiaro- 
no da prima gli oratoria fupplicarlo, 
che lor perdonaffe l'offefa:ap preffo 1 Sa 
cerdoti,matutto in vano Né tronadofi 
partite darenderlo.placato,attendeua- 
nola vicina morte. Et ecco Veturia Ma 
dre del General capitano s'armoó di ze- 
lo alla difefa delle mura amate, e mole 
il terzo affalto cõtro del nimico fizliuo 
lo:e benche egli veggendola entrar nel 
lofte,6 fcagliaife dal trono;e le giffz in 
contro per abbracciarla . Ella ad ogai 
modo alzando la mano rifpignendolo 
indietro,così faueliò : Ferma,e prima, 
ch'io riceua fegno d'amore , dimmi, fe 
amica o nemica,fe prigioniera o madre 
m'ammetti nel campo? Ardifci cu di di- 
ftendere inuerfo meilbraccio per pe- 
gno di pace, checotro di quella Patria 
madre comune fulmina guerra ? Sappi 
di certo;chenon per altra porta t'apri 
railaflrada per entrare in Roma, che 
per mezzo delle ferite del corpo mio. 
Ed è ben ragione,che in quetta guifae' 

paghi il fio del (uo fallire,polciache, fe 
non aueffe partorito sì fiero motro, 
quefta Patria gloriofa non farcbbe di- 
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frutta. Vinfe lapietà.della madrequel 

cuore fdegnofo , cui o9 hauea potuto 
vincerel'arte de glioratori ; e Jxriue- 
renza de? Sacerdoti:e fpogliandofi/del- 

lo fdegno,s'empié di clemenza ye pro- 

ruppe in tali parole; Expagrnaffi, È Via 
cifitiram méam , Patria precibus buius ad- 
monitus cuius Utero conceptus fu m:teques 

uis merito mibi inuifam dono. Altrettan 

to io contemplo; che oggi auueniffein 

cielo , (fe pureda ftoria terrena fi pnà 
foleuar la mente à cofe tanto diuine.) 
Aueua l'Imperador del mondo pofto in 
affetto l'effercito contro la terra piena 
di‘peccatori,sì che la terra ftefla potea 

dir con Iob; Pen militant in me.E già l lob beg 
s'erano porte preghiere per mezo de 
Dottori ed Angeli, ma nulla montaro- 
no.Vis'eráno riprouati i pontefici,e gli 
Apoftoli, [enza effer’ efauditi. S'affretta 

ua il campos E: pugnabat cum illo orbis E. 
terrarum contra infenfatos : Quando la m sapies 
VERGINE madre per riparare a' noftri ?*77* 
danni, falin paradifo, e parue, ch'en- 

traffe per le porte det campo ~ Ouein 

certa maniera poffiamo imaginarci,che 
veggendo il figliuolo che le veniua in- 
racciarla; ritiraridofi el- 
jsi gli dic O figliuolo qua! mi 
riceui 1n Qa Ranza di pace , amica o 
vendo rifpofto,che amicif- 
li2ffe immantanente; Sappi, 
che fe non fc? acconcio di perdonare al 
erra, da cui ricenefti carne; 10 nom 
m'acconceró giammai peraccettare al 
cun partito di pace. E che vdendo tai 
parole l'Imperador celefte , riuolto al 
peccatore gli veniffe fatto di diresVici- 
fiiiram meam peccator pre ibus buius,cu- 

ius vtero conceptus fum: te quamnis Meria 
1emihbsinuifum dono. 

30. E non folamente con gli huomi- 

ni, che albergano in terra, ma con quei 

di Purgatorio fi diftende il fauore del 
celefte Rè,sì veramente,che MARIA 
Vergine porga per loro i prieghi. A 

tal propofito fi legge , (e Pier Damia- Per. Da. 
no lo fcriue ) che nella Città di Ro- /.3.Epif+ 
ma auuenne vn gran miracolo in gut- ro. 
fto di, mentre il popolo con folen- 

ne proceffione giunfe alla Chiefa dedi- 

cata ad onor della VER GIN E 5 Im» 

D peroc- 


4o 
perocche , quiui orando vna diuota fe- 
mina ; vide la comare che vn'anno pri- 
ma era morta, e chiefe da lei ; Non fei 
tu Marzia,chea quefti mefi paffafti à vi- 
ta migliore? Ed effendoleripoftosch'el- 
la era della. Ripiglio, Deh, fe Iddio ti 
guardi, dimmi , come la paffi di là » hai 
ripofo , o tormento? A cui ella diffe, 
Fin quì ho foftenuto pene graine 
per alcune miecolpe; che nella giouen 
tù commifi,e per dimenticanza non me 
ne confeffai;ma oggi l'Imperadrice del 
T'Vniuerfo mha impetrato il perdono, 
€ incompagnia di molti m'ha tratta 
già dalle purgatrici fiamme,riducendo 
mi a luogo direfrigerio. E pertanto 
vo anch'io vifitando le Chiefe confe- 
crate alla VERGINE , rendendole 
quelle grazie, che fi poffono maggiori. 
Smemorauala donna, quale trafogna- 
ta, non tenendo credenza à quanto ella 
con gli occhi propi vedeua. Di che s'au 
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uide Marzia; e ripigliò; Accioche tu 
creda quello , à che ingiuftamente nic- 
ghi fede, vo darti per fegno, che à capo 
d'vn'anno,di quelto fteffo dì,tu morrai, 
Così diffe , e immanranente difparue, 
con lafciar lei molto compunta;e folle- 
cita del fuo paffaggio. Indi fi diedea i 
digiuni,a veltir cilicci, a frequentar fan 
gramenti. ,E per adempimento della 

rofezia , auuicinandofi il giorno del- 

" Afcenfione , giacque inferma, e nella 
fefta (ali felicemente in cielo. Deh Mae 
dre di mifericordia non ci efcluder dal- 
le preghiere comuni, e come auezzaa 
difciorre le catene de'peccatori,e di co 
loro, che feggono nelle tenebre purga- 
trici; liberaci ancoradal male della col 
pa accioche poffi fuilupparci da quel 
della pena, mpetrandoci conla grazia 
ogni vero bene; So/ue vinclareis , Profer 
lumen cacis, Malanofira pelle j Bona cune 
da pofce. Amen. 
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Deusin domibus eius cognofcetur , cum 
fufcipiet eam. 


Delle fingulari prerogatiue , ed eccellenzia di San Bernardo cui 


la 


VERGINE diede illatte. Nella fefla 4 


di quefto Santo . 


Reed] ERVENNE à talgrado 


3 Ja dignità del principe de* 
el S . ) Poeti,che non pure in vita 
>) eei a fucagione di gara fra'Dot 
ier GAS ti nel fregiarlo di titoli più 
famofis da che Manilio diffe ; Ef maxi- 
mus vatesse Sillio aggiüfes Merit Dens 


K 


effe videri, & Phabum aquauit bonere: € 
quale il chiamo padre delleMufese qual 
nuouo Apollo: Ma dopo morte ancora 
moffe inuidiofa guerra fra fette Città, 
volendo ciafcheduna farlo fuo cittadi- 
noe come Ciceroneriferifce;i Colofo- 
ni,i Chii,i Salamini, gli Smirnei, i Sani, 
4 a iPili, 
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i Pili,egli Arghi, tutti fono in contefa, 
aüuifando d'onorar la patria, e la nazio 
nedisigran parto. Indi èche; Septem 
vrbes certant, dotto, qua patria Homero . 
Ma di conteía amica furon cagione le 

loriofe eccellenze di S. Bernardo, fra’ 

tte Cori de Santi, afpirando ciafche- 
duno d'annouerarlo nel fuo -Iu prima i 
Religiofi,ei Confeffori dicono,ch'è lor 
cittadino, recandone chiara pruoua dal 
l'abito, edalla profeffione. IDottori 
pruouano con gli feritti di lui,cheà lo- 
fo conuegna, e chiaro il dimoftra l'Euà 
gelio,che in molti luoghi fi legge nella 
fua fefta.I Pontefici anch'effi con nouel 
la ragione dimoftrano , che fi debba an- 
nouerar fra loro, pofciache l'auer raffe 
gnato per vmiltà gli Arciuefcouadi di 
Genonua,e di Melano,e alcrisgli raddop 
pia lemitre,e non gliele toglie. Chei 
Martiri poffan riporlo fra’ numerolo- 
ro,hanno in fauore il Decreto d'Aleffan 
dro Terzo; Vi confidamus martyrum quo- 
que eum merita obtinere fanctorum . Pre- 
fummono le Vergini d'aggregarlo al- 
l'angelica fchiera,e fi vagliono dell’au- 
torità del Dottore Angelico , ilqualea 
gloria di quefto Santo dicena 5 Feit vas 
pretiofum per virginitatispuritatem. Gli 
Apoftoli poi con più alta ragione lac- 
colgono, e come egli diffe imitandogli; 
a Ecce nos reliquimus omnias CF fecuti fu- 
mut 16 5 così di pari ne riceua il guider- 
done;Vos gui fequti eftis me, fedebitis fu- 
per fedes duodecimyiudicantes duodecim tri 
bus Ifrael. 

2. Ma forfenonfiterminerebbe la lite 
fra’ Santi,perche gli Angeli ancora en- 
trerebbono a parte in quefto piato co- 
mune,pocendo/anch'effi recare in lor fa 
uore l'autorità di San Tommafo,ilqua- 
le foggiunfe lodando quetto gran Sato; 
Habuit virtutes , © officia omnium ordini 
Angelorum : Se la Reina de gli Angioli 
non foffe entrata in campo,promulgan- 
do fentenzia, ch'egli è parto della fua 
CITTA ,e dimoftrando per chiara pruo 
ua il latte verginale, onde fu nutricato. 
E fe è vero, che quefta celefte CITTA' 
e patria di D I O per natura, e di molti 
Dei per grazia, e quiui San Bernardo 
ifpezialmente furiconofciuto non per 
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huomo comunale , ma quafi vn di colo- 
ro, di cui fi può dire con Dauid ; b Ege , ; 
dixi Dij eflis , & filij excelfi omnes : dicafi ELE 
pure,che,z» domibus eius, fra le braccia 6. 

della V E R GIN E Madre, Deus cogno- 
fretur:fie riconofcinto S. Bernardo adot 

tiuo figliuolo,e quafi vn Dio per grazia 

fpeciale . E tal fi dimoftra in prima nel 

dare ogni fuo auere per amor di Crifto, 

dicendo; Ecce nos reliquimus omnia, C fe 

cuti fumus te, tale apparifceancora,men 

tre è nudrito con lo fteifo latte, con cui 

fù lattato Iddio . E pofcia, mentre di 

tutte le virtù fi vide adornato,in guifa, 

che pote chiamarfi Deus virtutum . In 

fomma fe de i giufti fi legge; c Illos dixi € It. 107 
Deos ,ad quos fermo Dei fadus efi : fregifi 35 
pure có quefto nome il diuotiffimo Ber- 
nardo,poiche egli tenne fempremai fra 
le braccia, e nel cuore il Verbo incarna 
to,e crucififfo per noi. 

3. Deus in domibus cius cognofcetur. Par 
mi, per incominciare da qui, che fra gli 
addottiui figlinoli di MARIA , princi- 
palmente fi conueniffe à S. Bernardo la 
fimilitudine del naturale,e per cofegu& 
teil nome , pofciache fe Iddio vmanan- 
dofi,d Egenuspro nobis factus efi cum effet 
diues:anch'egli efsédo poderofo, ricco, 
eà gli occhi del mondo felice : diuenne 
pouero per amor di Crifto » e tale, che 
baldazofo può dire; Ecce nos reliquimus 
omnia, fecutifumusre:dimoftrando da 
prima con l'opere;quello, che poi infe- 
gno con quefte parole; Si Chriftus exul- 
tanit vt gigas ad currendam via, nec curo 
rentem fequi poterasoneratus, quanto mi- 
nus volante? Corre,anzi vola Criflo or'a 
fimilitudine di gigante ; e Exw/ranit vt ; 
gigas ad currendam viam ,à fummo coelo * Pf. 1f. 
egreffio eius: occurfus eius vfque ad [um * 
mii eius,e or'a guifa di fole;fOrserur vo- f Malac, 
bis timentibus nomen meum fal iuftitia,® fit. 
fanitasin pennis eius.Il Caldeo legge; sol 
puritatis, & fanitas in alis eius:con ale di 
iuftizia,edi purità,E per volare più leg 
gieri lafciò tutti i pefi delle ricchezze; 
e delle glorie sì, che oue prima diceua; 

iis a ^ > g Prof. 
£ Mecum funt diuitia,® gloria: poi potè gp, 
dire ; 4 Ego autem mendicus [um © pan- j, P/.39. 
per. Adunque ogni huomo, che è vago ‚p: 
di feguir il volo di lui , fa meftieri;, che ^ 
Ds l'amor 
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l'amor diuino gl'impéni Pale, accioche 
pofa dire; Amor addidit: e feguen do il 
configlio d’Amossi Nudus effugiat t» 
illa: Bitrionfando dica s Ecce nos? 
mus omnia y fecuti fumus te. 

4- Cosi vn gentile fpirito volendo fi~ 
gnificare,che Phuomo, benche fia ricco 
di virtù, eno é foileuato dalle ticchez- 
zenon ifpiega il volo ne può falire al- 
cielo,mentre il graue pefo della pouner- 
tà il ractiene interra,come aperto fi ve 
de nella noiirzetà, oue in altro fenfo 
par rinouata l'antica, mentre l'oro fola 
méte fi (Lima 3 Ez in prerio pretium eStydat 
cëfus honeresscé [us amicitias pauper vbig; 
iacet il defcrifle con l'ale;ed in accocio 
di volare,ma có vn gra fallo a’ piedi,da 
cui,fuo mal grado era ritenuto qua giù. 
E forfe quello,di che egli fi vale in bia 
fimo della pouertà torna meglio ad o- 
nor dilei, einontadelle ricchezze. O 
quanti giacciono in cerra,tuttoche ab- 
bia le penne dell’amor diuino, € dello 
adempimento de’ precetti di lui: rima- 
nendofi da feguir il gran Gigante, e dal 
correre lieti per la itrada dicielo;fopra 
tenuti dal pefo dell’argento,e dell'oro. 

5.E fe di ciò defideri manifefta pruo- 
ifauarda il cafo defcritto da gli E- 
uangeliiti K Matteo „et Lucca ; di quel 
garzonetto , à cui aueano già formate 
Palé la carità di Dio;e quella del pro 
mo conl'offeruanzia de precetti legali: 
tanto che alla propofta dell’incarnato 
Verbo potè baldazofamente rifpodere: 
Omniabsc cuffodiniaiumentute m ea,quid 
adbuc mihi deeft : E. ripigliando la Sapié 
zia incarnata; Adhuc vnum sibi dee[fsom 
nia quacunque babes vende, Ó da paupe- 
ribus © habebis thefaurum in colo; & ve 
ni fequere me:Quafi voleffe dire;Se vuoi 
feguir me alarase per la pouertà diuenu 
ta leggieris bifogna,che non folamente 
t'ingegni d'auerle penne dell vbbidien 
zia, e dell'amore: ma che lafci il pefo 
che ritenne fin qui legati i tuoi più; có 
porre in cielo il teforo, che pofficdi,an 
zi da cui fe poffeduto; Adhuc unum tibi 
deeft omnia quacunqt e babes ,U de,& da 
pauperibus, e s tbejaurum i 
f ven: fequere me. NOD piacq 
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nase qual uigre al celcite fuono s'empié 
di füroresHis illeauditis contrifl 
e vaggiunfe S. Matteo, Abit t 
da qual fonte fcaturi la triltezza . Ecco 
dall'vno;e dall'altro Euangelifta ci vien 
dimoftrato:il primo dille; £raz enim ha- 
bensmultaspoffefioness e più a mio pro- 
pofitoil fecondo; Erar enim diues valde. 
O grauiffimo pefo di ricchezze,che traf 
fero in terra il gionine; fornito d'ale,ri 
traendolo da’ fentieri di paradifo . Indi 
Gregorio; Beati pauperesguia Ad curren- 
dum ad beatitudiné leues © ex pediti (unt. 
6.Nè vi paianuouo , che doue fileg- 
ge; Erat diues valde, io dica, ch'era.{o- 
prafatto da graue foma; perche nonè 
mio trouato. Tal nome diede alle ric- 
chezze vn Poeta , Diuitias fugito poudus 
grauescelfa petentis € ilcelebre Anacreo= 
ne volle dimoftrar con l'opera, ch'era- 
no sì fatte quando ritorno 2 Policrate 
vna grå mafla d'oro,non recàdonealtra 
cagione, fuorche ; Tantum enim pondus 
tolerare non po fum, Ma Y'inuenzion fu di 
Mosè, ilquale diffe d Abraam 3 yz Era: 
autem diues valde in poffeffione avri, CP ar 
geni: Vatablo,e altri leggono : Erat an- 
zem Abraam grauis valde „nempe pecore, 
argento,& auro. E nel vero, fe vn ricco 
douche dire con quel Eilofofo ; Omma 
bonamea mecum porso:e che per precet- 
to di Principe.gli fofle ingiunto di por 
tar ful dolo tutti i denari ch'egli ha, 
chi può negare , che ammacítrato dalla 
fperienzia,prouerebbe quanto fia vero, 
che oue altri,eff diues valde; infiemem& 
te,eff grauis valde» Or come potrà fe- 
guire il celefte Gigante;di cui € fcrittos 
Exultauit vi gigas ad currendam viam è 
Necenim currenté fequi poteris oneratus, 
Adunque fe hai vaghezza di feguir lui, 
fa meftieri, checon l'Apoftolo Piero,e 
con S.Bernardo tu dichi; Ecce nos reliqui 

musomnia, © fesuti fumus te. 
7.1ddiofotto forma di nuuolo fcorfe 
gli Ebrei: e jn carne vmana gli Apofto- 
]i;e i fcguaci loro: € git vnt, egli altri il 
feguirono oufique egit andaua , Ma per 
diuerfo cammino furono guidati , po- 
fciache a' primi s'apri Ja ftrada infra 
Ponde, e camminarono fopra laterrà 
ignuda,anzi veftita di verde,e ricamata 
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4° ‘Sapro di fiori; » Nam ex aqua, qua cante erat, 
k: Lal terra'atida'apparuit, C in mari rubòovia 
S fine impedimento y O campus germinans 
D i de profundo mimio y per quem omnis mario 
P tranfinirigua tegebatur tua manu, v iden- 
r 6 Matt, £5 tha mirabilia, O monjira: la doue è 
d" 14.28, fotto il pouero piè di Piero s'affodaro- 
s no l'acque; p ageuolarg]i il fentiero nel 
ti feguir Vorme del Redentore.Deh, qual 
i fulacagione di-coral diuerficà ? ‘Forfe, 
li perche i primi vfcirono dali*Egitto'ca- 
E PPf.os. ; 4 d* evo: dü ; se 
richi d’argento,e d'oro 5 p_Edwxte eos cii 
f Iz argento; auro: onde malfi poteano fer 
D mar l'acque a foftenere il pcfo. Ma il vi 
m «^ cario di Criftoe la gente,ch'e* guida al 
3 cicló, diuenuci-leggieri , e poueri pof 
o fon dires Ecce nos reliquimus omnia, € 
e infin fopra l'acqua; fecuri fumus.resaflacu 
a fati della Jor leggerezza, che non'faria 
E no per profondar nell'onde: Né credia- 
3 té,che quefto peufiero fia mio , € di San 
x Bern. in Bernardo. Nimirum, diceua egli, Longe 
A Declam, Vud efin lutoaguarnm multaram,dini- 
li "7 Ges a Furdomaris , iter carpere , terrena licite 
7 53 : s Clar dde 1 
pe voffidendo : aliud ipfam quogue nonisgref 
á Vatabl, fibus unda calcare, omnia relinguendosfed 
; Alia lens tempori gratiapravogatina bac debebatur. 
5 Petro nonum iter, noni typus itineris fer 


sinbatur.O nouità fingulare , o maraui- 
gliofo càmino;tutto pendente dalle pa 
role di PietrosEcce nos reliquimmns omnia 


3 Su Per. Da. 8.Ma efaminianle vn poco più parti- 
loe | fer.des. tamente con Pier Damiano, {e così vi 
la Bened, Piace. Dixit Simon Petrus ad Iefum . Chi 
s vdi giammai voci più amiche , e dialo- 
È È go più leggiadro, chedi Simone , e di 
2d " Giesù, dell'vbbidienzia colSaluadore? 
i I L'ubbidiente adunque fauella con la fa- 
è | lute, imperoche a lui fi promette l'e- 
Sa | 4 Matt. terna fàluezza.Or,che dice egli?4 Ecce 
Ts | 49.27. no$religuimus omnia, © fecuti famus te. 
e i Generofa parola, e magnanima prome f 
si Berna.sn fa,lafciar^ il tutto,e feguire il Redento- 
. Declam re$ per laci virt fon ripieni imuni- 
€ fteri di Religiofi , ei diferti e lefel- 
= r,P/,16-- ue d’Eremiti ji quali cantavano ; r Pro- 
il 4*3 pter verba labiorum tuorum ego custodi- 
r Caseger -ui vias duras: O pure con Gaetano, 
a Symma. Ego cuftodini vias diffipatoris : © COR 
a Hierony. Sinrmaco,econ Girolamo 3 Ego obfer= 
å j ò ı MALI Vias larrbnis;O quanto feliceladro 
a èl’huomo interiore. che con le rüberie 
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di quel-di fuori,diuien ricco, e con mol 
to vantaggio fi rinoua; e adorna , pet 
render poícia: con quadruplicatami(u- 
ra quanto gli tolle; per la povertà i tea 
fori; per I1 trauagli il pregio, per le fa- 
tiche e battaglie la corona; e'l trionfo, 
Ma di certo;einon e grande opera il la- 
fciareogni cofa, pofciache Cratefilofo 
fo mite 1n abbandono tutto'l fuo:auere. 
Ma fprezzar'il tutto aine di feguitar, 
come diffe Girolamo; deretng vite pres Hievodn 
mialargientem.Hocopus,foggiugue Pier: c.10. 
Damiano , hestaborieft;bicfalutss buma- Māt. Pe. 
na fumma confit, neoGhriftum poffumus Damn ibi 
faqussnifi omnta relinquamus; quia exul« dem. 
tanit vtgigas adicurrendam vramz (^ one Adagiit. 
xxtus eum fcquinon. poteft Che fe\egli è 
vero quello,che per antico fi diffe , Ne- 
mo um farcinis enatat, meritamente il 
tutto de»abbandonare;chi vuol feguire 
colui, che-maeftofo fiede e fignoreggia 
iltutro. Dapoiche, fifficientiamoffra ex 
eceft, E erst Dens omnia svomnibus.E:chi 
in si fatta: maniera pouero nuota pben 
porrà con nuoga marauiglia camminat^ 
leggieri fopra acque. 
9. Gli Egizzi per dimoftrare vna mas 
lagcuoleimprefa; dipigneuano due pie 
di fopra l'ende: fignificando, che per 
niuna poffa naturale fi può camminar 
fopra l'acque. Ma quello , che nonè 
poffibile alPhuomo , éageuoleal poue- 
ro,ilquale per grazia è vn Dio, alla cui 
imitazione fa marauiglie: la onde l'Ec- 
clefiaftico diffe di luis / Beatus diues;qui f Eccl.3 a 
poft aurum non-abij 1, uec [peranit inpecu- 4. 
nia C tbefanris. Quis eft bic, C^ landabi- 
mus eumPFecit enim mirabiliesn vita tuas 
O beato quel ricco, ilgualenon va die- 
troall’oro.à guifa di fchiauo , ed è libe- 
ro da queíta tirannica feruit à;A cui So 
crate impofe vn.mifteriofonome, Aurea : 
mancipia . Q volendo fignificare, ch'e* 
fono fchiaui dell'oro, e che gli vanno 
dietro,douunque e’ vada,come vn Poca 
ta cantò. ; J 
Impiger extremos currit mercator ad 
Indis; 
Per marepauperiem fugiens , per fas 
xa,per ignes, 
O perche effifono i. piü perfetti fchiaui 
del módo, Si come la:bocca di Grifofto 
D 3 mo, 
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ina;e:la:fauella diiGrifolago;anzi 3e; mà 
nisel capo:dello fpofo'fi cliamaron d*o 
ro,perdiaoftrare; chealtrettanto.auan 
zanatio le mani jl. capo Ja fauella, e la 
bacca: d'ogni: huoma, quanto l'oro i me 
talli:cosi;diafi nome di fchiaui d'oro a’ 
ricchi; percioche non e feruitü fi fierà; 
che con Ja loro: poffa itare alia pruoua. 

roy E (è perauueritura El vago di rr- 
fapere;chi fia il padrone di sì facci [chia 
ui; teldirà il gran padre 'Agotlino pam- 
runi Dominu: efi Sono fchiani dell'oro, 
€ Íchiaut d^oro.O:nuouo ftupore.Vn me 
tallo in(enGbile;e come 1l noftro S: Ber- 
nardo diceua; terra;roffa,o gralla;come 
pud'eglicomandare;e dar legge? come 
puòauer’uvperio, e Íchiau1? Nel ver o 
elha econ perfettitfima forma Non 
puòritrouarfipiweccellenteferuidores 
che quello , il quale non pure offcrua 1 
precettidel padrone; anzii penficriye 
l’imaginazione ; tali fono 1 fudditi del 
denaro, che.non hanno altro oggetto; 
che quanto: par più conforme.) gulto 
diui, Vno.penfa;che effendo loro pre- 
ziofiffimo, vuole effer cuftodito fotto.bé 
mille chiaui, eimmácanente Fadempie, 
tuttoche contrario. configlio gli dia il 
Sauio; è Perde pecunia propter frairem,Cn 
amicum tuil : C^ non. abfcondas illam fub 
lápideiz perditione. Altri auuifa;che l'o- 
roelegemme effendo colme di bellez- 
zà;e di lume, fien vaghe d'effer vedute: 
e coníumano cià, clveffi hanno per cô- 
parire di ricchi veftimenti addobati.Di 
qualunque s'é vn di loro,diffe Abacucs 
u Ecce ise coopertus eff auro O argento è 
érompis fpiritus nom efHin vifceribus eins. 
Quetti fogna , che l'oro fi compiaccia 
g d'edificar palagi, e perció s Acdificant 
fibi folitudines, Quegli crede,che fi dilet 
ti di fplendida menfa s y Ez epulatur quo- 
ridie)fpledide o pureschefia vago di fon 
dar città sz Et vocamerunt nomina (ua 
in terris [uis s tutto-perche fono fchiaui 
d'oroe di tanta eccellenzia, che s'inge- 
gnano di fodisfare anche fogni dellor 
fignore.O beato quell'huomo; ilquale é 
libero da si mifera feruitù; Bearws di- 
ues qui post aurum non abijt ynec [perauit 
in pecunia y © z/efauris : perche di lui tà 
foggiugne; Fecit enim mirabilia in vita 
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I TIRE N TES ISMIAI 1 
fuas. non.folamerte fece.grá maraviglie 
mentre ci viffesma la ftefla-vita, ch'egli 
menò.con difpreggiare ogni.teforo, par 
ue vn miracol pellegrino, anzi vn cope 
dio. ditutte lemarauiglie, racchiufe.in 
quette paro lesEccezos reliquimus omnia» 

11 Ma;fe la regola della ragion ciui» 
leveras quà omne dicit nibil excipdiz s 
dicendo S. Piero; Eccesnos , reliquimus 
omnis: parve; che volefle dire:ecco io 
ho-meffoin abbandono lebarche,le res 
tile ricchezze, il padre , i poderise che 
è più;la propia volontà;e l'auara cupi- 
digia . Vditelo pure dalla bocca dolcit- 
fima di San Bernardo, Opinia [anè dixe- Berna in| 
ximsnon tautum poffeffiones, fed etiam et- Declam: | 
pidisates , & eas maximè: plus enim cone 
cupiftentiamandi, quàm fubfhantia nocet. 
Ma "pafterà: forfe: à perfona religiofa 
l'abbandonar le ricchezze, e la cupidi- 
tà loro? E potrà elia per auuentura men 
tretutto ciò adempie; dir con Piero. y 
Etce nos reliquimus amnia? Certo n,al- 
tro vi fa luogo;e dallo fteffo Santo ci vie 
ne infegmato; Ewge ergà-, Qui relinquere. Boyngr, 
uninerfa d;fponis,te quoque anter re'inqué bivio 
da numerare memento.Lmo vero,maxime, 

E principaliter abnega temetipfum, fi de= 
liberas fequieum , qui exinaniuit propter 
tefemetipíum.Pone gtauiffimam farcinam,, 
pane affaariam. mokam terrenam malemz 
pone illa quinque , non hominum plane itne 

ga; [ed boum ygue tibi infipienter emifti e 
Alioquinyfequi fponfums Cn venire ad nu 
ptias [pirituales,quimaria bac praes, Cn op 
preffes corporis. fenfualitate nonpateris + 
O beatiffimo Santo, meritamente fe” 
ora grande ne? cieli,poiche fra noi adë- 
pielti con l'effetto dell’opera Jamifu- 
r2, che altrui diuifauiconle parole,cok 
difpreggiar le ricchezze,e gli affetti lo- 
ro,anzt il mondo, e te fteffo : rantoche 
poteui dire; Eccenos reliquimus omma; 
infegnando a’ mortali quefta nuoua ma 
niera di filofofare. 

12. Ditfinila filofofia il diuin Plato- pp), in 
nesPbilofofia eft mortis meditatio: E vol- Theat» 
le fignificare,che con doppio ferro puòg Tj. 
difciorfi il nodo delcorpo e dello fpiri=:; 7; 
to; onde gli hnomini mentre. viuono 5 'Ectlefa 
hanno il nome a Kindi terre: edellor ,, 6, 
morire fi diffe ; à Antequam rumpatuv 
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funiculus argenteus, & recurrat vitta au- 

rea, © conteratur hydria fuper fontem , C^ 
confringatur vota fuper cifternam,& rener 

tatur puluisin terram (uam, vnde erat, Or 

fpiritus redeat ad Deum, qui dedit illum. 

Ma'più alto fuil fenfo;che egli volleac 

cennare , non del legame naturale del- 
l'affetco,né di quello, che fi fcioglie có 

la falce della morteima dell'altro,che fi 

dinide col ferro della morte.; ma della 
mortificazione,per cui fi lafcia l'anima 

vnita al corpo, ma fi difgiugne lo fpiri- 

to dalla carne.Tale, esi fatta è la filofo- 

fia criftiana che valédofi della carità di 
uina;quafi di penetrante fpada fa, che i 

veri ferui di; Crifto con vn bel paradof- 
Berner fo: morti viuano ; e viui muoiano-Indi 
7.inQua San Bernardo diftribuendo i gradi fra 
t^s gli amadori di Dio;diffe,chei primi vi- 
È nono in guifa di pellegrini,i fecondi da 
morti , iterzi nella forma di Crucififfi: 
e del morto foggiunfe S; Zeffe etiam ip- 
fa fepultura non fentit.Sicvisuperantes ut 
laudantes. , fic adulautes audit ,vz detra- 
bentes s: Immo ueroncc audit , quia mor- 
tuus efl.Omnino felix mors, qua ficimma- 
enlatum feruat,1mmopenitus alienum fa= 
cit ab boc feeulo .Sedneceffe eff, ot qui non 
vinit infe,vinat Chriftus inilloyIdeo Apo- 
folus,Viuo autem iam non ego, viuit vero 
sn me Chriftus. c fi diceret; Ad alia gui- 
dem mortuus fumy,non fentio, non attendo, 
non curo, fi qua vero funt Chrifli , bac ui- 
um inueniunt, & paratum. Si come be- 
ne fpeffo raffredate le parti eftreme di 
chi hail ma! della morte , ritirandofi 
tutta la virtù animale in guardia del 
cuore, rimágono laltre menbra private 
in maniera di moto, e di fentimeto,che 
fealeri gli ferifcela mano ; il braccio, 
il piè, o altra parte del corpo,non fi ri- 
fente , nè fa veduto di duolo ; né mai fi 
fcuote, fuorche alle ferite del petto, o- 
ue l’anima è rifuggita, eft vine; Così 
con l’Apoitolo era felicemente morto 
Bernardo,e a Crifto folo viueano, allo- 
ra folamente dolendofi quando egli era 
offefo.O mirabil virtù del trasformati- 

5 uo amore. 

€C4.8.9 —15. Appareggilo pure il Sauio Sala- 
moneal'a morte; edicas c Forziseff, 

vt mors diledio s.che certo dice vero, 
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benche efprima poco. anzi per diris- 
tura potrebbe dire, Forzsor eff sorte di- 
leétio ; mentre amédue priuano l'huomo 
gli fenfo Ma l' vna il fa, fcparando il.cor 
po dall'anima , per torgli con Ja forma 
il viuere, e l'operare; l'altro lafciando 
l’anima congiuntaal corpo, vuolche 
niui non operi,nó fenta, né v1ua,e che 
à muoia nella materia che'nforma, per 
viuere onde ama. A tal propofito mi 
fouuiene della fentenzia di Paolo,nella 
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mo Diis? efficax G penetrabilior omnigla 4,13, 
dio ancipstisC? pertingens v [que ad dinifio- 


.nem animazac fpiritus. Che dite,o Apo- 


ftolo? come può l'anima immateriale;e + * 
idiuifibile effer feparata,e diuifa? Rifpó D. The: 
deil DottorAngelico,che tre parti prin z; " 
cipali , fi truouano nell'huomo ; corpo, ^^ i du 
anima, e fpirito. Il corpo è quefta maf- Di Pf. 
fa terrena compofta da quattro elemen ^ Hebr. 
,ti,erauuiuata da’ fenfi. L'anima è quel. 

la,che informa il corpo; dandogli il:nu 
trimento;e'l fentire. Lo fpirito è la par , 
te fuperiore, per. cai lamente.vmana à 
fomiglianza de gli Angioli intende, fi 

ricorda ,e vuole. Orfu, dice Paolosha 

tanta forzala fpada della carità di Dio, 

che diuidelanima dallo fpirito, si che 
dall'informare , e dar vita in fuori; non 

le rimanga altro effetto d’appetito;e di 

fenfo, non ami , non abbia in odio,non 

tema, non ifpiri , non vegga , non oda, 

non odori, non gufti; in fatti niuba al 

tra azione ella abbia di vita; ma con 
pellegrina marauiglia qualunque è v- 

no. di quefti amadori diuini , morto vi- 

uae viuo muoia, in tanto che poffa dir- 
fidiloros e Vos mortui eflis , € vita ve. e Ad Cos 
fira abfcondita eff cum Chrifto in Deoiche lef. 5. 5. 
in quella maniera, che fotto'l veftimen 

to dell’vmanità di Crifloera nafcofala | |. 
perfona diuina; cosi nell'apparéte mor Si 
te de’ ferui di lui fi conferna;es'occul- 

ta l'eterna vita. : 

14. Deh,riguardate Dauid, e vedre- 

te in lui la forma di quei morti fpiritua 

li,cheio videfcriuos f Ego auzem pilice- 

ua eli , tanquam furdus non audiebam; f f: 37- 
€» ficut mutas nom aperiensos fuum : non 19° 
vdire , non fauellare , chi non fa; che 

fono fcgnali dimorte ? O felice Ber- 

D 4 nardo 
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nardo , chi vide mai vn morto più glo- 
riofo di te; poiche per meno d'atnote 
mortificato viuefti »Eccotu con viuere 
tanti anni racchinfo in cella,non foip® 
gnefti mail'occhio a rifguardare il pal- 
codi lei. Caualeando tutto il di per Ja 
riua d vn fiume , maijon ti venne fatto 
d'auederti della fua riguardeuole ame- 
nità. Prendeui il cibo, eiliquori,fenza 
difcernere le qualità loro ; el'olio per 
ifciloppo;e'! fugo amaro per dolce: ve- 
rificandofi in te quello , che diffe il Sà- 
uio 5g Animaefuriensetiam amarum pro 
duléi fumer . Solamente dell'acqua eri 
vago; come di quella; che allora è buo- 
na,quando non ha fapore. Oueà me pa 
re,Vditori,che vfaffe fra noi queftogra 
Santo io guifa d'Agnolo'in carne yma- 
na.E si come quefti formandofi vn cor- 
po d'aria, fottopone al fenfo la fira for- 
ma inuifibile,con far fembianti di man- 
giare; di bere, edi porrein vfo turte le 
potenze fenfitiue,e vitali; benchevera- 
mente nolfaccias e teftimonio ne fii Ra 
faello, quando diffe a Tobia 54 Videbar 
quidem"vabiftum manducare , & bibere : 
fad ego cibo inusfibili Er potu, ui ab homi- 
nibus-videri nonpoteft vtr ; Cosìlo fpi- 
rito: di Bernardo non accomnunaua col 
corpo leaffezzioni,e gli ameri,non pa- 
rea;che vedeffe, vdiffe,o gufta(fe, ma di 
ciò. folamente facea. vedutose:dalimo- 
uimento locale in fuori, di cui frvalfe 
nel: feguir Grifto per l'eminente firada 
della caritàyniun'altra operazione ve 
fercitò.. Dicaegli dunque con Piero: ;- 
Ecce nosreliquimus-omnia., & fecuti fi- 
IMUSE 
15. Leggete lo feritto dalla foauifi- 
ma penna di lui 5: Ecce nos reliquimus om 
nia: fed nec: inutilis commutatio proeo, 
qnod fuper. omnia cft , omnia reliquiffo . 
Nam, © fimul cum eo donantur omnia, & 
vbi apprebenderis: eum. erit unus. ipfo om- 
nia in omnibus, quipro ipfo omnia relique- 
rune E ben: poteua dirlo per ifperienza, 
poiche in'luogo- delle ricchezze terre- 
ne riceue:lecelefti e in:cabio della ma- 
dre, e de fratelliebbecon ifpezial'pri- 
vilegio la Vereine; e’ figliuoldi DIO 
© pregiosclie fenza niuna comparazio- 
ne,cd agguaglio auanza ognialwo. Va- 
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gliami ata] propóffto argomento di 
Paolo; £ Qaiproprio filio nom pepercit ; fed 
pronobisomnibus tradidit illum, quomodo 
non omnia fimul cum illo donauit? Adun- 
que il padre con donargli il figliuolo;, 
gli'donò iltutto ; el figliuolo donando- 
glila propia madre;gli colmó ad vn'o- 
ra il dono con faperchiante mifura., e?! 
prouide di balia fornita di miracolofo 
latte;la quale in quel punto,che mutrica 
na quefto parto nouello , con nuoua ra- 
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gione pote dire ; K Cum everam cuncta K Prost 
componens, o pure. [Eram iuxta eum ves 8.30. 


Iutinurritius. 
16. E fealcundi voi defidera di rifa- 
pere in qual luogo, e tempo ottenne il 
Santo queíla grazia fingulare d'auer 
per madre dilatte la madre di DIO; 
Sappia, che auemne in Efpira in quel- 
Pora appunto, che àgloria della Rei- 
na de i Cieli fi cantauata Salue. Quiui 
egli peruenne , econ ifpezial dinozio- 
ne vdendo l'armonia, in ifpirito fi fol- 
leuò.. E fornita l’antifona al termine 
di queirempi, ( che oltre di quele pa- 
role non. fi ditendea; Ez Iefuri & vedi 
Aum frutium ventristui , nobis poft hoc 
exilium offende) inginocchiato auanti: 
la bellaimagine di MARIA ripigliò, 
@:clemens. Surfe immantanente ,.e do- 
po tre paf piegando le ginocchia., 
diffe con alta voce, 0 pia. E quindi le- 
uato.in pie , e fattofi vicino alla Madre: 
conchiufe, © dulcis MARIA, Enel 
profferir qnefto: doleiffimo nome, di 
tanta gioia fenci riempirfr ilcuore,che: 
chiufa la. ftrada:a gli fpiriti , ifuenae sì, 
chea bell'agio poterono effiandar va» 
gandodouelor piacque. Quini la pie. 
tofa balia tutta impacciata nel riuocar 
le fmarrite forze dell'adottiuo figliuo.. 
lo, non- volle adoperare acqua fred- 
da; o altro argomento, ma tramutane 
do al bambino Giefu il lato ,. fcuoper- 
fe la. verginal mammella, e premen- 
dola, n'empie la bocca del felice Ber- 
pardo „Onde , fe per antico fi diffe; a 
loria di quefto Santo , che aüeale 
abbra piene di fali, edimele: ora 
pergloria maggiore può dirfi di lui 5 
Mel, & lac fub lingua eius + effendo- 
ui aggiunto quefto nuouo lauo. 3 
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17. Glialtri Santi diuotiffimi della 
VERGINE fon iti con fomma diligen 
zainueltigando titoli gloriofi, e illuitri 
per onorarla.Altri la chiamarono Prin 
cipeffa de gli Aageli;altri Reina de'cie 
li;quetti Imperadrice del mondo, que- 
gli Signora dell vniuerfo, chi la fregio 
d'vn attributo,e chi d'altro ; Bernardo 
folo fra tutti le potè dar nome di Balia 
e di Madre, Imperocche fe egli é vera 
la dottrina de? Filof^fi, che] nutricare 
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K Prose i bambini è in vn:certo modo ingeuerar 
8.30. gli,fiaanche veriffimo,che allabalia po 
f Hebre, trà darfi nome di Madre;si come per co 


munele vien dato ne' noflri tempi:ene 
, . gliantichi ancorafi leggeappo îfaia; / 
È I/.103. Filios enutrini, O exaltawi, ouei Settàta 
Septuag. translatano;Filios genui: quafi poca dif- 
ferenza fi fcorga fra'] nutrire vn bame 
bino; el generarlo.. E rampolla dall v- 
no,e dall'altro fonte lo fteffo amore;im 
perocche la balia, e la Madre danno la 
propia fuftanza , e feil latte è fangue 
due volte.cotto, il quale per confegue- 
te è più puro,meritamente fi può dire, 
-che la balia con più preziofo liquore 
nutrichi il figliuolo, che Ja madre ftef- 
fa. Oltre che il modo del nutricare è 
molto più vezzofo,e ripieno d'affetto, 
mentre di fua volontà, e non per obli- 
go di natura nutre ilbambino ; ch'ella 
nö partorì, ed ora fel recain grembo , 
ora il prende fra le braccia , ora gli fa 
viua culla del propio petto, l'addorme 
ta,ildefta,l’allata,il bacia, vezzofamé- 
te l’accarezza,il celebra con variattri- 
buti,canta per lufignargli’] fonno, ride 
quando egli ride, gli rafciuga le lagri- 
me quando piagne:la doue il portato fi 
nutre dalla madre , quafi da pianta insé 
fibile priuad'atfetto.O tre,e ben quat- 
tro volte feliciffimo Santoamato dalla 
Madre di Dio come da balia, e nutrito 
da lei con altrettanto vantaggio, quan 
to ne porta fopra ogni liquore illatte 
di cielo ; pofciache affai più monta per 
la qualità de? coftumi il latte della ba- 
lia,che?] fangue della genitrice. 
18.Ricordiui in pruoua di ciò, quel- 
lo,che auuenne a Fauorinó,filofofo nel 
vifitare vna gran donna là quale haue- 
ua vn figliuol mafchio partorito.Ralle 
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groffi egli prima del parto venuto a be 
ne.E pofcia,fentendo,che fi procaccia- 
ua balia tranierasriuolto a colei,chene 
moftraua follecitadine maggiore;diffe, 
Orote,mulier.frae eam totam, integram 
effe matrem filij fni Tanto che per laco 
Rui fentenzia 4 potrebbe per moderno 
muovere l'anrico pianto delle due dô- 
ne auanti.i] Re Salamone, qual fia più 
vera madre,o qaella che generó ilbam 
bino:o chi gli diede il latte. E la fenten 
2a, che allora ingiufta fu in bocca del. 
la madre infiata: farebbe giuttiffimamé 
te proferita dalla balia: z Nec,mibi,nes 
tibi, fed dinidatur ; ch'è diuifa fra loro 
l’affezzione;e l'amore.O Patriarca illu- 
ftre : in te non hanno luogo le liti, per 
lo fguaglio;che fitruoua fra la madre, 
che ti partori:e l'altra da cui fofti lat- 
tato.Imperocche la naturale ti cede vo 
lentieri alla Madred'Iddio,e fi reca a 
doppia grazia,ch'ella,che t'ha nodrito 
ti dichiari per fuo . Or chi potrà cele- 
brare a baltanza quefto fuo. priuilegio 
fingularc?E chi fra’ figliuoli d’Eua ga- 
reggeràteco?Certo,fe tutti gli altri di 
cono col piagnente Iob: » Pereat dies, 
in qua natus (um Cur Lactatus vberibus? 
Tu puoi cambiar le lagrime e l'impreca 
zione,in canto e priego; Benedida dies y 
inquanatus fum,quia latatus vberib. 

19. Ma, fe vogliamo dar fentenzia , 
qual fia più gioueuole maternità: quel 
la del parto,o pure quella del latte : lo 
fteffo Filofofo ne fia promulgatore; Si- 
eutenim valet ad configendas anima at~ 
quecorporis fi nilitudines,vis, U^ natura fe 
mini 3non fecus ad ean em vem lactis quo 
que ingenia, Ó proprietates valent. Cosi 
aperto dimoltra l'ifperienza , che do» 
ue vn capretto è nutricato da pecorel. 
la gentile, diuiene gentile , dimoftran- 
dofi tale nell'abito, e ne? coitumi : c fe 
a cafo pende dal petto di ruuida capra: 
ruuido crefce ne? coftumi, non che nel 
pelo. Indi Macrobio diceua; In mori- 
bus inolendis,magnam ferepartem,nutri- 
cis ingenium, © natura lais tenet* Se 
Romolo, e Remo furono inchineuoli 
a Jadronecci:dalla lupa lor balia Pere- 
darono.. Se Agis Rede’ Cureti fu 
veloceal corfo 5 dal latte apia cerua 
E Pote 
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Yettenne.Sce Evea pareea Didone trop 
| pocrudele;allemamelle della tigre Pat 
| tribui. Se Calicula fà affettato di fan- 
| gue vmano;saferive al sigue, ch'e'fuc 

ciò mefcolatocollatte E fe Hercoleac 

quiftò la fauolofa deità ; nel -petto di 

Giunone la beuue.Nec prius effe Des po 

tuit quam [ipgeret infans, lac fibi , quod 

fraudis nefcia,Imne dabar.O dipendenza 
marauigliofa de riui de coftumi dalla 

| fonte del latte.’ 
zo. Deh, fate quindi ragione; o Dót- 
ti. Sel gran Bernardo fulattato dalla 
Vergine, a gloria della qual fi diffe ; o 
Multa filia congregauevunt diuitim:tu [u 
pergreffa es vniuerfas: ene] cui corpose 
animà addunò Iddio tütte le grazie 
fpartenegli Angeli;e ne Santi:che ne 
gherà, ch'egli delle fteffe grazie folle 
arricchito? Vuoi tu,che fra le ricchez- 
ze di lui fi trnoui l'argento de’ Cófeffo 
ri>Ecco cátala Chie(a ; 27e Cofeffor Do 
mini facratusse poi, Qui confitenti ferun- 
iti lo Reddis perenne premiz. Vuoi,che vi fia 
Alex. 5.? la porpora de? Martiri? Ecco Aleffan- 
| Bui. Ca- dro Terzo l’afferma; Conftat per rotā vi- 
son, tam longum duxit martyrit;e gli trumë 
B.Bern, ti forono i digiuni,i cilicci, le batritu- 
re,i flagelli;le fpine,la croce,i chiodi,e 
lancia, onde tormentata fu l’anima fua 
con la copaffione de’ dolori di Crifto ; 
che perciò fi dipinge con tal’infegne. 
` Vuoi;chevi fieno le margarite della 
Verginità> Egli fteffo ne rendè teftimo 
nio;quando riprefo , che ben tre volte 
vna notte,auea gridato, Ladri,ladri,fen 
Wr za,cheniun ladro vi fi foffe veduto ; fi 
| rifcoffe dicendo, Vere latrones erat , qui 
| domi caffitatis mea fubripere tentabant. 
1 Vuoi,che vi fiano le corone de’ Ponte- 
| fici»Miralea' fuoi piedi , oue apparifce 
| il fupremo vantaggio, ch'egli ha fopra 
tutti;fe pure è vera la regola, Infigmum 
| fupremi,fupremum infimi . Or dite,qual 
parte de’ Pontefici è più fublime? Cer- 
to la corona,clietégono ful capo loro. 
Y E qual parte è la più infima in San Ber- 
| nardozi piè,ondetoccana la terra; Dun 
| que fe quiui, ou'é l'infima parte di lui, 
tiene le corone; che fono !a fuprema 
partede' Vefconi , chi può negare,che 
eglinó fia maggiore di tutti gli altri? 
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Se cerchi fra le fue ricchezze l'oro del- 

la fapieza,che è propio de'Dottori:lo- 

pere parlano, è aperto teftimonio il 

Dottor Angelico; Daze mibi/pirità Ber Simile, 
nardi, ego perfici obera Bernardi Sì co 

mei verfi di Virgilio, e l'operéd'Apel 

le, che da loro n6 ebbero Pvltima ma- 

no,no fu poffibile riceverla dell'altrui: 

‘così volle dimoftráre fan "Tommafo , 

che Jo fpirito di Bernardo vátaggiaia 

tutti gli altri fpiriti de Dottori , onde 
a”catici,ch'e' láfció imperfetti, nó e- 

ra,chi poteffe dare la defiderata perfez 
zione.Se vi defideri 1tefori de gli Euz- 

gelifti:e de gli Apoftoli:delle prime t€ 

de teftimonianza Godfrido ; Bernar dil Godfred: 
nofiri non ab opere Euangelia. neceffitas nz n Ae 
aliqua , fed ab bonore folo fola humilitas Jipa S. 
reuccauit,e dall'altre (an Guiglielmo di p,,,, ca, 
cendo;che gli apparue Crifto,Quevidit, o Guil 
claritate quada diuina fibi aftantem , © nh u Le 
magna andoritareprecipientà fiducialiter g © 7 
loqui quicquid ei fuggereretur, quonid nò ` 
ipfe effetsqui loqueretur, fed Spiritus fan- 
&nsieo,Se Profeta il vuoisStat in veridi 
eis corde prophetico: E fe Patriarcaso qua 
ti ebbe egli feguaci della regola fua?O 
quanti figliuoli ha partoriti al Cielo? 

21.E non folamente fi raccolfero nel 

gra teforo de’ meriti, delle prerogati- 
ue,e delle grazie di quefto gran Santo, 
gliargenti,le margarite,le porpore gli 
ori,e le corone di tutti i Santis ma quel 
la de gli Angeli ancora, regiftrate da 
Ezzecchiello:Ecco l’afferma il D.Ange D. Tho. 
lico?Faerunt aŭt in beato Bernardo nou fermo. de 
géma,de quibus dicitur Ezzechielis vigefi S Bern. 
moodauo, b Omnis lapis pretiofus operi- p. Ezech, 
mentă tu:Sardiustopatius Ó iafpis,chry 28.13. 
folitbus C onya,& berillua , fapphirus, 
carbunculus Gn (maregdus Lapides ifi fi- 

gnificat noué ordines Angelori, quib.fuis 

dotatuz beatus Bernardus: quia babuit in 
fe virtutes, & officia otum ordinis Angelom 

rit.Fu Sardio,e topazio có gli Aügioli, 

€ có gli Arcangeli,tra per gli vfici de!- 

le legazjoni,e per quellc,che della fua 

lingua diffe Guiglielmo, Lingua Ange- 
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lorum lequens , vix inte lligebatur . Fu Guil. di, 3 
iafpide co' Troni , albergando Iddio z7. cap.6. ^ 


per grazia nell'anima {ŭa . Fu Cri- 
folito con le virtù . Fu Onicee berit- 
lo 


mile, 


jeje. 
era 


lo con le Podeltà., e co? Principati , si 
perla potenza delle fue orazioni; E e- 
runt enim ei nibilimpoffibile effe, quod a 
Domino poftularéts sì ancora, perche pa- 
reua Principe de’ Re dellaterra, Facies 
principi admirabansur ea Infatti parue 
perla fuprema aurorirà vn faffiro.con 
Je dominazioni, pet la fcienz a vn. car 


buncolofra Cherubiuise perla carità: 


vno fmeraldo-infocato fra i Serafini; 
Onde Sio folamente diceffi, ch'egli fu 
Agnolo,ben vedete Vditori, che direi 
poco,che oue ogni Coro ha particular 
vficio,e Pebbe tutti s Gura babuit in fe 
virtutes O officia omnium ordinum Ange 
g Ete. lorum. Anzi conchiude il Profcta;g Tu 
> ` fignaculum fimlitudintz Imperocche S; 
Bernardo fegnato col fuggello;e.co'gli 
ftrumenti della paffione,parue vna viua 
imaginedel Crocififfo. 

22. Che dirò dungue? Del latte della 
VERGINE acquiflo egli sì fatta fimili 
tudiné,, che parca fratello di Crifto da 
vno fleffo petto nodritosondefe dell v- 
r Cat.s. po dicelaSpoía s y. Diledas mens cani 
10. didussdell’alero fi canta, Caffizate deal- 
Laus Del primo, Es raéicundus:e del fe 
condo, s Charitate vulneratas. Dell v- 
no,Ele@usex millsbus:dell altro, glo- 
ria fublimatus.E adorno di quelli,e d'al 
tri ben mille colori apparue vna volta 
alla beata Metilde, sì come riferifce Ia 
copo Fabbro; Mox fanaus Bernardus in 

ffola ex candido,virtdi,rubro, aur ecqueco 

lorepratexta,mirificò fibi apparuit Et (ple. 

dor folaris biscolortbus mixtus interluce- 

bat. E pareua vn nuouo fole fimiglian- 

tiffimo all'incarnato Verbo,d! cui fi leg 
? Malas. ges. t Orietur vobis timentibus nomen 
Piedi meum fol iuftitia .O latte miracolofo , 
donde fcaturifcono tutte l’eccellenze 
de gli Agnoli,e de?’ Santi. 

23. Ma vé più auanti di bene , che 
beendo il lattedella VERGINE,beuue 
E raboccante amore in verfo di lei.Cosi 

x Gell. v. torino filofofo foggiüfes 19//«s qs 

Jisa e., FAuorino filofofo foggiüles 1P//«5 quod, 
infantis offeclio animi amoris, t2 neindt- 
nis inea fola vnde alitur, occupatur. .. In 
maniera che non conofceil babino al 
t'amorc,oaltra madre, da quella i fuo 
riche vezzofaméte il nutrica.O. Cofcf 
for gloriofo bé dimoftrafti co le paro- 
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lese cò gli effetti.dell’opera, ch'eridi- 
méticato delpopolotuo.; anzi del pa- 
dre,e della madre, e che tutti gli amo- 
ri, e diletti tuoi, a quefta nouella ma- 
dre aucui rinolti,quádo có diuotiffimo 
affetto diceut; Se/ue Regina , fub tuozeg- Bern fu~ 
mine. Dominazvolo de catero militare, me perSalue 
totaliter dominationi rua c&mitto, vt ple- Regina, 
nari? regas nibil mea infipientia dimittes 

de mei regimine; quicquid n.mibi dimifes 

ris noneris miferrime deftruédi,Teck amo 

do, Dominasbabitemw,te metis vifceribus 
coplettamur,ga tu es vita.O Vita,Qua nue 

tris.tuos cleftib.alimétu.O Domina,queva 

pis corda botum ,nàne cor ted, Domina, a 

puifty bisquafospofuifts illad,vtipsii va= 

led inuenire? Q raptrix cordia,quado mihi 

reffitues cor inen? quare fic corda fimplici 
vapis?quare violétià facis amiciss Naquid 

ipsi femper vis tenere? Ch illud poffulo,mi 

bi arrides:@® ffatimtua dulcedine confopi 

tus ,quie[co. CA in mercuerfus, iterù illud 
poftulo:me còplexaris , Charifima, © fta- 

rim inebrior 140 amore.T'uc cor meli ao die 
feernoa tuo, nec aliud fcio petere nifi tni 

Sed ex qub cff cor mei tuo amore inebria= 
tisguberna illnd cü tuo,© in fanguine da 
gni cüferua, & in latere filij colloca . Chi 

vide,o vdì mai piücenero amore,cari- 

tà più feruente,ed ckafi più foaue? Nó 

auea cuore; nel.propio corpo, ma nel 

petto della V ER. GIN E fi viueua,nà 
truouaua di'etto,fuor che in lei fola. 

24 Ma fe la Madre non fi puo ama- 

re fenza il figliuolo: qua! fiàma d'amor 

di Crifto gli ardena nel petto? Voi da 

quetto prendeteneargomento , che fu 

lattato nelle iteffle mammelle. E ricor- 

diui a tal propofito quello , che riferi- 

fce Plutarcodella moglie di Cato Mag p/,;, 5; 
giorc, che fempre foleuain compagnia 4 Caio 
del figlinolo nudricare vn feruo.Impe pis ns 
rocchè fapédo ella bene;che i Principi j,, 
non patifcono fcarfità più nociua,che — ~ 
di fedeli,ed'amáti feruidori,procurana 
d'imparentargliene vn co! propio lat- 
tejacciocché diueniffe fratello peramo 
resfe. per natura era fchiauo . ORe del 
cielo , qual careftia maggiore dopeui - 
fofferireiterra,che di veri ferui,e d'a- 
mici? Tu.iteffo per bocca di Geremia ,, inda 
diccuas # Circuite vias Ierafalem , O -— 


afpi= 


gm 
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ajfpicite,U* cz[iderare , Cr quarite $ plateis 
eiiis an inueniatis viri faciet? iudici, P 
quareié Ride, CP propitius ero ei. Nè pur v- 
no fe ne potè ritrouare. Quindi la Rei- 
nà de gli Angeli volle puuederti d'vn 
fedele amadore,e per venirne a capo te 
co lattò S-Bernardo allo fteffo petto. 
25.Auzi per fargli più fegnalato fa- 
dore,cramutó il babino Giesù dal lato 
deftro al finiftro,e porfe al B. Bernardo 
Ja fteffa mámella,che a lui tra(fe di boc 
ca, acciocche beuendo col latte della 
Madre la grazia;e'l mele del figliuolo , 
x Pf.44. di cüi è fcritto; x Diffufa eff gratia in la 
3 bijs- tnis; y Fauus dijiillans labiatuasv- 


KI. bra i fumi dell'eloquezia più dolci del 
mele. O come pienamente s'auuera in 
lui quello , che ne’ Cantici fi legge: 7 
Mel, & lac fub lingua tua:e nella Chie- 
X Cämg. fa cio,che le fu promeflo; a Dabo vobis 
II» terram melle,& latte mananiem:Perc he 
a Deut. nel vero non credo, che poffa negarfi , 


11.9. chequanto la lingua, o la penna di que 
fto facro Dottore diffe, o compofenon 
fia riuo di latte;orufcello di mele. 

Pasfa-- — i6. Ragionafi di Pindaro, e di fanto 


nias 1E? Ambrogio, chel'api di comune accor- 
„in vità do ma indiuerfi luoghi,e tempi,in boc 
S, Amb» ca d’amendue mentre erano ancor bà- 
bini in fafce,compofero i fiali,e ne fil- 
Jarono il mele;dimoftrando có rale ar 
gomentosvn'aperto préfagio della fin- 
gulareloquenza loro . Ma cedano pure 
alla lingua di fan Bernardo,quanto ce- 
dono l'àpi,e?! mele alla mammella, e al 
latte di MARIA. Anzi cedagli il dono, 
: che il gran Profeta in luogo di fomma 
1/42- grazia promife alla Chiefas 6 Erunt re 
#3; gesnutritij tui, regina nutrices tua:pet 
dimoftrare, che con tanti vezzi douca- 
noi Principi,e i Monarchi della térra 
carezzare i fedeli, co quáti le balie i bà 
bini;Percheoltre a modo vfato s'adé- 
pie con lui ; mentre la Reina delle Rei- 
nediuiene fua balia, e puó dire, Eram 
quafi nutvitius coram co: Versádo col luo 
lattesmele,e graziacotáta nelle labbra 
a lui;che melate né fillano le fue paro 

ee più preziofe,che gemme. 
pto 27.lndi fan Tommafo diceua dell’e- 
Bernar loquenza del noflro Sito ; Osgemmenum 


y Cant 4 (ciffero. poi dalle fue graziofiffime lab- . 


TRENTESIMA; 


e fa nuoua,e non più fentita lode. Gio- 
uabni Patriarca di Coftantinopoli, fu 
chiamato Grifoftomo,perche la bocca 
di lui pareua d’oro.Piero,fu detto Gri 
fologo,perche le parole di lui pareano 
d'oro.Ma bocca di gemme, non era fin 
qui fentita in terra , fe vn'Agriolo- non 
veniua a portar quelto pellegrino attri 
buto di citlo.L’antica Roma tizzò vna 
ftatua di marmo a Giofefo Ebreo , per 
guiderdonarlo de’ marauigliofi libri 
della guerra giudaica ch'egli fcriffe , 
ma v'aggiunfe la lingua dell'oro; là do 
ue il Dottore Angelico efaminando la 
dottrina del fanto Abate, gli formo la 
bocca di preziofe gemme; Os gimme. 
E chi non fa quanto fopra l'oro abbian 
vantaggio le gemme;che s'incaftano be 
ne fpeífo in quel ricco metallo? or fe 
vuoiconofcere il pregio della lingua 
dell'eloquétiffimo Bernardo, riguarda 
Fincafto. E quindi potrai far ragione; 
che fe egli fi forma delle più pregiate 
gioie , che abbia la terra; edi cielo la 
lingua,el'eloquenza,che vi fi richiude, 
O: germmeum. 

28. O celefte bocca , o eloquétiffima 
lingua,bé m'aueggo ora,che p celebrar 
Peccellenzie tue mi farebbe meftieri lo 
fpirito,e lafapienza tua . Onde pottò 
dir'anch'io quello , che fan Tommafo 
diffe; Date mthi fpiritum Bernardi, ego 
perficiam opera laudum Bernardi Mafe 
ció non fi concede a me,ne ad’altr’huo 
mo;che ci viue;non fie chi poffa a ba- 
ftanza celebrar le tue lodi. Orfu,gl,che 
fi niega alle parole, concedafi al filen- 
zio, forfe nouello Timante più efpri- 
merò col velo del mio tacere, che non 
fareico* lumi dell'orazione. Ripofiaci. 
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29 Eus in domibus eius cognofcetur. 
D Stanze particulari dell'anima , 
e del corpo fono i fenfi , e le potenze 
dentro, e fuori, e in tutte era.tale fau 
Bernardo, che pareua vn viuo ritrat- 
to del vero Dio delle virtü, tañtoche fi” 
può dire di loi quello;che d'Onia fi di f 
fes c Quafi vas auri folidum ornatum vii 
lapide pretiofo , 1 Filofofi appáruerod- ' 
dornati 


cEccl.go 


2% 


27 


cornati d'alcune virtù,ma pche nó Pin 


. caliacono. nel vafo dell'oro dell'amor 


diuino,riufciron male , e furono priue 
d'ornamento, e di lume;la doue il no- 
iro Santo fu vn valodi pretiofiffimo 
oroe quiui legò le gemme;e i fregi del 
le virtù dinine. Quindi il Dottor Ange 
lico appropriò a jui quello, che del Re 


d Ezech, di Tiro diffe Ezzecchiellos 2 Omnis la. 
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pidis pretiofus operimentum tuum Sar- 
diu ,topatius È iafpis,chryfolirus,© onyx 
& berillucfappbirus, € carbunculw , È 
fimaragdus ; Ecco le ricche pietre delle 
virtù;efoggiùfe pois Aurum opus decoris 
tui: Ecco 1l vafo della carità, cui elle, 
quafi gémme del cielo rendono ad vn'- 
ora ricco,e fregiato. 

3o.Se'l fardio vale contro a gl'incan 
tefimi. O quanto preualfe contro ogni 
fafcino quefto Santo.Perche di vero,co 
me può fafcinarfi vn'huomo con mag- 


e Sap.4. Sior noia, che conquella maniera de- 


x2. 
Grac. 
Hebre, 


Ícritta da Salamone; e Fa/cinatio nugaci 
tatis obftnrat bona.Il Greco legge, Fafci 
num enim malizia,la parola Ebrea figni 
fica,Fafcinum leueyvile,nibili nugax nul 
lius pretij obfcurat bona.O cecità»per vn 
brieuediletto, perdere gli eternisper le 
terrene ricchezze,perder quelle di cie 
lo;per vani,onori; perder gli ftabili , e 
veri,per vn nonulla,perder il tutto.Et 
ecco fan Bernardo in guifa di Sardio fu 
gò quefti incati: traendo alla Religio- 
ne tanti giouaniricchi,e nobili, cò far- 
gli viuer più lieti nelle folitudini : che 
nelle Città;più contenti del pan duro,- 
edell’acqua,che del frefco, e del vino: 
più colciliccio, che non la feta, e con 
gli orie chetrouaffero in pouera cella 
lericchezze;e le glorie di Paradifo. 
31. Apparue ancora vn preziofo to- 
pazio. Che fe quelta pietra reca gran 
diletto a chi lariguarda , chi apportò 
mai maggior piacere a’ veditori , che 
quefto Santo ? Gli víciuano incontro le 
Città,e felice fi ftimaua chi gli fi facea 
piüdapreffo,effendo tratto ogni cuore 


ecelef 3E vas es A z 
f Ecclef. all'amor di lui:f DileBu Deo, © homi- 


FS.. 


nibu.Se del topazio f ge, Si pulias , 

42m obtenebras, Ò° nb [curas f vers pro- 
E 

ur ,tuncclarior , © 


a Refa maniera, 


tur&relin 


orreperitur? Nel 
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oue io tento di pulirlo cono fcarpel- 
lo dellalingua mia,più ingombro le lo 
di fue: ma s'io cófello di no poterlo ce 
lebrarea baftáza , più chiara apparifce 
la luce,e la bellezza delie glorie fue. 

32. Ch'egli foffe vn Iafpe,il quale : 
Inter pericula facit bominem tutu m:pof- 
fono rendere chiarateftimonianza gl'- 
Innocenzi,i Tebaldi,i Pandolfi, e altri 
ben mille,che ne? maggiori pericoli fu 
rono fouuenutida lui. Chei foffe vu 
Crifolito fpauentofo a demoni:dicalo 
quella donna, per fei anni inufata, la 
quale impugnando i! baftone di fan Ber 
nardo, fchiufeivn baleno il rebelle fpi 
rito. Auzidicalo il demonio , che dal 
fuo imperio fu aftretto a formar di fe 
fleffo vna ruota, fin ifcambio di quella, 
che ruppe per precipitar nell'appeni- 
no la fna carozza. Ch'ei foffe Onice cin 
to di luminofa fafcia:la diffefa ne parli 
fatta contro all’impudica donna,che té 
tó di rubargliil teforo della verginal 
purità. Che ne? fembianti fi dimoftraf- 
fe berillo,di cui éfcritto, Oculos miro 
modo confort at3ne fon teftimoni i ciecht 
peccatori,a quali die lume. E che egli 
appariffe vn faffiro di color celefte , 
chiaro il dimoitranole degnità terre- 
ne difpregiate da lui.In fomma pareua 
vn carbuncolo accefo di ferafico ardo- 
re.E vn verde fmeraldo per rallegrare 
(gni cuore.O7is lapis pretiofus operime 
tuminumignafi vas auri folidum ornati 
omni lapide preziofo, 

33. Maquali ornamenti,e quai fregi 
poffono;o diuotiffimo Santo, gareggiar 
co’ tuoi Ecco fra le tue braccia veggo 
vndolce mazzetto d'amara mirra, com 
pofto da colonne,da flagelli, da fpine,, 
da chiodi,da Croci,da fpugnaamareg- 
giata,e da lancia:E lieto di. quefta im- 


prefa , che col celefte Imperadore hai , g 
ó 


comune;v’aggiugni il motto: g Fafcica 


1953 

lus myrrha dileđus meus mibi, inter vbe- 
È E 

ete, V dito 


ra mea commorabitur.E fe v 
ri, ch'egli fteffo lo fpieghi , vdite:ciò, 
che con fuoi fratelli ragionádo e’ dice 


fefciebam „hune mibi fafciculum coll 
res È inier vbera ancacellocare enzaui y 
: m 


ait: 
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e letum ex omnibus anfietatibus, CP ama 
p tudinibus Domini mei Primum videlicet 
Snfantilium illarum neceffitatum.Deinde 
Laborum,quos pertulit in pradicando, fati 
cationum in difcurrendo,vigiliarà in oran 
do, tentationum in ieiunando , lacrymari 
4n compatiendo,infidiarum incolloquendo, 
poftremo periculorum in falfis fratrib.con- 
| mitiorumyfbutorum ,colaphborü, fubfanna- 
| sioni,exprobrationum,clauori; borumque. 
fimilium, gua in falutem nostri generis [yl 

sa Enangelica copiofiffime nofcitur protu- 

diffe . Vbi fane inter tot odorifera myrrha 

| buiusramuj[culos minime pratermittendi 
l putaui etiam illa myrrham , qua in cruce 
potatus eftsfed nequesllam, qua vnius eft 

! in fepultura:quarum inprima applicauit 
iù fibi amaritudinem meorü peccatorum : in 
| fecunda futurà incorruptiong mei corporis 
| dedicanit. Memoria abüdantia fuauitatis 
borüeruttabo,quoad vixero, In eterni non 
obliuiftar miferationesiftas , quia in ipfis 
viuificatus f[umynemo tollat eum a meym- 
i servbera meacommorabitar. Hec mibi in 
| are frequentersficut vos [citis : bat incorde 
ii Semper , ficut Deusfcitshacftylo meo admo 
|| di familiaria, ficut apparet bec mea fubli 
mior interim philofophia,ftire Iesii, & buc 
erucifixi.Non requiro ci [ponfa, vbi cubet 

$n meridie,que latus amplector inter vbe- 
rameacommoranté.Hot vifcera reficitpar 

suulorum bocreplet ubera matrum; ideo 
ster ubera meacimorabit.O mirra, o pe 

es to di S. Bernardo.O marauigliofo rime 
Simile» dio infeguato a lui dall'eftztico amore. 
34-Sì come a’ Principi dopo morte, 

cacciar fi foglion di corpo il cuore, e 
Pinteriora infieme , rimettendoui in 
ifcambio nouelle vifceredi mirra, d'a- 
Joe,d'aromati, e di profumi maeitreuol 

mente compolte; per impedir a vermi 

ni,c agli altrianimali l'eredità ; che p 

b Xeclef. antica legge lor fi conuiene ; poiche è 
| po,13. fcrittosh Cum enim morietur homo,here 

ditabit ferpentesy® beffias,& vermes:Co 
| sì quefto Principe di paradifo,morto p 
| j è C 3; 4- virtù d'amore,di cui fi legge; i Fortis ef? 

| e vt mors diletliosefolamente in Critto vi 

uendo con l'anima : per conferuarfi li- 

bero da ogni vermine,e corruzzione di 

colpa,firiempiè il petto di quefto pre 

ziofo fafcio di mirra . Es'io nonetzo , 
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chiunque n'aueffe fatta notomia ptatz 
tro non l'aurebbe trouatoripieno, che 
de’ viuaci mifteri della pafione del Re 
deatore,col motto allo’ntornos Fafcics 
lus myrrha dilettus meus mibiyinter vbe- 
ra mea comnorabitur, 

.35.E piacque cotanto al Crucififfo la 
viua croce,e gli ftrumenti della palio 
ne,che quetto fuo grande amante porta 
ua femprenel cuore, che veggendolo 
vn giorno eleuato in altiffima contem- 
plazione de’ fuoi dolori,diliberò di far 
gli vn fiugular fawore;Ed ecco fconfitte 
le mani dal legno , diftefe amendue le 
braccia,le gittó al collo del fuo felici(- 
fimo feruo:e dimoftrandogli poi la feri 
ta del fianco,cosi gli diffe, Bibe Bernar - 
de.Ed egli auuicinandoui diuotamente 
Je labbra;beuue quel diuino liquore, e 
sì ebbro rimafe per la foperchiáte Jdol- 
cezza , che non fi potrebbe ridire qual 
diletto e' fentifedi cale,e sì fatto fauo 
re;fe egli fteffo allora non l'haueffe cá- 
tato, lafciandolo poi fcritto acciocche 
dalle fue me!ate parole fi potetfe argo» 
mentar'il torrente della fua dolcezza. 


Salue Mundi falutare , 

Salue falne lefu chare. 
Crucitus meaptare 
Vellemvere, tu fcis quare , 
Prafla mibi copiam. 

Ecce tui pra. amore, 
Tecomplettor cum rubore, 
Me coapto diligenter, 

Tu fcis tamen euidenter , 
Sed [uffer, & difimula. 

Hoc,quod ago,te non granet y 
Sed me fanet , & me lanet 
Inquinatum , Cf egrotum , 
Sanguis fluens bic per totum y 
Ne fuperfit macula. 

In hac Grece tecruentum, 

Et diflen:um , Ġ contemptum y 
Vtrequiramy,me impelle , 

Et bic imple meum velle, 
FAa&urus quid. defidero. 

Vt tequaram mentepura y 
Sit bacprima mea cura 
Hac eft labor,nec grumabor, 
Sed fanabor,& mundabor , 
Cum te complexus fuero. 

36.Gran 
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36. Grau fauore ricené fan Piero,mé 

tre imbracciato lo fcudo della fede, e 
impugnato il coltello dello fpirito ; K 

X Eph.6 Quod eff verbi Dei:dicédo, ! Tu es Chri 
17. fius filius Dei viui ; diede l'affaltoalcie 
4 Matt. lo,en'ebbe incontanéte le chiaui in fe 
36.16. ` gno del dominio, che n'auea acquifta- 
l. Claui- to. Ma cedano pure le chiaui di paradi 
bus ff.de fo al corpo del’ Imperador, che vire- 
«ontrab, gna,chefi dà tutto 1n mano di S. Bernar 
empt. ^ doscedan le porte di quello,alla porta 
del fianco del Crucififfo, oue quefto fe 

lice amante fu inuitato a bere. All'ama 

to difcepolo in luogo di [omma grazia 

fu conceduto il ripofar per poco d'ora 

ful petto di Crifto:e quindi fi legge; m 

€ Ecchi Fluenta Enangelij de ipfo Dominici pecto- 
antiph. ris fontepotamiricuttoche egli beuetfe in 
S. Io. E- vna fonte richiufa,e fupgellata. Ma ce- 
weng. da purealla grazia, che quefto Sato ri- 
cene; mentre sì volonterofo apparifce 

il Redentore di ripofarfi cò tutto”1 cor 

po, nonche colcapo folo nel petto di 

ui,che fchianta le braccia dalla Croce, 

gliele gitta dintorno al collo, gli dà ba 

cio di pace, e dimoftrandogli la ferita 

del coftaro,lo’nvira,e dice, Bibe Bernar 

de.E rabbracciandolo da capo, pareua, 

che voleffe per mezzo di quella piaga 
iterparlo nelle vifcere, porlofi nel cuo 

rese lauorarlo col fangue. 

37.Tutti i Sari in guifa di pietre viue 

fi lavorano per la fabbrica della cele- 

fte Ierufalem,ma in vari modi.Co'peni 
tenti,quafi co faffi rozzi, s'addoperano 

gli fcarpelli delle difcipline. Con gli 
Confeflorisquafi cò ifmeraldiss'impie- 

gp il fuoco della carità.Co'Martiri,qua 

1 con marmi, o iafpidi , s'vfarono vari 

ferri;e flrumenti di morte. E di tutti fi 

canta; n T unfronib.preffuria expolits lapi- 

v Eccl.in des,fuiscoaprantur locis per manus ariifi- 
Himn.«e cis.Ma con S.Bernardo; quafi có prezio 
dic.Eccl. fo diamante s'adopera il fangue del- 
Pimmaculato Crifto , e dalla mano di 
lui vien Jauorato,e pofto fu le prime fe 
die di paradifo . E mentre oggi vedi il 
Crucififfc pofarfi fopra le braccia del 
fcliciffimo Bernardo ;sì che potrebbe 
dirfi ; o Ecceflabaz fuper murum Y ada- 
maniinums(f in manu eius adamas. Se- 
altri ti domandaffe, Quid #4 vides ? po- 
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trefti rifpondere s 4damantem,che nel 
vero vn preziofo diamante e’ fusi ric- 
co d'amor d'Iddio,che può gareggiare 
col gloriofo principe de gli Apottoli. 
38. Vagliami per pruona di ciò,quel 
lo,cheriferifcefanGirolamo,cheivna ,.. . 
Bibia antica auea trouato fcritto in p- Mero. 5» 
fona di Crifto; Ego fum fal cali ; ilche fe 164a E- 
è vero, par che sì comeil fale gittaro Zeche 
nel fuoco ribalza,e falta : così volea di 
moftrarci, che egli in guifa di celefte 
fale, pofto nel fuoco dell'amore , faltò 
di cielo ,e véne in terra a préder carne , 
per noi,onde Paolo diceua; Propter ni P_Ebh.se 
miä charitat? fuam, quadilexit nos Deus, fe 
filium fuum miftin frmilitudinem carnis 
peccati, Diffimuló poi Ia gran fiama del 
la fua carità mentre ci viffema auuici- 
nandofiall'eftremo della fua vita, di 
bel nuouo fi fcaglia nelle fiame, q Cum 4 10.138 
dilexiffet fuos , qui erant in mundum , in 
finem dilexit eos . E di nuouo faltó in fia 
la Croce dandoci chiaro fegno di quel 
loamore;ch'egli fteffo auea celebrato , 
dicendo; r Maiore bac dileđionem nemor Yo.1f. 
babet vt animam fuam ponat quis pro a- r3, 
micis fuis . Ma perche quiui inchiodato 
non potè oltre fpiccarfene viuo; volle 
pur dimoftrarlo con farne fgorgare il 
fangue fpinto dal gran fuoco, che nel 
diuino petto diuuampaua,onde ben po 
tea dire; Ego fum fal cal:.Or fate quindi 
ragione,Vditori,fe Crifto è fale, & in 
auuicinandofi a fan Bernardo comincia 
a faltare, che direm noi di quefto Satos 
fe nonch'é fuoco?fuocoin maniera vie 
uace,che non folamente gli fe fcaturi- 
re il fangue dalle ferite, ma più gli fece 
fchiantar le braccia dalla Croce; So/use 
in amplexus brachianexa fuos +. O fubli» 
meargomento di carità. 
39. Valfe a fan Piero l'amore per 
fuaco da foftenerlo,anzi per farlo cam 
minarleggieri fopra l'acque , corren- 
do con la fpofa all'odor de gli vn- 
guentische il fuo Maeftro fpargeua per 
ogni lato,ma piccolo erail fuoco dele 
l'amor di lui a rifpetto di quello di S. 
Bernardo . Fuoco fi dimoftra P'Apofto- 
lo in quefto cammino,ma non adopera 
Ja propia virtü,fe non col vileelemen- 
to dell’acqua; là doueil noftro Santo 
non 
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npureapparifce fuoco con l'acqua, 
n gli elementi,con lecreature anima 
te, o d'anima-priue,con gli huomini , o 
con gli Angeli, maconlo fteffo Dio. 

SePierorcca per teftimonio il mare; 
Bernardo dà Crilto . Se l'amor di Pie- 
trofu grandeméte per difufato camino 
il foftenne fu l'acque, e’ltraffe à piè di 
Chrifto : lamor di Bernardo fu maggio 
re, poiche potè trarre a fe lo fteffo Dio. 
Quegli corfe al (uo centro,ch'é pur mo 
uimento comune 5 ma chi non iftupi- 
fce,che quefti abbia cotal poffanza,che 
pofa trarre a fe il cétro,c'l fine di tut- 


f IoX, y a7 t€ le creature, E chi diffe già f Si exal- 
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ZacobFa. 


lib, 1. vi- 


Yor-um t 


2415 fuero a terra omnia tt abam ad meip 
fum:dalla Croce,doue egli efaltato pé 

de,fchianta lebraccia,tratto dal grade 
amore di S.Bernardo;E doue per folle 
uar Piero diftefe vna mano:perabbrac 
ciar San Bernardo le diftende amen- 
due. Quegli riceué vn fi fatto fanore 
mentre ftaua per atfogare 5 Cumcapiffet 
mergi extendens manum fud apprehendit 
eii: Quefti di maggior grazia fu degno, 
quando ficure ,e franco fene ftaua pia 
gengo con liete lagrime la paflione del 
Redentorc.A]l' vno fi diffe;Super hane pe 
trà adificabo Ecclefiam meã:a gloria del- 
l'altro fi può dirè,che la viua pietraCri 
fto fopra di lui firipofa,e quegli,che có 
tre dita foftiene il módo,ora frale brac 
cia di fan Bernardo vien foftenuto,e col 
Dio d'amore abbracciato,dimoftra qua 
to grande fofie il fno amore. 

g alde preghiere la bea 
ta Metilde , difiderofa di veder la glo- 
ria fublime di quefto Santo . Et ecco v- 
" na mattina, mentre vdiua meffa,le ap- 


taf inu parue con abito pieno di maellà; 77 
sil li ^ * fola candida,viridi rubro, C» aureo colore 
ZIRIS CA. pratexta. Erecauale maggior marau!- 


SIs 


glia il vedere,ches Amor eriam in fpet ie 
Virginis pulcherrima ffabat a dextris bea 
ti vin ,Ó^ quocunque ibat, ipfum pariter 
comitabatur, in farum fpecialis priuile- 
8j , quod babet. O marauiglia. Accioc- 
che la fanta Donna poteffe rauuifare 
quefto gran Santo, non ebbe altro fe- 
gno, che l'amore affiltente alla deftra 
di lui . Efaminate meco, per voltra fe, 
quefta fpeziale: prerogativa . A qua- 
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lunque Santo, perchefi riconofca fra 
gli altri , fogliono i dipintori defcri- 
uerglia lato, o in mano, o preffo a gli 
orecchi,o ful capo,alcun contrafegno 
tolto da gli affari più illuftri della vi- 
ta, emorte loro. Così Agoftino fi die 
pigne conla Chiefa in mano , per dar 
ad intendere, ch'egli con la fua dot- 
trina foftiene la Città d'IDDIO. 
San Girolamo có vna pietra in pugno, 
e yna piaga nel petto per argomento 


della fua penitenza ; Gregorio Papa 


con vna colomba all'orecchio , per di. 
moftrare, chenon era terrenale la fua 
fcientia , ma pcr ammaeftramento del- 
lo Spiritofanto.San Domenico có vna 
faceardente in bocca. San Francefco 
con le piaghe, e cosi gli altri.Ma il glo 
riofo Barnardo non puo effer dipinto 
con vna fola infegna, poiche ben cen- 
to furono le fegnalate imprefe,onde fi 
prendono vari argomenti della gloria 
dilui . Ora ha fei mitre a» piedi, per 
auerraffigaato fei Vefcouadi . Ora ab- 
braccia gli frumenti della paffione per 
lo fommo diletto,che ne fentiua . Ora 
conla VER GINE acanto , che gli 
dà latte,come ad amato figliuolo .Ora 
ha dintorno i Santi, che vengonoa vi- 
fitarlo come caro amico.Ma cedano gli 
altri priuilegi a quefto vno,doue il Dio 
d'Amore gli fi vedea canto , Amor Sa- 
bat a dextris beati viri . E fe altridirà, 
che quefto è priuilegio comune di tut- 
ti i Santi: quindi vie più campeggia la 
gloria fua,poicheil fegnale, chea tutti 
glialtri é comune, fi rende particular 
prerogatiua di lui 5 22 fignum [pecialis 
priuilegij,quod habet, 

41. Spezialiffimo parue il priuilegio 
di San Giouanni Apoftolo, e Euangeli 
fta nel nome di difcepolo amato da Gie 
fu, edi figliuolo della VERGINE Ma- 
dre;che dell' vno fi diffe , Di/cipulus, qua 
diligeba us; e dell'altro; Mulier ec- 
ce filius tuus. Ma forfe poco gli cede 
San Bernardo, ilquale, benche non ab- 
bia 11 nome;ha tuttauia l'opera,che per 
lui fauella,Perche i vero vedere il Cru 
cififfo fchiantar le mani dalla Croce, 
diftender le braccia al collo di quefto 
Santo, darli baccio di pace, CARRO 
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foa-berenella ferita del fianco , come: non fuperchi digran lunga l'elezzione: 
fono fegnal idi particular'amore ; così- di Giouanni a pié della Croce. 
poffono darg!t il nome di difcepolo fin: ‘43: Chediro io più dell'infinite ec- 
gularmenteamato, degno per cófegué cellenze di quefto Santo? Prendete; V di 
te,che fia dipinto con l'amore alfiaco; tori , argomento della gloria di lui da 
Amor Rabat a dextris deati vivi .E.lenel vnafentenza mirabile del Salmifta; » " Pfi. 
fa carità de) figliuolo e’ gioftra dipari Ca fanttofanBwseris:S ch Viro innocen- 2. 
con fan: Giouáui, forfeglitoglieilpre re innocèseris:E dite, che l'huomoa gui Simile, 
gio nella figliolanza della Madre < Se fa di Camaleonte fi trasfigura nell'og- 
Giouanni fu dichiarato figliuoldiMA+ getto,che gli fta da lato, e da lui pren- 
RIA.da Crifto pendente fra due ladro-. de o1] bianco colore dell'innocéza;0 il 
ni in Croce: Bernardo ebbela VER GI- nero del vizio. Or fe'l facro Abate co- 
NE per Madre mentre lo fteffo Crito  flumaua có Ja VERGINE, e col figliuol 
regnaua in paradiío i. Se Giouanni fu. d'Iddie fu: per confeguenteadorno del 
parto di paffione , onde lamiftica Ra- le virt di MARIA, € p grazia va Dio è 
chele gli potè imporre.il.nome; Benoni: Ez Deus ip domibus eis cognoftetur s 
P GeV-33 filius dolorismei. Bernardofuparto di. — 44 Diafi araia lui l’imprefa del gran 
did gloria, onde il vero Giacob potè no- Padre Agoftino, che gliele cederà vole 
id. —marlo,Beniaminfilins dexrere Queglifi- tieri,che in quello ftato felice ogni co- 
gliuolo fu,ma di (olo 3ome,ed'cffettos . fa è comune.E imaginateui di vedere il 
Mulier ecce fii tuus: Quetti è iglino- ' diuotitfimo Bernardo gittato in ginoc- 
Jo d'opere,e d'affetti nafcenti dal latte  chioni dauanti al Crucififfo,e alla Rei- 
della VERGINE Madre. Quegli fi glos na de'cieli , ech'ella dinenuta-gelofa 
ria delfolo Vfficio di feruità: quettidi delfigliuolocerchi di lufingarlo com 
quel beneficio, cherricenorio i caripar gli guardi,e col larre,accioche a lei fi 
uoli dalle balie loro. L'vno fu dato alla  riuolga:e che’! figliuolo ingelofito del- 
VERGINE quafi per neceffità s 2» fo/a-; la madre il tragga con le piaghé , e col 
siz filij amiffi è laltrole vien dato per ságue,perche verfo lui giri gli occhi , 
vezzo,e diletto quando ella poteua di- e'Tcuoresecheegli,quafi da due calami 
re del natural figliuolo;Zsseni qué dili- te egualmente lontane, fentédofi trår- 
git anima mea,tenui ei nec dimittam. In. repon fappia diliberare, a chi fi auuict 
fomma fe Giouánifudatoa MA RT A nie fufpefo:dica; Hine pafcor a vstne» 
per figliuolo in terra: Bernardo gli vi&. re,hinelatiorab uberespofitus È medio,guo 
dato di cielo.Onde,fetritaméte.efami-. me vertam nefcio . Ma fi dilibera la lite, 
neremo ogni particularità di queta mentre fpiccata l'anima dal paffionato 
ditferenza,vedraffi più chiaro,chelfo- corposentra felice in Paradifo,e intro» 
le,quanto fia grande il fuo vantaggio. dotto nella cella de'vini,inebriato d'a- 
. 42.Souucgnauiatal propofito della more fi para innázi al figliuolc,e in lui, 
D. Tho? dottrina di fan Tommafo intorno alla quafiin volontario fpecchio vede,con- 
s. nepif. celebre quiftione della deftra, e finiftra templa, ama , e gode la madre ; anzi fe 
^4Gah di Piero,e Paolo.Dice egli,chefe Pao- fteffo , trasformahdofi in amendue con 
lo bene fpeífo fi. truova alla deftra di indiuifa vnione.Ne più in guifa di tor- 
Piero, auuicfie perl'eccellenzadell'e- tore folitaria piagne,come folleua;Fa- 
lezzion dilui;perche non fu chiamato  /ticalus myrrhe dilectus mess mibi, inter 
alla degnità apoftolica da Crifto, men viera mea cemmorabitur ; Perche quin- 
trc pellegrino,e pouero viueuafranoi; diébandita amaritudine, e’ pianto ; 
ma quando impaffibile , e gloriofo re- x Meri vliranon eritsuegue clamor, ned, x Apocai 
gnaua in cielo. Ilche , fe é vero , non dolor'eris vltra , qaia prima abierunt. «spg ; 
è chi poffa negare,che oue fan Bernar- Anzi va cantando; Quam magna mplti- 3 
dofu eletto dalla VERGINE per fuo #40 dulcedinis ina Domine,guam abfcon 
figliuolo, mentre alla deftra ‘di Giefu diffi zimenzibui te; mentre in guiderdo- 
fedena con fomma gloria in paradifo , ned’auer portato, Crifto , e gli amari 
E ftrumen- 
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ftrumenti della paffiane nel petto, egli 
ora fi vede fra le mammelle delfigliuo 
lose della Madre , trouando nell’vna:e 
nell’alera il latte doleiffimo dell'eterna 
felicità,e s'adempie in lui la promeffa 
fatta alla Chiefas y. Ecce ego detlinabo fu 


31fA 66. per eut quafi fluuium pacis, & quaft tor- 


4 44 


rentem inundantesn gloriam gentium ga 
fugatis sad ubeya portabimini, Qr fuper ge~ 
nunblandientar vadis Or fa cotánto fa- 
uore fu l'auerriceuuto vna volta inter 
ra vna gocciola di latte dalla Madre , 
quanto è più fegnalato que!,che riceue 
inciela in'ranta:copia dalle mammel- 
Je del figlitrolo a Deh; Santogloriofo, 
del trabboccante liquore ; andefeiri-> 
pieno „fa j chene Rili alcuna parte in 


-ezzlone Trentunefima 


noi;accioche faddolcifca le noftreama 
ritudini,(pegnala'fete'de*di letti cerre- 
ni;ci laui dalle noftre colpe;; produca 1 
gigli della‘purità nel caore;ci réda l'in 
nocenza de" fanciulli} fuegli gli oéchi 
fafcinati dalla malitia, facendogli cono 
fcere dalla dolcezza del faggio quanto 
ineltimabi! (ia la felicità che fi gode in 
paradifo. Onde diaenuti vaghi digo- 
dérlá tecofimprendiamo il cammino y 
chetu:prendefti con abbandonar ogni” 
caía per amor di Crifto;ficuri, che fe a 

lui diremo:Ecce pos veliquimus omnia, Gt 
fecuti fumus tesquid ergoerit nobis? ci fie 

rifpoftoiVotqui veliguiftis omnia, CF fecié. 


ti efis me,centuplum accipietis, t vitat .. ... 
è i Y t. 


aiernám pofidebitis + Amen: 
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DOVE SI DICHIARANO 

a algstoo ori S TUE S SE TPA Rr Hp Ego Sideras 

i -Deusin domibuscius cognofeetur , cum. ^ 
fufaipieteam,: 7-9 so 


Delle Porte. onde Sentra silla cognizione delle glorie di ME Rida 


- 


ciò fono la Uerginità , ela Maternità » Nella fefta: ^ 
DEN “di Sd Bartolomeo ezzpo[tolo- — 2 


“3 ARV E al profetareale , che 
nium colore. gli veniffe più 
": în acconcio per dipignerele 
QD ricchezze nafcofte_ne* gran 
palagi della CITTA "d IDDIO: che il 
tempo d'auuepite, onde colorile brie- 
ui parole da me propo(te, Dese in domi- 
lus eius cognofcetur. Non volle vàlerfa 
del prefente + non del paffato: fappen- 
do bene,cheitefori,i titoli, gli attribu 
tii priuilegi, le pálme le corone „gli 
feettri le grazie , le virt, idont , ele 
bellezze imortali de] corpo, e dell'ani- 
ma di lei;appreftaao fempre ampra má 
teria a nuoua cogni zionc,auuegnadio- 
che molto fi fieno: per addietro cono- 
fciute,e conofcanfi di prefente. Ragio» 


nafî d'uno fcultore molto ingegnofo s 
cheaftrétto dagli amati prieghi dvr 
principea EN ivna pietra d'anel- 
To le vndecimilla cópagne di fanta Or 


fola {nè potendogli venir fatto di tro- ` A 


uarui.campo Dalteuole per cotante 
fchiere : diliberò, d’aggiugnergliele 
con l'arte. E vi feceinprima vn'inta- 
glio di real Città , circuita di muri , 
coronata di torri con ricco rempio,c@ 
belliffimi palagi ,con magnifice ftra- 
de; e col fornimento di tutto ciò, che 
facea meftieri per. renderla gloriofa. 
Pofcia v'apri due porte, e' della pri- 
ma parea,ch'víciffe vna Verginella co- 
ronatadi gigli . Dalla feconda v*en- 
trani vn'altrà con la palma in mano. 
Forni 


——— Fr 


es 
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«Fornita al (uo termine l'opera,prefentó 
Panello al Signore, il quale, come vol- 
fe l'occhio a riguardare con ammirazio 
ne la cinta de' muri ,l'alcezza delle tor- 
ri,la nobiltà del tempio, de palagi,e del 

«le-trade:così fe veduto di ramaricarfi, 
econta’parole efpreffe di non trouarui 
il fuo pieno : Io veramente eftimo,che 
altrettanto fia degna di lode quefto- 

era 3 quanto di biafimo il mae(tro,che 
Eha fcolpita, immentre sì male s'ap- 
pofeal difiderio di chi gliele ingiunfe, 
che doue.mi dimoftrai vago d'hauer 
qui improtate ben' vndicimila Martiri, 
€ Verginelle,vego,o parmi vedere,che 
appena cene fono due. Ma fi rifcoffe al 
lorail (auio fcultore,eripigliò; Anzi il 
numero,chevoi chiedefte c’è interamé 
tesDeh fifate l'occhio in quell vna,che 
và fuori dell’ vltima porta, edite,chel 

-daw;cotrò daprima:volgetelo poi aĝ- 
fta,laquale pur'ora apparifcenell’alera: 

re fiauinoto,che l' vltima fuad entrare, 
J'altre fon détro;ma nó fi veggono,mer 

sé dllezorri,e de'muri,che có Paltezza 

: loroler&donoiuifibili a gli occhi nii. 

2, Chi videmai;o'Napoli, fcultor più 
&clebre delProfeta.reale,o pénello più 

«vivace della fua pennared ecco,douédo 
egli per vbidire al fouranoReintagliar 
nella piccola pietra di quefto Salmo 1e 
innumerabili virtù della VERGINE, fi 
vale di fimigliante inuenzione.E vi for 
ma primieramente.vna Città augufta, 
Ciuitas Regis tmagni; la corona di muri, 
Circundate Sion; la rende forteco torri, 
Narrate inturribus eius:religiofa co’ TE 
pi, In medio templi tus; ornata di palagi, 
Diftribuite domos eius. Dapoi vi nafcon 


- de l'infinite virtù di MARIA, facendo 


apparir nell'vna delle porte la vergini 
tà feconda,c aell'altra la Maternità ver 
giaale;chetantoconueniuaa colei,che 
era predettinata Madre d'Iddio, e che 
douca tenerlo fra le braccia fue, Deus 
$n domib.eius cogno]cetur;perche di quin 
di diuiene ogni altra virti.Dch auuici 
niaci,fe vi piace,alla prima porta,chie 
dendo alla verginità; laquale tiene le 
Chiaui,che c'introduca nel gra palagio 
dello'ntelletto di quefta alta Eee m 
doci quiuiacono(ícere i fublimi tefori 


della fapiézia di lui.Preghiamo appref 
fo laMateraità,che ci fia guidatrice per 
lo ricco palagio del voler materno; có 
appalefarci le ricchezze dell'amore , 
che quiui fono. 
3-La prima víciera,che comparifce in 
quella CITTA" fubl.me chiaramente di 
mollra,che né folo nella portaé formo 
fa,ma nel di dentro ancora è tutta diui 
na. Che a dir vero,o Dotti, quale fta- 
to fi truoua nella Chiefa militante, in 
cui più al viuo firapprefenti in terra le 
vaghezze delcielo,che quello della ver 
ginalpurità # leggetein San Matteo 
che dalla bocca di Critlo vi fie alla di. 
ftefa dettatose Simile eff regnum colorum 
(diffe egli) decem virginibussmadi qual 
Regno?di quai cieli e'fauellaeRifpondo 
no di comune accordo i fanti Padri,ein 
ifpezialità Gregorio Papa,Grifoftomoy 
ed Eufebio Emiffe. ch'è la congregazio 
ne de? fedeli,laqual guerreggia in terra 
viatrice;e pellegrina , formata all'idea 
diglia,chetrionfa nella patria celefte . 
3- Si come vn fauto Geografo.dipi- 
gne beaefpeffo incarta join telal'A- 
fia;l Europa, el'altre parti del mondo: 
E fe altri curiofo ricerca ; Truouáfi egli ^, f 
due Afie,e due Europe? rifpode che nò, E Hof 
ma chel'vna è dipinta a fimilitudine £" E 
dell'alera Cosìla Chiefidiqua giù fi be ile 
chiama tegnode’cieli perche quindi di °’’?£f» 
fcefe la forma della fondazione,e ordi- 
naméto di lei,e tale la vide Giou, nell’ 
Appoc.2 V idi (ana Cimitatè terufalem : 
noud defcendentemde crloa Deo . Ma dite 5 Apo. a6 
per voftra fè qualuirtù priacipalméte 
rapprefenta fra noi l'imgine del para- 
difo?Non altra certo,che la verginità, 
percuigli huomini viuendo in carne Similes 
contendonocon gli fpiriti fourani. 
5. Indiilbeato Girolamo foleua di- 
re „chein quella guifa,chei principi,e 
iRe,oue hanno diliberato prouueder z;ier.con 
di fpofa i lor figliuoli eredi de'regni,fo 
glion fornirgli di nouella feruitü, ador 
nadiricchi veltimenti, ed'«na aflifa, 
accioche più gloriofi poffano celebrare 
le fponfalizie,e le nozze.Nella tefa ma 
niera appunto l'eterao Padre inuiando 
in terra l'vnigenito figliuolo erede(co- c He£r. y. 
me diffe Paolo)dell' vniuerfo;c Quë con 2. 
E 2$ fitu: 


A Matte 
foks 


Greg.P se 
bom.22. 
in EuAg. 


tra loni: 
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ftituic baredem vninerforms per ifpofar | altri fori ferui del Re celefte; gli vài, e 

4 2/48 Jo con Ja natura vmana dentro il chio- gli altri fonveftiti d'vna affifia:Ma do. 
À * ftro verginale;ond'eglivfci; d Tamaz ` ve il'veftiméto della naturaangelica p 
Jeonju de thalamo fuo:ordinòa feruigio vna parte fola è fregiato: quello dell’= 

di lui,e della Reina fua fpofa,vna ferui huomo ha ricco lauorio da amendue le 

tü muova; veftita'della medefina afifa ‘‘parti:poiche non è puro fpirito, ma ha 

con gli Angeli di parádífo. E fe defide- “corpo ancora;onde Paolo diceua: f Vf 


rate fapere qual fia il vefliznero comu- fissaacorpore, € fpiritu 5; Ecco i] lauo- Fao 
o Matth, nesvditelo dallofteffo Verbo incarna- rio della verginità nell’vna parte,e nel DM 


24,30, OF Invefurrelisone uon nubent, ned, tu — 'altrasBearior erityfi ffc pmoaferit$ COCE- 
Amb, li. bemur y fád'eri t ficus Angeli Desin celo: damifid'iterpretarlo a propofito mio: 
s devirg: Quafi voleffe dirè (fe al gran padre Am Sarà piùbeata,e diftima maggiore, và 
` brogio crediamo ) quello, che altruifi taggiádo nó pure quei,chedi Gito fre- è 
promette perlo tépo felice della rifur - gio sô priui,magli Angeli ancora,iqua 
rezzione comune,già fi poffiede da Vcr | liciò poffeggono p natura : O mirabil 
gini, quafi frutto primaticcioinfin da virt , che 1sì fatta maniera trasforma 
queft'ora. Sono Angeli in carne morta Phuomo terreno i angelo di paradifo. | 
vle,oue gli altri faranno si fatti col cor- 7. Molte fono le -metamorfofi dela Si; 
po immortale. Indi fan Bernardo dice- ^ natura,e dell'arte:dal timo amaro fica- 
Wa; Quid caffitate decorins qua Angelum | ua il mele dolciffimo: dall'erba di fiero 
de bomine facis: Non nubent neque nuben odore l'odorifero giglio : dalla ruvida 
tir, fed erunt ficut Angeli Des in calo: fpina la rofa gentile:da zolfo l'oro:e in 
¿Pure con tua licenza o Signore;ar : fin Pacqua d'Angioli da” fiori: qual ma 
diro d'aggiugnere a queta lode vergi- ` rauiglia fia düque,che la grazia;la qual | 
nale vna parola,edoue voi diccfte;Era? ` s'auanza fopra la natura,e l'arte ; à più i 
fest Angeli Bei : dirò; Eruntplufgnam degne metamorfofi a fpiri;in conuértir 
Angeli Dei:imperocche fra me fieffo io l'huomoin Angelo,anzi a fublimarlo a 
vo penfando,che quantunque volte di- ftatomaggior di lui? Così David f quel 
fcendeuano gli Angeli in terra a voftro facro imeneosch’egli cantò a gloria de* 
feruigio , fe-per auuentura trouano al- Vergini fpofi, preferiffe il titolo d'alti 
cùna Vergine impiegata in queft'ope- miferi ripieno ; fignificande ilfagra- 
za, lecedeano voletieri il primo Jüógo, méto,di cui ragiono: z In finem 3 pro js, E PÉS9 
ela dcfira.Ricordiui(Vditori)perpruo ^ quscommurabuntari Aquilalegge. Fin- H . 
uadi ciò; quello, che a Giouanniaccad | centi pro'liljis, Simmaco, Triumpbus pro Aquila | 
de nellApocaliffi; quando comincidad ` fler:bus E fan Girolamo per nome di gi Symmar 
inginocchiarfi, veggendo eóparir vit- glie di fiori, mtende i Vergini, î quali 
Angelo Meflagier d'Iddio:ma per niun fi muteranno in Angeli. Ma fea quei 
|» partito gli fü permeffo, ritenuto da lui fiori,e gigli fidàla vittoria,e"l trionfo, 
Aport Io quefle parole;Vide ne fecerit cofermus ben fi dimoftra, che di grandifima lun- 


4% 1455 fumzE volle dire, fiamo feruiegua gà la verginità dell'hnomo vantaggia 
Jie dello 8effo principe,e d’vna manie quella della natura Angelica. - : 
pa veftiti. E pi diro;fe foffein mia po 8. Vo;che fappiate, vditori:, che gli | 


deflà cambiar condizione, anzi vorrei fpiriti beati fono gigli . Di eio mifiz 
elere Giovanni, che Angelo; vergine,e malleuadore Ilario,interpretando a tal REA 
certo có dirittura di giuftiziasveggen- propofito le parole di €rilto: h Vide. b Hile, 
doloveftitoeó piüricchi fregi, Ditelo se Alia agri,quomodo crefcunt zntm babo. CES 478 
vei( o Done) qual lavorio è dipiùfti- ranrmegue nent: cioè, riguardare con Matth, 
ma quello che'per vna parte fola dipi- ammirazione i gigli viui y gli Angeli b Mars. 
gnela tela,o pure quello sche Ja fregia del cielo;i quali fenza patir fatica;o di 6.24. 
da amédue le parti? Al ficuro rifpódere fagio,apparono veftiti.di bianco man- 
te cheil fecádo . Tale à la'differéza tra' to di purttà,e fregiati comoro d'amor 
gli Angeli, e gli huomini: glivni;egli diuino . Pure non egran Bara pit, 
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DELLA CITTA DYDDIO PARTE IL 


ch'effendo nati cielo, fi veggano ador 
ni di qualità celefti . E'ben cofa degna 
diftupore,che Phuomo, o fa donna di 
vorrottibil corpo grauofi, dotati fiano 
di fourana virtü,e d'icorrottibil dono. 
Imperocche per giugaerea talettato e’ 
fa meftiéri, che tutto"! dì coltiuino la 
terra di cui fon compofti, ne diueglian 
le fpine, adoperino le labbra dell*ora- 
zione,muouan le mani a filare;e ordire 
Ja.teladell'angelica purità.Or;fe a cò- 
tali fatiche,ea si fatte battaglie vié fot 
topofto huomo per ottener quelto a= 
bito triófale; ben'é ragione , che quiui 
fra gli altri fregi fi vegga fcritto có let 
tere d'oro ; Vifori pro lilgs : Triumphus 
pro floribus. 


Simile 9iE più dirò; che sì come coftumaua 


9 iRomanitdiléuat colonne, e diriz- 
sartrofei a gloria de trionfanti: Così 
il ne Salamone per onor di quefti mira 
colofi gigli, pofenel cortile del t&pio 
duecolonte;d’alti mifteri piene. Deh, 
efaminátegli meco fe vi piace; perche 
chiari fi fcorgono nelle figure facre qui 
ui intagliate: Secontemplerete la cor- 
te,ou'c'le fondò. è chiaro fegno'della 
Chiefa militante: Se la materia del bró 
zo,e' nomi cheloro impo(e,ció furono 
Iachim,e Booz: {pirano fomma fortez- 
zadi natura di grazia. Se i capitelli ia 
forma direte e di fpere: dimoftrano la 

rudenza vmana;e'l fauore del cielo.Se 

e melagranate,e le corone : fon pregi 
dello fpiritual martirio della Vergini- 
tà,e della final vittoria.Se i gigli nella 
cima fiorifconosconchiuderete,che fo- 
no ftatue de Vergini.O marauiglie.Adü 
que per foftener due gigli erano necef 
farie colonne di bronzo, chiamate for- 
tiffime,e fublimi cotanto»Dunque vi bi 
fognauano ben inteffurereti con nuo- 
ui cieli,e corone? Certo sisperche la pu 
rità verginale folleua altrui a tinta glo 
riasche foprauuanza le fpere,rendédo - 
lo degnò di diuini onori, e perciò gli 
conuengono dotali aiuti,e difefe. 

10 Forfe di quelta non mai a baftan- 
za onorata virtù ragionaua Dauid qua. 
do diffe; i Apprebendire difciplinam, Pa- 
gnino,Vatablo ; Gaietano, e la Tiguri- 
na leggono;o/culamini filium Aquila., 


69 
ofculamini eled?:Simmaco, e fan Giro 
amo; adorate pur esl Ebreo 5 Ofeulamini 
phritatem ; Nel che ci volle infegnare , 
che la verginal purità è cofa diuina,de 
gna d'effere adorata . A tal propofito 
mi fouuiene di quello ; che fan'Bafilio 
diceua ; che ogni Vergine è via ftatna 
viua rapprefentante Pintegrità;e la bel 
lezza d'Iddio;& è di tanto pregio sche 
di lei fi può direcol Sauio; K omnis põ- 
deratio non eff digna continentis anima; I 
Settanta leggonosNo» eff pondus omne di 
gnum continentis anima:Perche di vero, 
fein vna bilancia f poneffero la terra 
con lefue minere, il mare con legem- 
medi lui,lariaco” tefori nafcofti infra 


` leneni,i cieli conle pianete, e le ftelle; 
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enell'alera bilancia vna Verginella:ap* 


petto del pefodella gloriadi lei, pareb' 


be piccolo il cotrapefo di tutto il mon 
dosAnzi,feconogoialtra virtù foffe ap 
pareggiata , grauerebbe fempre più il 
pefo della grazia, ond'ella è colma:co- 
me quiui medefimamete teftifica FEC- 
ciefiaftico: Gratia fup gratidl, Mulier s 
Ga,& pudorata; edè maniera diragio- 
nare vfitata nella fcrittura fanta;Grazia 


Seftuag. 


7 rbidem 


[per gratia cioè ois gratia, la pienezza, 


l'accopiaméto di tutte le grazie fi trūo 
uasépmai i vna Vergine,quafi i iftatua 
viua dell'autor d'ogni grazia;e fantità: 
ti. Anzi perche nulla mancaffe a 
que virtù per rapprefentare il Dio 
elle virtù , volle egli arricchirla del 
fuo propio nome, fcriuendolo nó a piè 
della ftatua, ma fu la fronte, accioche 
da tutti più apertamente fi fegga. Così 
nell'Apocaliffila vide Giouanni fopra 
vn'alto monte, per Ja fublime degnità 
ia compagnia dell'Agnello;come imita 


tricedella fua purità ; e col nomediui-^ 


no fcritto nel volto; m Habétes nomée- 
ius nome patris eiua feripti in frontib. 
fiis. Efe vago diuieni d'intender que- 
fta fcrittura, e la cagione di lei, Vgon 
Cardinale l'efpone:Che i vergini por- 
tano {u la fronteil nome di Dio, sico- 
me Dei per gratiae Dei fi deuono chia 
mare per dirittura di giuftizia:perche. 
In carne fupra carnem videre, diuini eff è 


m poc. 
44.4. 
Hug.car 
din hit. 


E ben dimoftró lo fteffo Giouanni, che» 


perottenerelafimilitudine d’Iddio:, è 
E 3 vnico 


70 LEZZIONE TRENTVNESIMA; 


vnico mezzo la Verginità,quando e'dif 
fes n Scimus quiacum apparuerit, fimiles 
ct crimusse foggiunfe,dichiarado il mez 
zo perapparer tali;Qmnis,qui habet bác 
f pam , fanflificat fe. Que fanto Agofti- 
Augufi. nolegge,caffcaz fesimperocche,chi vi 
sract. 2. de giammar vno fpecchio macchiato, 
ip Epift, trasformarfì nell'oggetto,che gli è pro- 
Joan. poko? bifogna,che fia pure, accioche 
perfettamente poffa xapprefentarlo «E 

|. .. Vergini, che n queftaguifa fenza ma 
Simile. eularapprefebtano Fimagine dcll'ima 
culato Agnelo ,, e del padre, merita- 
mente fi dee 1l'nome d'amédue, per mo: 

do,che appaiono de'la famiglia reale,e 

deli regio fangue; vedo l'arme, P infe- 
gnaititoli l iprefe,e înomidel padre» 

€ dci figliuolosHabetes nomen eins, Co no 
menpatris eus (eripi um in: frütihus (Bis. 

iz. E ben: ficonuienequefta grandez 

za diuiua:al cuor verginaie , conciofia- 

cofache ellanon alberga, fenonine cuo: 

ride Principi „ede Refullimi. Indi 
pauid,quando perlacolpa dell'adulee 

zio. fi fpoglià della. generofità denna 

della. fuacorona,raunedurolt del fallo, 

edel graue danno,che quinci gli erave 

nuto , porgeua caldi prieghi a. Dio; e 

t Pf.50. Redde mibi lgtitiam falutaris tui 5 © [pie 
27: rituprincipali confirmame s: San.Girola- 
Hier.ex: mo legges Spiritu gotenri. Felice, Spirits 


I4 
Hebr.. munifico.Gactano,Spirits /pontanco, Pa- 


» 10.3 
3e 


Felix. gpino, Spira voluntario. Il Caldeo Spi 
Caiete pitw mumificontta . Altri, Spirirmnobili, 
Pagnin: Edètranslarione, che pii s'affacon la: 


€balÀ. vulgata; Spirtu principali:per darci a di 
Aj. videre, chefpiritonobile, edegro.di 
principe; &quello della. caltità, per lo 

cui mezoentró: in: ifperanza: il Profeta 
diracquiitare ilicuordel Re;che per l'a: 
dultertoauea perduto Eche € tanto ve 

roche queta virtù tela, per antono- 

mafiam ,»come huom dice; hia nome di 
Maeftà:cosi Paolo feriuédo: a Tito chia: 

p 44T# ramente dimoftrasp Im omnibus: reipfam 
37. 2.7. praberexemplum bonorunnoper®, im doctri- 
Hier hic maziniintegritate:Girotamo-leggentaca» 
E ipfius fiirateschela:parolà Greca nó folaméte: 
sür om fignificamaettà, ms caltità ancora; ima: 
ments. niera,che l'e(fere cato &opera di prim 
ria. cipe graue maeftofo,.e d'animo grade è 
13. Sauiz vícicra parue fin quila ver 


ginità deldimoftrar le lodidi MARIA; 
da che effendo ella Vergine , anzi pri- 
ma inuentrice di quefta virtù fublime,e 
per confeguente perfetta imagine di 
Dio , che vfa le ftefic armi ,e imprefe 
con effolui.Ma v'è piauanti di benes 
ch*fendo ella Vergine delle Vergini, 
€ come già dicemmo primainuentrices 
leconuicnc vn pregio fpeziale, fimigli- 
ante a quello , che fi dà a chi entra in 
gioftra con inuenzione più leggiadra. 
Indi diceva Salamone; 20 quam pul- Simile, 
chr a efi casta generatio cum clavitate:im= z g " 4 
mortalis el enim memoria: illius; quoni» DITE 
am, apud Deum notaeff, © apud homi- 
mes. Cum frafens eftimitanenr illam, O 
defidirant eamzcur fe eduxerit Gin pero 
petuum coronata triumphat incoinguina= 
torum certaminum pramium vincens. O 
beltronato di MA REA nel veftirfa 
di purità verginale O eterna memoria 
e fama,cheappreffo Dio,e gli buomini 
acquifta. O quante inaitatrici ebbe co- 
ftumando fra noi. © quanti anche ora 
defiderano. d’imitrarla. , veggendola 
trionfante per la: vittoria ottenuta nell 
campo de'cafti.,. e immaculati cercami. 
14.Infn qui poteuz , benche dalun- 
gi, imitari la Vergine,ma fr compiac- 
que Iddio,d'aggiugnerle vn fregio tane. 
to fablime;che fra tutte l'afere a rédef 
fe fin alare .. Difiderate forfe dian 
ce faz Vdirclo per boccadi fam 3 
prove 5 uum eft € E eergh) in quo Bern:fera 
nec primam fimilem. vifa eff s nec babere. deBiVire. 
Gguentem. . Gaudia matris babens cum de: verbo 
virginitatis honore , Maria priuilegium Apoc». 
eft „non: dabitur altexé, Singulare eit, fedi 
continao ettam indicibile inuenitur e In 
tanto,che la maternità, la quale f$ truo- 
usim guardia dell'altra porta, molto 
iü dichiara l'eccellenzia di queftaglo» 
riofà CIT TA" di DIO, chedoue.l’al- 
tre Vergini portano fcritto in fronte ik 
nome dell'agnello , e del padre sella il 
porta fcritto co” fuoi puriffimi fangu! » 
non che in fronte,ma nelle vifcere ver 
ginali,tutto per opera dello. Spiritofam 
to, veftendo il Verbo di carne,con fot- 
toporlo ar fenfise có diuenir madre del 
figliuolo d’Iddio fenza perdere il fiore 
della fua purità, 


e 
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DELLA CITTA' D 


1.Grande dir vero,è la gloria del 
Padre eterno nel partorire l'vnico Ver 
bo,mentre con la fua memoria fecóda- 
ta dall'effenza diuina, come da fpezie 
di fe fteffa,delle tre perfone , e di tutte 
le ragioni delle cofe creabili, intende, 
intendendo dice,e dicendo genera ilfi- 
liuolo,ch'é termine, e notizia efpref- 
à dell'intelligenza paterna, e per cófe 
uente,non accidentale;o fipito,ma del 
v Pfaog 12 fteffa foftanza . Quinci per bocca di 
^? Danid fi gloriaua,dicendo;r zm fplendo- 
È vibus fanBorum = ex viero ante luciferum 
genui te. O vergine gloriofa voi ben po 
tete contendere con l'eterno Padre ri- 
fpondendo con ecco alle voci di lui; 12 
Splendorib.fanttorum, ex vtero ante lucife 
Auguft. rum genui fespoiche per fentenza di S, 
bic. Agoftino fi poffono intendere quefte 
&5rifof, parole dell vna, edell'altra generazio- 
bic. ne.Dica adunque MARIA; I»fplendorib. 
Alj. fanGorum,opure, come Grifoftomo , e 
altri leggono; 1» gloria fanorum,G in 
Splendore fanttitatis:perchetornaa fom 
ma gloria de’ Santi, che vna Vergine 
dóna partorifca in terrai] figliuol d'Id 
dio.E si come il padre foggiunfe 5 Ante 
duciferum genui ze ; così può replicarlo 
MARIA; accénandoci il gran miftero 

della fua feconda Verginità. 
16.Torniui a memoria,o Dotti,quan 
f Pf.103 tunque ilreal Profeta, ragionando del- 
44. le fatiche delPhuomo,cátó; s Ortus eñ 
SA, ex bibit homo ad opus fuum:per dar 
a intendere , che quanto nafce auanti , 
che apparifea il fole, tutto fi produce 
fenza opera d'huomo . E dite qual nac- 
que Chrifto dalle vifcere di MARIA ? 
certo non altramente, che come fa ru. 
giada,prima che apparifca il Sole, e in 
nanzi,che s'accinga l'hnomo all'opere 
diurne: fu parto in fomma di Madre fe 
«conda;e pura.Forfe Dauid volle fignifi- 
carlo;non folamente con quefta meta- 
fora,macon vna parola, che a leiante- 
pofe; Ex vtero ante lucifer genui te . O 
Salmifta;perche,ex vrsro? Videfi giámai 
alcuna madre,che altronde generaffe i 
Terni, fuoi parti? adunque paiono oziofe le 
j. s. in Parole(ex vsero)mentre doueui foggiu 
Mascia, Qnere:genni re Ma nel vero accenno có 
quefta voce il facraméto della pura fe- 
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condità , come nota eccellentemente 
Tertulliano: Ex vtero, cioè ex folo vtero, 
abfg; viri femine sex propria fubftantia,da 
Vergine immaculata. Il che più aperta 
mente fi (cuopre nella lezzione Ebrai- 
case In fplendorib fanttitarum s ex vtero f P/109 
aurora tibiros natiuitatis tna. Deh,qua' 3° 
fono quefti fplendori di fantità» Forfe Hebra. 
potremo dire, e con alto fondamento , 
che nella fteffa guifa, che'l Verbo pro- 
cede dal Padre,quafi raggio da Sole:na 
fce dalla madre , quafi fplendore da pu 
riffimo fpecchio:onde Te che sì co 
meilraggio, elo fplendore fon parti 
delsole, e dello fpecchio ; i quali nom 
macchiano punto la purità loro: Così, 
anzi con infinito vantaggio nacque les 
terno Verbo dalla mente paterna, e dal 
chipftro verginale.ll perche amédue ra 
gionando con effo lui poffono dire;Ee 
vtero ante Inciferum genui te:l'Bbreoleg 
ge,Inpulcéritudinibus genui te. 
17.Chi vidde mai bellezza più pelle 
grinadi quella,che ci propone il Profe 
ta dicendo, Ex vrero ante Inciferz genu 
te? In quella guifa , cheil Padre eterno 
generandoil Verbo, quafi notizia ade- 
mem al {fuo diuino intendere,chiufe la 
rada algenerar'altro parto: Così la 
VERGINE auédo partorito fotto. fore 
me vmanelo fteffo Verbo,dimoftra,che 
douc ha per figlinolo I*vnigenito del 
Padre,farà anco p lei vnico,e tale che 
fi poffa catarad onor di lei; Gloriš Mae 
tris babens că Virginitaris bonore, nec pri- 
măfimilë vifa eR , nec babere feguenrern. 
Parue fimigliantiffima alla Feniceim- SIm. ze 
mortale,che è vnicaal mondo, e fopra 
tutti gli vccelli porta la palma. E forfe 
a tal propofito torna affai bene quello, 
che diffe Ofeas s Ephraim quafi auis,euo u Ofea.p 
lauit gloria eorí a partu, €^ ab viero, C. st, 
aconceptu.SeEffraim è interpretato frs ` 
giferserefe@ssci dà ad incedere, che è cre 
Íciuta cotáto lagrazia, e la gloria della 
VERGINE, col recarci così gloriofo 
frutto, che l'eccellenza di lei volò nel 
più fublime folio diparadifose tutta de 
riua a parzu ab vrero,a tõcepsm dall auer 
cóceputo,partorito, t nutricato il figli 
uold’Iddio, conferuando femprema: il 
fiore della verginal bellezza .Qgioria 
E A4 - 


S imile è 


E E vt JLEG ZIDONE TRENTVNESIM A 


blime a MARIA folaméte comunicata. 

18.Fu vn celebre puerbio appolan 

tichità veneranda, e fi compiacque poi 

x Ecclef di. zegiltrarlo il Sauio; x Sapientia abfcò 
giaz, dita, © thofaurus inuifus,qua vtilitasin 
aot s uerifgnerMeliar eff bomo,quiabfcàdis iul 
£i tiam [uAmsquam homo, gui abfcondit fa 

pientiam fuam. Adunque nó conuenia, 


chel'eterno. Padre tenelle fempremai . 


nafcofo il teforo infinito. della fua fa- 

pienza.; nè meno. permetteuà amore ; 

che dalla mente, e dal feno paterno fi 

; dipartiffe:or,che rimedio fi potea ritro 

uare per appalefarlo quà giù, e ritener 

Simila. Yo.in.cielo»Quello appunto,di cui fi va 

gliono i Saui per dichiarire i péfieridel 

‘Je m&i loro,formadoglii carta, o fpie 

ubi iw gádoli.céla lingua come Arift.ifegna ; 

Periber Sitakt.ea,que funt in voce,eorü gue funzi 

* aia paffione nose . E quanto la fapienza è 

maggiore , altrettantifono per lo pià i 

"libri,e i difcorfi loro:e nonfilotana dal 

. Ja memoria ciò,ch’ef dicono,e lafcia- 

no fcritto:Così il Padre generó il Ver 

y» Coloff. bo,di cui diffe Paolo, y 1m quo funt ozs 

2. shefauri fopietia C [eietia abfionditi;ma 

perche glifi poteua cpporresSapienzia 

abfcondita,& sbefaurus inuifuc qua utili 

~ tasinvtrifgue? Ecco a prò-dell’huomo 

volle manifeftarla nella fteffa maniera, 

che diuifammo;fcegliédo vn libro grà 

: de per merito,biáco per la verginità, 

nuovo perla marauiglia: à più vdita, 

e.quiui coI.ditod«llo Spiritofanto fczif 

fe quel Vetbo,clie etennamente era fta 

to.occulco.nel feno del Padre, e fenga 

dipartirlo dalla. fua mente, fe,che potef 

fcleggerfi dx mortali, onde Giouanni 

diceua,z Quodfuit ab initio, quod audi 

simus,quododinus oculi noffris,quod per 

fpeximms, G^ manus noffre contrettanenzi 
de Verbo vità. 

19.Ma-fe vaghi.fiete di fapere qualifia 

il libro, in cui fi fcriffe queíta diuina: fa 

21/8. piézia,vdite có quanta chiarezza il di 

Sepruagi pinfe Ifaias.a Sume tibi Libri grand? 6 

afl. ! feribe imeo fiylo bominis , Velociter fpolia 

i detrake:L Settanta!leggono;Sume sibine 

Cyr. inum romus:noni magnivel defignationis. 

Hiri magna,Balilio,Ciritlo,Gisolamo, Libr 

ld nenti magnum;Eulcbio,F elumen magni: 


Il Caldco,Sumezibi tabula grandem ,O 


Tore 
p 
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feribeinea firipturd clara. E la ferittus 
ra,che vi fi douea formare,in quelle po 

che fillabe era richiufas Ve/oester. fpolia 
detrahescitopradares l Ebreo legge sad 
festinandizfpoliti accelerauit prada . Anzi 

alcuns vogliono, che nellibro folamen 

te fi douctlero fériuere l'vItime paro- 
lerAcceleranis preda, e che le primecon 
teneffero lamateria da fctiuerfi: Pro: 
fetaradique per si brieui parolefa luo» 

go vnlibro cotáto grande?Certo sù per 
che ad ifpiegare gli alti facraméti;che 

in brieue lettere conteneuano, vi era 
bifogno. vn volume dicapacità infinie 

ta:E sì come per ifcriuerlo nella méte: 

del Padre della keffa foltaza; ed eguale 

alui: fu necetffario vn.libro de infinita 
grádezza.Cosidouendo formarfi cõiltë N 
lo d'huomo aelle vifcere della Madre ,. 
vibifognó:vn libro grande, e quafi infa, 
nito per l'eccellenza de meriti,e degni 

tà fingulare.E quiui con lettere chiate, 

e coniftilo ymano fu fcritta la fapieri- 

za eterna; che ftaua nafcofta -nel feno: 
d'Iddio <O; Giovanni fpiegate voi ly- 

na, el'altra fcrittura.. Ecco e legge uel 

primo libro;e manifefta quello ,.che vi 

ftaua nafcofo dicendo: zn principio erat b a 
Verbi, Verbierat apud Deum Deus Totg, 
er at Verbum > E pofcia. rilegge quello ;. 

che nella pienezza de’ sempifu:fcritto:, po, rsg 
nelle vifeere Verginali e Es varbà caro 
fact eft yf Babitouiz innobis:& uidimus 
glorianneius,glor iam qua[fonigeniti apa 

sre plenum-gr atip, Cn, veritatis, E feim- 
prele equali foriffero nel primovo- 

lume furono: della creazione : Omnia 
perábfum fatta funt= della confesuazio» 

ne:I» ipfovitacrat:e della prouidenzia: 
yitaerat lux hominum: Quelle, che nel 
fecondo s'imprimono fon di. Redento- 
ve,che diftribuifce la.grazia, e compar 

ze l'eterna gloria:Quosquos autemrecepe 

runi sum , dediteis potestatem filios Dei 
fieri;bis,quicreduntin nomine eiss 

zo.Ma qualfulapenna,onde füícrit __.,, 

tein tempo-l'eterno Verbo è Eccolo Iii 
ftello Profetal’infegna » Acce/fi ad Pxo- 
pretiffam,& concepit Ó peperit filium. . Y 

Profeti, o Dottie le Profeteffe nonda 
fe,maripiene.diSpirito fanto fauella- 

uano . Vditelo dal principe de gi A- 

po 
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E poftolis d Non"enim voluntate bumana 

d 2.Pet. allata eft aliquando prophetia, [ed Spiritu- 

Yir. — fantloinfpiratilocuià funtfantti Dei homi 

nes. Or chi fi quefta Profeteffa , a cui 

Bafil. in s'auuicino Ifaia»non altra certo,rifpon 

et. ila de S.Bafilio siche la Reinadelcielo , E 

* "^ .praoualo con quelte parole} 9) uà4M A- 

RIA Propheti[à fuerit ad gham proxima 

ancceffit 1fains ber pranotioneni!(pivitutine- 

mo conttadixerit. quii [it memor "verborum 

Marie, qua prophetico afflata [Piritu locu- 

taeft, quid enim ait > Magnificat Anima 

mea Dominà;e quel,cle fegue.Fatequin 

di ragione; fe M AR IA è profeteffa; e 

quefte non fauellano,fe noo fono ripic- 

ne di Spiritofanto,adunque-douerido'el- 

“la pattorire l'eterno Verbo fi colma di 

Cyri.ibi {pirito dipinoye Vergirié partorì ‘Dica 

Proco * pure il Pfofeta 5 Acceffi ad pre 

Fir P* che potrà contendere .con Gabrie lo; fe 

* «Cirillo Aleffandrino ; é-a Procopio 

crediamo:che'l.direjdteceff ad Prophetif 

fam: & Spiritus [antus fuberueniet inte; 

è vna cofa; E fe vno foggiuafe, Conci- 

pies in vtero O paries filium: l'altro con- 
chiufe;» vtero concipit, Ó peperit. 

21, Pure vagliami il vero , o Napoli, 
fà grande la differenza fra quefta nuo- 
uaProfetefta,e gli altri profeti:Che oue 
quetti furono pieni di Spirito fanto per 
1 difporfi à riceuerela parola diuina, o 
€ Iob. 4. nell'orecchio, come Iob5 e Porro ad me 
Iz. didum ef verbum abfconditum, & qunfi 

furtiuè fufcepit auris men:o nel cuore,co 

f Pf. 54. me Dauid; fandiam quid loquaturin me 

2: Dominus Deus , quoniam loquatur pacem 

$n plebem fuam:Cf fuper fanctos fuos, 6 in 

cos qui cóuertuntur ad cor: o nella bocca, 

gler.r,5 Come Geremia; g Ecce dedi verba mean 

b Mala, 0re tuoo nella mano, come Malachia; 4 

II. Onus verbi Domini ad Ifrael in manu Ma 
à Pf. 1,8 lachia:o ne’ piedi; come il Salmifta; + 

304. Lucerna pedibus meis verbuus tuum:;o ne 

X 1f.s.i gliocchi „come Ifaia ; K Verbum vidit 

dfains filius Amosio nell'intelletto,e nel 

1 Dang . lamente,come Daniello,! 1ntellige ver 

ir. ba qua egoloquor ad tesla Vergine allb’n 

contro,qua! nuoua Profeteffa ,e miraco 

lofo libro ; riceue nelle vifcere lo ftef- 

fo Verbo confuftantiale al Padre forit- 

toui per opera dello Spiritofantose per 

ciò à gloria di leifi dice 4» utero con- 


c epit CP peperit filium E fe a glialtri Pro 


feti fotto figure, e enimme fù rivelato 
il Verbo diuino, in lei có priuilegio fia 
gulareapertamente.fi vede; Scribe in eo 
fiylo bominis fcribe imeo fcripruram clara, 
cioè con lettere grandi, diftinte, etali, E* Ly”. 
che da.ciafcheduno; anco da lungi pof- #2 €+8.1/ 
fano leggeríi ageuolmente, 

22. Volle oltre à cid;che quelto nuo- 


, uo libro foffe per ogni parte cinto di 


lume, accioccheniuno poteffe fcufarfi 
dal leggerlo.. Cosi Giouanni la vide in 
cielo, ene recò nouella à gli abitatori 
della terra 5 m Signum magnum apparuit my Apoc. 
in clo: Mulier amita Sole; E feallorane r.1. 
fù veftita, quando l'eterno Sole pofe il 
fuo tabernacolo nel chioftro verginale, 
ond'é, che Gabriello par, che ingom- 
briditenebre quefta gran chiarezza ? 
O Spirito Beato, feci fù promelfa vna 
fcrittura piena di chiarità, edi lume, 
fcritta con iftilo corrente;perche potef 
feleggerfi da ciafcuno  ond'èchetula 
circondi d'ombre., ela: rendi ofcura in 
si fatta maniera,che forfe da niuno po- 
trà effer letta? In prima dirò della Ver- rgy, op 
gine quello, che Nazanzeno prediffe _ deT'he 
d'Iddio yiche sì come in lui s'accoppia- “7 
no con amica vnione la luce, e le tene- ° 
bre,la perfezzione;e l'incomprenfibili. 
tà, il perche,» Pofuit tenebras latibulum y Pf.7. 
fuut : cosiin leis'adunano i lumi delle , 2, 
perfezzioni con l'ombre, che larédono xliv 
incomprenfibile. E percio Ifaia, dopo 
che l'ebbe promeffa fotto figura di ften 
dardo folleuato in aria, cinto di lume;e 
per ogni lato vifibile; o Dominus ipfe da 
bit vobis fignum:foggiunfe immantanen 
tejp Ecce-virgo conciptet:o con SanGirola p Ibid. 
mo,e con PEbreo, Ecce ab/condita conci- Hier.hic 
piet : percheluminofa fü partorendo Hebr. 
l'eterno Sole, e nafcofta mentre VER- 
GINEilpartori. E potrei foggiugne- 
re con Atanagio, che l'incarnazione del arb fer. 

i nia defand. 
l’eterno. Verbo fu Sole per la diuinità, #4772. 
combra per la figura vmana, come egli D*'?^"- 
ftello diceuasq.In ventre matris figaratus 1 $8:7-* 
fum caro.la quellaguifa,che gl'ingegno Simile. 
fi dipintori fogliono dipingere il Sole, 
e quello,che per troppo lume è inuifibi 
le nella propia (pera ricuoproho co?co 
lori, e conl'ombre per modos che ren» 

dono 


0 If. 14. 


24 
dono vifibi'e a gli occhinoftri: Nella 
fteffa maniera lo fpiritofanto gran di- 
r Pf. 31- pintor de" cieli, fe crediamo a Dauid, r 
6 Spiritus Domini crnauit celos ; volendo 
difcriuere in terra l'eterno Sole:che fra 
Pinfiniti raggi delle fue perfezzioni fü 
emprenafcofto nel feno paterno: luo- 
go di colori adoperó i purpurei fangui 
della VERGINE immaculata, einifca- 
bio d'ombre il vefti di pelle,e di carne, 
facendo si , cheper mezzo della natura 
vmana renetraffe l'occhio della fede à 
v. dece il lume della perfona diuina . 
23.E forfe più altamente fi potrebbe 
de s.Cbri filofofare con Niffeno, che fe dal lume, 
fii natie e dal corpo ne nafce Fombra, e dalla 
usate. © grandezza di quetta fi può far'argomen 
to dell'altezza di quello, fia lecito il di- 
re,che per l'vnione dell'eterno lume có 
la carne vmana produffe , per fentenza 
dell'Angelo, vn'ombra di Dio,per la cui 
altezza fublime fi conofce quanto fia 
rande la bontà,la fapienza, l'amore, c 
Fonnipotenza dilui. . 

24. E perauuentura in quefte facre 
note, Virtus Ahffimi obumbrabit tibi, for 
mo Gabriello vn mifteriofo geroglifico 
della feconda Verginità di M A R IA. 
Imperoche fc è vero,che la virtù è Cri 
fto,come determina Paolo; Chri/fus Dei 

f2. Cor. virtus, & Dei fapientia: Se PAltiffimo è 
pa^ l'eterno Padre, dacui nacqueil coeter- 
no lume; z Sicut fol exoriens mundo in Al 

tiffimis Dei:E fe Pombra è parto del So- 

lee della pianta, c'ha il padre nel cielo, 

ela madre in terra;e amédue puriffimi, 

edi chiarezza ripieni : come fi poteua 

più al viuo dipignere il facro parto ver 
inale;che có queft'ombra»Virzus Alrif 

p» obumbrabittibisecco ha il padre de 

Jumi in cielo.Fi/ius altifimi vocabirursee 

co ha la madre in terra. Quod ex te nafte 

sur Sancti secco da amenduni Vergini,in 
guifa d'ombre,egli nacque; Virius Altif 

mi ebumbrabit tibi, Deh;fe vi piace,fe 

.  'dianci vn pocoà pié di quee ombre 
9C5.3.3 amiche;dicendo con la Spofa;« Suò vm 
bra illiusquem defrderaueram fedi, © fru 

Bus illius dulcis gutturi meo. Ma frutto 

tanto più gradito, quanto da'fiori delia 
Verginità,e dalle fronde dello Spirito- 

fanto riceve ad yn'ora l'ornamento ; € 


NI fer; 
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l'ombre s Virsus Aleiffimiobübrauit tibi. 
25. E meritamente in vero,perche fe 

MARIA è vn cielo di cui fi legge ; x Se- 
cundus bomo decgloceleftissera Menos. 
che quel Dio,che, operit celum nubibtss 
con quello belnuuolo di rugiada;e d'o- 
ro ricopriffe le pianete,l'imagini belle, 
e lumi,ciò fono la carne, l'anima; e l'e- 
terno Verbo del Padre; Virtus Altiffimi 
obumbrabit aibi : Se ellaè la terra bene- 
detta, che douea fecondarfi di celefte 
frutto, rimanendo adorna di puriffimi 
fiori : conueniua, che prima auche vn 

el manto di neue; y Quomodo d éfcendit ] 
nix de cadlo,C iae aus e: T A ‘A 
eam facit;ficerit verb meum;V irtus Alsif z 
fimi obumbrabit tebi.Se nobiliffima fcena 
fi vede in MARIA,;oue fi celebrano i mi 
fteri del diuino amore: letornaua bene 
laricca cortina, dentro di cui fi celaua- 
no in quella guifa , che col facro velo fi 
ricopriua il Senda San&erisaccioche in 
lei s'adépicffe, z Ecce abfcondita concipit; 1/74 
Virtus Altiffimi obumbrabit tibi.Se man- Fierony, 
na preziofiffima è MARIA: era bé ragio Hebr4. 
ne;che di celefte rugiada foffe coperta; 
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a Cumque defcenderet nocle fuper caftra 4. Nym | 


rossdejcendebar pariter, © ManiVirtus Al ,, 
tifimi obumbrabit ribi.Se ella è veloci ` 
ma naue,fecondo la fentenza di Salamo : 
ne; à Faa eff quafinauis inftitoris de Lon- 6 Prout, 
gà portans panë fuumile facea luogo late 3 1 -14* 
Ja per ricoprirla , e farle difefa dall'in- 
giurie de’ tempisVirzus Altiffimi obiibra 
bit tibi. Se ella è puriffimo oro confor- 
me ali’oracolo di Iob; c Glebaillius an- c Iob af, 
risintagliato per mano del fommo arte 6. 
fice con ben mille figure di grande fti- 
ma; vi conueniua lo {malto per render- 
la più pregiatasViriws Altifimi obumóra 
bit tibi .SEMARIA è quel pomo, di cui 
inuaghi:o lo {pofo,diceua; 4 4/cenda in 
palma,et apprebendá fruttus eius? le ftaua 
no ben: le fogliesper darle ad vn'ora or 
namento,ed ombrasVírrus Altiffimi obi 
brabit tibi. Se marauigliofa dipintura è 
MARIA formata da] pennello del Crea 
tore,come egli telo promifese Zerufa- e 7f2.49, 
lè,ego depinximuros tuos y Che così trål. 16. 
lata Ambrogio:pogauifi intorno vn cri. 4mbraf 
ftallo,da cui riccua infieme pregio,e và in Hex» 
ghezza Se ella € odorifero giglio,torna meron. 
wano 
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f can, 2, che le conueniffe la lode dello Spofo, f 
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uno bene à fua difefa le fpine; accioc- 


a. T a6, Sicus liliuro fpinsssfic amica mea snter f- 


liassVirtus Altiffms obumbrabistibi. Se 
quefta gran Donna ci fu promefla qual 
fortiffina guerriera;acconciaalla batta 
glia a’ danni del Serpente infernale, a 
cui fi minacciò;  4mumicitias pond inter 


&Ge. 73. te C^ mulierem; meritamente douca Coe 


P 


prirli conl'arme della grazia per entra 


k Pf:139 rein campo pe dire ; è Domine Domine 
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virtas falutis mes, obumbrafisfuper caput 
meum indii bellis Virtus Ali fmi obunie 
brabi: tibi. Se MARIA è fortiflimatorre; 
ponganuifi all'ontorno i baloardi, e fu- 
{peli ne pendano i petti forti, e gli fcu- 
di, € fi verifichiin lei la loda deilo fpc» 


8Có.4 4 (oi Sscut rüyris Danidcclium tuum» qua 


adificata c ft cum propugnaculis s mille cly- 
pei pende: ex ea, omnis armatura fortium 
Varius dl;:(fimi obumbrabit tibi Se ella è 
vn folio rcale,che diporpora ha la fali- 
ta, le colonne d’argento, el guanciale 
d’oro; oue il pacifico Salamone per no- 
ue mefialbergoó:aggiuoganuifile corti- 
ne, eftiaui più celato, e più macitofo; 
Virtus Altifimi obumborabit tibi. Se MA- 
RIA è vn padiglione,oue fu nafcofta la 
figura del Padresondelo fteffo Verbo di 


K527.1 Ceud; K In ventre matris figuratus fum ca 


dir. 


rosricuoprafi nel di fuori per riuerenza, 
e difefa di tutte l'ingiurie de tépizvir- 
tus alvifimi obumbrabit tibi. t Sela VER. 
GINE è vnricchiffimo lettoyoue Peter- 
no Verbo contraffe le nozze con lana- 


IP/.18.6 tura vmana,e n°vfcì pofcia,/ Tamquam 


fgonfus procedens de thalamo fuo: fiaui vn 
bel padiglione,chelo circondisPsrz4s al 
tiffimiobumbrabit ribi. Sela Reina de i 
cieli è l’arca viua di Dio, in cui fi con- 
feruò Ja fantiffima carne di Critto,quati 
incoppa d'oro:e Panima ia luogo di mà 
naje in cambio delletauo:e delia legge 
il Verbo diuino con la verga deila rcal 
degnità;vi bifognauano i cilici per rico 
rirla; Virius alitffimi obumbrabst tiov. In 
omma fu bene per la Città d’Iddio,che 
all'altiffime mura, ond'era coronarasfa- 
ceffero ombra le torri, e le porte s'ador 


cemus fuper eum propugnacula argentea, 
È fi oflium eft, compingamus illud tabulis 
cedrinis ,a fine chela grande vfciera di- 
moftri infiememéte ladignità materna, 
e fotto l'ombre incomprenfibile la na- 
fconda ; Virtus altiffimi cbumbrabit tibi. 
O virtù,o ombra, per cui fi cuopre,e di- 
fcuopre quefta gran Donna. 

28. forfe Giouanni vollefignificarci 
fotto diuerfe metafore lo telo penfie- 


ro della chiarezza, e incomprenfibilit , Apoca, 
di MARIA,quando e' diffe; Signum ma-. 53,5, 


gnum apparuit incalo: Mulier amita Sole. 
Che di, o facro Euangelifta? come fia 
poffibile , che fi formi vn veltimento di 
Sole,fe delivno è propio il ricuoprire, 
e l'altro difcuopre? Dirò in prima, che 
noiabbiam bifogno di v eftiti , che na- 
fcondano lenoítre colpe. poiche aila 
comune infermità, Nemo mundus a for- 


de;fi douea il rimedio comune; 0 Chart- o'g, pet, 


ras operit inuliitu dine m peccatorum: anue 4 8, 
gnache la VERGINE,in cui niuna mace 
chia fi truoua,e gli occhi di Dio ne ren 


dono teflimonianza; p Tera pulchra es PCA.4 $ 


amica mea,& macula nen eft intemon do 
uea veftirfi d'altro, che di lume, per mo 
do che da tuttifi poteffe vedere la fingu 
lar perfezzione , c bellezza di lei. E al 
propofito noftro potrei foggiugaere, 
che ben fi dicesMuliey amiaSole, sì co 
me l'Angelo diffe; Virtus altifimiobume 
brabir tibi per darci a diuidere nella 
virtù , e nel Sole la fomma carità delle 
fae virtü,nell'ombre e nel manto: Pin- 
comprenfibile eccellenza de i meriti 
fuoi,Virtus aliffimi ahumbrabit tibi. 

29. Ed è in maniera incomprenfibi- 
le quetta gran degnità della Madre d’Id 
dio, che può contendere con quella del 
Padre eterno. Che fe quefti coronò il 
figliuolo, comunicandogli la diuina ef- 
fenza,onde derivano tutte l'altre coro» 


ne,come Paolo diceua; 4 Repofita ef? mi- 4 4.Ti. 


bi coronaiuffitie,guam reddes mihi Domi- ^. g, 
nus in illa die tuus Iudex, non folum ane 
tem mihi , fed his , qui diligunt aduentum 
eius.E ciò fignificarono que’ ventiquat- 
tro x Vecchioni trahédolefi di capo per g, 


r Apoca: 


rof. naffezo con lodorifere tauole de" cedri, 
xo adempiendofi in lei quello, che ne” can 
^. mCd.t.g ici le fà promeflo;m si murassf, «difi- 


riporle dauanti a” piè di Jui : la V ER- 

GINE ancora ha coronato chi tuttigli à "adi È 

altsa corona E perciò fi dice; f Egredi- 
min 


$9 


mini, 8r videte filia Sion regem Salomone 
in diademate 5 que toronauir- illum mater 
[ua n die de[panfationis illius, in die la- 
Arif ti. titie cordis eius . Spettacolo ben degno 
> Merh, in Vero da efferui invitate le figliuole 
Simile, diSiot auuezze à contemplare oggetti 
di'marauiglia.Imperocche,fe porge ftu 
por cotanto a mortali, quantunghe vol 
tes'abbattono ad'alzar gli occhi in cie- 
lo;e vien lor veduto,che folleuádofi da 
terra, o gráuida nüuoletta; o denfo va- 
pore,cótra la natura del graue,falgono 
ínaltoin maniera; che oppofti al giro 
della Luna, o del Sole: pare da prima, 
che pieni d'ingraticudine impedifcano 
il paio al lume dell’vna, e 3° raggi del- 
Páltro : ma immantànente fi vede , che 
l'ingiuria fi conuerte intrionfo,elara- 
pina inricchiffime fpogliesmentre i rag 
gi,che tion poffono penetrarui nelmez- 
zo fi riducono al cerchio, e quiui for- 
mano per gloria di que* pianeti nuoue 
corone,có marauiglia e letizia de” mor 
tali, che mirano Ja madre comune fubli 
mata a degnîtà cotanta , di coronar le 
ftelle, che adornano il cielo.O VERGI- 
NE gloriofa , chi potráa baftanza cele- 
brar la gloria, che tu ottenefti , aggiu- 
nendo corona non pure alla Luna del- 

a Verginità, ma al creatordel Sole ? 
3o. Deh fiano fpettatrici di quefte 
nüoue marauiglie; non folamenre le fi- 
gliuole di Sionsma tutte le creature del 
[I niuerfo,e dicafi loro; t Egredimini,er 
videteregem Salomone in diademate , quo 
coronant illum mater fuazin die defponfa- 
tionis illius, in die laritig cordis eius.Se 
volete il Re Salamone; ecco l'eterno 
Verbo.Se le fponfalizie di lui contratte 
con fomma allegrezza,e gioiasecco Iv- 
nione conla natura dell'huomo : Se la 
madre,che fù mezzana di quefte nozze ; 
ecco MARIA. Ma ond'é,che la carne, dî 
cui fü veftitofi nomina diadema? 17 dia 
deme, quocoronauit illum mater fuas 
Forfe potremo dire,che con alta ragio- 
negli fi dee quefto nome, per Ja fingu- 
Jar maniera non più veduta; ouericeuè 
carne da Vergine Madre, cogliendo da 
Jei il frutto fenza torle il fiore; anzi co- 
` 'tonando quel gran fiore della verginal 
* * bellezza col frutto fublime della degni» 


1CÀ.241 


LIE2210 NE TRENTUNESTMA 


tà materna , Is diademare , quo coronanie 
illum mater fus. 

31.E di quefto gran diadenia fauel!a- i 
do ilfigliuolo,diffe alla Spofa: u Venter 4C4.7.3 
tuus ficut acéruus tritici vallatus lilis z 
[ Aceruus tritici]ecco la maternità fecó- 
da [allatus liis] ecco la gloria vergi- 
nale. nellà parola[v al/atus]non fola- 
mente volle fignificare la corona de'gi- 
gli,chea dfta madrefi dee;ma paruean 
cora,che rimiraffe l'antico prouerbio. Ne 
Vallum determinare:dimoftrando ch'era Adagita | 
talee si fatta quelta eccellézia, che niu A 
no giammai vi ci douea peruenire, per- {Ber.fer 
che;t Necprimam [rmile vifa eft nec babes deB Vir 
re fequenté.La fecondità verginalead-';, verb; 
que per fentenzia di Cirillo, fuil regio” Apocan 
diadema ; onde la Reina dell'Vniuerfo' Cyril, ni 
coronò' infieme l'eterno-figlinolo ela» 
Verginità: imperocche vn folo fregio. 
micana à queta virtiscioé effer fec“ 
da,il che all'altre Vergini era impofübi 
le:mail riceuè có iftupore della natura: 
dalla poderofa mano della Madre d’Id+ 
dio ; laquale mentre cinfe le tépie del 
Verbo con là carne;aggiunfe alla Vergi 
nitàla defiderata corona.Che è pur ve 
ra lafentéza del gran P.Agoftino;che fe Aug. ho 
Iddio douea auer madre,nó era poffibil, - 2-7 Mif 
che foffealtra,che Vergine:ela VERGI /#5 «ff» 
NE douendo auer figliuolo, non potea: 
effere, che Dio. Fauelli il profeta Ifaia; 
che forfe più aperto fpiegherà quel tan: t 
to,che io accenno, x Tranfbirinpace,fe= x Hf. dT 
mitain pedibus eius non apparebit - Quis 3. 
hacoperatus eft, & fecit, vocans generatios M 
nes ab exordio? Ego Dominus, primus. 
nouiffimus ego fum .Deh efaminiamo vni 
poco più tritamente quefte facre paro? 
le grauide di mifteriofiffimi facramen> 
ti. Tranfibit in pace 5 Di niun figliuolo fi 
può dire , chein pace fi partorifca, fe & 
veta la maladizzione minacciata alla 
donnasy In doloreparies filios. Vn figliuo 
lo folamente fi partorì in pace fenza do 4Ge.3 16 
lore; e fenzatorrealla madre la purità 
verginale , e quetti fu l'incarnato Vera 
bo;edilui fi predifle, Tranfibitin pace. 
» 32; Inquella guifa ; cheil fulmine 
ouunque non truotia refiftenza , non Similis. 
adopera ibfuoco,. ma fenza offendere k 
altcui sapre: libero.ilpaffo: a logorare s ia 

il 
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il'ferro,e ftruggere l'argento, lafciando 

intero il fodero,e’l cuoio,oue erano rac 

chiufis E illuminofo raggio del cele 

Simile. fte Solepenetra per entro i criftalli fen 

za punto diuidergli,o farne parte. E nel 

parto d'Iddio altrettanto adiuenne alla 

| Vergine Madre,onde il Profeta fotto d 
X If.62« a metafora cel promife , 4, Donec egre- 

2 diatur vi fplendor iuffus eiusynelPEbreo 
Hebr. Rà, Donec egrediatur ficut fulmen iuftus 
meus.Che a guifa di fulmine,e di fplen 
dore pafsò perentroil chioftro vergi- 
$ 3 nale,lafciando intatto il fodero,e purif 
fimoil criftallo; anzi più luminofo, che 
prima.Perche, emita in pedibus eius non 
abparebit Or chi fu l’autore di cotante 

e sì nuoue marauiglie?Quegli certo,di 

«ui i! Profeta foggiunfes Vocans genera- 

tiones ab exordio? Quegli dico,che nel'a 
natiuità del mondo volle, che i! primo 

Adamo foffe creato da terra vergine . 

Egli tefo (i cópiacque,che da Vergine 
madre'ci nafceffe il fecodo; tutto pche 
&affoluto Signore della natura; Ego Do- 
minusima chiufe la porta a glie opere; 

€ fiàmi lecito dire,che ne ruppela ftam 
pa:Primus,Ó nouiffiimus ego fum, Egli è 

ftato il primo;e fenza eseplo, e farà an- 

che l’vitimose fenza eséplos Egredimini 

(videte filia Sion regé Salo monë in diade 
mate,quo coronauit i! là mater fua i die de 
fpàfatisis sllius,et in die letizia cordis eius 

33. Ma dimm:;o Signore,in che prin 

cipalméte impiegafti il ricco diadema 

della tua puriffima carne? Ahi che non 

in altro,che ad effer rotto, fquarciato,e 

con ben mille piaghe diuifo, per farne 

fafce da medicar le ferite del genere v- 

mano.O ecceffo di carità,o virtù mara 

uigliofa d'amore.Si celebra cotáto l'o- 

Rodi lib. pera del grande Aleffandro inuerfo l'a- 
24.0.6. mato Lifimaco, che veggendolo vfcire 
dal campo ferito;e verfando Ramene 
trouando argomento,onde potefle lega 

re le piaghe di lui, fi traffe di capo la 
diadema;e ne tolfe le fafce per prouue- 

der l’amico di certiffima medicina. Mà 

ceda pare alla carità di Crifto, il quale 

per recar compenfo all'huomo troppo 

mal concio dall'empio ferro del pecca 

a Ecclef. todi eut il Sanio dicetra aO)» afi rapbea 
435.9. Dis acuta omnis iniquitas, dent es Leonis de 
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tes eius intevficientes animas hominum 5 
auuedütofi, che niun rimedio opportu 

no poteua ritrouarfi in terra per rifa- 
narlo,perche, Plaga illins non eft fanitas; 

il Greco legges Non ef! fanazio,cioè, niu Gree» 
na altra medicina, da vna in fuori, pô- 
tea recargli falute,e quefta era,che ildi 
uino diadema della fua carne foffe diui 
fo,e quafi fatto in fafce; Ecco di fua 
volontà con ben mille ftrumenti fi la- 
Ícia ftracciare per faluezza del genere bI 

; qua VOUS PITE 

vmano . Dicalo pure Ifaia ; b Diftipli- fi 

na pacis noffre fuper eum ,cuius liuore fa= e 

nati fumus. Or chi non vede quanto 
vantaggio abbia quefta opera appetto 

di quella d’Aleffandro?Se quefti adope 

rò vn diadema infenfibile;Crifto volle 
impiegaruila delicatiffima carne. Que 

gli per vn'amico ferito a fue cagioni: 

Quelti per ingrati nemici che feriron e 

fe iteffi per ferir lui. Indi Paolo cele- 

bra coral ecceffo di carità,e Commendat | ps, s f, 
aurem charitateri (nam Deus in nobis,quo 

niam cum adbuc peccatores effemu:, Chrî= 
fruspromobis mortuus eft.E parue veramé 

te, che Pamor divino aueffe ottenuto il 

trionfo, quando menol'autor della vita 

a foftener fiera morte per liberare dalla 
tirannide dell'Infernoifuoi nimici: e 

che quindi acqui(taffe bellezzase grazia 
cotanta,che à tutti gli occhi il rendesi 
ragguardeuole,c caro , che d'altra let- 

tera di raccomandazione non ha bifo- 

gno,nè gli fino meltieri parole da per 
fuaderogni huomo,che volonterofo le 
conceda quantunque ella chiede , e cia 
fcheduno dica, d Diligamus Deum:quo- d 1.Ioan. 
niam Dens prior dilexit nos . Ma Jafcifi 4.12. 
illuogo a lei,che libera fauelli,e fentia 

mo attenti le fue parole con filenzio se 

ripofo. 


SECONDA PARTE. 
3 *D Eus in domibwi eius cognofcztuv o 
Et fra le madri , e” figliuoli fo- 
gliono bene fpeffo accomunarfi i titoli, 
e gli attributi :bé fi dimoitra oggi la Rei 
na de cieli amante madre di fan Bartolo 
meo, mentre vuole, che in lui fi veri- 


fichi quello, che fu fcritto a gloria di 
lei , Deus in'domibus eins cognofeerur’ > 
Ra 


Ragionafi di Socrate , come altra volta 
dicemmo, che folea querelarfi della na- 
tura,che non apri vna fineftranel petto 
dell'huomo, acciocche quindi fi potef- 
fe vedere il cuore. Ma nel vero ciò non 
poteuano le forze della natura, anzi nô 
era ifpediente per noi,e tutto fi ferbaua 
alla virtù della grazia;ecco ella troppo 
gelofa del propio onore , temendo non 
* Ecc. 4t e fiaappofto cio, che’1Sauio diceua; e 
17. Sapientia abfcondita, & thefaurus inui- 
faussqua vtilitas in vtrifgue? quando em- 
pie di celefti tefori Panime de’ Santi, i 
quali habitant domos utens; e ripone ne* 
cuori loro l'eterna fapienza del padre, 
come Paolo diceua; f Habitare Chrift 

Epbef. - È "AA 
per fidem in cordibus veffrissnon permet 
347*  te,chefieno fempre celati, ma in varie 
maniere fi compiace d'appalefargli,ora 
e conleferite, che riceuerono i Martiri; 
ora con la piaga,che portò S.Francefco 
nel petto; ora col lume, che facena ap- 
parire ne’ volti loro,e ne’ corpi;ora con 
vna,ora conaltra maniera .Ma oggi per 
farne più bella moftra difpofe , chein 
tutto il corpo foffe fcorticato l'Apofto 
lo,acciocche tutte le ricchezze della ca 
fa di lui,ela diuina fapiéza,che alberga 
ya nel cuore, apertamente per tutto vn 
giorno,ch'e'viffe fcorticato,fi lafciaffon 
vedere, Ez De? i domib.eiuscognofceretur, 
35. Mirabile fpettacolo é quello, in 
cui fi vagheggia la gran potenza d'amo 
re,mentre fa, che vn'huomo non pure 
abbandoni per Dio il mondo, lericchez 
ze,i parenti,c fe fteffo, ma chefi fpogli 
ancora della propia pelle, fparga il fan 
gue;e infin verfi l'anima,c la vita. Affa- 
zinel vero degni della carità diuina, 
che a niun'altro braccio fariano poffibi 
.. li: Cótendeuano già di fortezza P Aqui 
Plut. în Jone e'l Sole,e dopo lunga difputa,e va 
opufe. de ti argomenti recati peramendue de pàr 
Precepss? ri fi venne alle pruoue, e fu potto fra lo 
#I48* ro, chequegli otteneffe la corona; ela 
palma; che era primo a fpogliare altrui 
del propio mantello;ed ecco inia poco 
:venédo lor veduto vn viandantein vna 
«gran pianura, eutrò il rouaio primiero 
in campo,e raddoppiando i fofi l'a(fali 
"fprouueduro , accioche poteffe rubarlo 
aman falua: ma «gli fentendo il ladro, 
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che gli fi auuicinaua,fi ftrinfe ne* panni 
e come il nimico rinforzaua l'allalto; 
così e'venina a multiplicar le difefe:al- 
la fiae auuinchiate le braccia, ftretce le 
pugna, e' denti, chiufo, e auuiluppato 
nel fuo mantello, fi gittò in terrae tol- 
feal nimico ogni fperanza di vittoria;e 
di fpoglie. Quiui ceduto il campo,en- 
tra il Sole in aringo, e co'fuoi raggi fo- 
cofi ferifce da prima il capo del paffag 
giero, e pofcia circondato il corpo di 
lui con viuaci fiames operò si, che non 
potendo foftenere l'ecce(fo del fuoco, 
fi trafe volonterofamente il Mantello 
eauanzandofi il nemico nella vittoria; 
lo ftrinfe à lafciareil veftiméto;nériftet 
te giámai, infin'attanto, che fpogliatofi 
del rutto,in vna fonte ficuffo.Quefto ri 
ferifce Plutarco, e quindicaua vn'vtile 
ammaeftraméto per gli fpofi chenon fi 
de'negare alle fpofe con ifgridamentie 
minacce glio;che chieggono;ma có dol 
ci maniere,e con dimoftranza d'amore, 
36. Tuttauia piialtamente poffiamo 

dir noi,che Iddio tal iata adopera il vē 
to Aqnilonare, il timore io dico , di cui 
è Ícritto 5 g Ab Aquilone pandetur omne 
malum; e altra volta le fiamme della fua 
carità per ifpogliar l'huomo del vec- 
chio Adamo ; E percheauea conofciu- 
to per ifperienza,che co'freddi fofi del 
le minacce piü s'indurauano i.cuori, a- 
dempiédofi in loro l'antico. prouerbios 
Nitimur in veritum,ondePaolo cófeffa; 
b Peccatum per mandatum operatum eft 
in me omnem concupifcentiam. Vollenel. 2 Ro.7.£ 
la fine de? fecoli cambiar coftumi , e fe 
comparire in terra l'eterno Sole con tà 

tiraggi di carità coronato, che pote 
direl'Apoftolo; i Apparuit benignitas, is. Timi 
€ humanitas Saluatoris voffri Dei, oueil 3. 
Grecoamio propofito legge è Appa- Grac. 
ruit amor bominum ? elofteffo Crito di f 
cena, K Ignemveni mitterein terram,& 

quid volo nifi vtaccendatur ? Quindi fe- K Luce. 
guiildefiderato effetto, che di tante 12.99. 
fiamme,e fuochi furono accefi;e diuam 

patii cuori ymani, e di Bartolomeo in 
particularesche non contento d'auer. ab 
bandonato patria; parenti, ricchezze, 

amici „e quanto poffedeva, con andar - .-. 
dicendo.» Ecce nos reliquimus omnia, & 

i fecuti 
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fecuti fumut tes più oltre fü aftretto dal 
fuperchiante calore;a fpogliarfi non pu 
re il mantellodel corpo mä quello del- 
Famima;cioé la propia pelle, cuffando- 
finella fonte del propio fangue , onde 
ben può dir oggi quello, che-la fpofa 
prediffe; / Si dederit homo omnem fub flan 
siam domus fnà prodilectione ,qnafi nibil 
defpiciet eam .© Bartolomeo, o huomo 
veramente fingulare, e coformeal cuor 
di Dio;chenon ti appaghi d'efferti fpo- 
gliato de gli accidentide" beni efterio- 
ri:maafpiri a più'alteimprefe a dar cut 
ta Ja fuftanza della propia cafa,ció fu la 
pelle,il fangue, Jacarne; l'anima,e la vi- 
ta;e dal caldo del grande arnóre coftret 
to;quafî vh nonnulla:ftimi cotanti doni, 
perlopregio füblime,che ne riceui 5 82 
dederit home omnem fubftantiam domus 
fuapro dilettione,quafi nibil d/fpiviez cam. 
© marauigliofa potenza dellinfaziabil 

fuüocodellacarità di Dio. " ^ "^ 
37.Econtende con effo lei l'inuidiofa 
morte,come fempre fuole . Perche nel 
Lobliza veto,chi noniftapirà dell’ingordigia di 
ls - quefta fiera nimica; che oue le leggi 
d ^ff vmane non permettono , chefi tolgaa 
*P/5-Ó debitori il veftimento:ella inamanamé 
^P?t... tetrae non pur quefto, ma infin lapel- 
le all’huomo,da cui dee rifcuorereil tri 
butocomune à tutti i mortali. Onde 
s'affáà per eccellenza'a lei quello; che ad 
mIob.2: yn Tiranno fi diffes m N'« dos fpoliasti ve- 
6. fiitusjo come i Sattanta leggono; Ami- 
Seputag. Qum nudoruni abflulifti. Che ditéo Iob? 
S'egli eranoignudi , come poterono di 
nuouo effer fpogliati ? Se altri franca- 
mente poteva dire; Canzabit vacuus co- 
ram latrone viator: quanto più,Cansabit 
3 nudus? Marauigliandofi di ciò Origene 
Fabi nid diceuas Argui nedos fpoliare quipoteraz? 
àn lob. rifponde egli fteffo 5 Nudes igitur Valde 
inopes cogitare debemus, qui mom alteram 
habent veftem è' Ma forfe più altamente 
poffiamo rifpondere, che tutto ciò sau 
ueri nella perfona di San Bartolomeo, 
Ecco oggi da Tirauno crudele gli ven. 
gon tratti gli veftimenti, € nc rimane 
ignudo:ma fi truouó nuova inuenzione 
per ifpogliarlo;fcorticandogli la pelle, 

ond’era veftito. ` 

38. O quanto volentieri fopportaua 
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quefta maniera di tormento il beato di- 

fcepolo del Redentore, conofcédo,che 

inciò adempiua quello » che egli auea 
comandato;z Qui babet duastunitas.det n Lyc.3. 
hon babenti.Or métre e fapena,che dop ,.,, 

pio véftimento delPhuomoelapele,e . - 
lacarne,conformealla fentenza di Iob: zob, ro. 
Pelle,C» carnibus veftifti mesper tanto ab 
battendofi con Aftingetiranno crude- 
lesavzi indomito toro;fpogliato per có 
feguente d’abito vmano ; fi fpoglia la 
pelle d'huomo, ela donna a colui, che 
d'ogni vmanità era priuo, Ez babés duas 
tunicas dedit non habenti.E chi potrà ne 
gare,che in guifa di toro fpietato entraf 
fe oggi ilTiranno in campo con Barto= 
lomeo,auendoui per ifpettacori non pu 
re gli huomiai; magli Angeli., e il Re 
del cielo,sì che quefti potena dire; spe ? 7: Cer- 
Gaculum fatti fumus mundo, Angelis , & $10, 
bamtnibus?E quivi venuto alla battaglia, 

ferra egli da prima gli occhi dell'vma- 

nità ,aguzzalo fdegno della fierezza; e 

auuenta le corna contra l'Apoftolo ina 

üitto;E quefli artatamente fugge,e git- 
tandogli il mantello ful capo, e'Icorpo 

infra lecorna,ricouera con lo fpirito al 

ficuro porto del paradifo:. E benche.il 
crudele;pieno di mal talento infellonie 

fcà contro la pelle di iui, la ftracci co 1 

denti,la calpetti co*piedi, tanto che a 
glióécchi de’ fcimiuniti facea veduto d'a 

uerlo molto mal concio,e miferamente 
morto;Tuttauia l'anima di lui libera da 

ogni termento era falitaal cielo,e feli- 
ceregnaua alla deftra d’Iddio.Ordicafi 

di Bartolomeo in particulare quello y 

chede” giufti vniuerfalmente fi diffe : p n7» 
Iuftorüm autem animsin manu Dei funr, 3 
& non'tar get illos tor móntum mortis Vifs- 
funt oculis infrpienisum mori, O aimata 

eft afflictio exitusillorüm: & quod a nobis 

eff iter,exterminium illi autem funt in pa 

ce Deh,efiminate meco più partitamen 

te quefte parole; /u/ferum autem anima 

in manu Des funt 

39 Per àntico fi diffe HaZam de ma 

nu Herculis; dimoltrandofi ;che era im- 

poffibile il dineg'ier la Jancia dall'in- 

uitt2 mano di'quebguerriere. E dyn 

celebre foldato mi ricorda auerletto , 

che ítrigneua rie pugno vna mela con 

ran 
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tanta oftinazione,e fortezza,chenó era 
baíteuole tutta la poffa del módoatrar 

gliele di mano.Ma cedano pure alla de- 

ftra di Dic,oue l anima del noitro Apo- 

ftolo vien cultodita: Zufferum autem ani 

main manu Dei funtz perchenon fu ba- 

fteuole la forza d' vn folo,anzi né pur di 

tuttii ciráni della terrae d'ifernoa trar 

gli di mano l'anima di lui. E anuegna- 

che a guifa d'vna mela gli lafciaffe tor- 

rela fpoglia,acciocche egli ancora po- 

telle diresFacti fumus omnium peripfema. 

non permife peró,cheil frutto dello fpi 

rito pieno di celefte dolcezza foile toc 

co dall'amaro ferro di mortes Et nõ tan 

get illos tormenta mortis .. E. parue appo 

toche ilrafoio onde fcorticarono 1! Sà 

to; operaffe in lui ció, che fuol operas 
comunemente con gli altri , togliendo 
quello,ch'egli auca di fuperchio,con re 

dergli in cambio nuouo ornaméto;e bel 

lezza . Onde ei potea dire allo fpietato 

4 Pfsr. carnefice; 1 Quid gloriaris in malitia,qui 
potes es in iniquitate? Tota die iniuftitian 

3 cogitauit lingna tua : ficut nonacula acuta 
fecifti dolum » Così va filofofando fopra 
Augs. in quefte parole il gran Pad.Agoftino,ma 
Pf.sr. Quanto e'dice per lo comune de Marti- 
ritorna meglio per S.Bartolomeo;a cui 
ilrafoio. tolfe quel veftimenco.; ch'egli 

auea di fouercbio, e ornadolo di porpo 
railrédé più nobile;e piübello.Ogget- 

to bé degno.da proporfi per noftro esë- 

pio lungo l'acque del.corréte. Vangelo. 

v Ge. 300 49. Souuegnaui deltrouato delgran 
37. patriarca Iacob per render fecende le 
pecorelle di teneri agnellini , vettiti di 

vari colori,e di macchie vaghe Poneua 

nella riva de? canaletti,doue elleno do- 

uean bere , molte verghe, l'vnecon le 
cortecce,e l'altre fcorticate : accioche 
beuendo l’acqua, beueffero infieme con 
gliocchila varietà de? colori quiui rap 
prefentata,e fi rédeffero feconde di va- 

Rup.l 7. ria prole.Oue Roberto Abate fpiegò la 
deTri.in figura molto al propofito mio con que- 
Ge.c.37» fte. parole 5 Quid eft virgas virides amig- 
dalinas , atque ex platanis ante ora grega 
ponere, nifi per [criprura (acra feriem anti- 
quorum patrum vitas, atque fententias in 
exemplum populis prabere? E meritamen- 

te certosfc è vero il proucrbio : Magis 


mouent exempla,quam verba, Ordite;che 
verghe di diuerfi colori fiano i diuerfi 2 
gradi de' meriti,che fi veggono ne? San Adagiñ. 
ti. E fegli vni apparuero di corteccia 
veltiti, conueniua certo, che alcuno ve 
ne folle (corticato,e quetta gloria fingu 
lare fi riferbò all’Apoitolo Bartolomeo; 
per farcià fapere, che non folamente 
dobbiamo abbandonare ic ricchezze, e'l 
tutto per amor di Crilio,si che, 014;944 
habet bomo,det pro animafua:ma che in- 
fiememente fi dia la propia pelle del- 
corpo,per faluezza della pelle dell’ani- 
ma;e dello fpirito ; / Ecpellem pro pelle f I0b.2.$ 
det homo pro anima fuae» 
4t. E forfe priuato. di cuoio quanto 
e più fingulare apparifce, tanto diuic- 
ne più gloriofo fra gli altri, perchenon 
folamente nel cuore , manel corpo an- 
cora porta improntata l'imagine del Simile. 
Saluatore:In quella guifa,che fuole fcor 
ticarfi l'alloro , quando altri per ricor- 
danza vuole intagliarui alcune lettere; 
o imagine altrui ; nella fteffa manicra 
Bartolomeo non chiamandofi per cor 
tento di portar l'imagine di Chrifto,co 
me gli.altri Santi l'anno portata, fola- 
mente nelcuore, o nelbraccio , adem- 
iendo in parte quello,che lo {pofo co. ;_. 
PUTA pg Re A di EE Pone C46 
me vr fignaculum fuper cor tuum: [ignactie 
lum fuper brachium Yuum.N olle più aua 
ti aggiugnerla in tutto il corpo, lafcian cet 
dofi icorticare da capo a’ piedi con traf 5 
formarfi perfectamente nell'idea, che cut 
gli fù propofto nel fuo Signore, di cui 
fi legge: ua planta pedis v[que ad vertint If.1.6, 
cem capitis non efl ineo fanitas vulnus, lim, 
uor,G plagas tument. da 
42. E non pure in lui fi rapprefenta 
limagine del Crucififfo, maauche vn, +50 
fingular mifterio della paffionc. Recate, à 
ui.a mente quello, che altra volta dicem 
mo con Santo Ilario, che quando Cri- 
fto nellOrto porgeua i fuoi prieghi có. | 
quette parole al Padre, x Parer mifi pof- 3M 
fitile eff tranfeat à me calix sste : € volle AA 
dire,che il calice della fua paffione paf-. 
falle per man de gli Apoltoli,sì che tugs 
ti patiffero in compagnia di lui , onde 
ne llo fteffo punto per dimoftrarc , che 
da tutto il corpo miflico della Chiefa 
era 


] 
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era per piduere il (angue, lo {parfe an- 
cliegli fudando da tutco il corpo,e per- 
che molto gli era gradita queft'opera 
gloriofa, volle, che foffe rapprefentata 
a fuotemposed.ecco S.Bartolomeo il fa 
perfettamente , immentre egli imitan- 
do ilfuo Maettro dal'corpo di lui piove 
TP'innocente fangue.O fpettacolo degno 
di memoria eterna,meriteuole certo di 
wnpregio fingulare. : 

43. A tutti gli altri Santi parues che 
auueniffe nell'entrar per la ftretta por- 
ta di paradifo quello,che iu fimiglianti 
occafioni faole adiuenire fra noi, che 
douegran calca (i riltrigne all'vfcio in 
alcun giorno feftiuo, ciafcheduno pre- 
tende d'entrare,o d' vfcire,chi vi perde 
il‘cappello,chi la berretta, quelti le {car 
pece camicione, altri il mantel- 

50 la vitas come appunto fi leggedi 
quel Duca fopra il cui braccio s'appog- 
giaua il Re d'Ifrael, quaudo fupofto in 

x guardia della porta di Ierufalem;y Per- 

9 4 Res. pro Rex ducem illam, in cuius manuincam 
TIJe bibat gonflituit nd pertam,quem conculca 
sit turba in introituporta, C^ mortuus eff. 

Nella fteffa maniera i Santi affrettando 

fi per entrare in paradifo, come predif 

fe Michea; Tumultuabuntur à multiin- 

dine bominum ,afcendet enim pandens iter 

ante eos, dinident,& tranfibunt portam e 
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glia le niamelle,o gli'occhi:la doue Bar 
tolomeolafciò la pelle;e ogni altra co- 


fa.Si che potrebbe dire;z Znwenernnt me È 


cuflodes,gui circument cimtatemipercnfe 
ferunt me, © vulnerauerunt meytulerunt 
pallium meum mibi cuflodes murorum è 
E quafi prudente ferpe,lafciando il vec 
chio cuoio nel!e dure mani;entró perla 
picciola porta all’eterno ripofo:e potez 
foggiugnere; a Panlulum,cum pertran- 
fifem eos inueni quem diligit anima mea, 
O Apoftolo gloriofo di quanto bene fo 
fti arricchito,perdendo per amor di Cri 
fto quanto poffedeui è Ecco i tuoi nimi 
ci con trarti il mantello, ti fuelarono 

liocchi della mente acciocche il cuo 
diuino fpirito volaffz libero in cielo s 
peruenendo felice fra le braccia del Re 
dentore. Indi è,che lieto vai cantando; 
b Tenuieuminec dimittam donec introdu 
cam illumin domum matris mee, & incu 
biculum genitricis mea; perche in quefta 
guifa ritornino i fiumi della graziaal 
mare onde fcaturirono , Ó Dews in do 
mibus eisis cognofcetur , pieno di mara- 
uiglia in terra, nell'arricchir Ja cafa 

del tuo corpo d'ineftimabili tefori 

di virtù , di grazie, di vitto- 
rie, e trionfi:e non me- 
410 marauigliofo ia 
ciclo con in- 


ingredientur per eam , laíciandoui comu- nalzar ad 
nerhente l'argento , e l'oro , acciocche onor 
poteffon diresEcce nos reliquimus omnia, ditei trofei nell'ez 
€ fecuti fumus te: E pofcia perdédo alcu terna gloria, 
miilcapo ; altriil piè, quefti le mani, Amen. 
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NELLA QVALE SI ESPONE 


IL MEDESIMO VERSETTO, 


Dcusin domibus cius cognofcetur, cum 
fuícipiet eam. 


Della fapienza se carità della PERGINE, e del gran Padre Agostino. 
i Nella festa di quefto Santa.. s 


3 AGHEG GIAVAilric- 
chiffimo. €refo i fuperbi 
telori nafcofti nel real 
7 palagi/,pagoneggiando. 
& coneffi alla. prefenzia di 
vn Sanio; con ferma cre- 
denza,che n'otterrebbe iltitolo dibea- 

to.Ma il prudente Solone,ricordandofi 
quello,che già auca letto,.che mal fi có. 

uiene cotale attributo all'huomo prima. 

che termini il corfo. della mutabil vita: 

non fi lafció tanto ingannate dalle fal- 

fe impromeife,o lufinghe, che gli s'ado: 

braffero gli occhi dell'intellettoa con- 

cedergli quello,ch'egli voleua.E appe- 

na dopo lunga conteía, s’induffe a. chia 

marlo: felice,oftinatamenre negandogli 

il richiefto nome;propio di coloro,che 

dalla felicità furono accompagnati alla 

Va. Ma. fepoltura.E ben conobbe il Re per ifpe 
di.7.62. rienzia; che Ldiuifo, del Filofofo era ve 
Plut. in race;perche iui à pochi giorni fu vinto 
Solone.. in battaglia. da Ciro, e le ricchezze di: 
Ini dinennero fpoglie del'trionfante ni- 
mico ;.anzi fuvicino.al difertarfi, ela- 

‘ fciaruila vita. Ma nel vero , fe Iddio, 
nella. fua gyan CITTA" voleffe far vaga. 
moftra de gl'ineftimabi li tefori, che cò, 
ferua: nafcolti dentrole neule gragnuo 
le della purità vergivale,come egli tef 
s Iob; z, & fo dicena vai volta.aIobsa Nunquid in- 
greffes. es thefanros nimis , aut thefauros 
grandinisafpexiffi? comintrodurui alcun: 
de Saui deli mondo, facendogli vedere 
il palagio delPintelletto-di MA RIA ri- 
pieno d’argento e d'oro di fapienzia ce 


=æ 2. 


22. 


leffese nella real cafa:della volontà ap- 
palefando i diamanti i carbonchi, e Ie: 
ricche gemme, che vi ardono.in fuoco: 
d'amore; per niun.cafo aurebbe potuto. 
negare all'eterno poffeditore dë tanto. 

bene iltitolo di beato.Ed ecco ilfapié-. 
tifimo Dauidentraoggiperifpecrato- — 5 ^^ 
re delle ricchezze celate dentro quefti 

valazzi del fommo bene, e per sidegna. 
pofleffione lo ftima tale,e'l va publicam 

do. con alta voce non pure con nome 
dibeato,ma.di Dio antore,.e fonte d'o- 
gnibeatitudines Deus in domibus cius.con- 
gnofcerur:e come altri leggono: 1» pala- 
tijseiuscognofietur. Deh;.entriamuiane 
cor noi per contemplar in: prima. nele 
Pintelletto di MARLA i refori della: 
fapienzias; eveder pofcia. nel cuore ; € 
nella purità di.lei , ricche gemme della: 
carità. 

3. Il primo palagio,che nella glorie» 

fa CITTA di D LO ci fi para dauanti, è: 
l'intelletto della VERGINE, oue innu- 
merabili tefori di fapienzia truouere-- 
mo:nafcofti . E nella corte di lui mi par 
vedere due colonne fimigliantia quel- 

le del tempio di Salamone,che nel eol-. 

mo: foftentano due gigli, quafi figure 

della fapienzia del Figliuolo e della Ma: 

dre. Gigli miracoloft di cui fi puó dire. 
quello, chelo'ncarnato Verbo prediffe | s 
de naturali; 6 Confiderate lilia agri guos b Matti. 
zmodocrefcunt:non laborant nequenentsEt 6.24. 
pater vefter cale[tis veflit. ea. . Dico autern 

vobis quoniam nec Salomonin omni gloria 

[na coopertus eft, ficut num ex.iffis:pone= 

te 


? Matti, 
f ad. 
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temencenelfaticofo campo della Chie 
fa militante,e riguardatecon ammira- 
zione quefti due gigli;iquali fenza folte 
ner fatica, e difagio; ditanta (apienzia 
furono aderni, che nè pure Salomone 
potrà appareggiarfi con effo loro; Noz 
laborant neque nents nec Salomon indutus 
Adagid. ef, quafi vnum exiftis.Fu grande orato- 
re Demoftenejma con tanta fatica com 
ponena l'orazioni , che delle parole di 
jui fi diffe; Lucernam olent : anzi egli 
medefimo confeffa, plus clei, quàm vini 
eonfumpft . Furono principi de i filofofi 
il diuino Platone;e Ariftotele.Mal'vno 
fi valeua dello fpecchio, per vedere 
quanto gli veniua tolto di colore dal 
troppo ftudio: el'altro vfana vari ar- 
gomenti per torfi da gli occhi,anche 1l 
fonno neceffario a foftener lanatura , 
E cosi glialtri , chenelle lettere facre, 
© profane ebbero la palma . Ma ditelo 
voi, che v'impiegatte all’opere de gli 
ftudi ; Quante fatiche foftenete il gior- 
nos e la notte acauar infin fottoterra 
nuoue opinioni , nuovi femi di fcrittu- 
Ta, nuoui concetti : e à filar fortile con 
torcere il fenfo d'Ariftotele,etonduce- 
re Bartolo se Baldo à fauorir la caufa, 
che voi difendere? E tutte quefte fono 
Ícienzie acquiftare con fudori e fatiche 
importune. Là doue il Figliuolo , e la 
; Madrefenza trauagliar né molto, né po 
44 3-P* co ebberolefcienzie infufeye furono ar 
Dif?.17- cicchitiditmti gli abiti loro. E perche 
Salamone ottenne, come chiaro fi vede 
nella fcrittura, vn fimigliante dono,per 
tanto con effo lui fi pareggiano quefti 
due gigli, a cagione di moftrar quanto 
vantaggio lor foffe fatto dal padre, il 
quale, Sciezziaram Dominuseft. E sì CO- 
c 1. Reg, medi Crifto fi diffe; d Ecce plufgqnam Sa 
2.3. © lomonbic: cosi di M A RI A fi pu dire; 
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^d Matt. Ecce pl'ufquam Salomon bsc. Etornabe- 


12.43.: nea propofito d'amendueil prouerbio 
celebrato dall'antichità veneranda; 

Quàm apes apum fimiles : poiche tal'era 
la limilitudine delletciéze loro ede'fon 
tionde fcaturiuano : quale infra'l mele, 
€ i fiali , checompongono le pecchie, e 
infra’ fiori, onde attingono la materia 
dellor lauorio. E ben potrei dire,che 
MARIA traffe il fugo delle varie fcien- 
zie dal gran teforo dell’incarnato Ver- 


Adagiz. 


bo di cui fcriffe lApoftolose In q«o funt e Coloff. 
omnes thejwuri fapientia yv feientiu abfcon 2,3. 
diti; tuttauia a quetl'apecelette più alta 
mente fù lecito di volare. Sollevianci 
ancor noi per feguire sì alto volo. L'ef t 5" 
fenza diuina è vn campo fiorito , come f ^/-*2- 
lofteffo Iddio'teftimonia per bocca di 1” 
Dauid, f Pulc£rttudo agri mecü eH: E per Aug.fer. 
fingularpriuilegio, comevuole Agofti 4?: 44 
noe S.Tommafo, fü conceduto à Mo- fratres È 
sé,e à Paolo l'entrarui,e vedere ifiori, E'em.et 
che quiuiad ogni occhio mortale fur 72 fuper 
femprecelati. Adunque nó fi potrà ne- Ge:c.26. 
garealla VERGINE;che,Viderit arcana C epist, 
verba,quenon licet bomini logui:E quindi 102.D. 
fü ripienoil virginalintelletto-di ma- T40.1.pe. 
rauigliofifiali, Oue con iftupore non 7-7 2-ar. 
più fentito s'adunana il latte colmele 5 1144 fe 
accoppiando la:cognitione'dellacarne €*«». © 
affonta:con quella diuina perfona, ‘e 2.2«45. 
delleffenza . Di chelelabbra dilei,le 175.43 
quali già furono chiamate gigli;g Labia £ C&t.5« 
eius lilia diftillantia mirrbam primam; 13. 
pofcia ebbero nome di fiale, da cui ftil 
lauaillatte inficme col mele;e ne fu ce- prä 
lebrata dalcelette {pofosh Fanus distila 7 CŽ Fe 
Jans labia tuao comei Sertata leggono; 
Fauum diftillant labiatua:mel,& Lac fub 
lingua tua. Chedi o Salamone? Comeè 
poffibile, che auendo fotto la lingua il. 1 
latte dolcifimo,el mele le labbra ne di $° erho. 
ftillino amara mirra? Roberto Abate ri- #* 540%» 
fponde,che vuole dimoftrarci quato be 
neofferuafle. MARIA il detto del Sa- 
uio; i Tempus tarendi;& tépus loquendi: i Etel. 3« 
€ quella , che mentre il fig iuolo era in 7- 
terra offeruaua filenzio, e, K Conferebat K Luc.z 
omnia'verba in corde fuos fi vide dopola 15» 
falita di luiin cielo, diuenir maeftra de 
gli Apottoli, e degli Euangelilti , infe- 
gnando loro gli alti mifteri della diui- 
nità, deli'iacarnazione, e paffion del fi- 
gliuolo, con diftillar dalle labbraora il 
mele della diuina effenzia , ora il latte 
della carne affunta , eappreffo la mirra 
della paffione amariffima,ch'e" foftéae. 
6. O quáco metterà bene à ciafchedu 
no dinoi feguire il configlio del Sauio 
Salamone;] MeZinmenifti,tomede quod fuf 
ficit sibi: e che effendoci abbattuti di co 
nofcere nelle labra della VERGINE i 
fiali , €'] mele: c'ingegnamo di affag- 
giar puntalmente la. dolcezza loro. 
F 
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Quiui fi truoua in prima la fciéza fon- 
ranaturale per fe infufa ( come i Teo. 
logidicono) col propio lume, e con le 
{pezie fimili a quelle de gli Angeli , an 
zi più vniuerfali , e più chiare : affine, 
che conofceffe gli oggetti della fede in- 
dependenti da’ fantafmi . Appreffo vé 
la fcienziateologica infufasper la quale 
ebbe contezza di tutte le conclufioni, 
che fi.richiudono ne’ mifteri della io» 
fira fede. Diftilano poi da varie parti le 
teuelazioni : Or dal Figiiuolo, or dallo 
Spirito S.e altra volta per opera de gli 
{piriti beati. E fe a lei conceduta fu Pe- 
ftafi di cui fauellammo;doue(per modum 
sranfeunzis) innalzò è veder la divina 
effenzia;. O quante marauiglie , o quai 
mifteri fublimi.debbe vedere . Ma fono 
tutti racchiufi nel fiale del fuo intellet- 
to ; si che nè molto , nè poco diftillano 
per lelabbra,anzi,m Awdiwit arcana ver 
52,018 non licet bomini loqui. Ne fgorga- 
uano bene le fcienzie naturali,e appar- 
tenentia icoftumrcon odorfoauiffimo 
di verita, come quelle , che non erano 
acquiftate con lo ftudio di varilibri, e 
con l'efaminar diuerfe opinioni:ma dal 
Pautor d'ogni fcienzia Perano infufe + 
E l'altre ancora,ch'ella racquiftò con la 
fperienza slequali non poteano eflere, 
che vere,poiche diueninano da quel ji- 
bro „che vide EzzecchieHo fcritto den- 
tro;e fuori, e come egli ftefo confeffa 5 
moerdt ineo fcripta lamesationes,ca»mina, 
& ve. Sichetutto quello,che noi im- 
pariamo:-con lo ftudio della Saera Scrit- 
tura;l’apprefe MA RIA ftudiando nel 
libro viuo della fapienza incarnata. Vo 
dire, che doue noi fappiamo i! miftero 
dell’Incarnazione, Natiuità; morte, falhi- 
ta in cielo,e tutti gli altri, ch'auuenne. 
ro nella perfonadi €rifto, leggendogli 
nelle itorie fcritte da gli Euangelifti: el 
la tutto ciò:fapeua, cffendone ftata fpet 
tatrice con vedergli vivamente rappre 
fentati. E fe la Verità eternaim carne 


vmaua era quel libro viuo tutto cintos 


di facri mitteri, quafi dt vari fiori,o qua 


to mele indi colfe quefta ingegnofa peca 


chia . E permio auuifo , quando le vo- 
laua d'intorno , potcua dire, Veprofim, 
imperocche ilTugo, che ne raccolfe,di- 
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ta Chiefa. E pertanto c'inuiaaleiSas 
lamone 50 Vade ad apem, o piger, & difce 
quam fit operofa,de cuius fructu, C^ reges, 
© idiorg ad fanitatem af[umuntzdefidera 
bilisque efl omnibus & illuftris» Va pure 
alla celettecafa di quefta Ape diuina;e 
renditi ficuro, che vi trouerai mele di 
Íomma foauità ; e 
rato da ciafcheduno:dicui non folamen 
te fi valfero i Re;cio furono gli Apofto 
li gli Euangelifti, ei Santi; malvía 
tutta la gente per acquiftas falute, che 
per tutti è certiffima- medicina ..E fea 
prò dei primiftillò il mele tratto da i 
fiori della diuinità,a feruigio de gli al- 
tri fparge il fangue raccolto dalle cine 
que rofe delle piaghe di colui, ch'è vir- 
tù,e fapienza di Dio . O mortaliíe va» 
ghi fietedi ritrouar la vera fapiéza,trae 
te a lei, che dalla bocca il diftilla abban 
deuo!mente. ; 
7. S'auuide vna volta Iob ,che lafa- 
pienzia , auendofi pofte l'ale s'era fug- 
gita in cielo,con lafciare la terrain tan 


ta pazzia, che potè dir Salamone; p Eccle. | 


Stultorum infinitus eff numerus . E mof- 
fo a pietà della miferia comuae; me- 
glie che Diogene , e con pit alto Hini- 
lo, tutto fi diede a cercarla; accenden- 
do prima la lucerna dello fpirito colla 
me della profezia; e così domandaua di 
leis Sapientia vhi inuenitur? Trouafi for 
Íe in terra? nò; Nec sanenitur in terra fua 
uiter vinentinzm. Forfe nell'abiffosné me 
no.5 Abiffus dicit : non eff me. Forfenel 
marene puresMa loguiturznon est metà . 
Ma oggi, o noi felici, la troueremo in 
vna terra benedetta, in vn'abiffo nuo- 
uo,einvn piüricco mare;che tale appi 
to è MA RI A.Ella è mare;di cui inter- 
preta Buonauétura le parole del Sauios 
r Omnia flumina intrant in mare,C mare 
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non redundat :inmensre tutti i fiumi del F^ 1-7 


le grazie s'adunanoin lei,e non eccedo. 
no la fua capacità.E abiffo perfenten- 
zia di Damafceno, che lo chiama,Mira- 


Bona. de 


culum omnia miraculorü maximè nouum, lou.vir. 
immo miraculorum abyfum.E'terra bene Damafe. 


detta comeil Salmifta cantó ; f Benedsxi 


0rA.1.de 


fi Domine terram tuem , (f terra noftra Natinis, 
dabit frutium (uum. M. AR IA adunque Maria, 
Ja quale infiememente è abiffo ; ed è /P/.##, 
filo poi a feruigio , e beneficio di fan- mare , rifponde con Eco alle parole 2.55. 


ilob, 


—— rea; 


e Ecc 
i4. 


t Iob 
3i. 
Hebr 


x E 
37.1 


y Yol 
16, 


$e v 


Prone. 
fecun 
VRCOSo 


‘DELLA CITTA D'IDDIO, 


dilob,e togliendo le negatiue ; franca- 

mente dice, Insenitur in terra, Abyfus di 

cisseft in me, & mare loquitur, eff mecums 

e dalla bocca ftefla di lei potrete fenti- 

tEcli, refimiglianti parole ; e Qui creanie me, 
agarz, YOguienitin tabernaculo meo. 

$.E beache Iob dimoftraffe;che la fa- 


pienzia era del tutto aafcofta da gli oc-. 


chi noftri con dires 4 Ab/condita eff ab 
u Iob 28 oculisomnium viucnzium:Tuttafiatanel- 
za la parola Ebrea parue, che voleffe por- 
Ht.  gerrimedio all'angofcie,che di ciò do- 
ueano fentire i figliuoli d'Adamo [ 4b- 
fcandita] fignifica nella noftra lingua, 
. Alma Virgo, per darci ad intendere; 
x Eccli. che fi come, x Volatilia ad fibi fimilia 
37.10. sonfluuns: così lafapienza à quefta Ver 
gine facra douea reuelarfi, e per mez- 

5Iob. aa 3° di lei ad ogni huomo,che ci viue. 
Onde foggiunfe ; y Trabitur aurem fa- 
pienzia de occultis. La fapienzia diuina; 
che eternalmente fü nafcofta nelífeno 
paterno,e cibaua folamence gl'intellet- 
ti angelici,iquali col dono del lume bea 
tifico fi rendeuano capaci della cogni- 
zione di si nobile oggetto,e abili a man 
giare quel cibo cotanto fodo , di cui fi 
Z Eccle, legge; q Qui edunz me, adbuc efuerient; 
44.39. nO poteua elfer cibo dell’intelletto de 
'viatori;simperocche effendo bambinisil 
proportionato nudrimento loro , alcro 
non era,che'l latte, come configlia San 
& I. Pet. Piero; a Sicut modo geniti infantes. yv atio- 
3.2. nabile fine dolo laccencupifcite Or cheri- 
medio trouò la fauia madre natura , ác- 
ciocche i bambini priuati de gli ftrumé 
ti da rompere il pane e mangiar cibo fo 
do; poteffero nutricarfi fenza pericolo 
di morirdi fame? Volle,che le balte 
amanti fe ae pafceffero, e conuertendo 
Join latte il deffero loro. Deh, come 
potea mancare quelta inuenzione amo- 
rofa all'autor della natura ? Vide egli , 
b Deut. Che; Non in folopane viuit homo, fed in om 
9.3. ni verbo quod procedit de ore Dei; e che 
Mar.,4,4 l'eterno Verbo in quella forma, che fta- 
ua nel feno di Dio, non «ra proporzio- 
nato per effo noi , e prouuedendo alla 
noftra fame,difpofe,che nel grembo del 
la VER GIN E Madre ricouerto di car 
ne vmana,e conuertito quafi in latte ci 
4ugu.in s'appreftalfe in cibosonde Agoltino di- 
(34. Ceua; Vt panem. Angelorum manducaret 
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bomo,Creator Angelorum fatus eft bomo. 
t Quindi è, che fi bee la Sapiéza incar- | 9 = 
nata nel petto della Vergine; quafi da* 
mammelle di balia pietofa a guila di lac 
tese Trabitur autem fapientia deoccultisy o rob, 38 
Aquila legge, Dulce eft fapientia vltra , y 
ea, qua funt [petabilia, G'illufria:0 ^ 4 lá 
ISettanta traducono, Astrahe fapietiam m 5 
o Mesi DEUAZ 

fuperintima:Vatablo,la Tigurina ,,e Pa- 
gniao , Dulce eff fapientia pra margaritis. 
Che dite,o Iob? Sela dolcezza è ogget- Varabl. 
to del gufto , come può attribuirfi alle Tigur. 
margarite , onde la dolcezza loro poffs Pagnin. 
appareggiarfi con quella della fapien- 
zia? Forfe potrebbe rifpondere , che la 
cupidigia de’ nuoui diletti trouò bene 
i! modo di conuertire in cibo le marga- 
rite, rammorbidandole nell’aceto ,c0- — ., , 
medi Cleopatra fi legge: Nella ftella Similes 
maniera l'eterna Sapienzia del padre, 
quafi margarita di fommo pregio, non 
era cibo per gli huomini, mentre viuo- 
no in queíta vita mortales ma per amor 
di noi,volle;che perarte diuina co’ pu- 
riffimi fangui della VERGINE immacu 
lata fi rendeffe tale, e quindi; Trabizar 
fapientia.Anzi comauda,a chi fe ne mo- 
ftra fuogliatos Attrabe fapientiam 5 per- 
che, Dulce eff [apičtia pra margaritis.E fe 
MARIA fü ripiena del Verbodi DIO, 
chi potrà marauigliarfi, che cotanto fu 
blime foffe Ja fapienza dilei , che niuno 
occhio potelfe penetrarla ? Ab/condiza 
est ab oculis omnium viuentium . Nonla 
comprendono gli Angeli; Volueres quo- 
que celi latet. Nonha pregio con cui 
poffa compararfi, né fiftima Poro a pa- 
ragon di lei ; d Non dabitur aurum obri= 
zum pro ea: Non l'argento; Nec appende- d Iob. 28 
tur argentum in commutatione eius ; NON 15. 
la porpora,o lo fcarlattos N2 conferetur Ibidem. 
rin&is India coloribus; Non le pietre pre- 
ziofe, ole gemme, Nec lapidi fardonyco 
pretiofiffmozvel fapphiro: Non leitelle,e 
gli fpiriti beati; Excel/ay© eminentianò 
memorabuntur comparatione eius: Or chi 
potrà faperne il valore? Dens intelligit 
viam eius : A Dio folamente énoto quá 
to,e di che tima c’ fia la fapienzia inefti 
mabile di MARIA 

10. E meritamente, o VER GI- 
NE felicifima fofti arricchita di fa- 
pienzia cotanta,come difcepola di sì ce 

F 3 lebri 


lebri maeftri .Gran cofa parue,che vno 
de'primi Angeli di paradifo difcenda 

qua giùnon vna, ma aífai volte a dar 

lezzione a MA RI Aseabbattédofi in yn 

e Luc. 1, dubbio propolto da lei s e Quomodo fiet 
34. iftud , quoniam virum non cognofco ? Co 
nobbe , che gli poteaa effer maettra e 

per tanto a fcuo.a più alta l'inuiQ; spiri 

tus fanitus fuperueniet in re . E quelta fù 
veramente gran marauiglia d'auer vn. 

Maettro „ ilquale infiammatfe la. valon 

tà,che è proprio dello [pirito diuino; e 

vn'aitro che porgefie lume ali'incellec- 

to,ch’è vficio deil’Incarnata fapienzia, 
fEcclefra cui ella con caldi prieghi chiedena ; f 
in anti. Mitte Domine fedium tuarum affiftricem 
Japientiamsvt mecum fit, mecum labo- 

ret, vi fciam quid accepurum fit coram te 
omnitempare. E cosk auendo ottenuto 
quantunque chiefe, per crentatre anni 

fu ammaeítrata da lei. Ot qual difcepo 

la più auuenturofa nel ritrouar maettro 
Au).Gel, fi potea imaginarea Di Filippo Re di 
Macedonia fi legge. e Aulio. Gelio lo 
Ícriue ; Che non tanto fi rallegrò nella 
natiuità d'Aleffandro perauer vn figli- 
uolo fucceffor delle glorie, e de regni, 
quanto per averlo a tempo,che del prin 
cipe de? Peripatetici poteua effer difce 
polo,e diuenir'erede della dottrina di 
luizEfe ciò è vero,O con quanto van- 
taggio poreua gloriarfi la Reina delcie 
£ Heb.£. Jo d'auer partorito vn figliuolo;e Quem 
* pater conftituit baredem uninerforum : il 
quale douea ad vn'ora effer fuo parto , 

e Maeftro:E effer'vna,anzila prima del 

. beato numero di coloro;di cui fi diffe, 

B If2.54- b Eterunt omnesdocibiles Dei. Deh, fa- 
1$. te quindi ragione, fe nella fcuola di fi- 
20,6,45. lofofia fi diuien filofofo,in quelladi teo 
logia teologo ; cotal rendendofi ogni 
huomo;qual’è il maeftro,da cui appren 

de dottrina » mentre la VERGINE per 
trentarre anri frequentò la fcuola della 
Sapienzia diuina s certo che a gran di- 

uizia di fupienza diuina debbe efler ri- 

piena. Qude alei conuennero con mi- 

fura colmata ie lodi,e gli attributi , che 

a’ faui diedero i facri,e' profani Dotto- 

T Hovar. ti E fe vn di quefti diffe ; Ad fummum 
lib. x Ep. fapiens vno minor e[f Ione, Diues,libero, bo 
T Philin noratus pulcher, rex denique regum . E. a 


lib. Quos yodi + quegli parue,che il fauio appet 


lib.9.c EG 
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to dell'ignorante fia vn Dio;eche për- deterior 
ciò fi diceffe a Mosè; Conftiruite Deum potiori in 
Pharaonis[Moy] che fignifica acqua [e= fidieture 
Sis}faluato: cioè a dire, A44 aqua falua- 1 
tas; avendolo l'acqua della fapienzia 
non pur fatto.faluo;matrasformato in 
Dio. Altrettale fu la VERGINE; Docibi= 
lis Dei, & dea a Domine. 
, 11. Ecerto effenda eletta Reina del 
Ivniuerfo,conueniua , che die anta oie 
fapienza foffe dotata, poiche nten - 
za di Platone ; Principinon aliter neceffa Plaso: 
ria tft fapientia, quam corpori anima Ein Simile, 
quella guifa,che quantoil corpo àmag x 
Btore;altrettanto de'effer maggior l'an 
ma, che l'informa 5 Simigliantemente : 
quanto era più grande if regno di lei,di a 
cui filegge s i Per meregès regnant,® [e= i Prou.$; 
um conditores iuffa decernunt:Tanto do- is. es 
uea effer grande la fapienzia, per cui ^'^ 

non folamente ella ne teneffe il gouere 

no,ma le deriua(fe ancora a? fuoi mini» 

ftri, e foffe vna fonte,la quale. fcaturen 

do da queíto gran palagio della CIT» 

TA di DIO inaffiaffe il cielo, fecondan 

do a terra di cari frutti diguiftizia,e di 
Nitasche pur'é fczitto s; K Lex fapientis K Prow. 
fous vita vt declinet a vuina mortise I$jepe 

12.E forfe potrei dire della condizio. 7 

ne di quefacqua miracolofa quello, 
che fcriue Plinio del fore Acedola, oue 
chiunque beueua;benche non altro. ve- 
deffe con gli occhi della fronte,che ac 
qua chiara s. tuttafiata alle labbra, e al 
gufto , anzia gli effetti dell* ebbrezza, 
ben conofceua d'auer beuuto del vinos 
lo fteffo per appunto adiuienea qualun Simile 3 
que huomo bee in quetta fonte della fa: 

pienzia di MARIA , che ebbro; e fuor 

di fe rapito fi rende ; auuenendogli ció,, 

che della Reina de'Sabei file ges (Né 10,4. 
dens fapienziam. Salomonis y domum; | 3. Reg 
quam adificauerat,non babebat vitra fpi- thins 
ritum 5 e non pure alui,maa* feruidori - s 
di cafa diede nome di beati > Beati viri 

fui, O beati ferui tut, qui ftant coram te 

femper audiunt fapientiam taam. O. con. 

quanta ragione potrà l'anima contem- 

Platiua,dopo auer veduto il real pala- 
gio dell'intellettoverginale,e riguarda 
to conammirazione la fapienzia diui- 
na,che quiui ha il feggio; dir le fteffe pa 
role Beati viri tui, beaci ferui tui, qui 

= x ftant 
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fiant coram te femper, © audiunt fapien- 
siam tuam. Oben mille volte beati gli 
Angeli,i Santi, e cutti i diuoti della Rei 
na del cielo;che con reuerenza,e con de 
uoco affetto (táno dinati à lei riguarda 
do la fua fapienza, e le fue infinite ric- 
chezze , che quiui fi celano , che certo 
non fie poffibile il vederle, o il bere in 
quefte fonti fenzá inebriarfi,e vfcir fuo 
ri di fe ,e chenon fi dica di qualunque 
s'él'vn diloro, Non babebatultra fpiriti, 
Or fenonrimane più fpirito da con- 
templare i tefori della fapienzia, riuo- 
«hinfi pure con volger gli occhi alleric 
€hezze. delcuore,al che ci fia fcorta la 
maternità, i 
15. E nel vero, più cheneceffaria è 
quefta guida dentro quel facro palagio, 
auzilaberinto d'amore, per non ifmar- 
fire il cammino. Ragionafi del diaman- 
tearabico,che sdegna ogni altra patria, 
e padre fuor chele miniere,dell’oro ec- 
cellentiffiio oue egli nafces Adamas a- 
rabicas(dice Plinio)nóniff in auro excell£ 
siffimonaralis:E fe ciò è vero, qual mara 
uiglia fia, che Iddio amante volendo 
mafcere in t&po;e in terraaueffe a fchi- 
fo ogni miniera, e madre di baffo metal 
lo, facendo fceltadi colei, ch'era tutta 
ss» Ec, oro. Quindi ella fi gloriaua per bocca 
24.24. dell’Ecclefiatico con quefte parole; m 
nzi.Iog, Ego mater pulerba diletinis . |ddio èa- 
$4 more,come Giouani diceua,» Dess chari 
fas eff: ma amore tutto bello:e buono: e 
fela VER GINE fi gloria d’effer Ma- 
dre di lui: chi non vede, ch’ella è per 
confeguente miniera di finiffimo oro, 
onde in guifa di diamante nacque il Dio 
d'amore? E fe dall'aquile nafce l'aquila, 
dal leone il leone,daldelfino il delfino, 
e dall’huomo l'huomo; come potrà na- 
fcere il buono e'l bello amore, fenon 
da buona,e bella madre? Ego mater pul- 
chra dilectionis ; caggiungaui il Greco, 
Bona dilectionis. s 
14. Al fauolofo Dio d'amore , diede- 
ro i Poeti madre fimigliante , e ftrali, e 
fuoco per ferire,e infámar ogni pertos 
ma comech’egli era dipinto ; cosi era- 
no iafinte lefaette , ele fiamedi lui : là 
doue al verace Dio,che ha nome,ed ef- 
fetti di carità, Deus charitas eff,non con- 
ueniua altra Genitrice, che VERGINE 
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buona, e bella, e di carità ripiena; nè 
altre faette,e fiamme,che le penetranti; 
€ viuaci, ch’aucile ii cielo Mirate con 
Mosè lefiamme,che tiepe in mano, 0/7 
dexterseius ignea lexie volgere l'occhio 
con Dauid all’agute faette,che gli pen- 
don dal fianco;e dite con effo lui; p Sa- 
gittazug acuta (populifub te cadent) incor 
da inimicorum regis . Deh, fecotanto 
aguti erano gli ttrali,che poteano pene 
trareicuori de gl'inimici fteffi, eren- 
dergli amanti; quai miracolofi affetti 
douean produrre nel cuor della madre» 
equanto douea languire per le ferite a- 
morofe, che ne riceueua ad ogni ora ? 
Vditelo dalla bocca di lei ; g Adiuro qCA.s.& 
vos filia Ierufalam, fiinueneritis dilectum 
meum vtnuntietis ei, quia amore langueo: i 
I Settanta leggono ; Vs nunzietis ei quia S DtAg- 
vylneratacheritateego fum amate pia 
ghe, o feritefalutari , che sialtamente 
trafiffero il petto materno, che per di- 
letto maggiore ogni momento fi rino- 
uauano,fenza faldarfi giammai ; perche 
le membra bellifime d'Iddio bambino, - 
i fiammeggianti capelli,i raggi che vfci 
uano da gli occhi, e le fiamme ela por- 
pora , che appariuano nelle guance fio- 
rite , e labbra vermiglie , auuentauano 
fempre faette, e fuochi nel cuor mater- 
no. f Anzi fe con Simmaco noi leggia- 
mo; Quia filtro vulnerata fum: par che 
più alto mifterio ci voglia accennare. 
Che sì come i nemici foleano incbriar 
le faette nel fangue, o nel veleno, per 
vcciderc con piccola ferita eli auerfari 
loro;Cosi l'amáte figliuolo, ne gli ftra- 
li viuaci, ch'e' faettaua , aueua {parto il 
liquor fuauiffimo della carità, accioche 
per ogui parte, che veniua a toccarle i 
capelli, ogli occhi ; fempreconnuoue 
ferite la rendeffe amante , si che potef=' 
fe dire ; Valnerata filtroego fum. O co- 
me altri vogliono; con quetta parola fi- 
gnificò vn celefte incanto d'amore , il 
quale fi produce nell'animo quantun- 
que volte gli vien propoito vn'oggetto 
si bello,che perogni parte par che fpi- 
rilegrazie;e le bellezzesE fe ciò è vero, 
o Vergine gloriofa , quando teneui fra : 
le braccia il bambino Giesù , che altro 
ti veniua propolto nelle bambinefche 
membra;che faette focofe di carità.» Se 
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riguardaui i capelli,o quanti ftrali ri fe 
riuano gli occhi, e poteui dires.r Coma 
ciuselata palmarum , nigra quafi corus; 
che 1rami delle palme fono formati in 
guifa di fpade, ed è propio de" corbi il 
tubare gliocchi . Se riguardaui gli oc- 
chi dilui,chealtro vedeui che faette d'a 
, , more? Ele tonofcefti all'effetto , guan- 
fCÀ- 4.9 do diceuiz Vulse ati cor meum in vno o- 

culorum tuorum.Se riguardaui la bocca, 

che altro ti pareua, che vn pang entiff 

mo ferro ,ilquale con fomma dolcezza 
t Apoc.s ti feriua il cuore? S che poteui dire 5 7 
BG De ore eius. gladius vtraque parte acutus. 
Seriguardaui! volto;che altro ti venia 
veduto,che vn fole;i cui raggi penetrà 
doti infino al cuore tutta.ti diltrugge- 
ua in fiamma d'amore, e conofcendo 
per ifperienzia quello, che pofcia tefti- 
ficò Giouaunis s Facies eius ficut fol lucet 
in virtute fua.. In fomma riguardando 
ogni particular bellezza, e grazia fpar- 
ta in quel facratiffimo corpo , poteui 
{empre gridare a Kalnerata filtro ego 
Jum. 

16. E veramente,Vditori fe il celefte 
fegno di Vergine, come è fogno de'Poe: 
ti, folle vera e viua imagine di Vergine 
donna; mentre il Sole v’alberga, qual 

* fuoco e? fofferrebbe, e qualfiamma? O 
vifcere Verginali,voi a tutte l'a&ezzio- 
ni del mondo folte fempre morte, quafi 
vifcere di crittallo, puriffime » e priue 
d'ogni. fentiméto, che poteffe macchiar 
uima vn folo affetto vifu fempre viuo, 
rendendoui pur troppo dilicate e tenc- 
re ncl fentirlo:Tal'era l'amore delF vni- 
genito figliuolo ,. di cui poteuate dire 
con maggiorragiene , che non faceua. 

x Galz,Paolosx Vinotam non cgoyUiwit vero in 
20. me Chrifus ,Or quando egli,ch'é fol di 
giuftizia flaua fra ]etue braccia,e lo re- 
firigneui nel giébo, come poteua latua 
dilicatifima códizione fofferir tàti ar- 
dori,e refiltere al fuoco ? Miracolo fü,e 
y Apoca non Miga comunale , ma pellegrino, di 
12.1,  Cuinell'Apocaliffi f leggesy Signum mi- 
Ber. fev, raculum magnum abparutt in celo . Or di 
de B. M. che fatta,o Giouanni,è corefto miraco- 
de verbis lo,che tu efalti cotàto2M silier amita foz 
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Apof. le;C luna fish pedibus eius.Celebró.que- 
z Ecc.27 fto miracolo il diuotiffimo Bernardo, e 
12. dille; Che fe la luna è figura dell’ignora 


zae della pazzia,poiche  fcrítto 2 Stuk 
tus vt luna mutatur: tana bene fotto a í 
piedidi colei,ch'era veftita di fole,che 
€ fegno di fapienzia , per decreto dello 
fteflo Ecclefialtico; a Homo fandius in fa 3 
pientia manes ficut fol: Ed è ragione, im- 4 lbid? 
peroccheil fole tabilmente rifcalda, e 
rifpiende:oue la luna appena ha Io fplé 
dore, chead ogni orafi muta : Er Aun- 
quam in eodem fiatu permanet.Dicafi ad(, 
que M A R F A veftita di fole, poiche pe 
netrò l'abiffo della fapienza diu na in 
maniera, che fenza l'vnion perfonale y 
niuna creatura potrebbe giammai auut- 
cinar(i pii di lei all'eterna luce. Saulo 
fù Ifaiazle cui labbra folamente furono 
tocche da quel fuoco : ardenti i Serae 
fini, che dallo fteffo fuoco fono raccefîa 
Ma arde vié più illuminata la V ER- 
GINE, che per ogni lato è circuita 
dal fuoco. Ed è tutta colma di fapiens 
za,ed'amore:E per fegno dell'vno tiene 
lignoranza , ela pazziafottoai piedi 
in guifa , che dal numero delle Vergini 
pazze è digran lunga lcntana ,e fi ve- 
rifica in let ciò. che al Serpente fi diffe; 
b tpfa conteret caput trum: immentre. È Gen. 
trionfa di tutte PErelie,che contro à leb ss. 
nacquero.Vn'eretico- pazzo diffe , che: 
Crifto non auea prefo carne dalla carne 
di lei: vn'altro,che non.auea partorito». 
ma ritruouato il bambino Giesù: queftà 
clie dopo il parto almeno era ftata cono 
fciuta dal propio fpofo,quegli non po» 
tendo foftenere,che foffe madre di Diop 
cercava di rubarle il gloriofo nome 
(T beorccos)Ma tutti fotto il fuo triofan- 
te piede fon conculcati,e confufi è Mua 
lier amicta fole,& luna fub pedib.eius. Bel 
veftimento in vero pieno di lume di fa» 
pienza diuina; ma nonmen colmo di 
raggi,e fiamme d'amore, che di ció per 
auuentura fi marauigliaua Giouanni » 
quando diffe ; Signum magnum apparuit 
incoelo.E la fteffa marauiglia fotto altra 
metafora dichiarò Mosè, veduto,che cb 
be il cefpuglio delle fpine verdeggiar e Exod} 
fra le fme, mentre diccua,c Vada, vig. ' 
debovifionena banc magnam, quarc non cò. Bern fer. 
burasurrabusse l'efamino per ecccllen-, Ze ver. f$ 
za il diuotiffimo Bernardo có belle apo £r. mag. 
ftrofe riuo!toà Mosè; Meriro quidem ade 
miraris Moyfes fante, & curiofius defin 
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deras intueri, quomodo intam vehementi 
feruoretam fragilis natura fabfifiat . O 
marauiglia nó piùvdita,vedere vn cuor 
teneto,vn corpo dilicatiffimo fra raggi 
focofi,etra fiamme ardere il giorno,di 
uamparla notte fenza fminuirfi , anzi 
aumentandofi piùad ogni momento gli 
ardori enon iftrugger i,né venir meno 
giammai; adam, O videbovifionem banc 
magnam quomodo non comburatar rubus 
Signum magnum apparuit in celo , mulier 
amiga fole ‘O fuochi , o fornaci, o foli; 
che nel gran palagio della volontà ma- 
terna divampanano ogni ora. 

17. Tutti i Santi feguirono la ftrada 
fublime della carità dimoftrata da Pao- 


d r.Cor.lo ; Adhuc fupereminentiorem viam vo 
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bis demonitro,maior borum e[l charitas: € 
la feguì la VERGINE ancora, ma con 
difüfate maniere, non folamente, per la 
fomma peifezzione con cui camminò 
fempre prima ditutti,ma anche per la 
forma nuoua oferuata nel cammino. E 

doue ne gli Angeli;e ne'Santi fi tcuoua 
Pabito fouranaturale;e l'atto dell'amo- 
re, che da lui deriua;in lai ebbe luogo 
non pure il fouranaturale ; ma l'abito,e 
l'atto della natura altresì có più pelle- 


Simile, grinamaniera.Souuegnaui a tal propo 


fito,o dotti,che l'amore,comeche fia di 
fchiatta di fuoco,tuttauia nel'e qualità 
è fimigliantiffimo all'acqua; Perche fe- 
guendo il corfo del graue,difcéde fem- 
pre allo'ngiü:e fealtri auui(a di farla fa 
lir in alto,vi fan luogo le trombe;gli ar 
gini,le ruote,eben cento,e mille artifi- 
ciofi argométi;e la ragion è chiara,che 
doueilmoto verfo il centro è a leina- 
turale,il falir in alto è contro alla natu 
ra fua Orquello;che fin qui fi diffe del- 
l’acqua,dicafi dell’amore.Amano i pa- 
dri,e le madri natüralmétei parti loro, 
e fofcriueráno dita mia ppofitione tutti 
quei,che per ifperienzia poffono fauel 
farne . Ma dite, riamangli forfe al pari 
i foro figliuoli » Ahi, che bene fpeffo adi 
viene; che al fuoco dell'amore paterno 
s'agguaglia il ghiaccio del difamorede' 
parti: Vegga(i in pauid, ilquale amò in 
vita, amò in morte;e piùfe dopo-morte 
il figliuolo Affolone sima da lui ingrato 
ne riceue ricompenfa tale;che gli volle 
torre ilreguo,l’onore,e la vita. Forfe è 
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gelofia d’Iddiosiperoche, fe alla catena 
del diamante,con cui la natura ftrinfeil 
cuor della madre con quello del figliuo 
lo,saccoppiaffe il fuoco dello fcabieuo 
le amore; crefcerebbe l'affetto per mo- 
do,chedello fteffo Dio fi dimétichereb 
bero; Difcendeadunquela carità col 
propio pefo allo'ngiù,e nó può falire , 
fe non vi s'adopera l'arte. [Dite,che ta 
lee si fatta fia la códizione del fommo 
Padre con le fue creature.Ama egli tut 
tii fuoi parti,e amagli in maniera, che 
potè dir Salamone,e Diligis enim omnia, 
qua funt G^ nihil odiftt eorum qua feciftio 
Ama poi i ifpezialità il genere vmano, 
come quello,che due volte da lui fù par 
torito,prima col lieto parto della crea 
zione,e poícia col tormétofo della mor 
te; onde per bocca di Malachia cosi di 
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ceua ; f Dilexi vossE Paolo foggìunfe:g f Malac. 
Vbi venit plenitudo temporis , mifit Deus ' s, 2. 


Filium fuum fattum ex muliere , fadum 
Sub lege,vt eos gui fub lege erdt,redimeres 
vt adoptionem filiorum reciperemus:ECCO, 
che per doppio titolo gli fiamo figltuo 
li cioè per naturae per adozzione; ed 
ecco doppia fiamma d'amore,che nafce 
dadoppio fuoco per rompere ogni re- 
gola, e ogni legge. Chedoue per antico 
fi diffe; Ne quia nimis,non potè con al- 
tra parola fpiegarfi quefto eccelfo , che 
coldire; $ Propter nimiam charitate qua 
dilexit nos. 

19.Ma fe da voi io chieggo, o figliuo 
li di Dio , riamate voi queito padre ce- 
lefte,che tito v'ama; Foffe piacer di lui, 
che si fatta gratitudine aueffe albergo 
ne'cuori vmani,e non foffero trasforma 
ti in terra moftraofa 5 chein ifcam- 
bio dell'amore;che Iddio vi fparge, re- 
cano sdegno : E mentre riceuono Pac- 
qua difcendente di cielo,non la vi ritor 
uano;tiktoche ben mille artifizi abbia 
vfato Iddio per farlaui falires I benefici 
fono'argini;la Croce è potentiffima tró 
ba,con cui táto fperò Crifto di trarre a 
fe ognicuoresche potè direst Ego fi exalt- 


gGala 4. 
fa 
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fe 
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tatus fuero aterra;cia trabà ad meipfum 33% 


Efaminate la parola Trabez] come fe 
diceffe: Quantunque il corfo della na» 
tura corrotta tragga l’huomo allo'ngiù 
tuttauia tego p coltate,che Ja forza del 
la grazia , e della carità dimoftre nella 
morte 
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morte mia douráno trarre in alto ogni 
cuore vmano. 
zo. Deh;quale inuenzione fi potreb- 
betrouare , acciocche l'amordell'huo- 
mo; che ora per grazia folamente fale 
ad amare Iddio,cui conofce per padre; 
racquiftaffe tal pefo, che gli veniffe fac 
, tod'amarlo per vía di natura? Certo a- 
` geuoliffimo trovato farebbe, fe egli , il 
quale è padre dellhuomo, diueniffe fi- 
gliuolo di luisimperocche allora Pamo 
re per grazia faglirebbe ad amarlo co- 
me padre, edifcenderia per natura a 
riamarlo come parto . © felicifima 
VERGINE, in voi s'adépie quelta nuo 
ua forma di carità;poiche folte infieme 
genitrice e figliuola del Creatore;E fe 
l'acqua dell'amordi figliuola faliva per 
grazia ad amarlo come Padre ; la fleffa 
? acqua d'amor materno, fcendeua per 
fuanatura ad amar Dio divenuto: vo- 
ftrofigliuolo : E inuerfo quefto fiume 
fgorgante dal gran palagio della vergi 
nal volótà, tornano bene le parole del 
SalmiftasF/aminis impetus latificat ciui- 
zatem Dei.O fiume foauiffimo,che có le 
"rapide onde togliefte gli occhi, il cuo- 
xe,l'anima,e!a mente di MARIA,e tut- 
ta la trasferiite nell'amato Giesn. 
z1. Deh, perche non amiamo ancor 
norperche non arde i! noftro cuore có 
I amor di madre ; fe di queto nome egli 
X Mai; Ci ha fatti degni; K Qui fecerit volun- 
tatem patris meiqui in calis efl ipfe meus 
245301 -frater , © foror , & mater ef? . Ahi con 
quanta ragione,o Signore, ti rammari- 
caui dell'ingratitudine mottruofa del. 
Fhuomo,dicendo ad Ofea profeta; / va 
10/4 3.1 de® dilige mulierem dileta viro,& adul 
geram, ficut diligit Dominus filios Ifrael, 
G ipfi vefpiciunt.ad Deos alienos ? È dili- 
"gunt vinacia vuardm . L'amare non ef- 
‘fer riamato è tormento; è furto,è omj- 
cidio; ed è contro ogni legge diuina e 
vmana : Ancorche foffe vno fchiauo 
quegli che tama, farebbe ingratitudi- 
nefe nol riamaffi. Se egli farà tuo pa- 
i gii rédi amor peramore,è mo 
f ingiuftizia. Or,che fia fenó ria- 


mi il Creatore,da cui fe' amato cotan- 
tO ? Sicst diligis Dominns filios Ifrael, © 
! Spfir-fpiciust ad Deor alienes. Pareua im 


poffibile,che fi potetfc volges lo:fguar- 
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do; e mirarfolamente altro oggetto, 
creato,immentre có tali,e si fatti lacci 
de' benefici ftaua legato il tuo cuore ; 
Chi potrà ora foftenere del tutto fi vol 


. ghi ad vn'altroamore; Pure,chi ami, o 
mifero? Diligunt vinacia vmari,t Di pin f 22.--- 
feil famofo Zeufi con artesi mirabile Plin.lib. 
vn grappolo d'vua, che ingannati gli3s.c.10% 


vccelli dalla figura,e da'colori,che ne' 
fembianti il rápprefentauano vero ena 
turale,corfero frettolofi a beccarlo;ma 
rauuedutofiil gufto dell'errore, a cui 
gli traffe il fenfo vifiuo, quindi di pfen 
te fi dileguarono. O ftrana condizione 
de? figlioli d'Adamo, che effendo do- 
tati d’anima ragioneuole, fi dimoftra- 
noimanieraciechi,che potéIob iuiar- 


gli alla feuola degli vecelli; m Znterro mIob.r2. 


savolatilia calis indicabzt tibi . Deh;z7. 
mifero,che auuifitu, clie fieno gli ono- 
rile ricchezze,i dilettise tutto ciò,che 
ti propone,e donailmédo,echetuami 
cotáto»Vue dipinte,anzi vue premute, 
efecche. Ahi quáte volte la fperienza 
fteffa gra maeítra del vero te l'ha. infe- 
gnato.Nóvi trouatti giámai fazietà per 
la fameinon vino per ifpegner la fetes 
nó pienezza per contéto del cuore;an- 
zi e parue;che foffe fame in quel cibo, 
efete in quel vino,che prima ti promi- 
fe vero contento.E pure intorno a'og- 
getti dipinti te ne ftafti voládo , fenza 
partirti da loro, & , Diligis vinacia vua- 


ram T Deh corri al grappolo dell'vue f 25.-.- 


portato peramor di te dalla terra pro 
meffa,e premuto ful torchio della cro- 
ce per inebbriarti;auuicinati al torchio 
e beui nelle piaghe di lui, accioche pot 


fi dire có la fpoía, » Introduxit me rex nCant.s 


in cellávinariá, ordinauit in mecharita- 4. 


té:0 come traduce Paguino ; Vexilli e~ paghin, 


ins fuper me charitas. Renditi al Crucifif 
fo amáte,dattegli per vinto, lafcia,che 
1n te s'inpalzi lagloriofa bandiera del 
diuino amore,guerreggia valorofamen 
te fotto la fcorta di queíto grå capita- 
no,badifci dal tuo volere ogui terreno, 
affetto,ama colui;da chi fe'amatossieur 
diligit Dominus filios Ifrael. E veggédo 
il tuo Dio fatto huomo peramor di te; 
Refpice in Ded tui:riguarda da lui fola- 
mente,che mi rendo ficuro , clie per le 
porte de gli occhi tuoi entrerà Carnera 
c 
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‘del Crucififfo nel cuore in si fatta ma- 
niera, che fcacciatone ogni altra affez- 
zionesegli folamente nèterrà il poffef- 

| fosfu fatenela fperienzia, mentre io ri- 

pofo. 
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Plin. lib, 
3 J.6.1 00 

| 24. Eus in domibus eius cogno[zettr » 

| Plin.l.37 Eauellando Plinio della fingu- 

lar'eccellenza de gli fmeraldi; e del co 
lor verdeggiante,che vi riluce, appet- 
to del quale, ogni color fimigliáte per 
de il fuo pregio: diife;che foli fra tut- 
tele gemme empiono có diletto gli oc 
chifenza faziargli giammai ; e che s'a- 


} doperano per rimedio da coloro , che 
lobira intagliano le gioie, c métre gite abba- 
i gliano l'occhio co? vari fpledori, quel 


rendono riftoro . 
vien propofto- oggi 
a gli occhi noftri ; mentre ftiamo inta- 
gliando.l'eccelienzie. della Reina de 
cieli,quafi gioie colme di fourana luce; 
acciocche nón fi abbarbaglino in tan- 
ti fplendori, ci fi propone Agoflino in 
guifa di fmeraldo, adorno d'vn belvet 
de di viua fperanza, dicuifi legge nel 
i 9 Mztt.5 corrente Vangelos o Vos eis lux midi. 
14. E ne’ fuoi prieghi va dicendo Ja Chie- 
p Eccli? fas p Quibus fiducia peranda pietatis in- 
or ats dulges intercedente Augui/ino.Imperoc- 
che egli có mirabile metamorfofi , non 
di natura,o d'arte, ma dell’onnipotéte 
grazia, dellacui virtù doueua effere di 
fenditore cotro.di Pelagio , fi cambia 
| da infedele in fedele, da huomo in An- 
| gelo;anziin Cherubino ripieno di fcié 
zase in Serafino ricco d'amore. Efe.il 
noftro fan Tommafo fu nominato An- 
elo;nó mancò in que'cempi, chi giu- 
| «dicaffe,benche falfamente,( e riguarda 
do folo Perror di Pitagora)che lo fpiri 
to dAgoftino foffe palfato nel corpo 
di lui:Ma có verità, e per comunefi di 
ceua che fe la Chiefanonaueffe auuto 
il primo,farebbe infieme priuata del fe 
condo.Deh, prendete argomento della 
fourana eccellenziadel Padre; da quel 
la del figliuolo,di cui fi vede fornito;:e 
ditead onor di lui; anzi d'amendue ; 
Gloria patris eft filius fapiens. 
2$. Racconta Plutarco la ftupenda 


li col vago lume 
Lo fteffo rimedi 


Fu 


nt. 


"nin, 
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metamorfofi d’ vn Ciclope; il quale di p/ur. 4c 
Dragoneffi trasfigurò in huomo , e non fera Na. 
fu miga fauolofo trouato, ma ftoria ve vind. 
rad’vnRe;che di Tiranno crudele,che 
offeruaua perlegge il prouerbio antie 
CosSerpens,niftferbentem. denoretynon fiet 
Draco:dinennetutto piaceuole, e pie- 
nod'vmanità:E parue appunto il ritrat 
to di fanto Agoftino , il quale effendo 
già Dragone,fitramutò in huomo; anzi 
in celefte Sirena,e in Agnolo di Paradi 
fosedoue prima col fiato, econ la lin- 
gua pfeguiua la Chiefa, ora col cáto di 
uino l'empie di grazia;la fecóda di figli 
uoli;l’arriechifce di religione,l'adarna 
di fcienze,lacolma. di meriti; la fortifi- 
ca con la dottrinascnouello Anfione la 
circonda per tutte le parti di murain- 
efpugnabili,e di torri di diamanti . "V 
dite le maniere. , onde Ifaia celebrò 
quefte pellegrine marauiglie s 4 Neg gf. 45. 
memineris priorum . Ecceego facio nond. 18, 
Glorificabit me beftia agri, Dracones y È Hieron. 
firutbiones:oue fan Girolamo, e i Settà Sepzuag. 
ta translatano , Ecce ego facio noua, qua 

non orientur C? cognofzetis ea : © faciam 

ip. deferto viam & in inaquofa flumina. 
Benedicent me beslia agri,Sirenes, C^ filie 
firutbionnm . Che dite o Profeta? Se 

fono Dragoni,come poffono effere Si- 

rene ; E fe le chiami Sirene, che reca- 
nodiletto col canto, come puoi nomi» 

narle Dragoni,che fzomentano,e met- 

tono in fuga col fifchio è Rifponde Ci- Ciri} 4- 
rillo Aleffandrino,e con diuidere i tem /ex-Zib. 
pi,concorda quefte fcritture. Che gli i» 2/4. 
oratori gentili, e i filofofi, i quali dian- 

zierano infedeli, aueuano fembianti 

di fpauentofi Dragoni ; ma pofcia con 
uertendofi alla fanta fede: fi trasfor- 

marono in Sirene, che celebrarono col 

celefte canto , econ fomma eleganza 

lelodi del Crucififfo . E quefte furo- 

no le marauiglie maggiori , che faceffe 

Dio;di cui egli fteffo dice 5 Ne memine» 
rispriorum , Erce ego facio noua. Veg- 

gafi in Agoftino, della cvi fcienza te- 

meua la Chiefa per modo, che aggiun- 

fea gli altrifuoi prieghi;A logica Augu 

stini libera nos Domine. Pofcia conuer- 

tito in Sirena , cantò sì dolcemente le 

glorie del Redentore:fcriffe consi pro 

fonda dottrina i mifteri della Trinità,e 


quane 


Adagià. 
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qa&ntoci propone la fanta fede;che,co 
me cagiona ftupor'alla terra con la fua 
conuerfione , così porge allegrezza al 
cielo col fuo diuin canto giubilo a gli 
Augioli,lume a'fedeli, fperanzaa' pec 
catorije glorià a DiosGlerificabir me be- 
(tia agrisbenedican: mé Sirenese 
z6. Agloria del Redentore fu elet- 
to Paolo;conuertito dalla infedeltà,ed 
efaltato a tanto onore di portar Io ften 
dardo coltremendo nome di Giesù, e 
conle piaghe pietofe del Crucififfo . E 
ottenne la prima degnità dalla propia 
mano dell'Imperador del Cielo,c6 que 
fto fcrittosv Vas elettionis eff mibi iftezve 
porter momen meum coramregib us: Lal- 
tra per mano de" miniftri,che gli diede 
roi flagelli,come egli fteffo,che d'ogni 
fede è degno,rendè chiara teftimonian 
za; Stigmata Domini Iefu incorpore meo 
porto. Per gli fteffi effetti fi eleffe Ago- 
ftino,e gli (i diedero linfegna, i! mot- 
to , e l'imprefà de! Dottor delle genti. 
Lé Che fe quegli cofeffa; f Stigmata Domi 
s Gab + ni zefwin corpora mcoporto:quefti va dicé 
dier do: Sagitesueras tu Domine cor meli chari 
tate tua. Ma forfe con maggiore verità 
fi può dire, che Paolo portò l'arme sil 
nome, e Pimprefe di Crifto:e Agoftino 
porta Parme, l'imprefe, e P'infegne del 
la fpofa E fe quelta fi gloria delle pia 
ghe; e Vulneratacbaritare ego fum; Ago 
ilino ancora fe ne raliegra; Sagiztaueri 
mE nj tu Dominecor meum charitate tua. TA 
quelto propofito mi fouuiene di quel- 
Toche notò Lucano dell’infegna di Ce 
Lucan l. {are e di Pompeo.Nelle bidiere d'amé 
r.de bel- due non fi vedeuaaltro corpo d'impre- 
lo Phar- fa, che l'Aquila imperiale ; con tanto 
Salo maggior mar auiglia, quanto le face del 
Y'vna s'auuencauano contro quelle del- 
Y'aitra:e tuttauia tali erano le figure nel 
Pvnaqualinellaltras Sigaapares aqui- 
laset pilaminátia pilis:Ma certo (e altri 
aueffe vaghezza di formar vn geroglifi 
co comune alla Chiefa,e al gran Dotto 
re Agoltino, gli verrebbe fatto per ec- 
cellenza con piccola mutazione : Signa 
fares pharetras pila fauentia pilisyper 
cheilturcaffo,e le faette , che portano 
ne’ loro ftendardi la Chiefa,e Agoftino 
fano della tefa condizione : e le lance 
diqueíto fauorcuoliffime fi dimoftra- 
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noa difefa di quella. + ‘E non andereb- f 27, 

be errato chiunque diceffe, che in quel 

la guifa, che Scipione nella conquilta 

dell’Africa,e di Ponto:e Tito,e Vefpa- 

fiano, e Cefare in quella di Gierufale , 

comunemente fpiegauano le lor ban- 

diere con quelle quattro lettere S.P. 

Q.R. E fe altri chiede; Ond*è,che non 

vfate le votreimprefe,ma quella di Ro 

mapotrebbonrifpondere, perche Ro- 

ma ci deltinò a conquiftar quefti regni: 

Cosi dite ancor voi, che fe Agoftino 

fpiega nel fuo ftendardo Pimprefa del- 

la Chiefa,potrebbe aggiugnerui il mot 

to S.P.Q.C.e renderne là ragione, per 

che egli qual General Capitano fu e- 

letto a diftrugger gli Eretici,diueglier 

PErefie, efondar nel mondo la fede 

del Crucififfo;in quella guifa,che Pao- 

lo fu eletto da 'Gtesü , Vz portet nomen 

meum coram vegibus . Apoftolo mio,dim t 

mi per tua fe, oue ritrouaíti quefta nuo 

ua maniera di fauellare, V porzez nomen 

meum?Ionon vidi mai,cheil nomefi po : 

tefe portare fuor che iu fericto.Porta= 

re il Vangelo, i fagramenti , lacroce:, 

ben fi coltuma;e s'intende; ma portare 

ilnome , non pare vfirata maniera di 

parlare. Ecco accennato il miftero.; di 

cui fauellosche il Dottor delle géti per 

conuertire il mondo,e ridurlo alla fer- | 

uità di Crifto,portò la fpada nella de- 

Rra, e la bandiera col motto Ghrifiss , 

nella finiftra 5 che tanto fignifica la fua 

commiffione s Vi portet nomen meum,c@ 

Paggiunta della medefima affa delle 

piaghe di Crito; Stigmata Domini mei 

lefu Chrifli in corpore meo porto .. E nella 

fteffa maniera Agoftino porta la fpada 

della dottrina nell'vna mano, la CIT- 

TA: D'IDD IO nelPaltra; le piaghe 

nel cuore,e va dicendo ; Sagittaneras t5 

Domine cor meum charitate tua; E pote- 

ua anche foggiugnere, Szemmata Domi 

ne mea in corpore, in cordeo meo porto. | 29.--- 

E fe Paolo nó fauolofo Atlante portòla 

Chiefa in ifpalla; come egli tteffo dice- 

ua; u Infantia mea quotidiana, folicitudo 

amnium Ecclefiarum:Agoltino con vera 
offa,e conmaggior valore di quello , Simile. 

che d’Ercolefi finfe , la foftenta con si 

vezzofa maniera,chela porta in quella 

guifa, c he Dio tiene Panimade' Satiin 

mano; 
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È Sap.3,. manos x Iufforum autem animáin manu tali là luce ammirabile,che v'era nafco 
Dei funt simperotche eglila difefe in ita. Dicalo.Tob; a Profunda queg,f'uuio- A 
tempo più opportuno,in iftagione più ram /eruratus eft € abfcondita in lucem A Iob.2f. 
felice;i itato piùlibero da. perfecuzio produxit. Della fcienzia di quefto Santo, ! !* 
ni;e pienoa diuizia di felicità; onde fi fanella, perteltimonianza del Dottoro.D-T* fer 
canta ad onor di lui, che. dopo gli Apo-+ Angelico,il qual ya dicendo , che quat- de S.An-; 
ftoli fu primo adifpenfar il panecele- tro fiumi, anzi mari penetrò ; il primo gui. 
y In offic fte , eadoperar il coltello della parola della ferittura,il fecondo della creatu- 
È ^ Avg. diuina; y. Pb? quis fecha difpenfandio 1351] terzo della/cólpa; eT'vltimo della 
LPS verbi Dei primus effulfit gratia. Tàto che grazia;sitritamente efaminádoui ogni 
fi potrebbe fcriuere intorno alla C 2 T- ' particulatità, che quantofi può dire , 
TA’ D'IDDIO ,ch'eitiene in mano il mettere in dubio, fporre , o diliberare 
tema da me propofto in cambio dimot | intorno a quefti fiumi, tutto egli diffe; 
to, Dens in domibus eins cegnoftetur.In vé pofe iu dubbio, fpofe, e determinò in 
tidue libri della CITTA'di DIO, che mille etrenta Libri, Trattati,Epiftole,e 
con la penta ei defcriffe,quafi in altrer Quiftioni , che nelle fue opere diuine 
tanti palagi ; vagheggió in maniera gli trouiamo feritte ; oue apertamente di- 
attributi le glorie,clelodidiuine, che moltra ; chenó pure nell'intelletto ri- 
. nó può chiunque vi fifa l'occhio, non pieno di tanti lumi di fede;di Ícienzia, 
7 divenire amadore delbene,e del bello ‘ed’arti marawigliofe appariva vnDio, 
infinito;ch'eg!i dipinfe; tuttoche i pro -ma vie più nel palagio della volontà, 
fodi mitteri;che quini,e nell’altre {crit «che tutta diuampaus in füochi;in fiam- 
ture c'infegna,malageuolmentefi com *me;e incendi d'amor diuino. 
prendono,anche da glingegni più illu ^ 31.Deh,fe tale fi ríconobbe Iddio in 
mirati e fottili, Nel che feceaffai vaga teso beato Padre,e fe tito l'amafti viue 
moftra dell'altezza mirabile del fuo pel do fra noi;qual lume, qual fuoco lipeg 
Jegrino intelletto! gia e arde di prefente nell'intelletto, e 
30. Grande veraméte, e franco fareb | volontà tna fra'beati?Ecco ora penetri 
be il cuoredelnotatore, oue altrinon ilmare Oceano dell'effenza diuina.Ora 
ardifcono, temédo il pelago troppo cu con amendue le braccia della cognizio 
poso di paffarui conbarca,odi notarui ne,edell'amore fe vnito col fommo be 
appena intorno alleripess'egli fituffa ne,e puoi dire; Ecce,quod concupini ia vi 
fe nell’onde,difcendendo infino al più ‘ 4e0,guod Jperaui,ia teneo . Ora fra le glo 
baffo luogo del mare;perfarui preda di riofe piaghe del figliuolo,e lemamelle 
È nias quelle margarite,e ori, che per fentéza della VERGINE;quafi, 17r medios cle- 
C109 41* di Iob vi fono fepolti, Z Sub eo eruntra ros molto meglio replichi ciò,cheiter 
“i dij felis ,& Kernit fibi aurum quafilutà. ra dicenisHine pafcor a vulnere , hinc Ta- 
Quanto alla lettera, fanella del battuto Hor ab vbere, pofitus in medio quo me ver 
del mare,oue gli ori, ele margarite ap ram nefrio. E fe fra varioggetti colmi 
preftano ricco letto alla gran balena. digloria fofpefo pendi, qual prima déb 
Dite,Vditori,ch'è vn profondo mare la` bi mirare:fofpinganfi gli occhi tuoi in 
fcrittura fanta,e vn vafto fiume la facra ` uerfo noî, e veggédo Je miferie noftre, 

*- teologia, quiti , altri paffano col legno © priega il Figlinolo,e là Madre, che, 12s 
della {cienza miniftrata loro da' mae- “minent vultum fuper nos , © mifereantur 
firi,altri nuotano leggendo quello, che ' zosri:E che vno col fangue ci laui:l'al 
apprefero da’ maeftri loro : ma il gran: tra collatte ci nutrichi; acciocche con 

2.Cor, padre Agoftino entrò nel fiume,fî tuffò~ Ja virtù di lui ci convertiamo per inno 

haf, nel mare, e có l'acume ammirabile del! cenzainbambini,affine di poffeder cón 

mile. fuo ingegno ne' traffe ogni miftéro, e: effo tecoil feliciffimo regno, chea gli 
tut ti i fagraméti; con appalefar'a' inor ymili fu promeffo. Amen. : 
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INTORNO ALLO STESSO 


FOR OR AV Eoi dedo) 


Deusin domibus eius cognofcetur , cum 
fufcipieteam. 


Delle porte,e de fenfi della mifüca CITTA D'ID DIO. 


L REAL Profeta,ia guifa 
di fauio dipintor, che fa- 
uella, adempie con molta 
SA. maeftria le regole deldi- 
pingere,eréde molto rag 
guardeuoli e vaghe le cafe, ipalagi, e 
la CITTA , che'e defcriue, con dire ; 


Plin. dibe Deusin domibus eius. cognofcetur. Nella 
35.6.12, dipintura( fe crediamo a Plinio ) non 


fimile. 
mot. 


N 


è gran fatto formar vn corpo cópito di 
tutte le parti, con membra proporzio- 
nate,fenfi,vene,mufcoli,arterie, e tut- 

«to ciò, che nelmezzo del volto ; e del 
petto richiede l'arte: Ma la fomma ec- 
celléziadijdfto nobiliffimo magiftero è 
ripofta nell'ombreggiare l'vItimelinee 
e porui i termini per cotal forma; che 
finifcano fenza finire,e che terminando 
Ja tela,o la carta,dall’occhio non fi giu 
dichi terminata: anzi effendo finita, fi 
flimi infinita; richiufa dentro i fuoi gi- 
zi,oltre fi diffonda? e ritretta fra due 

alinee,quafi tra due colonne, il pennel- 
lo vi fcriua,Non pls vitras e lo fguardo 
v'aggiüga, V lıra plw:formado in si fat 
ta maniera P'vlcimofegno , che molto 
più,prometta di quello , che dona, in 
guila di mirabile fpecchio;in cui fi va- 
gheggi quello, che non fi vede. 4Simi- 
gliante artifizio offernó il Salmilla nel 
dipingere le fourane eccellenzie della 
CITTA’ D’IDDIO; imperocche ritro- 
nando im lei fomma perfezzione,.inefti 

«imabil bellezza „e infipite eccellenze s 

s'auuide, ch'eramalageuole imprefa a 
colorirle tutte parcaméte;perció fi val 

fe dell'arte con trar due linee eftreme; 

I'vna , Dem in domibus eius cognoftetur. 


«d 


l'altra,eum fuftipiet eum;oue non ifpie- 
gando qual fi debba conofcere Iddic,0 
chi fia quefta donna , che per fua rice- 
ue : richiude fra due termini l'infinite 
eccellenze della Reinadi Cielo.Indi Io 


{pofo la celebrauane' Cantici; a Sicat a CAt.6 


cortex malipunici,ficgena tua ab/queve- 6. 


cultis tuis: Altri leggono; Sicut fragmen Alije 


mal: punici, frc gene tua O quanti gra- 
ni fimiliffimi a pregiati rubini, nafcon 
de l'artifiziofa natura fotto:la correc- 
cia della melagrana;e fepure gliappa- 
lefafa , cheappaiono fotto il velo d'v- 
na bianca fpoglia,e quando quefta vien 
tolta,altri ben mille ne rimangono oc- 
culti fotto il primo interfiamento. de’ 
vermigli granelli. Di tal fatta fono le 
virtù, le grazie, idoni , i priuilegi , 
€ l'eccellenze di MARIA, ofi confer- 
uano occulte per riverenza, o pure,fe 
alcuna fe ne lafcian vedere, fempremai 
è più quello,che fta nafcofte,di quello, 
che.apparesonde ben foggiunfe : Atf- 
que occultis tuss:I Settàta leggono; Ex- 
trataciturnitatem-tuam:Simmaco 5 Te- 
Ga operimentosper darci a diuedere,che 
molto più fi nafconde forto l'vltime li 
nee delle perfezzioni di lei , che non fi 
appalefa, Am 
3- Or,che rimediogroueremo, Vdi- 
tori, fedentro quefte cafe non s'apre il 
paffo all’occiho,nè al penfiero? fliance 
ne (fe volete feguireil mio configlio ) 
alie porte;che quinci forfe ci verrà fat 
to diriguatdarè in parte almeno le ric 
chezze celefti , che ne’ palagi dilei fi 
naícondono . Perciò non volle Iddio , 
che di marmi odi legno foffero come 
pofte, 


Ibidem. 
Septuage 
Symmace 


b Ifa 


J2. 


Sept 
eA 
ar. 


FPDDIO,PAR IL dr 
ti,fon prouueduti di pupille: e in ifcá- 
bio della voce;e delle parole , vfano le 
lagrime, e gli fguardi in quella guila: ; 
che con la pioggia, e co’ folgori ragio 
na il cielo. 
s.Erano oltre a ció;gli occhi di MA- 
RIA graziofiffimo oggetto dcl vifiuo sé 
fos e celebrati come tali: dallo fpofo se 
Oculi tui coluthbari, abfque eo quod itrin 
fecus laters imperocche quelle porte pur 
riflime dî criftallo non: folaméte erano 
ragguardeuoli , in quanto fpecchi del- 
Panimadi lei , in cui fi rapprefentaua 
tutta la bellezza di paradifo, ma per d] 
lo:ancora;che appariuano di fuori tut- 
ti colmi di grazie e adorni di celefte 
Jumet Onde Roberto Abate efaminan» Rupert. 
do le parole[oeuli sui columbarum] dif- Abb. hic. 
fe che fignificaronot Oculi zui amnié gra V go Caro 
tiarum. E v'aggiunfe Vgon Cardinale , dinalis. 


DELLA CITTA D 
‘pofte,ma di puri criftalli ; come per I- 
faia promifes b Ponam portas tuas inla- 
pides fonlpros:I Settanta leggono; Ez por 
tas tuas Lapides chryftali : che criftallini 
erano i fenfi della VERGINE,liberi da 
Septuag. Ogni macula;etali ; che 5 c Non intrabit 
€ Apoca, in eam aliquod coinquinarum ant abomi- 
arag. wafionem faciens Cn mendacium > e quaft 

porte arricchite di milteriofc fculture. 
Nella prima era intagliato vn cielo , 
per dimoftrar la bellezza del volte ver 
ginale:per la chiarirà degli occhi,il fo- 
fe ela Juna.Nella feconda fi vedeua vna 
certa con gli orecchi folleuati in alto, 
perfegno dell'vdito. Nella tetza vn^A- 
ftomo;che fi pafce d'odore:B nellvlti- 
ima vn pefco col frutto fimiglienole al 
core vmano;e conlefoglie fignifican 
ti la lingua,che vi fta vnita ; perfegno 
"del filenzio , di cui elia fu fcmpremai 


Simile. 


b1fa.54. 
22 


e Gtt. 


a Cite !perfettiffima offeruatrice. 5 ches’appareggiano alle colóbe perla Simile. 
f. 4. Si vagheggia nella prima porta, fimplicità,e perla pura intenzione del 
Alije cioè nelvolto , ene gli occhi di MA- Poperarei Che, sì come quefto: vccello Sal 


alla riva delia fonte;orà fi fpecchia,ora 


RIA tütta la bellezza , che appare ue? 
beue.or'alza gli occhi alcielo,ortorna. e 


cieli ; e da due fonti originali: fcaturi- 


fce . Dal primo trae la proporzione 
delle membra,la grandezza; il color vi 
uace, ela conformità con l'idea del fi- 
gliuolo.Dal fecondo la grazia; e'i mo- 
tos*vna deriua dalla compofizione del 
le parti,ciò fono lechiome delloro;la. 
fronte candida,e larga,leciglia nere,le 
guance bianche e vermiglie , le labbra 
di porpora fottile,i denti d'auorio, e la 
figura anzi lunghetta , che nó ; ma per 
ogni lato auvenente,è vaga, siche pa- 
reua,che tnttele membra di lei,in gui- 
fadi corde infiememente vnite , com- 
poneffero vna cetera celefte:e che l'al- 
tra, la quale era ripofta ne gli occhi , e 
nel mouimento loro, toccando quefte 
corde ne formaffe armonia si dolce, 
«he rapiua con fourano piacere que 

cuori,che furon degni di vederla, o d*- 
vdirla:da che a gli occhi non mancano: 

voci,per cui fi rendono gli oggetti del- 

: Fvdito, Siane teftimonio il real Profe- 


FIT ta? d: Defecer unt oculi mei dicentes, quado 


eon folaberis me?Come,o Dauid;attribui 
fti all'occhio quello;che è propio della 
bocca? Potrà rifpondere;e benes Che 
anch'effi fauellano,e fe nó hino labbra, 
vi fon]e palpebre: fe vi mancanoi den. 


a bere:e par,che dicazAlternis poto vici- 
busiSimigliantementela VERGINE sé 
premai confideraua Ja propia ombra,e 
il niente : moftrandofi cotanto grata al 
Signore ,che infin d'vna gocciola d'ac- 
qua,ch'ella beuea, e dell'aria;che fpira 
ua;gli rédea quelle grazie,che per lei fi 
poteano maggiori:adempiendo perfet 


tamente ciósche diffe il Salmiffa ; fom f P/1se 


nis fpirituslaudet. Dominum: Grifofta. 6. 
mo legges Omassrefbiratio laudet Domi- ! 


zum i E v'aggiunfe lo fpofo:g Sicutco t é=- 
lübe,qua latte funt bta, Cr occhi beati, £ Canr.$ 


voi foftesi fattamente puri;e femplici 13e 
in ogni tempo,quali fono quei d’vnte» 
nero babino,che beue i] latte, anzi vie 
più e coninfinito vantaggio : ma i pa~ 
ragoDi mancano per ifpiegarlo . E vi fi 
fcopriua più anantidi bene , che non 
pur erauatetali per voi, maa feruigio 
ancora. di chiunque fu degno di guar- 
darüui,cemunicando loro, per fingula- 
riffimo privilegio; purità di fanciulli, 
innocevza d' Angiols e amore di Sera- 
fini. Cosiconchiudono dicomuneae- g, 
cordo i Dottori, é particularmente fan 
ro Ambrogio ; T«n£& erat cins gratiayvt 
non joinm in fe virginitatem feruaret, fe 3 
asia 


iffe virg. 
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etiam fr quos'inuiferersintegritatts infigne 

conferret « E parcua,che:conmarauiglia 

non più vdita s’adunaffero nel volto 

di leii!latte con lefiamme , € la neue 

col fuoco. i 

-^ s.Attribvifeafi a gli occhi della ma- 

b Gen. 45 Are alodachediede Giacob a que? del 
a figliuolo? &Pulthriores funtoculi eiusvi 

t £2: Io non pollo; o fanto Patriarca , non 
dftupirmi di quefta nuona fimilitadine, 

che voi ritrouafte per celebrar. glioc- 

chi altrui; agguagliandogli al vino. Se 
gliaffomigliauate all'acqua, v'era pro- 
porzione,perche bene fpeffo fi chiama 

no criftal' 10i  edallo fteffo fpofo furo- 
Cant.. ‘no affomigliatial vinaio; 4 Oculi cius fr- 
£2. ent pifcina in Hefebon Or. come puó vn 
{olo oggetto effer fimigliante a due co 
fe contrarie nel colore , nella qualità,e 
nel fapore;come à tutti è noto, che fia 
no l'acqua,e'] vino»Ne cóuien dire,che 
di quei del figliuolo fia fcrittos Pu/chrio 
ves funt oculi esus vino:e di quei della ma 
dre fi djca;Oculi eius ficut pifcine:perche 
Niceforo riferifce,che della ftetla con- 
dizione erano que’ dell'vno, e dell'al- 
tra. Adunque fotto quel velo dourà ftar 
nafcofo alcun granmifterio.Spiegatelo 
X Ofe.4. voi Ofca profetas K Vinum,© ebrietas 
EE. (diffe egli)auferunt cor O vino maraui- 
2liofo,o occhi ammirabili di quefta dó 

na diuina,che riguardando altrui; o ef- 

fendo riguardata rapiuano il cuore Fe 

licifimo furto,che rendea ricco di pu- 

ritàil cuore corla ruberia;adépiédofi 

del vino de gli occhi fuoi quello , che 

1 Zah. Zaccaria predille; / Vinà germinäs Vir- 
917». ` gines.Ma chi dourà marauigliarfi , che 
3 con la forza de’ fuoi {guardi toglieffe i 
cuori a gli huomini,e a gli Angeli, s'eb 
be forza di torlo allo fteffo Dio,il qua- 
m Cát.4 Yefidà per vinto,e confefla; m Vulnera 
3. fii cor meum foror mea [ponfa , vulnerafti 
vor meum in vnooculorum tuorum?Santo 

Ambrof. :Ambrogio traduce; Cer meum capisti ab 
XOPIWAÉS* uo oculorum imorum:I Settanta 5 Cor ab 
Rulifti nobis foror mea (ponfa,cer abfiulifti 
nobis vno ex oculis tuis:E trionfando del 
cvor diuino , diuifono le fpoglie di lui, 

e rimafero adornidi propia lucc. | 

8.Souuegnaui,e Dotti,per intelligé- 
bus, Ta di quefto dono; il curiofo dubbio pro 
J7: \ppfto da Platone Oad'è, (dice egli) 


Nicopi. 


Plar. in 


cheal fenfo vifiuofinafeondano gli og 
getti; quando da notturne renebre.fon 
circuitise folamente gli fi rendono vifi- 
bili,quantunque volte. fono cinzi di lu 
me? E' rifponde recadone cotal cagio- 
ne : perche gli occhi fono fincftre; per 
cui.fi fpargono Je fiamme del cuore, le 
quali effendo paru. del fuoco celefte ; 
giunte Je porte del criftallo,e incontra» 
dofi có lume amico,s'accontano chef 
fo lui, e di pari confentimento cámina 
no ficuri,e delle fpezie vedute non fola 
méte recano nouelle a gli occhi, ma al 
{enfo comune,all’eftimatiua,alla fanta- 
fia;all'intelletto agére, e al poffibile;on 
de fegue il giudicio,fe entra amico ,;0 
nimico . Indi s'apprefentaalla volontà 
come Reina,acciocche l'ami , o.l'abbia 
in abbominio;il fegua,o fugga . La do- 
ue, fe peruengono le fiamme luminofe 
del cuore alle porte de gli occhi , e vi 
trouauano le tenebre nimichesimmata= 
néte fi ritraggonoall'albergo,ond'era- T 
no vfcite. + Tali e si fatti erano glioc- ! 2*7 
chi di MARIA per l'affiftenza particu- 
Jare,che vifacena dintorno l'eterno So 
le;che oue s'abatteua có oggetti puri , 
e abelliti di chiarità celefte, gli riguar 
daua con diletto,ne riceueua le fpezie, 
amaua la bellezza loro;trapaffando col 
penfiero a quella di Dio , che l'aueua 
creatin A magnitudine enim fpeciei © n Sap.13 
creature cognofcibiliter poterit. Creator Se 
omnium videri.Speciei enim generator bac 
omnis conftituit . Ma fe per auuentura 
s'abbatteuacon oggetti pieni di tene- 
bre,ingobri di colpe, e di brutture , da 
quelli,come da odiofi nimici,nonrice- 
ucale fpetie , acciocche punto non fi 
maculaffe la purità diuina di quel fagra 
tiffimo cuore. i i 

10. E figurata fu quefta fublime ec- Hifforia 
cellenza degli occhi di lei alla fineftra Ecclef:he 
dell’area , la quale o fu di criftallo ( fe braorum 
crediamo alla ftoria ecclefiaftica ) o di ruaditio . 
Juminofo carbunculo fecódo gli Ebrei, 
per cui s'impediua l’entrata all'acque 
deldiluuio, e a'cadaueri abbomineuoli: A 
es'apriuailpaffoalla colóbacolramo — * * 
dell'vliuo , ea’ raggi delcielo . Simi- 
gliantemente pareano gli occhi vergi- 
nali portedi criftallo ; o di margarite s 
come le vide Giouanni nell'Apocaliffi; 

o Sine 


A 


"a 


pag 


DELLA CIN TAS D 


s Apocal. o Singula porte erant ex fingulis margari 
atat  tisscon lacut virtù s'impediua Pentra- 
è .  taaogni corpo morto;e all'acqua della 
colpa;imperocche; p Non intrabit in e& 
* aliquid cosnquinatum, aut abominatione 
faciens Gn mendaciumifolamente ditler- 
randofi per riceuer nelle vifcere leco- 
Ibidem, lombescioè i predeftinatisNifi qui feri- 
pti fent inlibro vere.Riguardatela VER 
GINE là nelle nozze di Cana,oue tene 
va gli occhi si fitti,che forfe da} figliuo 
lo in fuori nulla vedeua; ma allora , e 
non prima s'aprirono, quando v’entrò 
lacolomba col verde vliuo , chela Ma- 
dre di mifericordia le differró volétie- 
ri,auendo compaffione alla miferia al- 
trui,con porger caldi prieghi alfigliuo 
4102.5. loi q Vinum non babent : e comandara" 
ibidem . miniftri;Quodeungue dixerit vobis facite: 
Amb.li, perche era folita, come di lei difit Am- 
2.de vir- brogiosEos folos egtus virorum inuijtere, 
ginib. in quos mifericordia non erubefceret , neque 
Prin. prateriret verecundia. 
r Ecclin © 11-Quindi la Chiefa con diuoto af- 
Salue! Re fctto le dice; Eia ergo Aduocaza nofira;il 
gina, dostsos mifericordes oculos ad nos conser. 
ze. Fammi degno , o Madre di pietà di 
fpiegar l'eifctto ‚che in ine cagionano 
quefte dubbiofe parole: 7Hes ruos miferi 
cordes oculos ad nosconuerte , Teme per 
auuentura la fanta Chiefa , che effendo 
voi diuenuta Reina , più non vi fouue- 
gna del tépo che fra noi viuefte in gui 
fa-d'ancilla;e che efiendo ricca e feli- 
cenon vi torna a memoria Pantica mi- 
, feriae pouertà; quando poteuate dire; 
:° Non ignara mali,mifers fuccurrere difco, 
e quando conl’ynigenito figliuolo?»D;- 
Wwuffiex bisque pafa es, raifericordiam ? 
Forfe ora,che felice regnate, fi verifica 
in voi l'antico prouerbio 5 Honores ms- 
tant mores ? Hanno potuto le glorie di 
paradifo velarui gli occhi in maniera , 
che più nó fi volgano alle miferie vma 
ne?Deh che non era poffibile.E per tan 
to prima;che fi dicetfes Ies tuos miferi 
cordesocules ad nos conuertes antepofe le 
parole, Eis ergo Aduocatanofira. Anno- 
cata fu in terra , e col medefimo titolo 
faliin cielo; ma con polfa tàto maggio 
re, quanto all' v fcio pietofo aggiugne 
la degnita reale. Indi fi priega,che ri- 
nolga verfo di noi gli ftcffi occhi beni. 


p Apocal 
21027. 


Adagii 
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gni,con cui ci riguardaua; quádo ci vif 
fe pouera.trauagliofa,e afflitta, per im 
parar meglio a compatire alla pouertà, 
calie angofcie de’ figliuoli d'Adamo. 
T lu fitti fi cemeua,che ñon incontraffe 
a lei quello, che bene fpeffo adiuiene 
fraid: aoi:Che oue wn grade auocato di Simile. 
fendicore della caufa altrui; ftudia il 
giorno e la notte p dargli aiuto,e.c6 oc 
chibenigniffimi il riguarda , copatédo 
alle fue miferie,có mouere ogni pietra 
p fouuenirlo;fe anuiene , che a degnità 
maggiore fia folleuato,e diuegna giudi 
ce,par; che cabi gliocchi , e fe -dianzi 
ftudiaua per difenderlo ad ogni mi- 
glior modo;che gli foffe poffibile , ora 
ftudia p giudicarlo con dirictura: Così 
dubitauamo noi,che nó ci auueniffe có 
MARIA, la qualefu auuocata noftra in 
terra; e oraé diuenutaReinadi cielo, 
mentre la lite della falute {ta pédente, 
e si alta cofa fi chiedes tefum &enedictum. e 
frutta ventris tui, uobis poft hoc exilium : 
oftende.Chi certo troppo grá male fareb 
be perl'huomo , fe ella mutaffe cuore ; 
n6 mirádoci più có occhio d'auuocata 
prontaalla noftra difcfa ; ma di Reina 
P giudicarci, come la legge richiede. 
13.E nel vero;che altro él'auuocato 7, 44552 
che vn guerriere? Cosi nella ragion ci casi. C. de 
uile fi nomina, con quefte parole? Nec.A4uoe.dî 
enim folos noftro iperio militare credimus nerf. dig 
illos qui gladijs clypeis C thorace nitun=:di, 
turifed etiam Aduocatos. ‘O che fattico- 
fo campoé il Tribunale, oue due fchie 
res'accápano, l'accufatore come Duce 
dell'vna,l reo dell’altra.Quei,che dan 
no fentenzia,8) uis iu [lius moueat arma: 
fono i Giudici,e i Segretari.G li fcudi, Plutar." 
ele lance fono d'oro e d'argento,di cui Apoph. i£ 
Filippo Re folea dire; 4rgenteis haftis luffrii o 
pugna,G omnia vinces. Ifoldati, o fono 
di ventura come i mezzani , egl'inter- 
ceffori, o communi, e ordinati dalla 
legge,come i teftimoni, i procuratori, 
e gliauocati s Militant namque cau [fari£ 
patronijnon colfurore del braccio, ma 
col fauor della voce;Quigloriofe vocis cd 
Riff munimine:or follenano le fperazesLa 
borantium fpem; or fannofchermo alla 
vita; Viram:;ora faluano l'onore, e la li- 
bertà de" pofteri 5 Er pofteros defenduntz 
ora , fe l'auuenimento della guerra è 
G dubbio: ' 
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dubbio;Dirimunt ambigua fafa cauffa- 
rum: ora fe l'efercito era Íconfitta per 
vna fentenza contraria, ilriparano con 
nuoui argomenti; $444. «feno viri- 
bus [«pè lapfa erigunt: ora, feftanchi fo~ 
nio icombattenti per la lunghezza del 
piata, danno lor cuore con affrettar 
4 vittoria ; Faticarareparant : E per fi- 
virla non impugnano fpada,ma leggi ; 
nonimbracciano fcudo,ma ragioni;non 
s'armano di luminofa corazza e d'elmo, 
ma di lumi d'eloquenza e d’orationizon 
de , Non minus prouident humano generi, 
quam [i pralijs , atque vulneribus patriam 


= | x4, Parente fque feruarent. +O anuocata , 0 


uerriera del genere vmano, à voi non 
fuse meftieri le corazze , gli elmi,gli 
fcudi,o le lance, perche i voftri prieghi 
fono fempre armati di tutto punto. Per 
ció lo fpofo ragionando del collo , ch'è 
ftrumento.e figura della voce;l'appareg 
giaua alla torres / Sicut Turris Dauid. 
collum tuum gue ef cum propugnaculis ,, 
Milleclypei pendent ex eayotmnis armatura 


Sepzuag. fortium., 1 Scttanta leggono Sicuztur- 


Ay ffe. 
Ali. 


ris Dauid collem tunm , qua edificata ef 
in Talpioth = mille clypez pendent fuper 
eam, omniaisculapotentism. Niffeno ;. 
Omnes baffe fortium= Altri s Omnespha- 
vetra fortium : per darci ad iutendere Ia 
moltitudine dell’arte‘, ond'è fornita 
Ja gloriofa vocedelPAnnocata de gli 
hucmini;ruuinando le fperanze di colo 
xo 5 Gui gloriofe vocis confiff munimine > 
fperano Palleuramento delle fatiche,la 
faluezza della vita,la difefa de" poteri , 
il perdono delle colpe,e l'acquifto del- 
le perdute corone, Non mizus,0 V ER- 
GINE,prouidens humano generi, quam 
fi pralijs, atque vulneribus patriam > pa- 
zente[que fernares . Che certonon vi bi- 
fognano nuoue battaglie,né ferite nuo- 
ne;baftano l'antiche , e quelle, che già 
vedette nella paffione del voftro figli. 
uolo,riceuédo nel cuore le piaghe pie- 
tofe,che rifguardauate nelle fue delica- 
te membra. Con quefte potrete ageuol- 
menteconferuarlaterra , che è patria 
voltra; eifigliuoli diuoti , come fiam 
noi. Dch;si, inífcambio di fangueri- 
eordate aH ynigenito voftre figliuoloil 
jJatte,ch'egli beune alle voflre mammel 
le, che alficuro diverranno fortiffine 
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torri perla noftra difefa, ondepoffiate 
poi dire; t Ego murus:& vbera mea qua- 
i Turris , ex quo fatta fut corameo quafi 
pacem reperiens. 

15. Tali occhi d'auuocata,anzi di mi- 
fericordiofa Madre ricerca Ja Chiefa 
dalla Reina de? cielisaccioche nel peri» 
colofo piato,che i figliuoli di leihano 
col Demonio d'inferno , mentre ci vi- 


t Cani, & 
10. 


uono;« Quoniam non eft nobis colluttatio # Epbef. 


aduer (us carnem,& fanguinem, fed aduet= 
Si principes, & potestates aduerfus muna 
di redclores tenebrarum harum, contra (pia 
ritalia nequitig in celcitibus, cioè, proce 
Leftibus , fecondo la chiofa dell Angeli- 
co Dottorespofciache fi piatifce la glo 
ria delciclo , oue accampati ftanno i 
nimici con molto vantaggio, per la de- 
gnità della natura , per la fperienza del 
guerreggiare per lo numero fuperchia 
te,per lo fito fublime;per le tenebre in 
uifibilie perla fortezza infüperabile!. 
Deh;chi di noi potrebbe giámai afpira 
re alla vittoria,fequeftagenerofa auno 
catanomriuolgeffe gli occhi pietofia 
noftra difefa» flruggendo co'iraggi e lu. 
mifuorle forze nimiche s con dileguar 
letenebre;difcioglier l'vnione, efaltan 
do glivmilia fito fuperiore, rendendo» 
gli con la grazia affai più ammaeftrati 
e valorofi,che effi non fono per ifperi& 
za,e per natura? ; 
16.E par,chela VERGINE fauellan- 
do con effo noi, i qualialberghiamo in 
quefte Ifole fortunate difefe dal mare 
della protezzion di lei , così dica per 
bocca d'Ifaia; x Tranfeant ad me Infulg, 
Ó gentes mutent fortitudinem ; Pagnino 
leggesTacere,& attendite mibi žnfulares: 
O noifelici, che àtantobene fummo 
deftinati dal cielo d’effer popoli di nuo 
ua fortetza arricchiti,e da sì alta Impe 
radrice ammaeftrati alle batraglie edi- 
fefe.A noi fauella;noi chiama; Accedét 
& tunc loquantur fimul ad indicium pro- 
pinquemus.Su, rinfranthifi ogni fedele s 
ogni huomo racquifti cuoresogni diuo 
to diMA RIA fi rinforzi, che effendo 
prefentato auanti il fupremo Giudice 
dasi potente mezzana,potrà dd m 
con gran fidanza; appoggiandofi non 
ne”propri meriti, ma nel fauor di lei, 
ficuro,che ne fegua l'effetto , che pree 
; E ; diffe , 
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diffe il Prbfeta; Et fufcipiet te dextera in 

fii mei; Ebreo legge;Suffentaui te dexte 

raiuftitia mes: pofciache ella non pure 

viene a foftentarci con la traboccante 

giultizia,ond'è colma;sma con l'onnipo 

tente deítra del fuo figliuolo,ch'é fonte 

originale d'ogui giuftizia. Per tanto di 

ciamo a lei; Eia ergo Aduocata noftra illos 

tuos mifericordes oculos ad. nosconuerte 5 

©& Iefum benedictum fruãum ventris tui, 
nobis poft hoc exilium offende. — 

17. E fe laragion ciuile comada,che 

7 fi qui. quito fi promette in meritoagli Auuo 

C.de fuf cati, fi paghi interamente , in maniera 

frg. È chefeinargento,in oro,oin altra cofa 

mobile fu ftabilito il prezzo dell'auuo 

cheria , fenza che firichiegga contrat- 

tosTradizio fola fufficit, P coutratius babe 

bit perpetuam firmitatem : Come potrà 

permettere la legge diuina, che a que- 

fta grande auuocata , la quale piatifce 

per noi il regno de'cieli,e la beata vilio. 

ne del fuo figliuolo,fi nieghi il douuto 

premio delle fatiche? Ma dite,qual. pre 

gio le promettiam noi,accioche volga 

gli occhi pietofi per riguardarci» Di te 

ner gli occhi dell'anima, non che della 

3 ?f.123 fronte a mirare il fuo figliuolo,e lei, y 

PA Sicut oculi ancilla in manib, Domina fua, 

ita oculi nofiri ad Dominum Deum noftra 

donec mifereatur nofiri: Niuno porti cre 

denzaditrouar pietà nel figliuolo, fe 

non tiene in prima riuolti gli occhi al 

le mani;alla vita,all’opere,e a? coltumi 

della VERGINE madre,la quale d'ogni 

grazia e dono di paradifo è liberaliffima 

difpenfatrice . O occhi , o porte ,onde 

entrano in tanta copia i tefori di cielo. 

18. Or chi potrebbe piagnere quáto 

il cafo richiede lafciagura di coloro , 

che di quefte porte gelofe tengono sì 

poca cura,e per confeguente del cuore 

ondes'apre laftradaalla ruina e mor. 

te»Percio fi rammaricaua Ieremia pro 

z lerem, feta, Q. Afcendit mors per feneftras noftras 

p.21. ingrefaeft domos noftras : e fe crediamo 

Grego. in & Gregorio,ad Agoftino,a Girolamo,e 

2 1.c. 105 A Clemente, le fene(tte altro non fono, 

Aug, in che gli occhi, per cui entrano i penfie- 

P/21.45, T1 » 10 guifa di ladri ingordi epieni di 

mal calénto, che non s'appaganodi ru- 

bare quanto vi truouano, mà ferifcono 

ancora, e recano morte all'anima, che 


Hebre. 


Hierony. 
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v'alberga.Il perche diffe Cleméte Alef Clemen” 
fandrino,e bene; Melius efl labi pedibus, Alex. li, 
quam oculissfapendo,che nel cadere co’ 3. pedag. 
piedi rimane ferito ilcorpo ; là doue c.rs. 
qualunque cade con gli occhi,è trafitto 

nel cuore:si che di tutti i mali dell’ani 

ma vmanail vifiuo fenfo dourebbe effer 
punito,che per lo fallo di lui riceue o- 

gni pena, E per tanto non andò errato 

Zeleuco legislatore de’ Lucrenfi, nell- 

l’impo rre feuera legge, che all’adulte- 

ro ficanaffero gli occhi, con offeruar 
quel,che comanda la ragion ciuile; + Ip f Z. qui 
Jpicienda est origo delitti, & caufa facien- fernit.fF- 
di quari debet non fată. E. fe gli occhi fu eod. 
tono cagione dell’adulterio,come chia 
rofi vede per fentenza d'Ezzecchiello? 


a Iufaniuit fuper evs concupifcentia oculo mita 
rum fuorum : anzi del Principe de gli o du 


Apoltoli; & Oculos habentes plenos adulte 
rij , € incefabilis delifti: per dirittura 
debbono portar pena del propio,e del- 
l'altrui peccato. 

19. Ben conofceua Iob il graue peri- 
colo, che fopraftaua nel tener poca 
guardia di quefte porte,quando diffe; c 
Popigi fadus cum oculis meis, v non cogi- 
tarem quidem de Vergine, quam enim par 
tem haberet in me Deus? Come;o fapiens 
timo Iob , non rimarrebbe parte per 
Dio inte, fe gli occhifolamenteauef- 
fon fallito? Nő v'erano gli orecchi,per dP 
dir con Dauid; d Audiam quid loquatur 7:85. 
sn me Dominus Deus? Non potea auer 
parte nella bocca; e Os meum annuncia 
bit laudem tuamtNell'odorato ; f 1n odo fca 
rem vnguentorum tuorum curremus2 Nel), e«t 
tatto; g Si quomodo attrettentei , quia £4 du 
non longe eft ab vnoquoquenoftrum t ER- 7" 
nalmenrenel cuore; 4 Er legem tuam in b Pf. 
medio cordis mei? Ahi,chetuttociò.e ve 32 
riffimo con tal conueniente, che gli oc 
chi fiano guardati, che , fc in loro fola- 
mente s’acceride il fuoco, tutte l'altre 
parti fi rifoluono in fumo. L 

zo.In quella guifa; che alla minia na 
fcofta fra rofe e fiori, e riachiufa p mo 
do da ogni lato , che appena da ftretto 
pertugio vi s'apra il paffo ; chiüque có 
piccola fiammella v'accende il fuoco., 
produce fpauentofi effetti; che oue nel 
terreno grauido d'ardenti fiamme, non 


truoualibera l'vfcita; fa, che tremi la 
G ‘è terra 
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terrd, ĥi fcuotino le pietre,fi diradichi- 
no le piante, ecrollino infino i più før- 
ti edifizi,e ben fondate torri,quañ per- 
coffe da baleno,o da tuono,ingombran 
do l'aria , rendendo fordo il cielo con 
turbare gli elementi;ed empiere il tut- 
to di ruuine;e d'orrori: Simiglianti ef: 
fetti nafcono dalle minie, che fra lero 
fee ifiori dipinti in vn volto. occulta 
il Demonio;fe quini Pappreffi, pet mez 
zo de gli occhi apri il paffo alla fiima, 
e la riceui nel petto;diltrugge, incene 
rifce,e confuma le virtù infufe, acqui. 
fite, le morali,eteologiche,i doni dello 
Spiritofanto;i buoni penfieri, i meriti, 
gli affetti di cielo,e tuttociò; che vi ri 


$105.51 truoua di bene; i Ignis enim eff vfque ad 


PAD 


perdition? deuorans ,& omnia eradicans 
genimina. O di quanto bene ti cófig!ia 
PEcclefiaftico di fuggirti lontano da 
quefto tato più pericolofo , più piace- 


x Eccl o uole ftratagemadi guerra s K Anerte fa 
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ci? tud amulicre còpra; Ecco il capo fio- 
rito,oue la miniafi cela. Er ne circunfpi 
cias [pecit aliena: Ecco le porte,p mez- 
zo delle quali trapaffa nel cuore . Er ex 
boc cücupifcéria quafiignis ex ardefcit:EC 
coil fuoco tremédo, che vi diuápa . Ez 
Protter (pecie multi perierunt : Ecco,che 
ftrugge il mondo, e confuma ogni be- 
ne.Qud enim partem baberet in me Deus? 

21. O quanti fono gl'inucfchiati in 
quefta panie dell'vccelfatore infernale. 
La nafconde egli bene fpetfo tra'fiori,e 
Je vaghezze d'vn volto artatamente ac 
concio, eachi diuienefua preda, non 
Jafcia pir vna penna, che voli in alto, 
facendoli dimenticare del paradifo , e 
di Dio,e conofcere co l'ifperiézia, chie 
per la troppa libertà conceduta a gli 
occhi,N«lla pariem in illis babes Deus: 
poffeduti da vn moftro d'inferno , che 
di tal condizione é la dóna adorata.Ha 
nome donna;ma alcro non reca,che dà 
no,con tirannigiare si fattamente con 
tra d'ogni huomo fuggetto, che nème 
xo agli occhi concede licenza di volge 
relo fguardo ad altro che alei . E fe A- 
naffigora domandato per qual fine e 
nafceffz rifpofe; Non per altro,che per 
vedere il fole: Se vidomandafte qualua 
que è Pyn di coftoro, Per qual cagione 
cinacquero;patriano rifpondere fran» 


camente, poiche cosi dimoftrano coa 
l’opere,per paffeggiare, vedere, far fer 
uigi,cópor fonetti,mandar prefenti , e 
donialla perfona amata, ch'é il lor fo- 
le. Quefte folaméte riguardano;e feguo 
no, come vltimo fine de' lor natali. 
22..Ma forfenc'luoghi fagri , i quali 
fon liberi dall'arme della giultizia,truo 
neranmo libertà le donne per nó efe- 
re perfeguite daquefti fieri minitri di 
Satan,e dall'arme infernali de gli occhi 
loro»Ahi,chi l'aurebbe imaginato già- 
mai, chei Criftiani doueffon venir ne* 
tempi,oueanche i rei fon difefi, per có 
mettere olfefe contro del Re fourano; 
che quiui s'adors? Quefta è l'abomina- 
zione,chs vide Ezzecchiello , in forma 


|J 
di fpauentofo moftro ; / Erecce im. osiot EXech: | 


templi Domini inter veftibulum,& altare 
quafi vigintiquing, viri dorfa babétes con. 
tra templi Domini, &" facies ad orient£, Cr 
adorabant ad orti folis. Rfaminate pücal 
mente cò elfo meco quefte parole[ Ez ec 
ce.]O marauiglia,o prodigio.Che vedi 
o Profeta? n offio sepli Domini guafi vi- 
gintiquin1ueviri Adunqueil yedere né 
più ;che vinticinque huomini dipinti 
con poca riverenza nel tempio:di Dio 
volti con le fpallealPaltare cogli oc- 
chi fitti nell'oriente, riguardar curiofi, 
quando vi fpunta ilfole ti cagiona or- 
ror cotto? Deh,cheaurefti fatto,e qua 
Je fpauento t'aurebbe ripienoil petto; 
fetiabbatteui in quetti repi malagura- 
ti in vna Chiefa , oue realmente affilte 
Iddio nel(antiffimo Sagramento, e qui 
ui ti foffe corfa a gli occhi cotáta mol- 
titudine di giouani, che volgó le fpalle 
all’altare,ea Dio,per vedere,e vagheg. 
giare con ifcandalo sì ftrano,feaza ver 
gognaso timorei foli lorosanzi l'ombre 
d'inferno? O con quanta ragione aure 


fti potuto foggiugueres N24ui4 leue eft 1bidem. 


domui Inda facerent. abominationesiftas; 
quas fecerant bic? Veramente ad vn'huo 
mo della caía di Iuda; che vol dir cofef 
fione,ad vn Criftiano,io dico,il qual có. 
feffa la real prefenza di Dio in qualun- 
que luogo, farebbe graue errore il có- 
mettere vn fallo;ancorche fteffe celato 
fra le cieche mura. Grauiffimo fi direb- 
be il cometterlo.in piazza, o in publica 
ftradas Ma che ardiíca di far facrilegio 
in 


E%echi 
Ifa 


Jen, 


se} 234 


d[37.9 


DELLA CITTA D'IDDIO: PAR. IL 


in prefenzia de" fedeli dentro vha Chie 
fa chi potràfceglier nome per ifpiegar 
la grauezra di quetto male?nò lo trouò 
il Profeta ; come pollo fperare di tro- 
uarlo io? + Anzi o Signore , parue che 
alla Maeftà tua; anuegnache fij eterno 
Verbo del: Padre;mancaffero le parole 
per ifpiegareil gaftigo; che doueui fal 
minarecontroa si orrendo misfatto . 
Chegicetti ? qual fentenza promulga- 
fti per punir quefti empi? Ego faciam in 
furore meo. Non hà arme Iddio per com 
battere,e non fo fe per rammarichio,o 
per gloria fc ne quereli,o lodi; 1ndigna 
riv non ei mihi, guis dabit mibi [pynam ,C* 
veprem in prelium? etu.con prouocarlo 
nella propiacafa , gli empi i! petto 
di fdeg no,e di tal farore, che fe cosiar 
mató t'affale, chi può ridir lo ftrazio ; 
ch'egli farà del corpo e dell'anima tua? 
Xg5 facia in furore mev:non ifpiega che, 
par darti cagione ditener táto più.l’o- 


© perasquanto meno dichiara con parole 


Simile. 


wi CALI 
gi 


1a fpauento fa vendetta. 
24.Ma oue fonio? Auuegomi,béche 
tardi; che, per lo fouerchio (degno di 
quefta ribelleirreverenzia ; troppo fon 
dilungaro dalla prima porta della CIT- 
TAD’ IDD IO:Pure mi truouo(mer 
cé di lei) dauanti alla feconda ; ciot-a 
gli orecchi, e quì mi conuien fermar'il 
più el penfiero!Gli amanti fpofi, quatü 
ue volte da dura neceffità coftretti fi 
dipartono dalle fpofe lorosper rimedio 
dell’angofcia mortale, che di ció fento 
no;fcambieuolmente coftumano di fár- 
fi alcun dono, o delle propie imagini ; 
o d'alcun geroglifico eimprefas accio- 
che con i colori c con le figure fi ricrei 
no gliocchi,fi conferui l'affezzione, fi 
delila memoria; e s'accendano più vi 
naci le fiamme; ei fuochi ne cuori ; e 
nelle menti loro:Simigliantemete adi- 
uenne alla VERGINE dopo la diparti- 
ta dell'amantiffimo figliuolo, che tutta 
accefa in difiderio di vederlo, o d’vdir 
ne nouella , riuoltaa lui con ardentiffi- 
mo affetto diceua, m Indica mibi , quem 
diligit anima mea, vbi pafcas , ubi cubes 
in meridié;O tu,cuiama cotanto l'anima 
mia,deh apri le porte di cielo, e fa,ch* 
io veggala fedia Juminofa , oue al me- 
riggio efliuo ;beato infieme., e beante 


Tot 


eternamente ripofi.Ma non permettén 
do la lontanáza del luogo; 'che per allo 
1a le fi difcopri(Te ildifiderato ogetto : 
comandò Iddio , che percompenfo del 
duolo , chrella fentiua, le recaffero gli 
Angeli vn mifteriofo geroglifico del 
figliuolo.E peruenuti gli Ambafciado- 
ri alla prefenzia di lei , così le difero; 
Murenulas aureas factemus tibi vermicu Ilbide 
Jatas argento 5 I Settantatraducono 5$; - Septuage 
snilitudines auri faciemus tibi cum diflin Quin.ed. 
Bionibus argenti quoadufaue Rex [it in ve Symma, 
cubitu fuo;.La quintaedizione ; Tortiles Alj. 
auri in milis ideft punttis minutis: SiM- 
maco 5 /zfignia aurea cutm-varietatibuss 
AltrisTurrures aureas cutp notis argenti. 
tEsomrmupnemente i Dottori l'inter 
pretano de gli orecchini; chele donne 
portano fofpefi all'orecchie. E voglio» 
no;che con tale imprefa fignificaffe al- 
la VERGINE la parola diuina e l'vbbi- 
dienzia, virtù fublimi , che formano. ia 
terra vn ritratto di paradifo . Or che 
dimofltra la Tortorefe non la perfeue- 
ranza in vn folo amore. ; Che fignifica 
Forò,fenonda carità ardente» Che Par 
gento fe non la parola diuina? E di che 
altro è figuza il vermine, che di Crilto; 
il qual diffe; m Ego auté fum vermis ,@ n pr yg 
n3 bome>Era dunque la VERGINE quae 7, 
fi Tortore d'oro perfeuerante nel per- 
fettiflimo amore del figliuolo e {polo 
le cut voci fempre feutiua có gliorec 
chi del.cnore,dicédo con Dauid:o Au- 0 P/L# 
diam quid loquaturin me Dominus Deus 2* 
quoniam loqueturpace in plebem fuam.Et 
fuper jyanétos fuos,® in eos,qui conuertum- 
tur ad cor. Ouettaua-ben fornita d'orec 
chio,e molto meglio,che Ifaia poté di- 
re: Dominus Deus apernit mihi aurem: pI/.50.9 
Girolamo legge; Dominus addidit mibi Hiero. in 
aurem,egoautemnon contradico ; perche P/ 84.6 
quei noue mefi , che il Verbo in carne Xå, 2, in 
vmana albergo nel chioftro.verginale, Habac. 
tutto’l giorno parea , che fi diportaffe 
con ragionareal cuor di colei , che?l 
portava nel corpo : rifpondendo leco 
perpetua alle orecchie fue , done fem- 
premais'vdiuala dolce armonia di pa- 
radilo. Di Grifoftomo fi legge, che 
gli appariua,l'Apoftolo dettandogli 
tutto ciò , ch’egli fcriffe . Di Grego- 
rio Papa fi dice, econtale imprefafi 
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dipigne la figura di lui,che vna colàüba 
gli diceua all'orecchio quello , ch'egli 
pofe in carta.Ma intorno all'vdito del= 
Ja Reina de' cieli ben mille Angeli, e 
fpiriti beati, anzi lo Spiritofanco, e l'v- 
manato Verbo ia particulare formaua- 
no fempte foaue melodia;di cui ella in 
uaghita ridiffe al'figliuolo quelle (tetfs 
parale,che a lei furono predette : p sa~ 
Detox tua in auribus meissV ox enim tua 
dulcis, &* facies tua decora; Soner perche 
con mufica cele(te in sì fatta maniera 
fi formaua il fuona della voce di lui, 
cherubando l'anima a’ fenfi, la rende 
del tutto farda ad ogni altra vace,fuor 
che à quella di Dio. 


26.Nè vi cagioni marauiglia, Vdito- . 


ri,quello,ch'io dico,iinperocche fe ad 
vn de'Padri dimoraatenell'Eremo con 
ceduto fu per ifpezial priuilegio di ttar* 
attenti(fimo fempre , che fi fauellaua di 
cofe di clelo,e ragionandofi di cerra,im 
mantanente d'addormentarft , in modo 
che né molto,nè poco glie ne veniffe v- 
dito.Con più alta ragione fi douea con 
cederealla VERGINE, poiche ellacra 
piüauuezzaa vdir la mufica di paradi- 
fo, laqualecon l'angelico fuono,molto 
più felicemente le toglieua lvdito,che 
il Nilo colcontinuo rompimentodel- 
Fondea'gli abitatoridi quella parte d'E 
gittosdoueegli cade. Etornerebbe be 
ne di fcolpire in quefta facra porta de 
gli orecchi di MARIA vnceruo, per di- 
nioftrare quelta marauigliofa condizio- 
ne,poiche egli (si come dicono i natu- 
rali) quado alza il capo ha fortiliffimo 
vdico; ma quando l'abbaffa,diuiene del 
tutto fordo : Simig iantemente la VER. 
GINE alle parole di terra era del tutto 
forda,ma vdiua per marauiglia le paro- 
ledi cieio e a quelteerano fempre dif- 
ferati gli orecchi,a quelle eternamente 
richiunft Onde a gloria di le potrebbe 
fcriuerfi intorno a quefto ceruo fcolpi- 
to nelle porte de gli orecchi,ealla co- 
lomba intagliata in quelle de gli occhi 
ciò,che diffe if gran profeta Lfaiasr Qui 
obturat aures [irs ne audiat faguinem, C? 
elaudit oculos [fuos ne videant malum, ifie 
sn ex telfiy habitabit munimenta faxoram 
fublimitas eius „panis ci datus ef? , aqua 


eins fideles funte 
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. 27: O porte inefpugnabili della fede 
lifima CITTA'D'ID DIO, fortificare 
in maniera,che non mat poté,darfi vane 
to alcun nimico d'efferut non che entra 
to,mané pure peruenuto vicino alle 
foglie. Chiufe erano l'orecchie per nó 
fentire il fangue,cioé il peccato,che co 
si diffe Ofcas/ Sangnis fanguinem tetigit: 
ll Caldeo . Addunt peccata. peccatis., 
Chiufi erano gli occhi per negar l'en- 
trata ad ogni male,econ tali difefe era- 
no più ficure,che có tutti gli eferciti, e 
ftrumenti di guerra , che potefiero ima 
ginarfî.E defcriffe per marauiglia il Pro 
fera quelta fortezza inuincibile,co'vari 
colori; che v'aggiunfe: Munimenta fa» 
xorum fublimitas eius panis ei datus eft y 
aqua eius fideles funt, Regem in decore 
fua videbunt oculi eius Sele fortezze di- 
uengono preda de’ nimici,o per lemu- 
ra deboli e baffe , che mal refiftono alls 
batteria; o perche vi fi può falir conle 
fcale;o per difetto di pane,e d'acquaso 
per mancamento di Capitano;che le di 
fenda da gli affalti de' nimici; Di che 
potranno temere le mura, o le porte di 
quefta fortiffima CITTA’? Foríe quella 
debolezza delle mura» Murimenta fas 
xorum f«blimitaseius.Forfe dellabaffeze 
zaloro, onde poffa faliruicifi con le fca 
le ? 1fte in excelfis habitabit, Forfemane 
camento di vettouaglia > Panisei datus 
eff. I Settantaleggono; Perra cipanis . 
Se v'abbonda 11 panea guifa di pietre, 
come potrà venir meno»? Forfe per dis 
fetto d'acqua,come i Betulia? Agua eins 
fideles f«ntsacque fide,che non mancano 
come gli amici infiati ne^ bifogni mag- 
giori. Forfe per ignoranza, o viltà del 
Capitano,che la difende? Regem in deco 
ve uidebunt oculi erus. Futto perche ere 
no folleuate inuerfo il cielo, lontaniffi- 
me dalla terra s Cernent terram de longe, 
Di quefta fatta deono effer gli orecchi 
di coloro,che vogliono vdir la voce del 
celefte Re , ilquale fauella fegretaméte 
a chi è fornito d'orecchio nel cuore,ed 
è vago delritiramento,e della folitudî 
ne; come egli fteffo promife alani- 
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maamata? :Daucam eam in folitudinem, t Ofe 2, 


€ ibi loquar ad cor eius. 
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la condizione delluogo;ouc il figliuele 
promi. 


1$. 


DICHE N 
fn "p" 
z Cant 
5% 
LITI 
3 Prou 
323. 
| 
| 
FA 


DELLA CITTA D'IDDIO PARTE IL 


promife di conducerla per fauellarle 
più liberamente al cuore ; Duzam eam 
sn folitudizem: fra triboli e fpine tene- 
ua fempre gli orecchi per vdirla voce 
di colui,che le ragionaua. Vo dire,che 
v'auea teffuta dintorno vna folta fiepe, 
a fined'impediril paffo ad ogni parola, 


aPect.38 che non foffe di Dio,adempiendo il P- 


cetto del Sauio; s Sepi aures tuas fpinis, 
linguam nequam noli audire:E chi nó fa, 
che dalle fpine d ng germogliar le 
rofe E l'une, e l'altre nacquero in que- 
fte felicifime porte;che io vi defcriuo; 
le prime per difefa, e le feconde peror 
namento e bellezza, le fpine flauan di 
fuori per difendere il giardino vergi- 
nale, accioche non v'entraffe ne fiera , 
nè vccello sefe le paroletentauano tal 
volta d'entratüi in fentendofi trafigge- 
restornauano indietro, fenzaturbar ja 
pace di quel paradifo. E dalle rofe,che 
nafceuago nel didentro, Ja mente quafi 
ape raccoglieua il fugo, formandone i 
fiali per iftillar le parole più dolci, 


"f che'l mele; x Fass diftillans labia tua 


fponfa. 

29. O felici i figliuoli, che fapranno 
imitar la fapienzia mirabile di tàta ma 
dre,chiudendo gli orecchi a tutte le vo 
€i del mondo peraprirgli folamente a 
quelle di Dio. Ma, oime;che.tutto per 
lo contrario oggimai adiuiene , che fi 
turanno alle parole del cielo,aprendofi 
con grande ageuolezza alle terrene e 
d'inferno.Deh nó piaccia alla VERGI- 
NE che ne’ figliuoli di lei fi vegga giá- 
mai vn moftro cotanto ftrano.Ecco el- 
la gl'inuita apprender quefta dottrina 

„$ dalle fue porte 5 y Nunc ergo filij audite 
me,Beatus homo qui audit me,© qui vigi 
lat ad fores mcns quotidie: C^ obferuar ad 
poftes oftij mei.Dianzi non diceuamo; E- 
$a erzo:ora ella ci rifponde, Nuncergo : 
noi diceuamo , Mater mifericordia: ella 
repiglia;Fi/j audite me; e ci dimoftra il 
Juego doue fi truova la mifericordia ; 
Bearus homo qui audit me, E qui vigilat 
ad fores meas quotidie? quafi diceffe;O fi- 
gliuoli prendete i configli , anzi i pre» 
cetti della voftra amáte madre. Deh p- 
ftate volentieri l’orecchie alle mie pa- 
role,enon vi dipartitedalle porte mie; 
che qui fono arricchiti i poueri, fi dà 
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medicinaa gl'ifermi;il vedere a’ciechi; 
Pvdire 2? fordi la beatitudine a’ miferi, 
ea gli ftanchi,e laff feliciffimo ripofo. 


SECONDA PARTE. 


"TD 


Eus in domibus eius cognofcettr« c. sio 
Gaietano traduce : Agnitus eff. p, on 


protegendo:fan Girolamo, auxiliando :il Chald, 


Caldeo,potentia . Adunque l'onnipotea 
te braccio di Dio fi richiede per cufto- 
dir le porte di quefta CITTA ?nel vero 
così è; anzi più dirò,che per difefa d'- 
vna fola,quando pur'altra non ce foffe, 
Ja potenza divinaci farebbe meftieri . 
Di qual credete, Vditori,che io vi fauel 
liznon d'altra certo,che della bocca, ia 
cui difefa é cotáto pericolofa , che bea 
to può dirfi chi non lapre a niun nimi 
co.Sidegno titolo gli diede l'Ecclefia- 


Rico; z Beatus, qui lingua fua non ef la- XEccl.2s 
pfus.Per dar rimedio;che non ifdruccio 11. 


li il piede, pronuide Iddio della mano 
de gli Angioli; a in manib portabunt te, 
ne forte offendas ad lapidem pedem tuum: 
ma per lo fdrucciolo della lingua, fi ri- 
chiede la potenza, e l'arte della deftra 
diuina; Come nel peri colofiffimo feno 
del.Faro per guidar la naue tra Scilli,e 
Cariddi fi richieggono i nocchieri pra 
tici del luogo,e molto faui; Così p gui 
darla lingua tra'i filenzio e le parole,si 
che né tacédo fi pecchi, nè fauelládo fi 
rompa ne fcogli,altri non può farlo da 
Dio i fuori;ea lui l'attribuifce il Sauio; 
6 Domini efl gubernare linguam. Dunque 
niun'huomo fi potrebbe dar vato di gui 
dare come conuene il timone della lin 
gua, come niuno potrebbe auer titolo 


Pf.90« 


Simile: 


b Proueri 
16.1. 


di perfetto,poiche è fcritto; eSi quis im € Zacob.3 


verbo non offendit, bic perfedus eff vir. 
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31. Del famofifimo Neacle fi legge, V4/-Ma- 
che dipinfegià vn perfetto deftriero ; x7 lib.8. 
nel che parue sì grade immitatore dele. 2* 


lanatura, che non folamente nella pro 
porzion delle membra, e dell'altre fat- 
tezze pote giudicarfi naturale;ma pre- 
ftandofi fedeal vifiuo fenfo,, parea vi- 
uo e fpirante . Pure volendo ritrare il 
fumo;che gli vfciua di bocca, ritornan 
dodal maneggio , penó molti giorni 
fenza che gli veniffe mai fatto di co- 
lorir conla mano ildifegno, chenecG 
G 4 cepi 
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cepila mente. Sdegnoffialla fine;che il 
pennello gli mancaffe nel poco,oue nel 
più auea  fodisfatto a* fuoi penfieri; e 
prefa vna fpugna piena di vari colori, 
che,a cáfo gli fi inframife, Ia fcaglió fu 
Ja tauola per diltruggerla affatto; e fu 
mirabileaueaimento;che il cafo e Pira 
ombreggiarono in vn punto perfetta- 
mente quello; che in tanti giorni non 
auea potuto pennelleggiare Pinduftria 
e l'arte.Deh chi non fa di voi,che fotto 
nome di deftrieri só figurati nella ferit 
tura fantaiferui di Dio? leggetelo in 
Zaccaria;che di varicolorigli va dipi 
znendo; 4 Eccevir afcendens fuper equi 
rufam,& pof eum equi rufi vari, & albis 
Ene*rofli, volle dimoftrare gli Apofto 
Ji,e i Martiri:ne* vari;i Potefici, Dotto 
rie Cófeffori:ne' biachi le Vergini: e 
nel Caualiere,l incarnato Verbo velti- 
to di color vermiglio; alla cui imagine 
tutti gli altri fono dipinti;ma per varie 
virtù, e vfici didiuerfi colori, e molti 
diloro iteraméte perfetti, dalla lingua 
in fuori edalle parole;che n'vfciuano, 
perche di quella fi legges e Linguam nul 
lus bominü domare potefl. E fetal volta fi 
doma ciò viene dalla deftra di Dio,che 
non a cafo ma per fingular prouideza 
e fauore fuol concedere quefto fingula 
riffimo fregio.E quando ciò auuiene,fe 
ne cóferua l'imagine;e vi f pone il mot 
toa perpetua memoria del dipintore.t 
veggaft con Pifpsriézia nellaperfona 
di Iob;in cui parue,che Iddio impiegaf 
fe tucca l'arte del dipignere vn'huomo 
che interamente apparifce giu(to,e fan 
so. Setu vuoi il color bianco dell’in- 
nocenzias f Wireranin verra Hus nomine 
Iob, G erae vir ille fimplex: YSettàtatra- 
ducono; Immatplatus: L'Ebreo,Innocés. 
Se defideri,chenon fia chinosmirádo la 
terra, ma diritto, e con.gli occhi riuol- 
tial cielos Eż rewi;Se cerchi il pallido: 
del timore;Er rimës Deurn.Se la porpo 
ra,onde fi vefte come feruo di Dt05 Ser 
sum mei Iob Se l'ombre del ritiraméto 
dal male;Ezrecedis a malo.Se i umi del 
Pamore;scidieveffimeta fun, Cr commis 
in terra adorauiz, E-auédo sì degna ope 
za al fuo termine fornita, deícri(fe a 
piediil motto; In omnibus bis nompecca- 
uit Ioblabijs fuisse notò Grifoftomo , 
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che con quefte parole volle dar'ad ine 
tendere chè auea formato vn'huomo 
perogni parte compito,e tale,che, Nos 
fé fimilis in terra mentre la linguae 
le labbra non adoperò, fe non per cele- 
brare le lodi di Dio. t Fin qui ci eraua- 
mo abbattuti nel feffo virile in huomo 
dotato per ifperienzial priuilegio di 
cotanta perfezzione . Nel feffo femmie- . 
nile non fe ne vedeua niuna , fe nonle 
cicale,che per propia naturale femmi 
ne in quella fpezie fono mutole;e pri- 


tie 


ue di voce(fea Plinio crediamo.)Fra le p/ip, Jib; 
donne allo'acontro (i celebraua l'anti-: ; p, c.26. 
co prouerbio di Plauto; Nec mută profe Plautus. 


Gàrepsrtaum bodie dicunt mulierem vllo 
in tempore. E pure il vero fegno da co- 
nofcere vna donna fauia no è altro, che. 
vederla mutola. Imperocche in quella 
guifa,che dal fumo s'argométa il fuoco 
e dalPorma il piede: dal tacere cauò 
l'argomento l’Ecclefialtico.dalla fapié 
zia d’vna donna?g Mulier fenfara(difle 
egli.)E fe tu domandi;chi è? Forfe,chi 
gouerna bene'lacafa? tirifpodedelnò. 
Forfe , chi ornataméte c6parifce velti- 
ta^mo!to meno.Or chi è dique rifpode 
cóbrieue parola,» racita . Quella;che: 
fa tacere,éripiena per cófeguéte di fa 
piézia.Ma d6nadi sì fatta codizione 
per miracolò folamente fi potea ritro- 
uare,com'egli tefo prediffe; Di/ciplina 
illius datum Dei eft mulier (enfatay® taci 
ra.Di quefta fatta fu folaméte la VER- 
GINE gloriofa,e fra gli altri miracoli, 
che in lei operò Iddio; ebbe luogo ne” 
primi queft'vao del reggimento della 
fua linguache,Zarum Det eff. Riguarda 
te ora il pefco , chenella porta di gita 
gran CITTA" fu fcolpito,come io-vi dif 
fi da prima, per dimoftranza di quelta 
virtù fublime di MARIA: pefco dedica 
to a Dio,che produce il frutto fimile al 
cuore vmano, ele foglie fimiglianti al 
la lingua di lui, per darci a diuidere , 
ch'ellaceneua fempre la lingna nel cuo 
re,e chesicomelI' vno a Diofolo è note 
cosi la fauelladi lei à Dio folam&tc era 
not3,a cui del tutto infa dal primo più 
to della fua concezzione fu cófecrata. 
34. O qüanto- male imitano l'efem- 
pio di sì gran Madre quei, che vanaglo 
riofiidelnome di fuoifigliuoli e diuoti, 
iquali 
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D'ELLI CIT TAG D 
3quali nótégono la lingua nel cuore, ma 
il cuor nella lingua, V dite comedefcrife 
quefta loro ftrana códizione il real Pro 
feta; h Tota die iniu[flitiam cogitauit lin 
gua tua: Che dite;o Dauid? non fapete 
voi, che Fatto del peccaread altro nó 
appartiene;che alla mente,e al cuore: 
Non fapeuate quello,che douea dir poi 
la Sapienzia incarnata? è Quid cogiraris 
in cordib.vestrissOnd'è adüque che quel 
Pvficio,che è propio della mente, Pat- 
tribuifti alla lingua» Rifponde fanto Ila 


rio,e con la chiofa del figlinolo {piega 


la fentenza del padres iore ffultorum 
(diceua Salamone ) cor eorum; Imperoc 
che noti dicono quello,che prima han- 
no penfato;ma pofcia penfano ciò, che 
differo da prima. E quindi nafce ogni 
male;che la lingua, laqual dourebbe fer 
uire;eandar dietro a guifa di ferua,fi- 
gnoreggia, eprecede quafi padrona, 
e difordinatamente mouendofi , che 
marauiglia,che'l rutto difturbi,difordì 
ni e metta a ruba . E foggiunfe bene il 
Salmifta la fimilitudine delrafoio,ilqua 
lefu ordinato per abbelliril volto , e 
così fa,quando s'addopera bene; là do- 
ue , fe non fi gira con arte;ferifce, e tal 
volta vccide,per impiegarfi male. Nel 
la fteffa maniera la lingua vmana fa. or- 
dinata plodare Iddio, el proffimo, che 
è imagine efimiglianzadi lvi; or fe al- 
Fvfo contrario s'adopera,chi non vede; 
che dilei fi può dire; K Sicut nonacu!a 
acuta fecifti dolum 5 Conciofiacofache 
non bàfta;! Si in ipfa benedicimus Deum, 
& Patrem ,quando poi,» ipfa male dici- 
mius bomines,qui ad imaginem Dei creati 
fant : perche ofender l'imagine confe 
grataallo'mperadore , così è delitto di 
offefa maeftà; come farebbe l'offendere 
lo fteffo Imperadore.Beata VERGINE, 
della cui ligua fi potea dire quello, che 
della fua dife Dauid ; m Linga4 mea ca- 
lamus ftriba; In glia forma,che fogliono 
gli (crittori riguardar prima nella carta 
o nella mente cio,che deono fcriuere: 
Nello fteffo modo ogni parola,che pro 
feriualalingua di MARIA era ftudiata 
dianzi,e molto bene preueduta, nó fola 
méte nel cuore,ma nellibro della diui- 
nalegge,e in quello;che vide Ezzechiel 
lo dentro e fuori, cioè nell'efempio,che 
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l'era propofto nel fuo dinino figliuolo» 

35. E parue ilcuoridi MARIA vna 
ricca miniera, e vn palagio imperiale ; 
oue fi coniauano le monete: Et prima vi 
fifcegliena la materia delle parole di 
fommo pregio,che d'altro non era, che ' 
d’argento;e d'oro.Appreffo fi rendena- 
noi metalli più puri nel fuoco dell'amo 
re , che folo era cagione del fauellar di 
lei. Oltre à ció erano meffe in bilancia 
col contrapefo del filentio; per non dir 
parola fenza mifuraspofcia vi s'impron 
taua la figura del fourano Re, a cui glo- 
ria eraindiritta:E alla fine francamente 
le proferiuasofferuido quello; che diffe 
la Sapienza incarnata per bocca di S.Lu 
casnBonus bomo de bono tbefauro cordis fut 


profert bonum:Et malus bomo de malo the f 


fauro profert malum.Ex abundantia enims 
cordis os loquitur. Ex abundantia cordis ; 
perche a tal'opera fi richiede vn cuor 
capaciffimo,che di nulla s'ifaftidifca:e 
benche fia ripieno d'angofcie,e d'affan- 
nijil cutto ritegna;anzi fe dell'altre glie 
ne foprauengono; pur le riceua; e nulla 
cómetta alle labbra, è alla lingua fenza 
fceglier da. prima la materia, purificar- 
la,darle celefte forma,e douuta mifüras 
chein quefta maniera , de bono thefauro 
cordis fui proferens bonum,farà conofcere 
apertamente, che,eft bonus bomo.O quan 
ti fono,che cavano dal cuore non altro; 
che rame;cioé parole di niuno valore 5 
non mái v'adoperano il fuoco fenó del 
lofdegno;non le pongono fu la bilicia, 
perchenon offeruano i tempi nel fuel 
lore; e vi coniamo figure o di fuperbi pa 
uoni,o di ftruzzoli crudeli,o d'invidio- 
fi ferpenti ; o d’ingordi lupi,o di cani, 
o d'altri sì fatti animali, ragionando 
fempre di vizi,e di peccati; Erde malo 
thefauro (no,proferunt malum: acciocche 
fi conofca alla pruona;che qualunque è 
Pyn diloro,eff malus homo 1 O V ER- 
GINE gloriofa quanto grandeargo- 
mento fi trafe- dalle parole fantiffime, 
che t vícirono di bocca, dalla fantità fu 
prema i cheaueui nafcofa nel cuore 5 e 
perche fempre  Deé£ono tbefauro cordis 
tui protulifti bonum ,.potéciafcheduno 
dar fententia della tua inéftimabile.bón 
tà. Imperocche dimoltravi generofif- 


fimo animo con ifpargerne folo iltra- . 
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boccante liquoré.O gran marauiglia.In 

tante occafioni di dolore; e d'allegrez- 

za non s'annotò giammai, e fazia d'ob- 

brobri nella paffione del ne iodo; edi- 
fuperchiire al" egrezzanellatrionfal ri 
furrezzione di lui;il tutto ritenne fenza 

dir parola . O quanto differente da noi, 

che, Pleni rimarum effluimus omnesse qua 
ficanali non fappiamo ritener l'acqua 

dolce di letizia, né l'amara di duolo;do- 

ue ella quafi conca , anzi fonte viua ap- 

pena quello folamente,che foprabbon- 

daua al pieno facea ttillar dalle labbra; 

per renderlo ad vn'orapiü pregiato e 
piùdolce.Quindi è; chele parole di lei 

fi raffomigliano al fiale diftillante;all'ar 
gento,e all'oro di fommo prezzo; per- 

che tanto fono di più (tima, quanto fi 
fpendono con più fcarfità: Là onde il 

Verbo diuino,benche fia pareggiato al- 

o Pf.1s,7 l'argento,e all'oro; o Eleguia Domini elo 
quiacafla argentum igne examinatum p 

Mala aurea in lectis argenteis,qui Joquitur 

P Pro.23 verbum in tépore fuo:ad ogni modo qnà- 
fr. do più fcarfamente s'vdiua, alloraera 
ftimato molto più , come nel tempo di 

Samuel non effendoui Profeti, perboc- 

cade’ quali s'vdiffela parola diDio fi di 

4 1.Reg, CCUA, 4 Sermo Dei erat pretiofus in diebus 


P illis» E per tanto fu da lei offeruato il 
» Ecc.54 configlio del Sauio; r Aurum tuum, & 
39. argentum tuum confía: purificando tutte 


le parole nel fuoco dell'amor diuino ; 
© verbisruis facito flareram : pefandole 
in maniera, che trouiamo nel Vangelo, 
che cinque volte fenza più ella ragionaf 
fe: a Gabriello,ad Elifabberta;al figliuo 
lo nel tempio, a lui fteffo nelle nozze,e 
a’ miniftri:e con sì trema mifura,che è 
itupore il penfarlo.Vna volta folimen- 
te ruppe ilfilo al filenzio in cafa di Zac 
Simile. -cariasma non fù per altro,che per cele- 
brar le glorie del fuo Signore; fapendo 
bene;che si come fpédendofi Poro a fer 
uigio del padrone;nó s'ha da vfare trop 
padiligenzia nel pefo;la doue impiega-: 

rdofi.in altro foggetto, vi fa meftieri v 
«na dilicatiffima bilácia;e tale, che li gra» 
nidel miglio ancora n'abbiano il pefo,e 
minutamente vi s’offerui : Così la paro 
la,ch'é metallo di fommo pregio,non fi 
dee fpendereabondeuolmente fenon in 
jedare Dio; di che ci«onfiglia Salamo- 


LEZZIONE TRENTESIMATERZA, 


nef Vir eruditus eft pretiofi fpiritus , cioè f Prone 
adire; Il fauio vende care le fue parole, 57.27. 
rendendole có la fcarfità più rare e più 3 
pregiate: efaminando bene,che fe la fa- 

uella è fpecchio delcuore, non è opera 

da fauio ragionar tanto , che ogni huo- 

mo conofca quello, che tien celato nel 

petto. f E chele parole fiano fpecchi,o- { 57. «e 
ue apparifce la viua imagine de’ penfie= 

ri vmani,apertaméte l'attermaCaffiodo ; 
ro,dic&do,Il parlare è fpecchio de' co- Calfo.li» 
ftumi,nè può effer più viridico teftimo- $-Epiffo» 
nio della mente,che la qualità delle pa 47. in 
role:e Ariftorile l'accenna in quella ce- Peritr. 
lebre fentenzia; Suns autem ea, que (unt 

in ore earum ,qua funt in corde pafionum 
nora:elo fteffo dimoftrò Socrate,ilqua- 

le dopo auer riguardato partitamente 

vn fanciullo , che glifi proffereua per 

fuo difcepolo, diffe ; Loguere vi te vide 

per dare ad intendere, che con gli oc- 

chi della fronte fi mira il corpo ,eche 

nelle parole fi conofce la mente. E non 

andò errata l'vfciera di Carfas,dicendo 

a Pieros; Loguelaran manifeflum tefa- t Matt. 
cit.Deh, VERGINE beatiffima,che altro 26.73» 
erano i voitri parlari , che fpecchi fidi; 

ne’ quali appariva l’imagine di paradi- 

fo, ch'era celata nel cuore ? Anzi erano 

ftelle e fiori; che fpuntádo dal beato pet 

to formauano anche di fuori vn bel pa- 
radifo,di cui inuaghito lo fpofo diceua 

ne’ Cantici; a Emiffonestua paradifus “Cang. 
malorum punicorum cum pomorum frutti 1}. 
bus. E nel vero il produffero l’vitime 

parole del dialogo con Gabriello;x Ec- " 

ce Ancilla Domini:fiat mih: fecundum ver rsa 
bum tuum, poiche allo fteffo punto di- 5°* 
fcefe il fonte della beatitudine a dimo- 

rarui,a cui fu detto,y Beatus verersgui te y Luc,1 5 
portauiz.E il dimoftrarono altresì le vo 27. 

ci chella formò, lequali parcuano fio- 

ri, oueappariua la fomma gloria di lei. z Lucere 
Se defideriilgigliodellavirginitàs z 34. 
Quomodo fictifiud quoniam virum non co a Luc.r. 
gnofco?Se la viola dell'vmiltà, a Ecce an- 38. 

cilla Domini . S'el fiore del melgranato Ibidem. 
con la corona dell’vbbidienzia;Fiat mi. b Luc. 1. 
hi fecundum verbum tute .Se larofa del- 40. 

la caritàiSa/utanir Elifabeth, Se il gira- e Luc. zr, 
fole dellagratitudine? c Magnifica: ani- 47. 

ma mea Dominum. Se’ giacinto del do- 4 Lwc.3, 


loresd Fili quid fecifti nobis rco Se l'vliuo 48, 
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DELLA CITTA DIDDIO, PAR. IL 


10. 3,3. della mifericordia: e Vinum non babent. 


f1.2.5. 


Se] fiore di fempreuiua perla fperan- 
za; f Quodcique dixerit vobis facite.E nó 
purementre viffe fra noi; ma ora altre- 
sì, cheregna ne’ cieli, e viue , e viuerà 
fempre in lei laconfidenzia di fouueni- 
re all'huomo in tutti i fuoi bifogni, an- 
che ne’ più malageuoli,e difperati. Co- 
si ben mille volte io leffi(o Madredi mi 
fericordia ) chene' cafi à gli altri Santi 


—— 


107 
impoffibili fi dimoftró maggiore la tua 
pola, che ouea loro:fu negata anche 
Pvdienzia , tu n'ottenefli agenolmente 
ogni grazia, Deh rinuoua l'antiche ma» 
rauigliesg I» nona figna, immuta mirabi- 
lia.Impetra per noi la diuozione verfo 
di te, idoni dello Spiritofanto , l'amor 
del Figliuolo,la.grazia del Padre;e Pes 
terna felicità. - Amen. 


Lezzione Trentefimaquarta 
SOPRA IL QVINTO VERSETTO 


DELLO STESSO SALMO, 


Quoniam ecce Reges terre congrega ti funt : 
conuenerunt in vnum. 


Della Natiuità della / E R GIN E , pacifica, ammirabile, e lieta». 


IRABILE di vero fà 
sli l’ingegnofo tronato del 
Hi l’arte vmana nel forma- 
] re vn piccolo criftallo a 
punte di diamante , con 
ergerui i colli, e sbaffar 
le valli per modo, che có piaceuole er- 
rore lufingádo gli occhi, rapprefenti vn 
folo oggetto multiplicato , e di copiofi 


AN 
S d 


=! 


- fregi e colori adorno . Ma fale affa più 


a Lenit. 
30.9. 


in alto l'artedi Diosche volgédo gli oc 
chi amantia rimirar la VERGINE, che 
oggi nafce , non pure la fa apparire di 
ben milletitoli,e priuilegi abbellita,ma 
con l’effetto dell’opera la rende tale,có 
dire fpezialmente a lei 5 a A/piciam vos, 
& crefcere faciam : muliiplicabimini , © 
firmabopatum meum:operandofi sì con 
la virtù effettiva de gli fguardi fuoi,che 
realmente nafceffero nella CIT T A‘ 
D' IDDIO gli alti ciprefi,de’ meriti; 
gli vliui di mifericordia, i vafi dell'oro 
ornati di varie gemme di virtù, l’odori- 
fero timiama di fanità, Pardente fuoco 
del zelo , l'odor foauiflimo dell'orazio- 


ne, il giglio della verginal bellezza la 
rofa della pazienzia, il fole ardente 
d'amore,la luna piena digrazia,e la ftel 
Ja guida de i nauiganti. Foi fe aunifere- 
te, che fenza fpecchio io riguardi in vn 
folo fuggetto cotante figure? cerro nò, 
anzi nel criftalio le miro, cioè nella 
Scrittura Sara, che così nominata fù da 
S.Iacopoi? Si quis auditor eff verbi,come 
parabirur viro confideranti vultum nati- 
nitatis fue in fpeculo . E fe vaghi fietedi 
sidegno fpettacolo ancor voi,adopera 
te lo ttcffoargométo,e di leggieri ne fa 
rete fpettatori vedendolo rapprefenta- 
to nel'Ecclefiaftico Se volere la ftella; 
€ Quafi fella in medionebula, Sela luna; 
Et quafi luna plena in diebus fuisducer, 

Seil fole; Ez quafi fol eff. 1gens.Se la rofa; 
Et quafi flos rofarum in diebus vernis.Se'] 
gigliosEz quafi lia, qua funt in tranfitu 
aqua . Se Fodor delPincenfo 5 Er quafi 
tbus vedoles in diebus effatis. Seil fuoco; 
Et quafi ignis effulgens. Seil fumo fpi- 
rante odore di timiama; E? tbus ard£sip 
:gne , Sel vafo dell'oro; Es quaff vas 

an 
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4o$ LE ZZLONSE TRE NT LSI MASAN ARTA 


&uri folidum . Se l'ornamerito délle gem 
mesormatazi omni lapide preciofo.In fatti, 
mira come: fiorifce: quafi bella. vliua; 
Quafi viiuapululans ; € come innalzala 
chioma in forma di.cipreffos Ez cipreffus 
altitudinem faex tollens. 

2: Pure,siio, vo dir il vero, fra cotáta 
moltivutlinie e'varietà di figure,niunave 
n'è più ragguardenole e vagadell'iride 
bella,che quini fivagheggia;Quaff arcus 
refulgens inter nebulas gloria.O arco cele 


teo M ART Deh ponete mente; Vdi- 


tori, a quanta gloria fi follenò la natura 
vmana,quando có pari allegrezza e mas 

rauiglia ci nacquéfa:V ERGINE , quafi 

iride gratiofa, Taumantea dell'aria, nun 

i £ia di paces ponte di genime,madre di 
Arift. 2. lüce,fpecchio delcadente fole;£isaf ar 
Metheo, cus refulgens inter nebulas:gloria. © iride 
o natale della Reina de' cieli . Quella fi 

forma, De nube rofcida ; cioè fra molte 
gocciole di rugiada partite con rego- 
latierrori: Quefta nelnuuolo della tri- 

bu reale fra tante perle di ragiada appa 

rifce, quante vi lampeggiano le corone; 


x MAU Liber generationis lefu Chrifli filij Dauid, 
Plato. "pjatone, è figliuola di Taumante perla 
marauiglia; che porge nel fuo natale : 
Queftaci nacque con marauiglia mag- 
giore, mentre da madre fterile fu par- 
torita . Quella è arco guerriere,cheap 
porta. pace , perche rapprefentail fole: 
Quelta muoue guerra; e terrore all'in- 
ferno ; epacealihuomo , mentre da lei 
Ibidem pa(cein tempo l'cterno Sole, De quana- 
-tuses Iefus, quivocatur Ghriftus ;: 1cul 

raggi l'abbellirono in maniera; cheil 

parto di lei non: die dolorealla madre , 
nèallacafa oue nacque, ma riempi Py- 

ninerfo di letizia e di gioia, che perciò 

Eccle. incantala Chiefa!, Nasinisas tua, Dei geni- 
antiph. trix Virgo» gaudium annnnttauit vntuer- 
jo mundo:e forfe.nel tema propofto fpie 
gò Dauidle cagioni, cheio accennat di 
queíta nouella e fingulare allegrezza.se 
voletele perle dellarugiada nelnuuo- 
lotinto-di porpora , edi fangue rcale ; 

` Ecce Reges'rerra congregati funty? in MA 
RIA y conitenerüm in vnum . Se l'ammi- 
ratione, che conlei nafce 5 7p/f viden- 
ates fecad mirati funts: Se Parco di guer- 
nra per; fegno d'éterna paces Gorazoti 


.naccia. Degno fpettacolo è in vero quà #4» 


filij Abraham. Quella ; per fentenza di ' 


funt y tremor. apprehendit eos. Seil parto 
quafi libero da dolore;;756 dolores ot par 
LHYIODÍAS -. 

3. Nafce MARIA in guifa. d'iride dal 
rugiadofo nuuolo della famiglia Reale, 
é-con piùalta ragione può dire quello, 
che vna Reina diffe,Luce apporto,e bo- Emble 


tunque volte eflendo ricouerto il cielo 
di nuuoli , e aunicinandofi il fole all’oc 
cidente,ci vengono alzati gli occhi per 
vedere fe prima; che del tutto e' tramó 
tifa nafcere alcun ragio fra le grauide 
tenebre, che ingombrano l’aria; e iui a 
poco fi vede apparire l'arco celefte,che 
colorandofi alPoppofto lume, di ben 
mille colori diviene adorno 5 sì che pa- 
re vn. ponte formato dalla‘maeftra nia- 
no del Creatore , di varie gemme com- 
pollo, one lampeggia il carbunculo , il 
rubino , lo fmeraldo , e'l diamante con 
ta’ lince, e varietácolorito , che porge 
ftupore all'occhio, enon lafcia allar- 
te fperanza da imitarlo.. A che fine cre- 
dete Vditori? Io vo penfando, chesì 
come Serfe principe della Perfia, volen Plus. oa 
do vnire con l'arte quelle due partidel ra.de for 
la terra, che artatamente diuife lana- zuna Ale 
tura (dico l'Afiaye l'Europa) fondówn xandri 
gran ponte nel cupo mare,che per que- 
ca cagione fù detto Elefponto;áccioc - 
che in fegno d'amicizia foffe libero il 
.paffo- fra Pyn lido, e l'altro, € foffero 
comuni le leggi, la fauella , 1l traffico , 
icoftumi;i beneficii pareutadi , e glia- 
mori; Cosiquefte due parti principa- 
Ji del mondo;cioé la terra,e? cielo era- 
no per modo difgiunte, che poté dire 
Ilaia Profeta; f Sicut exaltantur cœli a f Ifa 55 
terra y fic exaltata funt via menavijsve- p. 
Jiris , € cogitationes mer a cogitationibus Sepzuag | 
veftris . T Settanta leggono ; Sicut distat 
colum a terra, fic diftat Via mewa vijs us- 
firis © \ogitaticnes veftra a cogitatione 
mea:e pure fe dalla lite furono diuife,:. +7 » 
il Dio della pace-ftette fempre inpen- + `s 
fiero di riunirle. Or che rimedio truo- 
ua pér venirne-a capo? Vi dirizza vn 
ponte , vifa nafcer M AR LA» eper 
mezzo di lei rende libero il palfo;fra 
gli huofini,e gli Augeli,fra Ja terra el 
ciclo, fra i figltuoli d'Adamo;el vnico 
WerbodelPadie, accioeche col paoli 
ero 


al 


Emble? 
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DELLA CITTA 


bero foffe libera la fanella, il'trafico,l’v 
t fanza, i benefici, i parentadi, e gliamo- 
=F ^ ri. t Veggafi con l'ifperienza. Dopo, 
che ci nacque M ARIA;cominciarono 
gLuc.j , Gli Aageliad vfar fra noi; g Miffus eff an 


gelus Gabriel à Deoin cinitarem Galilea, 
cui nomen Nazareth ad Verginem defpon- 
faram wiro: anzi lo fteffo Dioà venir 
dalei, onde le vien detto ; Dominus te- 
cum. E comune il ragionare: ingreffus 
Angeles ad eam dixity Aue gratia plena. 
Dixitautem M ARIA ad Angelum, Quo- 
modo fiet iftud quoniam virum non cogno- 
fio? Comuneil traffico ? Gadauit,C^ vi- 
dit quia bona efl negotiatio eius è COMU- 
ni i benefici ; Spiritus fandus fuperneniet 
inte. Comuni parentadi e gliamori ; 
uod enitn ex te nafcetur [antum vocabi- 
tur filius Dei: Figliuolo, da Philos; che 
fignifica amore. E fe quefte grazie fon 
piouute in terra dalla fondazione di 
quelto gran ponte , cioè dalla natiuità 
diMARIA :con grauragione c'inui- 


b Ecelef; ta l'Ecclefiaflico a riguardarlo ; 4 Vide 


$43.12. 


arcum,» benedic eum;q9i fecit illumiV al 
de fpeciofuseft in [plendore fao. Gyrauit 
ccelum ip circuitu glorie fua, manus excelfs 
aperuerunt ilum. E(aminiamo, fe vi 
piace,più partitamente quefte parole. 
L'opere di Dio fono piene di maraui- 
glie, e però degned'effere riguardare 
con ammirazione, ma forfe fopra tutte 
laltre,chetutto'ldi apparifcono in que 
fto bel teatro dell'vniuerfo,fi dee lapal- 
ma all'iride,e alla VERGINE, di cui è 
figura; perciò fiamo inuiratia mirare,e 
a benedire il Creatored’amendue; Fi- 
de arcum,& benedic eum qui fecit ilum, 
Imperocche è adorno di bellezza e fflé 
dore , Valde fpeciofus efin fplendore 
fuo.E ponte per cui fi congiugne la ter- 
ra col cielo; Gyrans calum in circuitu 
glorie fue. E opera della ‘onnipotente 
deftra di DIO; Manus excelfî aperuerunt 
illum. E mezzoda comunicarci i tefo- 
ri di paradifo ; Propterea aperti funt thè- 
fauri. Che oue prima (tauano richiufe 
le porte eternali (mercédiMA RIA) 
fonoaperte sì fattamente, che gli huo- 
mini falgono alle fedie de gli Angeli; i 
figliuoli d'Adamo fi trasfigurano in fi- 
gliuoli di DIO, anzi l'eterno Padre è di- 
uenuto fpofo di MARIA, e vnico fuo 


D'IDDIO,; PAR. II^ 


Yos 
figliuolo è parto di leisauendo a tal fine 
lo Spiritofanto adunace nel corpo,enel 
l'anima verginale tutte le grazie, ei do 
ni fparti im al trai ; là onde i tefori delle 
virtà,e de' meriti de gli Auolifuoi,e de” 
Re;chefi vagheggiano nella genealogia 
regittrata da S.Matteo,propoftaci tama 
ne da Sara Chiefa, s vnirono in.lci.Quo- 
niá ecce Reges terra congregati funt, conuee 
nerunt inni : ma con fingular vantag- 
gio,perche tolfe da loro l'eredità de'be 
ni,nó foggiacendo a'debiti delle colpe. 
s. Valfe per lei il priuilegio della ra. 
gion ciuile,oue fi determina, che quali 
ue viene inftitnito rede per teftaméto 
del'atrolo , € del padre; può cedere al. 
l’vno,e cercare d'effere reftituita nint? 
grum all'altro. Ecco quelta gran babina 
che douea effere reda della colpa origi- 
nale del padre, cede al teftamento , e fi 
libera dalla comune fucceffione,e auen- 
do per auoli Dauid, Abraham;e glialtri 
Patriarchi, e Profeti:e il teftamento del 
le virtüdellegrazie e doni, ond'effi fu- 
rono arricchiti; l'accetta volétieri,e ot 

tiene Pampliffime eredità d'ogni lor 
bene.vdite come ella di quefto retaggio 
folamente fi dimoftra vaga s; Ez radica» 
ui in populo honcrificato,et in parte Dei mei 
barediras illius , O ìn plenitudine fanttorii 
detentio mea. O chearbore gloriofo fù 
quello, cheebbe per prima radice A= 
braam, e gli altri nobilifimirami dello 
fteffo legnaggio, onde deriua la Reina 
de'cieli,ed entra in tenuta dellericchez 
ze loro: ma fchiufe la colpa d’ Adamo,e 
idebiti de’ vizi, che forfe fra tante virs 
tüe meriti poteano ritrouarfi , mentre 
foggiugne. Erinplenitudine fanctorum 
detentio mea. E pofcia per farci conofce 
re che non fi chiamaua per contenta de 
gli argenti cori de gli antenati fuoi; an 
zi che auea maggior vaghezzade' tefo» 
ri ineflimabili delfigliuolos conchiude 
e bene; Er i» parte Dei mii hereditas ila 
lius , de quanatus eff Iefus , qui vocatur 
Chriftus. Che marauiglia fie dunque, fe 
la VERGINE reda di tanti tefori di gra 
zie, virtù, doni,meriti, premi,e corone 
d'Abraham, di Dauid,d'Ifaac, di Iacob, 
di Salamone , e di tutti gli altriantena- 
ti faoi anzi del diuino parto, siricca di 
ueniffe di fplendore edilumi, g nel 

ere- 
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fereniffimo cielo dell'Euangelio d'oggi 
fopratutti gli altri ( trans il figliuolo) 
appaia con iftupore fregiata e adorna. 
6. E mentre io contemplaua ftamane 
Ja Genealogia defcritta da San Matteo, 
parue , che m'incontraffe quello, che 
fuole auuenire à follicito viandante , 
quando prima dell'ifchiarir del giorno» 
inuitato dalla chiarita della notte, efce 
dall'albérgo, ponendofi in cammino; e 
inalzando gli occhi a riguardare le va- 
rie bellezze notturne e mattutine, che 
con grande ammirazione vagheggia il 
palco celeftesor mira il cigno,ora il car 
ro,tal volta l'ariete, appreffo il fagitta- 
rio; epofcia la corona, o altra imagine 
bellache qui appare: auuedendofi in tà 
to,che già è natala ftella foriera delfo- 
Ye,e col fuo chiaro lumel'inuita a mirar 
Ja; colmo di marauiglia per le rare bel- 
lezze,che in lei cotempla,prorumpe in 
quefte voci; Micat inter omnes: E piu ftu- 
pore gli reca veggendo, che alla prefen 
za delfole,béche ogni altro lume fi celi, 
ella folaméte più ragguardeuole e fcin- 
tillante di prima,per buona pezza rilu- 
ce,quafi in pruoua col fonte del lume;Si 
migliantemente m'accade , alzando gli 
occhi à contemplare il cielo dell’Euane 


Sepruag. gelio.Cielo di cui diffe Ifaias K Compli- 


cabuntur ficut liber cali ; e fecondo i Set- 
tanta; Plicabiturcalum ficut liber Cielo 
dipinto con le dita dello Spiritofanto , 
col pennello di San Matteo,co* lumi del 
l'arte diuina,con la porpora de’ Re,con 
la varietà di tanti fegnisquanti vi lápeg 
giano Patriarchi e Profeti: e quiui mi 
vennero veduti ,ora il cigno, che tale è 
Dauid neltrarreogni cuore con la dol- 
cezza del canto; Liber generationis lefu 
Chrifli filij Dauid : ora vncarro, figura 
d'Abraam, che fgombra dalla patria có 
ogni fuo auere ; Filj Alraam ora yn'a- 
riete,cioè Ifaac pofto in facrifizio in fu 
l’altare; Abrabam genuit Ifaaciora il fa~ 
gitario Iacob,che guadagna i poderi có 
le faette con l'arco 3 //zac autem genuit 
Jacob: ora la corona di Salamone, di cui 
fi legges Rex pacificus magnificatus eft (= 
per omnes Reges vniuerfa terra; Dauid au- 
sem genuit Salomonem . Pure è vero,che 
feintillando M AR I A in maniera di ftel 
la meffaggiera del fole y ingóbra i lumi, 


L'EZZIONE:TRENTESIMAGVARTA; 


e gli fplendori degli altri col gran vari 
taggio della fua bellifima luce. E quel- 
lo,che reca marauiglia maggiore è, che 
auáti al Sole incarnato non perde il {uo 
lume, anzi l'accreíce trasformando(i in 
fole;e con si fatto nome fu celebrata dal 
Sauiola natiuità di lei;/ Sicut fol oriens 
mundo in. altiffimis Dei, fie mulieris bong 
Species inornamentum domus eiussla Tigu 
rina,e Vatablo traducono; Quod eff in fu 
premis Domini fol oriens, boc in ornatu do 
mus fue pulchritudo bone mulieris . 

7. Deh,non l’hauete offeruato ben cë 
to volte, Vditori, che'l fole nafcente o= 
fcura tutti gli altri lumi del cielo,e che 
egli bafta non pure per ornamento del- 
l'vniuerfo; ma eziádio fuperchia di grå 
difima lunga quello,che riceua da tutti 
gli altri? cosi alla cafa di Dio,anzi à tuc 
toil mondo reca maggior ornamento, 
chíarezza,e fplendore la VERGINE fo- 
la,che tutti i Santi,che vi furono per ad 
dietro; e vi faranno per l’innanzi , Si- 
cut foloriens mundo in altifimis Deo jita 
mulieris bong fpecies in ornamenti domus 
eius.E sì comeil foleco' raggi fuoi illu 
mina l'vniuerfo, fzombra le tenebre;co 
lora ifiori,adorna il cielo;indora la ter 
rà , fatraboccare di gioia ogni cuore,e 
opera in modo,che altrettanti occhi, e 
bocche s'aprano quaggiù per vagheg- 
giarlo, e cantar leíue lodi, quanti fene 
celano e tacciono in cielo: Cosi la VER 
GINE gloriofa,nelfuo natale recaà gli 
abitatori delle tenebre l'eterna luce,fzó 
bra l'ofcurità della notte del peccato, 
abbellifce la natura vmana , empie di 
gioia ogni cuore,e tutte le lingue fi fno 
dano per celebrarla , come quella , che 
naíce, zz altiffimts Dei: perche fratutte 
l'opere del Creatore, niuna ve ne fi, o» 
ue tanto fublime e gloriofo appariífe, 
quanto il natale di quelta alta Reina, la 
cui bellezza era fregio della botà dilei; 
Pulchritudo bong mulieris : e con tal fre- 
gio adornaua J'vniuerfo ; 1n ornamen- 
tum domus eius, E certo nou riceue si 
vago ornamento la terra dipinta tutta 
da mille varietà di fiori, né il.cielo con 
la vaghezza delle ftellee de’ lumi,néil 
paradifo co’ Cori de’ beati fpiriti,qua- 
to con lanatiuità di MARIA s dorna.e 
fregia tutta la caía di Dio; Sic tendieris 
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bong fpecies inornamentum domus eins, 
8. E'non pure lereca maggiore orna 
mento,ma il più ricco ancora , eil piü 
reziofo, che fi ritruoui fra'tefori del- 
'Imperador del cielo:tanto che douen- 
do comparire tutto popofo ad vn paio 
dinozze , non trouò altra corona, che 
quella laquale fu compofta per mano 
di lei .Onde fiamo inuitati ne'Cantici; 
m Egredimini; & videte filie Sion Regem 
Salomonem indiademate,quo coromauit il- 
lum mater fua in die defponfationis illius, 
(P indie letitig cordis fui. O fpiriti beati 
auezzia vedereilVerbo diuino có quel 
lacorona, ondeabeterno fu coronato 
dal Padre: Deh, volgetel'occhioa no- 
nella marauiglia,e riguardare vna don. 
na, che cigne le tépieallo fteffo Verbo. 
E fe nella prima generazione gli fù co- 
municata l'effenza diuina:nella feconda 
riceue la fuftanza, e la carne vmana;che 
ipoftaticamente vnita al figliuol di 
Dio,eterna vi fi conferua,e gli tefe co- 
rona.Orqual ornamento maggior potè 
riceuere la natura dell'huomo , che ve- 
derlacarnedella VERGINE efalrara a 
tal grado,che debba coronare il figliuol 
di Dio;Egredimini,& videte filie Sionre- 
gem Salomonem in diademate,quo corona- 
uiteum mater fua. E vedete infiemela 
felicità, ch'ella apportaal genere vma- 
no,mentre per mezzo di lei s'imparen- 
ta con Dio, e fi termina la guerra anti- 
ca con iftabilirfi fra loro Veterna paces 
In die defponfationis ilius , © in die Ieri 
tiç cordis eius. t E di quete fponfalizie 
felici fauellando egli fteffo per bocca 
d'Ofea diffesn Sponfabo te mibi in fempi- 
ternum : €f (penfabo te mibi in iuflitia, P 
indicio,& in mifericordia,&r in miferatio- 
nibus, fponfabote mibi in fide.E nel ve- 
ro il facro mifterio dell'incarnazione, 
one il Verboeterno diuenne fpofo della 
natura vmana,è vn'enimma cotanto dif 
ficile da interpretarfi „che fe la fede nó 
Yinfegna, niuno fi può dar vanto di ve- 
nirne à capo;e perciò gli fi dà nome di 
fponfalizio di fede, ma vi s'aggingue, 
che é fagramento d'amore , imperoc- 
chenon fie poffibile , che lofpofo non 
amila propia carne, elo diffe Paolo; o 
Qui fuam vxorem diligit, feipfum diligis. 
Nemo enim vn3sam carnem [aam odio ha 
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burit : fed nutrit, O fouet cam, ficut © 
Chriftus Ecclefiam: quia membra fumus 
corporis buius , de carne eius , © de offitbus 
eius 5 propter hoc relinquet bomo patrem 
© matrem fuam: C adbarebit vxori fue; 
[UJ erunt duo incarne vna. Sacramentum 
boc magnam eft,ego autem dico in Chriffo, 
O in Ecclefia . Ma dissi fatto amore,e di 
tanta bellezza di pace, chi fu origine fe 
non la Reina del cielo ; che qual'iride 
bella oggi apparifce fra nuuoli in fegno 
d'amicitia fra Dio, el'huomo, di cuiin 
figura fidife; p. Hoc est fignum foederis, 
quod dointer me, & vos," ad omnem ani- 
mam Vinentem,quaeft vobiftum ingenera 
tiones fempiternas , drcum meum ponani. 
in aubibus, O erir fignum federis inter me, 
Ginter terram;si che con più alta ragio 
ne può dire quello,che d' yn'arco fimie 
glieuole^fi diffe; Luce apporto, e bo- 
naccia. 

10. In quella guifa, che due amiciffi- 
mi Caualieri per nouella cagione rotre 
le leggi dell'amicizia antica, diuégono 
per ifciagura sfidati nimici;e ad altro 
non badano;che a terminare con la mor 
te la nimiftà loro: determinato il cam- 
po, ftabiliti i giudici, venuti alla zuffa, 
e ftretti nell'aringo , vn di loro fenza, 
porrearte, da pazzo furore ammaeftra- 
to,auuenta i colpi : l'altroallo'ncontro 
prodenell'arme offerua legge, tempo,e 
luogo conforme .a° precetti fommini- 
ftrati dali'arte , riduce bene fpeffo lau- 
uerfarioa tal fegno,che fpezzato lo fcu 
do,infranto l'elmo, aperta la corazza;e 
diuife le maglie, da ben mille ferite gli 
fa verfare il fangue a modo, che fe più 
oltre s'auanzatfenella vittoria,con po- 
chi colpi gli torrebbe la vita. Se per 
ventura foprauiene la notte,chi non fas 
che gli Araldicon quella ficurtà ,.che 
lor danno le leggi;auuicinandofi a'guer 
rieri ,ofano d'interporre fra le nimiche 
fpade i pacifici fcettri, ingiugnendo lo- 
ro,che terminaado la guerra, non rom- 
pano il ripofo della notte , anzi firab- 
braccino ritornádo all'amicizia anties: 
H fimigliate parme cHe’ auueniffe fral 
Creatore ,enoi. T. O.amiftà mirabile, 
che nacque nel principio del mondo, 
quando Adam fu creato a imagine e 
fimilitudine di Dio; padrone della teg- 
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ra , anzi affoluto figoore dell vniuerfo. 
Ma ouv egli inganoato da Eua,e dal fer 
pente,credette vie più all'autore della 
bugia;che al padre delia verità,rubò il 
pomo;afpirando a ruberia maggiore, 
ció fu la fapienza del verbo : D:ueane 
mimico a fpada-tratta del fuo. fignore, 
Tetendit enim aduerfus Deum manum 
fuam, (P contrá omnipetentem. roboratus 
efl ,cacurrit aduer(us eum erecto collo , & 
pingui ceruice. armat«s : innalzò monti 
fopra moti;auuifando di fare alta fcala 
. a perrecarguerra colà , doue fon fermi 
1 confini d'ccerna pacesno conofcendo 
i! cielo,che per fe tteffo apparecchiaua 
il fepolcro,come foggiunfe Iob ; Habi- 
zabitin ciuitatibus defolatis , © in domib, 
defertis;qua in tumulos funt redatte: Im- 
peroche l Impador de gli eferciti di pa 
radifo , o(feruando i luoghi, 1 tempi, 
or con diluui,or con fuochi,or con fer- 
ri;or con fame;ora con pe(te faettaua i 
mortali,riducendogli alle miferie eftre 
» Deute. mete fdegnato diccua, r Inebriabo fagit- 
31:42. CAS meas fanguine, C gladius menus denora 
bit carnes:E quafi nó contento delle pia 

«ghe mortali,onde vedea traffitti i nimi 
ci,ripigliauala fpada cónuouo fdegno 
aguzzandola per farne flrazio più fiero, 
eterminar Ja guerra con la morte loro; 

Si acuero vt fulgur gladium meumredda 
viltionem bofiibus meis. Quando fopra- 

uenuta non giàla fine del giorno , ma 
de fecoli; zz quos fines fecu arum dcuene- 
runtzfi fpiccano due padrini,anzi verie 

gloriofi padri, Dauid èP’ vno, e l'altro 
Abraam, Liber generationis lefu Chiifti 

Alij Dauid, fili Abraham: di comune ac- 

cordo fra le fpade guerriere,interpon- 

gon la pacifica verga, la V ER GINE 

io dico,di cui l'Euangelitta. foggiunfe: 
Virum M ARIAE: onde fia Dio,e l'huo 

mo ne nacque la pace; De qua natuseft 

: Epbe.2, He] ue .qus vocatur Chriftus; f Ipfe enim eft 
3.59, Pax nofiva,quifzcit vtraque vnum, C me- 
dinm parietem maceria foluens inimicitias 

intarne fua: legem mandatorum decretis 
tBacwans: wt duos condat in femetipfs in 

unum nouum hominem faciens pacem. TE 

bene prediffzi Profeta quello, che ora 

1 Ifa. s+ jo v'accennosnEgredierar virga de radice 
defe, € fics devadice eius afcendet. Et 

rec uie fcet [sper cum fpiritus Dotnini Chi 
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è che nomvegga,che fra le guerre mor? 
tali,che erano fra Dio ; e l'huomo;oues 
# Spiritus eins veluttorrens inundans vfq, 
ad medium colli ad perdendas gentes in ni- 
bilum:Sempre ( percosidirc) fi vedeua 
in campo per offendere: i fuoi nimici, 
fenza trouar giammai quiete o ripofo . 
Ma per virtù della miltica verga , e del 
fiore,che da lei nacque fu rappacificatò 
etrouò quiete: Egredietur virg». Ecco la 
VERGINE;ches'infrapone tra i com- 
battenti ; Et flos deradice eins aftendet s 
Ecco il fiore [mbolo di fperanza d'eter 
na pace. Et requiefcer fuper eum fpiritus 
Domini:Ecco è pacificato per mezzo di 
lei lo fpiritó guerriere di Dio có l'huo- 
mo nimico. 

13. E certo da quelta verga adorna 
disi bel fiore con marauiglia grande 
della natura fi poteua prender argo- 
mento dell abbondeuole raccolta de 
frutti della pace, che era per recare al 
mondo;che ben lo prediffe Dauidi De- 
feendes ficut plusiain vellus, O ficut fiili 
licidia flillantia fuper terram = Orietur in 
diebus eins inflitia , © abundantia pacis: 
Iuquel modo; chegli Agricoltori veg 
gendo coláà nel principio di primauera 
i mandorlia diuizia carichi di fiori 2 
fogliono pronofticare, e apporfi , Pab- 
bondanza del grano,e de glialeri frutti. 
Nella iteffa maniera , mentre fi ‘vede la 
verga, cioè lav ER GINE, preuenir 
ogni piàta nel produrre il fiore, poiche 
immaculata e pura cócepi il figliuolo? 
poffiamo argomentare la foprabbon- 
dante copia dogni bene che dourà pro- 
durre la terra noftra. E parue, che la 
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È Deo meo? ‘Aquilatraduffe ; Nunquid 
parum eft laborem afferre homini, quia la 
borem affertis «tiam Deo mo? Simmaco , 
Nonne fatis vobis eff moleitiam exhibere 
bominibus quia mel: fiiam exbibetis dr 
Deo meo ?TeodoZione;Numquid parum 
vobis luttam prebere virisguialuctampre 
betis etiam Deo meo? Setrantas Numquid 
pari vobis eff certamen prabere hominibns 
Er quomodo: Domino traoetis certamen? 
C priano,e Tcrtüllianos Num pufillur 
vobis certamen cam ominibus, quin © 
Denspraftas certamen? Ecco la fiera bat. 
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táglia fra Dio,e l'huomo . E foggiunfe 
il Profeta; Propter hoc Do minus tpfe da- 
bit vobis fignum: Segno di pace la verg, 
polita nel mezzo ; Erce virgo toneipiet , O 
pariet filium.E per defcriucrla più chia 
ràmente foggiunfe i Egrediertir virga 
de radice Ieffe Ecco la vergà del man- 
dorlo,che fenza radice,o vmor terreno 
è fiorita; Etflos de radice eius nfcendet . 
Ecco ifrutti,che quindi nafcono,Reguie 
(cet fuper eum fpiritus Domint, fpiritus [a= 
pientia, © intellettus. [piritas confit , © 
fortitudinis,fpiritas felentte CP pietatis. Et 
veplelit eum (piritus tifnoris Domini: Pà- 
gnino legge; Er'odorare enm faciet inti- 
more Iebonab. Quindi nacquero gli A 
ftoli,gli Euangelilti, i Martiri,i Confel 
fori, le Vergini , e tutti gli altri (tati di 
Santa Chiefa,de? quali altri produffero 
il frutto ceatefimo;altri il felfantefi 
o'l centefimo , emptendo tutta laterra 
di páce,poiche; Tofo'ór£e in pace compo- 
fito, natus eft Iefus Ghrifus de M ARIA 
Virgine; 

14. E per auuentura fignificò quefto 
gran mifterio la vifione defcritta da Ie- 
remia,quando vide per vaa partela pen 
tola bogliente dentro vna gran forna- 
ce; e per altra, vna verga occhiuta,che 
fempre vegliaua;la onde dimandato da 
Dio ;*% Qaid ru vides Ieremia? rifpofe, 
Virgam vigilantem ego video: T Settanta 
traduconos Baculumnucenm: Aquila, 
Simmaco,Teodozione,e Teodoreto,Vir 
gam'amygdalinam ego video: Pagnino ; 
Virgam ex amygdalo celeriter florentem 
video. E pofcia nouéllamente ricercos 
Guid tu vides? rifpofe; Ollam fuccenfam 
ego videor faciem eins A. facie Aquilonis, 
Va fi'ofofando Cirillo Aleffandrino in- 
torno à quefte marauiglie; e vuole,che 
nel geroglifico della verga con l'oc- 
chio foprapotto nel colmo di lei, volef- 
fé figurarci il fole , ‘o pure il miuiftro 
della giuftizia, che comparte con giu- 
ita bilancia imeriti,e i premi, e per tan 
to ha locchioper vedere, ela verga 
per giudicare con dirittura. Origene, e 
Girolamo vogliono, che la verga figni- 
fichi itrauagli, che con l'occhio della 
prouidenza fon difpenfati da Dip per 
correggere e convertire i peccatori, fe 
con pazienzia gli riceuono; recádone li 
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douuti premi; là doue fe oftinati s'ia- 
darano nelle colpe loro, fono fcagliati 
nel fuoco dell'eterna pena.Qui noluerint 
(dice Girolamo ) percutiente vn ga emen 
dariymittuntér ip ollam antamat que fuc 
cenfam . Ma fia lecito a'pigmei di com- 
parir fra giganti,e diciam noi,che nella 
verga con l'orchio éfigurata la VERGI 
NE. E forfetalia promife Balaac di- 
cendo; X Orierur fiella ex Iacob & con- 
fu get virga de Ifrael; quafi verga’, che 
in ifcambio d'occhioaueua vna ftella. 
E chi può negare, che più luminofo d'o 
gni itella non fia l'occhio di MA R TA? 
Ma nella pentola accefa; che altro ci dî 
mollri,che i trauagli di quefta,o dèl- 
l'àltra vita? ciò foggiunfe quiui mede- 
fiuto il retto; 46 Aquilone pendetur omne 
malum faper omnes habitatores terre, Et 
ecco nello fteffo tempo, cheil giufto 
Giudicio dimoltra le pene qual pietofo 
padre c'infegna il rimedio da fuggirle. 
vidi tu effer libero da trauagli dique- 
fta vitae da gli eterni tormenti dellal- 
tra? ricorri alla verga, ripara fotto lale 
della Vergine,e viui ficuro;che sicome 
Afluero in fegno della fua clemenzia , 
non che del perdono; inchinaua lo fce- 
iro dell'oro atoccareil reo: Così il Mo 
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verga inuerfote, dandoti il fanoredì 
MARTA;audegnache di ben mille mif 
fatti fofi convinto; ditutti otterrai la 
grazia; mentre imchinandofi verfo te la 
verga,vi s'inchina il fiore;efe di lui dif 
fe Ifaia, conforme allatraduzzione, che 
reca Girolamo; De/cender fuper eum ome 
nts fons Spiritus fancti: ditutti i fonti del 
lo Spiritofanto farairipienoje in parti 
culare'di quei della mifericordia;e del 
l'amore.E meritamente certo, quando fi 
vede quel Dio,che dianzi guerreggiaua 
con l’huomo, ora per mezzo di MARIA 
inchinarfi a lui,e vnirfi di sì ftretto no- 
docon la natara vmana,che;Q «64 femel 
affumpfirmangquam dinifit, Viram MA- 
RIAE, de quanatus eff Lefus, qui vocatur 
Chriffusycioè vnto, è tutto traboccante 
di pietà oue prima era nominato Dio di 
vendetta. 

15.Souuegnaui a tal propofito, Vdi- 
tori, quel gran prodigio ; cheapparue 
vna voltain cielo;quando fra i nuuoli fi 
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vide Varco celcfte,e fopra l'arco, quafi 
in vn trono reale federe il fole , e dire, 
il a Apoc. chesì fatta marauiglia dipinfea Gio- 
„fa. vanni, quando gli fù moftra nel cielo 
vna fedia reale, oue ftaua vn'huomo ve 
ftito di iafpe e di fardios coronato con 
l'iride verdeggiante;quafi fmeraldo,a- 
uendo dintorno moti vecchioni veftiti 
di bianco,e con le corone falcapo. Or 
dite che fignificaua la fedia fe non M A 
RLA? Chei vecchioni coronáti fe- 
non gliauoli di leiz Leer generationis Ie- 
| fa Christ fil; Dauid yj Abrabam. Che 
thuomo,ilquale vi fedeua , fe non Id- 
dio in carne vmana? Degna natus eft Ie- 
fus. Che il iafpide,e'l fardio,fe non la 
grazia,e la benignità,ch'egli fpirazco- 
sì ifegna Plinio: che il fardio focofo fi 
inaffi có. olio,tempera gli ardori,e per 
de il fuoco e le fiamme . Il iafpe. per lo 
color verdeggiante,è figura di fperaa- 
za di poffederc.il cielo e per le kelle, 
che in lui lampeggiamo è colmo di gra- 
| Aeneid . zie,che perciò d’ Enea fi legge 1/7 fel; 
3 latus iafpide fulua enjis erat. Nel checi 
| fi fa conofcere , che que! Dio pil quale 
nel feno paterno ha sepre feco ti iafpe 
della mifericordia, eil fardio della giu 
(tizia,a gloria di cui dilfe Dauid; b Mi- 
fericor diam, Iudicium cantabo tibi Do- 
mine difcendendo nel chioflro vergi- 
riale;e.col farfi homo ,vufe iv guif la 
{aoti fina vmanità cô Polio dell vnio- 
ne ipottatica,e con gli altri doni della 
Spiritofaoto,che a ci furono comuni 
| cati, che fpenfe fe fiamme della giutti- 
l zia, euilafciò folamente, qualauouo 
cielo (teiTatoiliafpedella grazia,e del 
| Yamore,e nóxacquel Euangelifta que- 
ni fto gran miftero , quando foggiunfe il 
nuovo nome,che quiui acquifta; Ds qua 
nacus eft Lefus,qui vocatur Chriftus:cioè 
Ibidem. voto con olio di mifericordia, e di pie 
uro. tà.T E per farne più vaga uxoftra (i di- 
pigne l'iride iacorno al trono di ler Er 
iriz erat. ia. circuitu fedis fimilis vifionis 
Menei- 4. fenaragdina,O' Giouauni non fapeui tu, 
Arifi z. che l'iride € fregiata di vari colori, e 
Merheo. che quella fi diffe , Mille trahens varros 
epp- fito fol» colores? E non fapeut altresì, 
l che Parco mai nop forma circolo inte- 
| ro>Ond' è dunguit,che d'vu colore fola 
t mente, e con figura» circolare il vede- 
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ftis Et iris erat in circuitu fedis fimilis vi 
fioni fmaragdina. Certo e" potrebbe ri- 
{podere,che dopo,che Iddio ha comin 


ciato a regnare in quefta nuova fcdia, ft Da 
vide circuito in maniera da quefto ar- zd 
co di pace,che qualuque decreto,o fen 
téza ha da paffare per entro il giro del 
Ia mifericordia,e nó pure quando egli 
affolue, e fa grazia, a’ rei; ma eziando 
quando condanna e gaftiga : acciocche eE 
quiui fi téperi il rigore,mitighi lo sde- 23. 


gno,e plachi Piram tanto, che fi poffa 
dire di Dios e Cum iratus fueris mtferi- c Habace 
cordiarecordaberise Jie 
17 Quindi è,che i dardi faettati dall” 

arco,che cigne iltrono della Reina def 
cielo , anzi l'arco fteffo di lei mon è di 
vari colori come quei,che comunalmé 
tefi veggono per l'aria, ma d'vn folo, 
Similis v:ffom finaragdina . E fe mi di- 
manderete della cagione,vi dirò vol&- 
tieri quello che mene paia.L'arco,che 
per natura fi forma ne nuuoli , é;conre 
da tutti f vede, rivolto al cielo, eri- 
guarda l'vnico fegno del noftro bene, 
porgendo arme all'huomo,2mmaeftram 
dolo da prima;che fcelga lc faette , le fr 
tragga dal cuore, le incocchi nella cor : 
da dell'iride,e pofcia l'auuenti per fer 
re ileuor di Dioyoracolbianco della fe 
de,ora col vermiglio della carità ,ora 
col verde della fperanz aora col viola 
to deli'vmiltà;ora colroffo della pazié 
zia;E per tanto di vari colori egliappa 
rifce fregiato,acciocche in coral guifz 
con vari itrali fi ferifca.il cuor diuino,e 
gli fia detto da luis Vnulserafli cor mei 
m vnocculirum tuorumyim vna crine colli 
tui:o come i Settanta traducono; /» vro 
ornamento ceruicam tuarum $ Aquila; In 
vno ferto colli tuisSimmaco; In vno moni 
Lum colli tai «che nell'occhio ff veggo- 4 
no vari colori,e nell'ornaméto del col. 
lo varie gemme e humi. Là doue Parco 

di pace,il quale circonda l'angufto tro ü 

no di Dio.nó hà che vn color, verde di A 
viua e vera fperanza, in cur conofcauo 

i mortali, che quantunque le faetredî 

Dio fieno ardenti, focofe e acute per pu 

nir'i peccati,e i peccatori,ad ogni mo- B / 
do doppo;che egli è fatto huomo ft të- 

perano si fattamé te nell'arco della mi B < 

fericordia,che dinégono meffagiere di ` 
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grazia, pducédo effetti di pietà 3 Ez ira 
in civcuru fedis fimilis viffoni fmaragdine. 
18. Ragionafi di Cambife Re de'Per- 
fie lo fcriue Erodoto , che effendo pie- 
namente informato delle ingiuftizie di 
Sifanue, ilquale non riguardaua maii 
proceflie lecaufe , ma i volti eTe mani 
di coloro, che piatiuano;poco ricorda- 
dofi del configlto , anzi del precetto di 
DIO, e Necaccipiens munera, qua etia 
excacant prudentes: & [ubuertunt verba 
iuflorum : Non gli venne mai fatto di 
dar fentenza conforme alleleggi , e con 
la bilancia della giultizia ; ma tutte ag- 
giuflate col contrapefo dell'argento e 
dell'oro: Condeunó egli l'ingiufto Giu 
dice, con molta giufta , benche feuera 
fentenza s e volle, che foffe fcorticato 
viuo,e che del cuoio di lui £ foppaunaf 
Íeil trono;oue pro tribunali folea fede- 
re. Pofcia diede la dignità del padre 
al figliuolo , e cosi gli diffe; la pelle di 
Sifanne onde foderato è il folio , oue 
douraifedere , vagliati per maeítra di 
giuftizia , fe purenon vuoi, che del cuo 
cuoio gli fi faccia nuona couerta.In ma 
niera che la fodera della fedia del mor- 
to giudice, pienamente l'ammaceftraua 
di far giultizia Deh,concedetemi licen- 
za, Vditori, cheioda ftoria profana,e 
da auuenimento mortale prenda mate- 
ria,per dichiarire vn facro fucceffo e di 
uino. Quando l'eterno Padre mandò in 
terra l'unigenito Verbo per giudice del 
Pvniuerfo come egli fteffo diceua;f Ne- 
que enim pater iudicat quemquamifed om 
ne iudicium dedit filio: Parue,che'l ponef 
fein vn trono reale , nel fargli prender 
carne dalle vifcere della V E R GI NE, 
onde diffe Giouanui; g Ecce fedespofita 
erat in celo, & fupra fedem fedens; E vol- 
Je,che quefta fedia foffe veftita da vn'ar 
co, rion già di vari colori, ma di verde 
fmeraldo folamente : accioche , fe quel 
nuouo giudice dalla pelle del padre ri- 
ccuetià ammaeftramenti di giuftizia ; il 
Giudice dell'vniuerfo , dall'iride ver- 
deggiante, che circonda la fedia vergi- 
nale, riceua fempre motiui per vfar mi- 
fericordia Perciò diffe il Sauio; 4 Mie- 
ricerdia, C? ueritas cuffodiunt regem,& ro 
boratur clementia thronus eius. I Scttan- 
ta leggono; E: circuibuut ip iuflitía fede 


eiuss Altri; Et circumennt iufti fs dem eins; Ali. 
Tigurina,e Vatablo ; Beneficèria /uffalci- Tiguri 
tur folium eius : Pagnino più a mio pro- V arabi. 
pofito; Fu/cio mifericordia foli eius: per Pagnin. 
darcia diuidere, che tutte le fentenze, 
che'lfigliuol di Dio promulgaua dal tri 

bunal della VERGINE, erano di miferi 
cordia,e di pietà ; come egli medefimo; 70, 3,17 
diffe, i Noa enim mifit Deus filium [uŭ in 
hunc mundum vt indicet mundum:fed ve 
faluetur mundus per ipfum.E chi nó vede 

che fe egli nó era per dare altre fentéze, 

che di falute,tutte doueano effer colme 

di mifericordia.Così Paolo diceua;KSe KTig .5 
cundi fuam mifericordi4 faluos nos fecit. 

19.Pure, chi è di voi,acuinon cagio 

ni marauiglia quello, che diffe Gionan- E 
ni; Zris in circuitu fedis ? Come può cir- I 
cundarfi chi è infinito? e come fie pof- 
fibile , che dentroangufto giro fi cinga 
Iddio ? E che potrà mai trouarfi da cir- 
cuirlo? fe i larghi giri de" cieli fono pic 
coli per effo lui,e con ageuolezza maga 
giore gli tiene in mano, che l'aftrologo 
vna piccola fpera:perche quefti conté- 
pla folamente i pianeti,le ftelle,e glin- 
fluffi loro:egli muone le fpere , regola i 

egni , tempera gl'influffi, e di tutte le 
ftelle conofce ilnumero, e le chiama 
per nomes! Quinsmerat multitudine fiel 1 Pf.146 
larü & omnibus eis nomina vocat. Da chi g, j 
adunque, e come potrà effer circuito 
quegli,che ferra nel pugno i circoli de” 

cieli» Volete voi fapere da chi fia circit- 

dato l'infinito bene? Dalla mifericor- 

diae da MARIA: impérocche quefte fo 

lamente ( fiami lecito dirlo con la pie- 

tà e religion,che fi deue) fono maggio 

redi lui.In Dio,come fapetestutti gli at 

tributi non fono altro, chevna fempli- 

ciffima foftanza, onde Iddio è la fuia mi- 
fericordia, ela mifericordia, è lo tefo 
Dio.Tuttafiata per cagione de gli effet- 

ti,la mifericordia è maggior dilui. Vo 

dire,che ponendo alla pruona tuttel'o- 
pere dinine,con quelle di quefto folo at 
tributo,chi èche non fappia;che quefte 

fopra tutte l'altre portano la palma? 
Dica dell'vna ilReal Profeta;m Miferi= 9? Pfal. 
cordia eius fuper omnia operaeius : E del- » Ter.3 £ 
l’altra foggitiga Gerémia;» Femina cir- 22* 
cundabit virum. E cochiudete voi,chela 
VERGINE madre è maggiore di E 
H a 
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ilquale, in quanto huomo y à cisconda- 
, to,econtenuto,da lei. Eben diffi Ma- 
dre, perche la maggioranza è.ripofla 
nella relazione della maternità, e come 
. tale, magior del figliuolo. Vdite il Så- 
o Eccli.7 uio, cheinfegna quefta dottrina +o 7» 


22» sotocarde tuo bonora pairem tuum, O ge- 
mitus matris tua ne obliuifoaris: Memen- 
10 queniam ni G. per illos notus nen fui fft : 
Greci © retribue illis quomodo illi tibi . I Gre- 
Ticur CO traduce , Ez quid reddes illis ficus tlli 
Pagnim zibi » La Tigurina , e Pagnino , Er 


quid reddes eis pro co, quod de te funt me- 
riti? Che per antico fi dille, Deo,parenti- 
bus, Ur magifiris non potest reddi «quale 
Or fe è impoffibile guiderdonare. con 
agguaglio la propia madre: ond’è, che 
ci vie comádato, Retribue illis ,quamodo 
@illi sibitForfe perche previde ,che fac 
cendofi il Crestorefigliuolo de Ila VER 
GIN.E, da lui tutto ciò farebbe adem- 
piuto . Che diede MAR E Aa Crifto ? 
_ Ta carne,e lavita vmana ; Dequa nat us 
eff Iefus,qui vocatur Chrifius E qual gui 
derdone rendè Crifto a MARLA? Lacar 
ne,e l'effere vmano, onde ella tella di- 
p Prewes ceua;p Domin«s poffedit me in snirioruia- 
$522. yum fuarum. 1 Settanta leggono, Dom: 
Septuags nuscondidit mein initio viarum fuara, in 
Arabia: opera fua.Sàto Ambrogio, Dominus cres- 
deficit, uit me.Epifanio, Dominus inflar pulls ex- 
Epipha, cudit me E foggiunfe „Ánte omnis calles 
ELE ego parturiebar ; conchiudende pot «4 
4 Ecclef. ui creauit me requisur sn | zratdlo 
44.12. Seo OQ marauiglia. Talee stfatto € l'ob 
bligo dc figliuoli al'e madri, che Iddio 
folo è ftato bafteuole a-fodisfarlo di pa 
rj,con rendere a lei quanto auea riceuu 
to. E fe ella g!i diede l'eflere d'huomo, 
ricené per guiderd one non pure Fefe- 
re vmano; mail diuino ancora, mentre 
che:riconofcendola per fua genitrice, 
Evbbidina;. rendendolefi fuggerto 5 
Lut iV E erat fubáitus illi : € al minimo cen- 
T no-di.ler concedeua già in terra, e ora 
liberaliffimamente dona da cielo quan- 
tuaque ella chiede, pi'egandofi con ogni 
prontezza; doue M ÆR: I A vuole. T In 
—t21« quella guifa che ij corallo dentro il [e= 
Simile. no del mate,che l Ba partorito, tenero 
fi conferua,e quafi verde cefpuglio pie- 
cheuole fi rende per ogni lato: la doue 
tratto dall'acque , s'indura per modo, 
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che fealtri afpirza piegarlo,lo fpezza, 
e infrange ; mutando-egli natura con la | 
mutazione delluogo , cou trasformare 
il verdein fanguino, il molle in duro,e 
la qualità piegheuole infiera:i! fimiglia 
te adiuenne all'eterno Verbo. Prima 1 
che nafceffe nel mare; cioè nelle vifce- 2347. 
re di MARIA,di cui in figura fi legges f 
Hoc mare ng „O fpatiofum manibus: 
faceua fembiáti di Principe tinto di fan e 
gue „e cupido di vendetta : onde di lui # PJ 23; 
puote dire il real Profeta: Deus visioni re 
Dominus: Deus vltionu libere egit: renden 
dofi duro, e intrattabile,onde que d'A 
zotodiceuano; u Dura eff manus eius fu- 
per nos.Fiebat enim panor mortis in fingue 
lis vrbibus , & graui mam velde manus 
Dei: E fe altrrardiua d'auuicinarglifi ,e 
di toccarlo,ne pagaua di prefente il fio, 
come per eterna memoria ne reftò fe- 
goato il luogo, oue Oza fu mortg, nom 
per altro , che per auer tocca l'arca di 
Tuis Iratusd, e(l indignatione Dominus con- 
tra OX amy percuffit eu fuper teuocritaté, 
quimortuns eft ibi tuxta arca Dei, E? voca > 
à efl nomen loci illius,» Percuffio Oza vfi T. 
in die bant: Là doue dentro le vifcere di 
MARIA ,e fra le braccia di leiytutto pia 
ceuole fi dimoftra, e qua& molle fmeral 
do,e verde corallo rauuiua le fpuranze 
nollre , imperocche Ja madre l’inchina, 
oue più le. piace, cioè all’amare i giu- 
fti el conceder perdono a* rei, aconuer 
tir gli.oflinati;a fanar gl’'infermi;a ren. 
der lume x ciechi,vdito a’ fordi: piè di 
cemo a’ zoppise infino a” morti la vitaz 
a gl'infelici eterna felicità. 

2: Vditeomortali , come ella fteffa 
vi chiama a quefte fonti ripiene d'ogni 
teforosy Tranfite ad meomnes,qui concu- y Ecelie. 
puis me, a generationibus meis imple- 24.26 
mini, fpiritus enim mens fuper mel dulcis, 
(i hereditas mea [uper mel, & fanum . 
In meomnis [pes vita, © virtutis. Vata- Vatakl. 
Dlo ela Tigürina traducono z Accedite Ti. 
ad me omnes. cupidi mei 5, © facite, ve 
fruttibus meis impleamini . In me omnis 

es vita ,C prafidy . © graziofe parole 
di benigna Madre:Tranfite ad me omnes, 
& a generationibus meis implemini + 
verbo diuino fu generato ab ererno dal 7 pryl 
I'vtéro del padre,ilquale glidiffe, z Ex Cua 
vtero ante luciferum genui te. E pofcia in Lease 
j tempo 
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tempo nel ventre verginale;a cui fu det 
tosa Benedifiasfrucius ventris tui: Cie- 
forta dunque la Madre, che empiamo il 
cuore;e l'intelletto, e la volorà delle ge 
nerazioni,e frutti di lei; A generazionib. 
à fruétibus meis implemini: Sapédo,che'l 
Verbo inquanto frutto generato dal Pa 
dre, è in guifa di bel nefto, che ha per 
fentenza di Dauid vna parte di dolce e 
gentile, alcra d'afpro e amaro.; è Mife- 
ricordiam, € tudicium : ecometaleta- 
maro a? rei, e dolciffimo a' giulti; per- 
chea 8li vni dà tormento; ea glialtri 
corona: c Qui reddet vnicuique fecundum 
opera cins:ijs quidem, qui fecundum patien 
tiam bons operis , gloriam, & honorem, & 
iñcorruprionem quaruni , vitam eternam: 
ijs anlem, qui [unt contentione, C^ qui non 
acquiefcunt veritatiscredant autem iniqui 
«tati ira; © indignatio, Non enim efi acce- 
prio perfonarum apud Deum. Là douejin 
quanto frutto della Madre, è tutto pie- 
no di mifericordia e di pietà; e non pu- 
re perdona á’ peccatori,affolue irei,li- 
bera i condennati,ma bene fpeffo gli co 
rona;come diffe Dauid; d Coronat te in 
mifericordia, © miferationibus. Ma certo 
non dà lor corona, lafciandogli nello 
ftato,e meglio dirò,nella giacitura del 
la colpa, anzi gli arricchifce prima di 
#razia; di cui prediffeil Salmifta; e Qui 
propitiatur omnibus iniquitatibus rnissqui 
vedimit ne interitu vitam tuam: e pofcia 
Pefalta a! regno d'eterna gloria. Perciò 
non fu egli contento di dire; Coronat te 
in mifericordiasma aggiunfe, © mifera- 
tionibus tuis: per farci conofcere quefto 
frutto verginale tutto dolce,e colmo di 
quella pietà, che riceué dalla pianta, 
cioè dalle vifcere della Madre di mife- 
ricordia.Il perche inuica i miferi dicen 
do loro; Tranfite.ad me omnes qui concu- 
piftitis me,& à generationibus meis imple- 
mini Spiritus enim mens fupe mel dulcis 
| hereditas mea fuper mel, È fanum. t 
Efaminate quefte dolci , e fagre parole; 
Tranfite ad meomnes, qui concupslcitis 
me. omnes cupidi mei. O voi,che cercate 
il fauore, ela protezzion di MARIA, 
vdite ciò, che ella tefa v'infegna per 
ottenerla, Tranfite ad me. E23 meltieri, 
che fi facciano paffaggi. Offerualte gia» 
mai, Vditori ; quanti ne fa vn mufico; 
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mentre fopra vna fola battuta va difmi« 
nuédo otto crome;o fedic: femicrome, 
etal volta ben ventiquattro biffemi- 
crome: 1o fte(fo dei fare ancor tu. Ora 
ti portano la battuta la nobiltà, la bel- 
lezza,i tefori, i titoli, onde così altiero 
efuperbo diuieni, che non muoui il paf 
fo fe non graue, e tal volta vai dicena 
do col Farifeo; Nón fum freut ceteri ho= 
minam . Deh favn poco de’ paffaggi, 
diminuifci-la mifura troppo graue, efe 
pure non fai farlo,apparane il modo dal 
Sauio;f € nid fuperbis terra, CP cinis? Guns 
enim morietur bomo, bereditabit ferpentes, 
& beftiass& vermes:la Tigurina, e Vata 
tablo traducono ; Quid tandem /uperbit 
terra & puluis? Ond'è, che con sialta 
mifura ne vaifuperbo, o huomo,anzi, o 
terra o poluere? Deh diminuifci vn po- 
co la tuaaltizzofa fuperbia ; Nam mor- 
taum bominem ferbentes, vermes , e» be- 
ftia excipiene : © che diminuire vn'huo- 
mo in beftie,ecco le crome;in ferpenti; 
le femicrome: ein vermini, quafi in bi- 
femicrome. E fe con ta’ paffaggi non 
ti rauacdi,e conuerti da fuperbo in vmi 
le, da iracondo in praceuole , da golofo 
in aflinente, da peccatore in huomo 
giuffo? Ahi, che fi potrà fofpettàres 
che per mattezza tel fai. Non cosii 
deuoti di MARIA ; iquali difiderofi 
di tronar lei , non pure fanno i premos 
ftrati paffaggi, ma de gli altri ancora. 
vn paffaggio è il mutarfi da vna in al- 
tra vitas Arbitrantes Eleaxarum tran 
fife ad vitam alienigenarum: e volea di- 
re a' coltumi e maniere di viuere dei 
Gentili. Nella fteffa maniera par che la 
VERGINEvichiamia nouella vita, 
Viuefti infia qui fenzaregola elegge, 
fra giuochi; crapolle, mormorazioni , 
compagnie follazzeuo!i,lafciuie,e ven- 
dette, quafinudriti tra peccatori, e 
peccati: Ecco oggi v'inuita la Santa de 
Santi? Tranfite Ad me omnes cupidi meis 
paffate pure a naoua vita,a migliori co- 
ftumi, e parole fagre,a compagnie fan- 
te, a digiuni, a viuer cafti, e a perdonar 
volentieri. Paffaggi fi fanno qualunque 
ora da quettonoftro mondo fi partono 
le naui per paffare al nuouo: Deh,fate 
voi il (imigliante paffando dalla terra al 
ciclo, dal vecchio Adamo al nouo; dalla 
H 3 com- 
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compagnia de gli huomini à quella de 
gli Angioli , da’ terreni aiuti alla pro- 
tezzionee fauor di lei,che dice? Trazfi- 
te ad me omnes, cupidi mei, in me omnis 
Spes vita co prafidij. Ma intanto, che voi 
riparate fotto l'ombra di quefta gran 
Rceina,datemi licenza, che ancor'io fac 
cia va; paffaggio dalla fatica del ragio- 
nare al ripofo. 


SECONDA PARTE. 


24 I Pfi videntes fic,ad mirati (unt. Ma- 

rauiglia,che nafce dall'arco cele 
fle,ilquale , fecondo Platone, non rico- 
noícealtro Padre che Taumante , cioè 
l'Àmmirazione. E che altro produce la 
Natiuità della VERGINE, che maraui- 
glia, e ftuporealla natura, alla grazia,a 
gli huomini, e agli Agnoli di paradifo? 
Indi, che nel tempio di Salamone i 
due. Cherubini riguardando. il propi- 
ziatorio , e Parca, appariuano: pienidi 
grande ftupore;per fegno di quella,che 
séte la naturae la grazia per fublime ec 
cellenzia della v ER GINE Madre, 
mentre riguarda: in lei si gran varietà 
dicoloriper li fuoi priuilegi fingula- 
ri,e per la fottigliezza delle linee,delle 
virtù, che fi fcuoprono in lei. S'aunide 
Jafauia natura,che tutti i colori, e ilu- 
midibellezze, e perfezziont , che ella 
consi fatte maraniglie pduccua nel mà. 
do,erano.imirate dall'arte, e bene fpef- 
fo conmaggior lodefiriguardauano lo 
pere di quelta,che le fue Pertanto volle 
valerfi vna volta non. del pennello, ma 
de" rageii del fole;né d'altra tela;che di 
rugiadofo- nuuolo,e quini formò vn'ar- 
co con: lince sì dilicate con colori co» 
tanto viuaci, e vaghi, che folleuato ap- 
pariffe amemoria perpetua del fuo trtó. 
fo. Che non &poffibile imitare colori 
che yi dipiafe. H fimigliante parmische 
adiueniffe all'autore della grazia . Co- 
nobbe, che tutti i colori de” meritie le 
linee delle virtù, che dipigneua nell’a- 
nima d' vm Santo, per lo. pii erano colo. 
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de della fperanza: Oa quarti è comune 
lo fteffo colore? 4 Beneplacitum eff Domi 
nofuper timentes eum: iners qui fberant 
fuper mifericordiaeius . Se arricchì Da- 
uid di porpora d'amore:O a quanti s'ac 
comuna il medefimo ornaméto che pof. 
fono dir con l'ApoítoloiG uis ergo nos fe 
parabit a charirareChrsftt?Se dipinfe Iob 
col roffo della pazienzia! O quanti fi 
loriano di queíta virtù inuigoriti dal- 
a corona, che per lei fi guadagna, e di- 
cono ; K per patientiam curramus ad pro- 
pofitum nobis certamen afpicientes in Ata 
orem fides ,C confummiatorem Iefum? 
Chediró poi delle linee fottiliffime del 
le perfezzioni , e dell'altezzamirabile; 
che in lor fi vagheggia >Il gran Dottor 
delle genti ne fa vagha moftra, dicendo 
per fe,e per altrui; / Habentesautem ali 
menta, & quibus tegamur, his contenti fi- 
mus: E.dell'altezza foggiunfe: m Noftra 
autem conuerfatio in caelis eH. Veggendo 
adunque il Creatore , che i fopradetti 
colori, e linee non fi trouarono giam- 
mai per addietro adunate in vn fogget- 
to:a dimoftranza dello sforzo dell'arte, 
anzi della grazia diuina , fi compiacque 
di produr M AR. IA. inguifa d'iride ma 
rauigliofa , con sivari e vaghi colori, e 
linee d'attributi e d'eccellenze,che non 
lafciaffe più luogo di imitarla ; ma che 
qual nuoauo miracoloappariffe in cielo, 
Perche, nel vero, chi potràritrouarfi, 
che l’affomigli nell'effer VERGINE e 
Madre, non d’huomo. comunale , ma 
dell’vnico. figliuolo di Dio: ? Dica pur 
San Bernardo ; Nec primarsfimilem vifa 


eft,nec babere fequentem : Onde la natu- de 


raíteffa tutta piena di ftupore l'ammi- 
rà, comea gloria di lei canta la Chiefa; 
nTu que gensifti,naturamirante, tuum. 
[antum genitorem: Virgo prius , ac pofte- 
rius. : 

26. O con quanta ammirazione vide: 
vna volta la terra piouer da cielo, nom 
acquao neue, ma latte, carne,e fangue, 
come racconta Plinio fauellando delle 
pioue prodigiofe: Ma cedano pure tute 
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= {25 riteinaltrui.f Se ornò Abraam di chia 
£ 4d He yolume di fede: O in quanti lampeggia 
br.11.33 pono gli fteffi lumi» g. Qui per fidem. uice 
zant regna, operati funt iufisttam „adepti 
fans rejromiffiones.Se colorbNoècolver 


tigli antichi prodigial miracolo nom 
più veduto,cheapparue nella pienezza 
de' tempi,quando pioue dal chiofiro,o 
dalle mammelle verginali Ia. carne,il fam 
gue;eil latte;onde prefe forma sii 
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fù nutricato il Verbo di Dio. Ecco,o grå 

Profeta è già adempiuto il defiderio ar 

dente,che dimoftratti, quando riuolto al 

cielo con bella apoltrofe,diceui; o Rora- 

te celi defuper G^ nubes pluant iuflumz a- 

periatur terra C^ germinet Saluarorem O 

inflatia oriatur fimul: N edi,che oggi na- 

fcelaterrabenedetta,laquales'apprelta 

àriceuerela rugiada , e l'influffo dello 

Spiritofanto , con la cui virtù feconda, 

pioua poi dalle vifcere verginali il Sal- 

uator del mondo vekito di carne , e di 

fangue , co.dargli bere il late infufo di 

cielo. Opere fon queíte sì pellegrine 

e colme di cotanto-ftupore, che lo ftef- 

fo Iddio fi dà vanto d'auerle prodotte; 

Ibidem. Ego Dominuscreawieum: Ego Dominus: 

perche ci fi richiedeua l'affoluto domi- 

nio fopratutte le leggi della natura, 

e che l’onnipotente deítra imprendelfe 

nuoua creazione, mentre quella bambi- 

na,che ogginafce,e il parto,ches'atten 

de da lei, non fono prodotti alla manie 

ra comunale, ma vi s'adopera nouella 

è Eeclin forma +€ fattura con pari marauiglie, e 

ansiph, letizia dell'vniuerfo ; p Ex te enim ortus 
ejf fol suftitia,Chriffus Deus nofier. 

27. Efeatutto il mondo recòletizia 

Ja natiuità di lei, chi potrebbe fpiegare 

quata n’apportaffe alla cafa di Ioachim, 

e di Santa Anna ? A qualunque altra don 

q Gen, 3. na fi diffe; q 1m dolore paries filios:ma per 

36. mio auuifo, poco dolore fentì queta 

Santa nel partorir MARIA, anzi infini- 

to diletto. E doue per comune fi dice; 

E'pare;che vi fia nata vna bambina : fi- 

gnificando vn,luogo;o vna brigata ma- 

Jinconica e dolorofa; Oggi fi cambia il 

prouerbio nella cafa di Santa Anna,che 

per dipignere al viuoPallegrezza,e'l có 

tento di paradifo , che quini fi cruoua 5 

non fi potrebbe colorir meglio,che di. 

re,v'è nata vna bambina. 
28. Ella primieramente reca letizia 
alle donne , per effercinata vna donna 
buona Chedoue il fauio Salamone auca 
, potuto dire infino a quel giorno; r Vi- 
ap. rum de mille vnum reperi,mulicr£ ex ome 
nibus ni inueni: E Vaggiugneil Caldeo; 
Re&ams:quafi voleffe dire; Framille huo 
mini m'abbattci pure à trouarne vno, à 

ui fi potea dare iltitolo di buonosma 

ratutte le donnenon ne trouai pur'v- 


PIf.es.? 


ro 
na,che buona fofe. Prefe vna moglie Sa 
lamone;e parue ditronarla fimiglieuo- 
lea quella , che defcriffe tob; Vram de 
filiis mulieribus. Auuisó d'emendare if - 
primo fallo con prendere vn'altra fpo- 
fixe rinafeiagaiaato , che fu peggior 
della prima.Tolfe ia terza, la centefima, 
c non ríftette infino a tanco,ch'ebbe mil 
le moglie iu cafa, € fra tutte mille non 
netrouò pur vna ornata di bontà;e có 
battendo la [ua fapienziaconla malizia 
loro,fa vinto in maniera, che potè dire 
la fcrittura, Í Fwerunrque ei vxores qu aft (13. Regi 
Regina feptingenta © concubina trecente; qx.3% 
(C auertersat mulieres cor eius . Cumque 
iam effet fenex deprauatum efè cor eius per. 
mulieressvt fequeretur Deos alienos.E per 
uenneatale, cheauendo edificato vn 
tempio folo à Dio,needificò,per com - 
piacere alle donne,tanti a’ demoni, qua 
te furono le mogli. Onde potè dire 
con molta ragione; Mw/ierem ex vmni- È 
éus non ingeni redam . Nongià in quel 
fenfo , che molti Eretici dicono, e San 
Bonauentura lo fcriue , cheniuna feme Bonand, 
mina fi può faluare , ma folamente per. in c. 7. 
che infino a que' tempi, che egli fcriue-. Ecel. 
ua, non s'era trouata nel mondo vna dé 
na perfetta . E pertanto ingiunfe ad al- 
trui ilcercaria,con dire3/ Mulierem for» 
tem quis énueniet? ECCO Oggi fi truoua, 
e tale è MARIA, non folamente buona, 
ma ancora madre d'eferciti gloriofi di 
Vergini , divedone, edi Sante Donne, 
che da quelta feconda madre prefero 
efempio,riceuerono grazia; ebbero for 
tezza,e furono arricchite di marauiglio 
fa bontà.Anzi per mezzo di lei, nacque 
vn°huomo figliuol di DIO, Padredi 
tutti i giufti , e Redentore della natura 
vmana. T Quindi è , chea lei in parti- 
culare porge granmateria d'allegrezza 
la natiuità di MARIA, poiche per 
mezzo fuo è folleuata alla maggior glo 
ria;che poffa imaginarfi l'intelletto del 
PAngiolo , non che dell’huomo ; Gy- 
vans celum in circuitu gloria fua quaft ar- 
cus refulgens inter nebulas gloria.Dell'ar- pj; fig) 
co celette fi dice,e Plinio ne rende telti z.s o, 
monianza , che innalza fublime il giro, i 
quando il fole fta giù, e che molto Pab- 
baffa, quando èalto; Suélimis ef humia 
li fole, & humilis fublimis : Altrettanto 
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adiuennealla natura dell'huomo, mén- 

tre il foldi giuftitia fe ne Itava celato 

nelfeno paterno , nella più alta fede di 

52 P/,118 paradifosgiacena ella in vilifimo luogo 
107. tanto che porea dire? u Humiliat a fum 

x Phi.z. "quequaques làdouedifcendendo egli a 

2. veftirfi di carne vmana, quando, x Se- 

metipfum exinaniuit formam ferui acci- 

piens in fimilitudinem hominam fatus , & 

babitu inuentusvi kemo: Efaltò l'iride 
dellanoftra natura a táta gloria,che fog 
giunfe Paolo; Ez ozanis lengua confiteatur 
quia Dominus Iefus Cbriflus in gloria eft 
3Deiparris: Quafi arcusrefulgéns inter ne- 

bilas gloria. . 
3o. Così gloriofo apparue Idio a’ 
figliuoli d'Ifrael nell'vícita da Egitto; 
€ benche il trono , oue egli fedeua, non 
foffe d'altra materia,che di mattoni,tut 

^ tafiata i raggi di lui 1l trasfotrmasono in 

prezioífozafirosy Viderunt Deam Ifrael 
€^ fub pedibus cius quaft opus lapidis fap 


n 
AX 
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:SEptH75- I Settanta leggono ; Viderunt locumsvbi 
fieterat Dens Ifraels que fub pedibus eius 
ficis opus lateris fapphiri,& ficus fpecies fiv 
mamenti cali ipfapuritate.Or come può 
ftare , che di mattoni fi formaffero zaffi- 
ri, e di ofcuriflima terra vn cielo fere- 
no,e colmo di chiarità»Certo per natu- 
ranon era. altro, che matconi;ma per la 

refenza di Dio, che quiui fzdeua,o per 

a luce e iraggi,che fcaturiuano da lui, 
fi trasformò: ia zaffiri, anzi in yn cielo 
piüricco di fplendori,e di-lumi,che tut 
te le fpere con le ftelie,e colfole:E nel- 
lafteffa guifa potrei chiedere anche io, 
fe la VERGINE fu compotla della ma- 
teria comune,onde fon formati i figliuo 

& Ecc. 32 lid'Adamo, poiche è fcritto è z Omnes 

xe. bomines de folo, & ex terra vnde creatus 

a x.Cor. af Adam: Oud'é; che Paolo diffe; a Se- 

27.7 cundus bomo de cxlo sceleftis ? Come può 
la V ER GINE;che partoriil fecondo 
Adamo,effer di cielo, fefucompotta di 
terra? La rifpoffa è in pronto,che fe tu 
riguardi quefto,che ella.era pernatura, 
non fi puo negar,che fia terra:ma fe vol 
gi l'occhioa ciò,che racquifta per gra- 
tia, quando Iddio viene a federe nel fu. 
trono verginale,conofceraichiaramen- 
te,che da’ raggi, da" lumi, da gli fplen- 
dori, da' priuilegi, da’ doni,e dalle gra- 


a 


phirini, & quaft celum, cum ferenum eit. 
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zie fingulari, onde fu fregiata, trasfigu- 
ra il terreno in celette, e )’vmano indi- 
uino, con fomma gloria della noftra na= 
tura. 

,31. E oggi mentre fipone la prima 

pietra del miracolofo trono di DIO có 
infinita allegrezza dell’vniuerfo, par 
che poffa dirfi con Iob; £ Quis demifit la 
pidem angulareu eiut, cum me laudarent 
fimul omnia aftra matutina, & inbitarent 
omnes filij DeO pietraangulare;o MA- 
RIA.O vnione mirabile,che per-voi fi 
vide fra Dio,e l'huomo.O centro,a cui 
riuolgono gli fguardi tutte le creature 
di quefta gran circonferenza delbvni- 
uerfo, traendo yerfo.voilelinee eguali 
d'ammirazione,d'amore;di fperáza,e di 
allegrezza che fi dimoftracon chiari fe- 
gni nel celebrare la voftra natiuità,con 
fuoni,e canti per honor di Dio, che vi 
creò; Cum me laudayenz fimul omnia-a- 
fira matutina: e con impazzar quafi per 
la traboccante letizia.s Er inbilarene om 
nes filij Dei. Settanta leggono; Landa- 
uere me voce magna omnes Angeli mes! E 
breo , Et infanirent omnes fili} Dei ; quafi 
pazzi per lofouerchio contento diuen 
gono oggi tutti ifigliuoli di-Dio- Onde 
puo dire Santa Anna;nouella Sara; c R$ 
fum fecit mibs Deus; quicunque audierit 
corridebit mibi ; perche a tutti è comu- 
ne la gioia nella nariuità di MARIA; € 
doue tutte l'altre natiuità fon celebra- 
te con lagzime 5 din fimiliter faam de - 
cidi terram, primam vocens fimilem om. 
nibus emifi plorans : Ella folamentenac- 
que ridendo , come felicifima cagione 
della noftraallegrezza. Eatutticon» 
uiendire ; Rifsm fecit mibi Dominus 
Quicunque audierit corridebit mihi > Si 
che paiono.la terra; l'aria, e bcielo più 
fereni del confueto ridenti anch'effi, 
per felteggiare il felicifimonatale del 
laReina loro + Cum-me£audarenz. fimul 
omnia e[lra matutina, iubilaventomnes 
filj. Dei. . 1 

32. Nellenotti pietre di tenebri,d'or 
rori,e di nuuoli-ofcuri, onde s'auuenta- 
nolampi,balent ; e.tuoni non fi trouò 
mai mufico cotanto fcemo , che hauef- 
fe ardire di caminar per le. ftrade , fer- 
marfi: nelle piazze, einnanzi a’ pala» 
gi afuonare,e cantare; perche pus ella 
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2 turbata;firende indegna;che altri có 
fuoni l'onori: là doue vna notte ferena 
in cui appalefa il'cielo l'eterne fue bel 
lezzein maniera,che con la quatità de 
lumi,e de? raggi rilucea pruoua col fó 
te della luce,che appare digiornosinui 
taimufici, che vniti.con vari Cori, in 
tutte leftrade,e piazze facciano rifuo- 
nar laterra con cele(te armonia: Cosi 
nelle notti delle natività comunali, al- 
tro non fi fente,che i tuoni del:muggi 
re della. madre,che partoriffe, e del bà 
bino già nato:pioggie:di lagrime, che 
gittano.da gli occhi,e tenebrofi nuuoli 
de’ peccati, si che indegna fi rende di 
e Iob 3,6 canto, o di fuóno , € d'ogni fegnale di 
letizia,e contentose Nođem illZ,diceua 
lo tello Iob, renebrofus turbo poffideat, 
non computetur in dieb anniynec numere- 
tur in menfibus , fit nox illa folitaria nec 
. laude digna:l'Ebreo legges Nò audiatur 
cantilena in ca: Non e degna la notte del 
peccato, in che nafciamo d’effer cele- 
brata con canti , anzi merita lagrimese 
duolo:e mentre piagne chi nafce,fareb 
be importuna la mufica,come ben dif- 


f Ecclef. fe il Sanio; f Muficain luctu, importuna 


6. 2533 A ; i 
2a: narratio; là doue in quefto giorno fefti 


uo;che di si chiari lumi s'adorna il cie 
lo,di si bel fereno fi tranquilla Paria, e 
di tanti fiori e bellezza adorna ride la 
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conuenerunt in vnum. 


Delnomedì MARIA ede fuoi mifteri. 


£m L celebre nome d'alma madre, 
le figure,e i fregi, onde il mi. 
fteriofo Egitto adornò la ter- 
ra piena di triboli,e fpine.tor 
nauano molto meglio per la certa bea 
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terra per la natiuità pura,immaculata,. 
e fanta della Reina dell'vninerfo»ac- 
coppinfi.i Cori de gli Angioli di para» 
difo,con que’ de gli huomini;e di tutte 
le creature del noftro mondo;e có fuo- 
ni,e canti fefteggino, facendo rifluona- 
re per tutto le voci liete di fefta,e di 
gioia; E: fir dies ifda laude digna , C aue 
diatur cantilena in ea. V dite come can- 
ta per ogni lato la Chiefa; g Nazizitas 
sua Deigenitrix Virgo, gaudium annü tia 
nit vniuerfo mundo. © eterno Padre, e 
monarca dell vniuerfo, fe gli altri prin 
cipi nelle natiuità de' loro figliuoli, fo 
gliono maguificamente in fegno d'alle 
grezza compartire i doni , e conceder 
grazie a’ popoli lor fuggetti:ecco oggt 
è nata vna fingular figliuola,che dourà 
effer madre dell'vnico. voftro. Verbos 
Deh veggáfi i fegni della letizia foprab 
bondante,che voi ne fentite,.e có libe- 
ralità ben. degna della grandezza vo~ 
fira, fparganfi i tefori di cielo , doninfi 
con liberal mano le grazie, e doni;fie- 
no liberii prigionieri, riceuano lume i 
ciechi, edileguifi dal mondo, ogni ma- 
le.E tuo Madre di mifericordia conce 
di a' mortali le ftelle grazie, Sol4e vino 
cla reis : Profer lumen cacis: Malanofira 
pelle: Bona cunttapofie. Amen. ga . 
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LE STESSE. 


uil E. i. 


terre congregatifunt? : 


nedetta dipinta di fiori di,virtü,corona 
ta di frutti de meriti,e abbellitadi fou 
rane figure:per quella io dico,di cui p- 
«diffe Mosè; 4 De benediione Dominiter 
racius,de pomis cali, & rore. atque aby[- 
fe 
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fo jubincente De pomis fruttuam folis.ac lu 
na.Devertice antiquorum montium de po- 
mis collium etertorum Dipinfero adun- 
quel’imagine d'vna gran donna;con ric 
che corone in capo , fedente nel carro 
trionfale,tratto da manfueti leoni,i cui 
condottieri erano armati di fpade:e fra 
loro ella cópariua cri onfatrice, có vna 
chiaue nella deftra, col bronzo nella fi 
nittra;circuita d'vccelli da'lati,e di gal 
cogni, li dauanti a” predi.Di tutto ciò rende ra 
ibid, gione l'Incognito,imperocche fe la ter 
rareca il vítto ad ogni animale,merita- 
mente da loro deue effer feguita.Se ella 
fi cultiua coniftrepito, le conuiene il 
bronzonella finiftra. Senel tempo del 
verno chiude i fuoi tefori,e nella ftagio 
nedi primauera gli appalefa , adopera 
bene la chiaue,che ha nelladeftra.Se tà 
te battaglie fi muouono per polfederla, 
dianofi a'códottieri le fpade i mano.Se 
è propio di lei domare ogni ferocità , 
vadan legati i leoni auanti il fuo carro. 
Se tutti gli altri eleméti fi muouono,el- 
la fola immobile fi conferua , pertanto 
defcriuafi ferma nel propio carro . Se è 
circuita di murate città s e ditorri co” 
merli, ponganlefi le corone dintorno al 
letempie. $c quanto nafce nel mondo è 
parto di lei,per dirittura le conuiene il 
nome di madre. In fomma fe dalle fue 
mimelle tutti i miltise gli animali rice- 
uono il latte , ftianuitutti dintorno , € 
== } 2, perciò fi dica, Alma,qua canta alit. tO 
quanto meglio tutte l'ombre daloro in 
fiate,fi veggono có viui lumi colorite 
in MARIA. Vuoi,ch'ellaappariíca ter 
8 pf. 92, ra,ma benedetta ; è Benedixi/ti Domine 
FA serram tuam . Vuoiil nome di madre? 
€ Gen. 5. «Mater cunttorum viuentia. Vuoi il fou- 
20. rano nome di Alma?d Alma Redempsoris 
d Eccl.in mater, Vuoi l'umagine di donna có pre 
antipb. riofa corona?esignam magnum apparuit 
e Apo.1 a in calo: Mulier amica foleyet i capite eius 
is corona flellarum duodecim.Vuoi,che im- 
f Pf. 4s. mobile fi conferui nel centro? f Dens in 
6. medioeius non commouebitur.V uoi,che i 
g Apo. leoni,ciò fono i demoni,le fi rédan fug 
ys gettiag Luna fub pedibus eius. Stulius,di 
Bern.fer.ce Bernardo,quiv? luna muta m utatur. 
de B.V .i Vuoii diuoti dileicolcfpade ipugna 
ver. Apo. te? b En le&tuli Salomonis fexaginta for- 
b Ca.3 7 tes ambiunt ex fortifims Ifrael, omnes te 
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nétes gladios Gad bella dottifimis.Vuoi 

il bronzo fouante; i Audite difciplinam, i Prou 8 

& nolite abicere eam.V uoi lachiaue,có 33. 
cui differra il cielo,e rinchiude l'infer K Mfo.3 
no;K Habet clauem Danid qug «perit, n 7. 
nemo claudit claudit, & nemo aperit. In 

fatti fe tu defideri di vedere il fuo car- 

ro cinto da’ galli coronati;Ecco i Re, 

che lefan corona ; Quonia» ecce Reges 

terra congregati funt,conuenerst in vna: 

Il Caldeo legge, Con/ociars: funt,tranfre Chald. 
runt fimul:e S.Ambrogio efpone,Chei Amb hic 
Re fonoi giufti,iquali,tranfierunt in v- 
numimperocche;Credentium multitu= 
dinierat cor vnum,© anima vna : vniti 

in vn fermo penfiero, eaffetto inuerfo 

la VERGINE,a cui ben conuiene il no 

me, Alma mater , poiche ella è madre, 

che sì come tutti ci ha partoriti al cie 
lo,così ci nutrica,e guida a poffederlo. 

E fe vogliamo per oggi contemplarei 
mifteri del propio nome MARIA. Pri- 

ma è interpretata, Maris filla; appref- 

fo, Maris ftellaspoi, Domina: ouero, De- 

us ex genere meo:e finalmente , Mare se 
maritudinis. 

3. Il celebre nome di MARIA, per simile. 

cominciar di qui; parmi fimigliaatiffi- 

mo ad vn gioicllo , oue per man d'illu 

ftre artefice con maeftreuole artifizio 
lampeggia nel mezo la margarita coro 

nata di piccole «ì,ma preziofe géme, e 
da’ lati artifiziofaméte ripiena di faffiri 
diamáti ,e diafpri;cherilucédo 2 pruo 

ua nő fi può dar fentenzia,quale fra tà 

ti lumi,porti la palma,e con la vaga mi 
ftura de'loro fplédori , tanto più bello 
appare, quanto la varietà il rende più 
ragguardcuo!e. O che gioiello d'infini 
to pregio èM A RIA ornatadi varie 

gioie dalla maeftra mano di S./Matteo/ Matthe 
€ S.Lnca,métre nell'oro della genealo r.r. 
gia di Crifto incaltrarono tante pietre Luca 3 
preziofesquanti furono i Re, i Patriar- 5 s, 
chi,e i Profeti padri di lei, oue tutti ri 

lucono co’ ppri lumi divirtü fingulari. 

Quafi margarita è l'Ymiità di Dauid + 

Saffiro la fede d'Abraa.Diamáte l'amo 

re d'Ifaac. Diafpro le fatiche di Iacob. 
E'ricca coronala real eccellézia di Sa 
lamone;e ciafcheduno p fe vi riluce in 
maniera,che appena fi può dar fentéza 
della pido meno bellezza loro;ma m 
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te nel gioiello, cioè nella VERGINE, 
in cui Reges terra congregati fuit, conue- 
nerunt in vnumsacquiftano cô la varies 
1à,e conl’ynione , tale esi fatta eccele 
lenza,che come fenza agguaglio auan- 
za tutte l'altre di pregio , cosi cagiona 
ineftimabil dilettoa chiunque la mira. 
Liber generationis Iefu Chriff;ecco il R- 
niffimo oro,onde fi compone il gioiel- 
lo:fílj Dauid,filj Abraham. Abrabam 
genuit 1faac.Ifaac autem genuit Iacob. Da 
nid autem Rex genuit Salomonem > Ecco 
le pietre pretiofe, che vis'incaftano : 
Virum M A R 1 AE ecco ilgioiello a- 
dornodi vari lumi, che tutti i priuile- 
gi, eccellenzie,e meriti diuifi nè gli al- 
triin lei adunano;e con bella miftura 
fe ne forma vn merito, e vn'eccellenza 
fenza pari;onde le diffe il Sanio,z Mul 
t£ filia congregauerunt diuitias , tu fuper- 
pergreffa es oniuer(as, anzi ellafteffa per 
bocca dell Ecclefiaftico fene gloriaua; 
wEccl.24 n Et radicauiin populo bonorificato, & in 
16, parte Dei mei hereditas illius, Gin plenita 
dine fanBorum detentio mea: per dimo- 
ftrare,che nella pianta della real Tribu 
di Iuda, era diuenuta erede di tutte le 
virtù de gli antenati fuoi, e che come 
in vn giotello era in lei ragunata la tra 
boccante pienezza de’ meriti loro. f 
Ma tornado al dolciffimo nome di M A 
R I A,chi non vede rapprefentato in 
lui vn ricco gioiello, mentre l'etimolo 
gie, chene recano i Santi in guifa di gé 
me preziofiffime l’abbellifcono . Se vi 
defideri la margarita, che è parto del 
mare, e che lampeggiaa pruoua có le 
ftelle del cielo,coformeal detto di Iob; 
e 108.41. 0 Subipfo erunt radij folis,o pure: Sub 
AT. eo erunt margarite ut fol fplenaentes,ecco 
t R.Da- MARIA e interpretata, Marisffella.Se 
wid. ^ cerchile piccole gemme difpofte in 
forma di coronasecco riguardo dell'v- 
na édetta, Maris fZil/a,e a cagion gell- 
altra é chiamata,Demiza Se vuoi il (aff 
ro,che allora, per fentenza di Plinio, è 
d'ineftimabil pregio, quando nel cen- 
tro apparifce grauido d' vna ftella; Deus 
ex genere meo.E fe per vltimo haidifide 
zio,che fi compia l'opera co' diamanti, 
e diafpri per l'amaritudine, chefenti , 
veggendo Iddio sì afpraméte trattato 
sm il fangue, ecco fi conchiudono 


m Pros. 
31:20» 


— | 4. 


Plim. 


l'etimologie di MARIA,cioè, Mare a- 
maritudinis, O MARIA, > mare. 
$. Il mare, Vditori,non è richiufo in 

frai termini, fe non folameute dallon- 
nipotente mano di Dio , onde a Iob fi 

diffe; Quis conclufit oftjs mare, quando P 10b 39. 
erumpebot quafi dé vula procedens:cum 8- 
poner em nubem veffimentum eius, ^ cali 
gine illud,quafi panus infantia obuoluerz? 

Nella tela maniera l'infinite eccellen- 
ziedella VERGINE, che bambina an- 

corà fta auuolta in fafcemon riconofco 

no termine,nè hanno fine,e per confe- 

guente non fi poteano racchiudere fra 

le piccole fillabe d'vn folo nome. Sou- 
uegnaui a tal propofito il dubbio pro- 
poftoda Gregorio Niffeno intorno al 

nome di Dio,di cui diffe l'Agnolo,che'l Iud; 
rapprefentaua; g Cur guaris nomè metis 18 ve 
quod eft mirabile? E" poffibile,diffeegli, '" 
che il Creatore nieghi d'auer nome, fe 
dall'opere marauigliofe, ch'egli dimo- 

ftrò nel mondo, gliene furono impofti 
cotanti,e si gloriofi? Non è vero forfe, 

che per li prodigi operati mella libera 
zionedel popolo d’Hrael dall’Egitto,di 

lui diffe Ilaia; r Qu£eduxit ad dexteram *. 3/68, 
Moyfeu brachio maieftatis fua , qui tidie 83. 
aquas ante eot ut faceret fibi nome sepiter 

nazlà onde catò Mosés / Dominus qualî s pus py 
vir pugnator,omnipotens nom? eios? In ma 
niera,che perle maraniglie operate dal 3° 

la giultizia di lui,fece acquifto di sì glo 

riofa nominánza, ch'egli fteffo porè di- 

rea Faraone: ? Idcrcoautem pofui te ut t Exod.o 
oftendam in te fortitudine m med; C" nar» 16. 
retur nomen meum m omni terra. Deh,fe 

Iddio più fi pregia della mifericordia, 

che della védetta,e quinci acquiftó già 
nome:come fia pobile che quindi nol 

cerchi co» gloriamo!ro maggiore?E fe 
Faraone, c l'Egitto furono eletti per da 
moftrarci l’onniporéza della giuítizia , 
ora,come non douca cercarfi vn fugget 

to più degno,e vn teatro più pompofo 
adimoftraza della mifericordia fua? Di 

vero il feces e trouollo proporzionato 

a tal fine. f Ma qual fuggetto credete 54-6, = 
che folle eletto per affari siilluftrieFor 

fe Abraa, Haacse Iacob/n6 già. ForfeSa 
ra,Iudit,o E(ter»né meno. Imperocche 

nelle perfone loro pochi , o niun mira- 

colo operò la grazia copartita con leg 

£o 
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gloriedél”efenzia di Dio; vide prima” 
due Serafini có laleschealto volanano, 
per cantare fcambienolmente il glorio 
fo nome del Re del cielo, con la fteffa 
becca angelica, dd cuiegli volle, che 
foffe cel. brato in terra il fno nome,or- 
dinò,che fi riuelaffe quello di MARIA, 
come fimigliantiffima al fuo figliuolo ; 
che perciò è interpretata, Maris [tilla. 
t Vna gocciola d'acqua tolta dal mare 1 8 
è in tutta fimiglieuole a quella del pela 
goyonde fi tolfe. Se l'occhio la riguar- 
da,vi vede il colore,e la figura circola- 
re.Se l'odorato le fi auuicina , vi fente 
odor di mare. Seilguftol'affaggia, vi 
gufta lo fteffo fapore. Se la mano la toc 
ca,vi truoua il calor del mare . E béche 


ge ordinaria;e comunale Eletta fa MA 
RIA per cotante marauig!ie,e fe hai va 
ghezza di fapere i miracoli, chela gra- 
zia diuina vagheggia inlei, poffo dir 
có verità,che,Inopem mecopiafacit Per 
tànto fia bene , che fi richiuda il mare 
delle fte lodi indue fehtenze dette da* 
Santi; vna da Damafceno;officina mira 
bulorum:Paltra da Andrea Gerofolimi- 
tanosofficina Verbi; che paiono propofi 
oni equipollenti, poiche l'incarnazio 
del Verbo fu vy compendio di tutti 
D/tr^j^* i miracoli;ches'operarono in MARIA, 
fer. in fa ondemiracolo fi chiama lo frello V 
Iu. Deip. demiracoiofi chiama 1o tello Ver- 
j pf. zo, D9'3 u Tamquam prodigium fram fum 
multu?Gaietanolegges Miraculum fa. 
&us fum multis? E per dirittura potre- 
mo dire, chela VERGINE fu vn teatro 
e miracoli della mifericor 
a. Qual nomeadun- 
que acquiftarono il Figliuolo, e la Ma- 
dre per quefte opere di perdono ; e di 
clemenza ?Tvrio fi chiamò Giesù, cioè 
Saluadore, l'altra MARIA, cioè ftella 
del mare: Eamendue i nomi per fenten 
za di Girolamo;e di Ambrogio furono 
riuelati da Dio;e forle per bocca dello 
fteffo Gabriello. - 
7. Coftume de’ principi , è quantun- 
que volte vogliono far prefente di ric- 
; ca gioia ad altro principe,oRe; di non 
Virg+0*5mandarglielafciolta,ma legata in oro, 
fornirla di gemme,e con vari ornamen 
ti renderla più pregiata. O che gioia è 
il nome gloriofifimo di MARIA . Non 
volleadunqueilíourano Monarca far 
quefto dono alla VERGINE fenza por 
ui ornamento di più ricca materia, che 
nó è l'orosper rate gliele máda di cielo 
in bocca d'vn' Angelo? tra per infegnar 
ci, chi ma! puó meritamente nominar 
‘MARIA; chiunque non è Angelo ne'co 
ftumi;e per pubblicare a tucto'] mon- 
de ftato fia appo lui 
Imperocche fe 
$ i Angioli, come diffe Bafi- 
Bafil. indio èil lodar DiosProprism opus Angelo 
rum eft laudare Deum: e Ifaia profeta 
x Jf.6.3» fentendo lé voci; x Sanctus Sangis, San 
-Aus Dominus Deus exercituum ,plenaeft 
omnis terra glória eius :a fine chenonau 
uifaffe;che da qualunque lingua foffero 
célebratiinomi dele tre perfone ,e le 


de’ prodigi, 
dia,e grazia diuin 


do id quanto gran 
ran bambina» 
Pvficio de gi 
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uefta fia gocciola,e quello fia mare , e 


gran differenza fi truoui fra loro perla 


grandezza, 


e per la copia dell’onde,tut 


tauia nella figura,nel colore, 
rato,e nel gufto fimiglianti fono,e vna 
cofa fteffa. O che gran mare fenza ter- 
mini è Iddio,mare dipinto di fiori, che 
nécó la piccola barca dello'ntelletto 
vmano,nè cò l'alte naui delle méti an- 
geliche fi può folcare e comprendere . 
Mare infinito,la cui effenzia è incomu- 
nicabile, come egli propiodiceua per y //5;, 
Ifaia s y Anteme noneft formatus Deus , 2 #54 
& pofi ree non erit: Ego fum,Ego fum Do- "S 
minus C non eft ab(d, me Saluator: pure 
fi compiacque per la fia infinita bontà 
di comunicare a MARIA; quafi a gocio 
la di quefto era mare,códizioni,grazie, 
ed eccellézie pregiate.cotáto, che qua 
tunque ella nó fia Dio,poiche è feritto; 
| Dominus Dens nofter, Dominus "vnus 
eft : tuttafiara ha voluto , che ella abbia 6 
color di Dio;có veftirla della medefima 
affifa; E fe egli ja Efi amictus lumine fi- 
car ve[timento:la VERGINEaltrési'; è 
Sir ameta fole. Ha vo 
lordi Dio e fedi lui fi legge; e Deus ,,,,, 
charities eft:a gloriadi lei fi dica; Qué | 1.70 
pulchra es, C quá fuauis fakes t chati- g, M 
tai in delicis futt : Che abbia odore di 4 CREI 
(antità di Diosefediluicantanoi Se: 5, ^ 
rafini;e Sands Dominys, Dens exercitui + Seu. 
plena eft omnis terragloriaeius:di leican , 1/.6.3. 
tila Chiefas f Santa;Gimaculata Virè + Ecch.in 
ginitas quibus t 4 f 


Che abbia va 


luto,chè abbia co- b Apoc 


e laudibus effera Befeio., "s ribs 
dolci(fimo fapore della ^' ‘e 
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mifericordia di Dio : e (el vno è chia- 
mato. g Pater mifericordiari, Q^ Deusto 
tius confolationissl’altra fia detta; h Ma- 
ter mifericordia vita. dulcedo, & fpes no- 
ftra; E che abbia finalmente figura cirə 
colare di eccellézia infinita,e nome fi- 
migliatea quello di Dio: E fe la prima 
perfona in diuinis fi nomina Padre del 
Verbo;la VERGINE fia detta Madre 


dello fteffo Verbo,ornata d'ineftimabi- 
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le perfezzione,etale, chenonfi poffa 


, efprimere con parole. E perciò treno- 


mi Tetragramati, cioè di quattro lette 
reconfonanti,rroviamo nelle fcrittures 


Jl primo è quello di Dio compofto da 


Iod., He, Vau, He. Secondo è quello di 
Giesù, Lefvagh formato da Iod;Schin , 
Vau,e Ghain; vltimo èdi MARIA;che 
fi compone da Menm Res» IodjMem,tut- 


-tietrescheTerragramati, cioè diquactro 


lettere;o fon detti ineffabili, a cagione 
che gli antichi non fapeuana la forma 
di piferirgliso perche era tata la reue- 
rézia douuta loro ;che niuno ardina di 
nomargli.Ecerto nó émarauig 125 che 
ilnomedi MARIA per lo grarifp 
chea lei fi deue, co gra» riguardo fi 
profferiife da gli buotmini; fe con. Jaitef 
fa reuerenza fi proiferiua da gli Angio 
li di paradifo. 

9. Volgete gli occhi della métea ve 
der Gabriello difcender di cielo,entrar 
nella pouera camerina della VERGI- 
NE,e conriterenzia douuta a tal perfo 
naggio efporre la fua ambafceria. E co 
me,che il titolo gloriofo d'ambafciado 

e del Monarca dell vniuerfo , potetfe 
dargli ardire per ogni imprefa; nulla 
però dimeno la reuerenza tteméda,che 
al nome di MARIA fi dee; il ritraffe fu 
leprime parole da ricordarlo;e folamé 
tediffe 5i Aue gratia plena Dominus te- 
cum. E fepoiacquifto cuore dinomi, 
nárlo , fu perche veggendo la VERGI- 
NE affalita da tenebre di timore, non 
volle,che conaltrolume foffe fgobre, 
che col nome kefo di MARIA,che tan 
to vuol dire,quanto illuminata, o illu- 
minatrice,e Itella del mare: perciò fog 
gilife;K Nezimeas M ARLA:quali volel- 
fe dire con piü chiare, paroles O ftella 
illuminatrice,nonche1-luminata, pche 
non dilegui le tenebre del timore col 
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celefté lume; che feco porta il tuo/no- 
me»Simile avuenimento fi legge di Ce 
fare Augufto,ché trouandofi dentro yn 
legno,doue fconofciuto falì, e veggen 
do,che per lo vento tempeftofo ; il qua 
lecagionauaimari altitfimi, temeuano 
molto i nocchieri, per riuocare loro 
cli fpiriti., pofciache nella pallidezza 
del volto faceffono fembianti d'effere 
fmarriti; non trouò miglior argométo; 
che di manifeftar'il fuo nome.E fcaglia 
dofi dal luogo,doue giaceua;e có euo- 
re ben degno d'Imperadore;diffe; For- 
tuna Cafaris efl vobifci,& timeris2Nello 
fteffo modo Angelo Gabriello in ve- 
dere ilcuor della VERGINE; quafi vn 
mare turbato dello fpirante turbo del 
le paroledi ini; l Que cam audiffet turba 
ta est in fermone eins:e che diuenina grof 
fimo con l'ondeggiar de’ penfieri; Ez 
cogitabat qualis effet ifia falutatio : Non 
gli parue, che con miglior rimedio po 
teffe dilegnarfila rema,che dimoftraua 
nella: pailidezza:del volto, che ricorda 
doleil propio nome tutto ripieno di 
letizia e di luce: &e ait Angelus eis Ne ti- 
meas M ARI A:che con la chiarità del 
fnonome;turte le tenebre fi dileguano, 
e ogni turbamento fi raffereoa . 

io. Pure,sì come io credo,non fusë 
za gran mifterio il primo nome, che lo 
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fteffo Gabriello le'mpofc: m Aue gratia m Lue.y 
plena. E torfe offeruano in paradifo ciò 24: 


che nella facra fcrittura fi legge: che 
abbattendofinel nonre Tetragramaton 
fi toglieicambio Ja voce Iehouah:Nel 
la tefa maniera anch'effi in. ifcambio 
del nome di MARIA fogliono chiamar 
la,Grazia plena. E forfecoral fi leggeua 
fcritto nó già nellibrodella fcrittura , 
ma nel primo verfo di quello della vi- 
ta:anzi nel più:(ublime colmo dell'ar- 
bore diuino defizliuoli di Dio; de’ qua 


li diffe F'Apoftolos-»- 2pfiusenim © ge- n 40.17 
nusfumausze più altamete Crilto, e Ne- 24: 

mo afcédit $n cala nifi qui defcendit de ca- 0 10.2.13 
lo. Chedite,o Signore? Adunquetutti Aug.hia» 


noifaremo fcacciati-da. cielo ; poiche 
niuno può darfi vato, d'eflerae difcefo? 
Rifponde Agoftino,e bene, Che in com 
pagaia di/Crifto difmontammo tutti 
noi di cieloie vi falimmo ancora có ef- 
folui, a guifa di membra in compagnie 
€ 
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dellor capo. E forfe efaminando le fo- 
pradette parole conla maniera del fa- 

=í nellarcormine;sonde huom dice , Que- 
fti difcéde dalia famiglia reale. Quegli 

dalla Ducale;così pofiamo dir nonche 

doue altri nó difcéde di cielo,cioè dal 

la famiglia di Dio,non può falire ali'e- 

— tri, redità del cielo. t Or come fia poffibi 
le,chel'huomo di terra s'imparenti có 

Dio;e congiungafi per fanguinità con 

lui? Qual mezzo può effer si. efficace, 

che vaglia per efaltarlo agloria cotan 

tanon altro certo , che la grazia cele- 
pPfirr.r fte,e petcidi Santi con talnome furon 
Gaiet, -chiamati dal Re Dauid ; f Sa/unm me 
fac Domine quoniam defecit fanaus: Ga- 

ictano traduce s Quoniam completus eft 

4 44 Co? gratiofus:e dallApoftolo ancora? 7 Pax 
lof.3.15. Chrifti exultet in cordibus veftrissin qua 
Grace. dy vocatieftis vno corpore, & grati effote: 
Il Grecolegge; Er gratiofi effote . Orfe 

vuoi fapere chi fia la radice di queft'al 

bero diuino:è l’incarnato Verbo da cui 

deriua la virtù della grazia in tutti ira 

mi; r De plenitudineeius nos o£s accepi- 

Y 104316 mus é gratiàprogratia: cioè per la gra 
zia del figliuolo naturale, è comparti- 

ta la grazia a" figliuoli addottiui,i qua- 

Ji formano diuerfi rami , altri più vici- 

ni,aleri meno; e ta’ fono i Patriarchi, i 
Profeti,gli Apoftoli,i Martiri,i Ponte- 

fici;i Confeffori,le Vergini,e le Donne 

s r.Cor.fantese in tutti;:s Diwiffones gratiarum 
12.9. funt, vnus autem [pirituss che conforme 
alla códizione dël ramo, comparte l'a- 

more;e lo fpirito della grazia; fecódo 

£ 1.Cor. pordine,chefu pofto da Paolo, t Quof- 
12.44. dam quidem pofuit Deus in. Ecclefia pri- 
mum Apoffoles, fetundo Prophetas , tertio 
Do&ores; deinde Virtutes: e quel che fe- 

gue. E.come che tal volta fi dica; che 
Giouanni Battifta,gli Apoftoli, e Stefà 

no furon pieni di grazia, fempre fi de 
intendere di pienezza di ramo, la qua- 

Je ficonuieneallo ftaco , e alla degnità 
particulare di ciafcheduno;sì che alfo- 
Intamente hiun Santo porè chiamarfi 

pieno di grazia , ed effer conofciuto p 

2 nome. Al tronco folamente ciò 
conuiene , come quello in cui racco- 

glietutto l'vmore , che per la pianta é 

diuifo,e più vicino alla radice,e mezzo 
percui.fi comunica a gli altrirami.Ma 


quale è quefto tronco più vicino a Cri 
fto,e mezzano d'ogni bene di sata Chic 
fa; Nonaltro in vero,che la VERGINE 
Madre,a cui diceua il figliuolo; # Ecce 
supulchra es amica mea: I Settanta leg- 
gono,Ecce es pulthra proxima mea. E da 
tal vicinanza,chi può negare , che non 
le fi diffondeffe maggior virtù,doni nó 
diuifi , e grazia vnita con traboccante 
pienezza. Diafi dunque a lei fola que- 
fto gran nome, Gratia plenae fiane ri- 
conofciuta in cielo , si che falutandola 
Gabriello le dica a prima giunta , Ane 
gratiabena, 

12, E meritamente le diede quefto 
gran nome, perche riguardandola s'au 
uide,che il gran dipintoreIddio col pé 
nello della fua onnipotéza, e co i colo- 
ri,e lumi della fua grazia occultò 1 ma 
niera quanto in lei fi prodaffe dalla na 
tura, che traendo più alla condizion di 
quella,che di quefta , faceua fembianti 
d'vn miracolo nouello , parendo tutta 
graziofa ediuina. Esicome la ragion 
ciuile determina, chela dipintura ceda 
alla tauola , quantunque volte da cele- 
bre;e famofo dipiutore è formata 5 Ri- 
diculum ejl enim piura Apellis, vel Par- 
rbasij in acce[ffonem viliffima tabula. cede 
re:Così l'anima vmana,la quale per së- 
tenza d' Ariítotile; EF tanquam tabula 
vafa,in quanibil efi depitum:bene fpet- 


fo fi dipigne co" colori della grazia, e ^* 454 


có la mano dell huomo, e l'opera del li 
bero arbitrio, e per lo più né fi forma 
figura di sì alta condizione, che la tauo 
Ja le ceda si fattaméte,che fi ricuopra, 
etrasformi in Dio per ogni partesanzi 
{empre vi rimane alcun campo nő co- 
lorito, onde anche i Santi fi riconofco= 
no per huomini; là douenel dipigner 
la VERGINE adoperò Iddio la deftra 
dell'onnipotenza con far quafi l'vitimo 
sforzo della fua grazia, dipignendo la- 
nima dilei in quello tefo pito, chela 
produffe,con tai colori e lumi, che pri- 
ma fu fanta,che conceputa.E non chia 
midofidi ciò per conteto,leftaua fem 
pre dintorno có colorire anche il cor- 
poimaniera,che cedeffe del tutto la ta 
uola dellanztüra, eapparifce vo mira» 
colo di grazia. Vdite come lo ftello Dio 
p bocca d'Ifaia dille a dita CITTA che 
io 
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x Ifa.#9 io defcriuo,» Ecce im manib. meis defcrip 
16, fi teymmuri tui coram oculis meis (emper : i 
Septuag. Settanta traducono s- Ecce [uper tz anus 
Ambrof. meas depinxi muros tuos , coram me es 
inexam. femper: fanto Ambrogio translata; Hye- 
rufalem depinxi muros (05. Ceda dun. 
que la rauola della natura;all'opera mi 
racolofa di sì grà dipintore,e apparifca 
piena di grazie per modo,che altro no- 
me non le fi dica,che,Graziaplera.Così 
la faluti Gabricllo mentre nulla di.mor 
tale conobbe in leie pofcia v'aggiun- 
fe; NetimeasM AR 1 4 :a dimollran- 
za del lume s che dalei lampeggiaua, 
poiche e interpretata, i//uminaifix ,il- 
luminata,maris ftella. 

13. Stella veramente miracolofa , 
che doue gli antichi Egizzi per fignifi- 
care vna dona vicina al parto,foleuano 
dipignere il fole con vna ftella in mez 
zo deila fua fperasimperocche in quel 
la guifa, che dal fonte della. luce nafce 
Ja Rella,riceuédo da lui illume,per cui 
rifplende : Così dalla madre riceue il 
figliuolo l’effere,e Ja vita: Ecco nella 
VERGINE, con pellegrina marauiglia, 
fi cambia l'ordine vfaco,e chi voleffe di 
pignere il parto di lei,n6 credo,che di 
miglior invenzione potelfe valerfi,che 
di formar vnaftella, da cui nafceffe il 
fole. Ma ben m'auueggo,che l'inuen- 
zionnoné mia, ma dt fanta Chiela , 
mentre cosi la falutasy Aue marss ftella, 
Dei mater alma. E feta più chiaramé- 
te difideri di.fpiegare quetto penfiero; 
dì, Aue maris ftella , ex te ènim orfus eft 
fol iuffitiaChriflus Deus nofter. O quan- 
to douea effer grande la ftella;da! cui 
grembo nacque.il fole, ch'é céto f-ífan 
tadue volte maggior della terra . O 
quáto era grande 1l fonte dei lume, on- 
de fcaturiuala vena’ dell'ecerna luce, 
ritenendo il nome di fonte del fole,co- 


Hierogli. 


yEccle.in 
H:mno, 
e nan. 


x Iofse meleggiamo in Giofue 5% Travfit que 
15.7» Aquas, qua votantur fens folis, 

Pli. liz. ‘14, Di quefto fonte filegge;e Plinio 
c.103: lo fcriue,che Janotte bolle; e diuiene 


amaro ; eil giorno fi raddocifce, e raf- 
fredda,sì che quanto più il fole gli s'au 
wicina,altrettanto l'empie di dolcezza 
maggiore:Simigliancemente nella Jeg- 
ge naturale e della fcritta era, p le col- 
pe e misfatti de figliuolid' Adamo , 
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troppo pieno d'amaritudine que] Dio, 
lecui acque folamente poffono faziare — . 
la noftra fete; onde firamaricaua So-.? Sopho. 
foni aprofeta,a Ve pronocatrix, O vedé- FAO 
pracinitas : i Settanta translatano;. Hac Sepruag, 
eft cinitas vilipendens: S.Girolamo 5 V4 Hferon, 
Deum amarum reddens: eil Salmifta alb Pfal-s. 
tres domandarido vendetta contro di 17* 
loro,diccua:b Secundam multitudinem 
impiet atum. eorum expelle eos: quoniam : 
irritauernnt te Domsne: fanto; Agoftino Anghit 
leggesQuontam americauerunt te Doms 
ne.V 01,0 VERGINE gloriofa nel gior- 
no fchiciffimo della grazia;riceuendolo 
nclle voflre viícere, cel rendelte sì dol 
ceche reca falute e vita a chiunque ne 
bce.sì che di voi fi può dire quello,che 
fcriffe Dauid a gloria del Padre eterno; 
c Quoma apud teeft fons vita: & in lumi- c Pfa} Se 
ne ruo videbimus lumen . Malentiamo P 4o. 
inuito che ella itelfa ci faco parole di 
madre grådemēte difiderofa del noftro 
bene; Nunc ergofilij audite me, Qui me d Prones 
inuenerit im neni et vita. banrit faluté a 8,32. 
Domino; Settanta leggono; Egreffones Sepruage 
enim mea, egreffiones visa, © paratur vos 
luntas a Domino.Oue c'infegna da pri- 
ma la neceffità della grazia,p riceuer 
Pacqne , che fcaturifcono dalla fonte 
yiua del fuo chioitro verginale, métre 
dicesEgreffiones mea egreffiones vitayer pa 
ratur voluntas a Dominoscome altamete - 
va fi'ofofandoil grá padre Agoftino:e 478 P^ 
pofcialaccoppiaméto del libero arbi alibi fa. 
trio,quando foegiugne, Haurie: falute P** 
a Domino;dimoltrado, che è neceffaria 
Ja noftra diligézia,e farica,per attigne 
re da Jei,quafi da pozzo d’acque viue , 
la falute eterna, per vedere in quelta 
fonte di fole il duplicato lume dell’in- 
carnato Verbo; edi MARIA, in fegno 
di bonaccia , e per chiaro argomento 
chegià le tempcfte delciclo;e gli fde 
gni di Dio fiano ceffati. 

15. In quefta guifa, che i nauiganti » 6;,]e, 
€ nocchieri affa!iti in alto mare da té 
peltofo vento, veggono congiurarfi a’ 
danni loro non folamente l'acque, ma 
Paria,ctaterra,anzi più che ognialtro 
fdegnato il cielos che fubitamente fi 
chiuded'ofcuri nuuoli,s'arma di folgo 
tislampi;baleni,e tuonis muove da v3- 
rie paraj i venti, e fpirante turbo con 

acque; 
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acqae , egràgnuolesfacendo'i mari al- 
tiffimi, ora innalzandogli al cielo fo- 
pra i monti dell'onde,e altra volta pro 
fondadogli nelle valli, quafî in inferno; 


è P/1106.0 Mfcendunt vfyue ad calos, P defcendunt 
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vfque ad abyffos, con fouraftante perico 
lo di percuotere in alcuna fecca, o fco- 
glio;e ftritolarfi il legno,fra'] tenebro- 
fonuuolo appareamica fiama di Cafto 
ree Polluce;chi non fa;che in vn bale- 
no fi fpianano i móti,s'empiono le val 
li, f feombra la notte, fi placano iven- 
ti;s'acquetanoi tuoni,fî rafferena il cie 
loe il pelago fi tranquilla; conuertédo 
le ligrime,e’1duolo de’ patfaggieri , in 
allegrezza e gioia;Nella fteffa maniera 
dire, Vditori;che il mondo fia mare, na 
ue il corpo dell'huomo, nocchiero il 
cuore;e paffaggierii penfieri. Ahi quà 
te volte furge cótro di que(ti fiera tem 
peftadi pouertà,di perfecuzione ingiu 
fta,di pericolo di morte, o d'altro acci- 
dente noiofo alla vita vmanase parebe 
ne fpeffo che fi congiuri a dani delP- 
huomo infelice nó pure il mare ela ter 
ra,ma lo fteffo cielo ; ond'è aftretto il 
mifero'a gittare amare lagrime;traédo 
dolorofiguai, per fouraftargliad ogni 
ora l'amara morte. Pure fe fra le rene- 
bre de fuoi trauagli appare MARIA il 
luminatrice, e l'incarnato Verbo qual 
graziofa filma con doppio lume;chinó 
fa;che in vn baleno fparifcono gli affaa 
ni,e parche gli nafca il fonte del vero 


" bene»ydite come il Sauio Sidrac veggé 


do la naue del popolo Ebreo in. vn ma- 
re infinito d'affanai,chiedeua quefto fe 


f Eccl.36 gnale di vera paces f Miferere nofiri Di? 


Jo 


omninm, É refpice nos, Cf ofende nobis lu 
cè miferationum tuarum: O fourano Mo 
narca;al cui imperio ecenno vbbidifce 
ogni creatura, e cede ogni forza; Deh 
muouafi i! voftrocuore à pietà delle mi 
ferie noftre,e comandate al mare;che fi 
tranquilli;e che la répefta s'acheti, che 
tutto con vn folo fguardo fi farà immà 
tanentesMiferere nostri Dets omnium C» 
refpice nos. Ma fei Patriàrchi,e Profeti 
foleano cercar fegni delle grazie, che 
da voi veniuano lor promelfe ; ardirò 
ancor'io-di richiedere vn'argomento 
di quefta mifericordia, che da voi fpe- 
rose a cal fine,0ffea 4e nobis lucem mifera 
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tionum tarum. O MARIA; o Crifto,o 
lumi di celefte mifericordia,fe io fra le 
tenebre de? miei crauagli vi vedrò ap- 
parire; porto ferma credenza;che tran- 
quillandofi il mare,debba peruenir lie- 
toal porto de" miei difideri, e della fe 
licità di Paradifo. 

16. Manon folamente in occafione 
ditempefte dobbiamo volger l'occhio 
alla ftella del mare, anzi in ogni tempo 
e [tato;ricchi o poueri,lieti;o dogliofi, 
infermi;o fani, e nello ‘tato profpero 
nó meno;che nell'auuerfo; imitando le 
nani;clie folcano il mare, che o allo- 


riete indrizzano la prora , o ail'Occidé ' 


te,o all'Auftro,o all'Aquilone;o fi fciol 
gano dal porto;o vitornino,o fia fortu 
nao bonaccia; fempre fi vagliono del 
boffolo; che dalla Rella tramótana mai 
noñ fi difcofta;e frà ben mille ttelle,che 
appaiono in cielo;a lei fola fi volge, Ez 
afpicit vnam. O ftella del mare, o M A- 
RIA, voi fiete la guida di tutti i figliuo 
li d'Adamo, che in quefto gran mare 
dell’vniuerfo; g Deftendunt in nanibus , 
facientes operationemin aquis multis. Va 
ri fonoi paffaggi, diuerfii penfieri, e 
Fopere de gli huomini: Altri cammina 
no all'Oriente,fani;profperi ; favoriti, 
nobili,ricchi, e come i! modo fuol chia 
margli felicis 4 Bearuo dixerat populum 


Emblea 


Una. 


cui hec funt : E quelti a'tànto mag- b Pf.148 


gior pericolo fono faggetti, quito me 
no s'auueggono, che fotto Ponde tráa- 
quilles'occültalo fcoglio, ote tal vol- 
ta.rope la naue, per modo; che re(tano 
prima fommerfi , che s'accorguno del 
pericolo,che loro fourafta; i H«c via il- 


lorum fcandaluni ipfis, postea in ore fuo i 


complacebant . SicuReues in infernò pofiti p 


funtsmors depaftet eos: e tutto cio loro 
adiuiene quantüque volte camminano 
{enza boffolo, e dà raggidi MARIA 
non fono guidati: Altri corronoall'Oc 
cidéte infermi,poueri, vili, perfeguiti , 
afflitci, infelici: e quefti non hino fuor 
che vno foccorfo; di volger gli occhi 
alla ftella,confidando nel fauor di- MA- 
RIA . Quelti s'incamminano verfo 
l’Auftro ripieni d'amor dinino,e di fuo 
co di fpirito:e quegli alPAquilone tut 
ti freddi egelati;E gli vni per cóferua- 
ree accrefcere il celefte fuoco: egli al. 
tri, 


n 
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tri, per iftruggere il ghiaccio tenace 

onde fon foprafatti,non truouario più, 

che vnrimedio,tioè il fuoco de? raggi, 

Ber.$ho- € delle fiamme di quefta fourana ftella. 
sil. zi Quindi fan Bernardo appropiando alla 
miff.«ft . Madre quello che fi pdiffe del Figliuo- 
K Pfal. lo: K Oculi omnium inte [perát Domina. 
144.15. O fignora del mondo diceua, tutti gli 
i > 0cchide’mortali fperano in vot; € que' 
chenacquero; e che ci nafceranno: Es 

+17. £u daseftamállorum in tempore opporta- 
no. t O noi felici, cheorala veggiamo 
nelcielo della trionfante Chiefa , oue 
gliantichtappena la mirarono da lon 
iNu.24, tanoje vndi loro dicena, 2 Videboeam 
17. fed acm modo: Intuebér illa, fed: non prope: 
Che vedrai o Profetta; OR 1 ETV R 
STELLA ex Iacob, C confurget verga’ ex 
1frael.O Balaam forfe nella cerra voftra 
leftelle di cielo partoriuawo verghe 2. 
Certo,che non era poffibile con paro- 

: le più viuaci fignificarci la gloria del: 

ja VERGINE; che dicendo,che nafce- 
rebbe daleiil Verbo diuino có lo fcet 
tro,e. dominio dellvniuerfo 5 in quella 
guiía, che dalla fteffa fi partorifce il rag 
gioquaíi fcettro d'oro , che fi diftende 

n dal cielo neliafpera del fuoco, nella- 
ris,nell'acqua,e nella terra;accioche fi 
conoíca,ch'e' donea effer Monarca del- 
I-«niuerfo.Orchinegherà;che felicifie 

no 1 fedeli , che volgono gli occhi alla 
madre dilui,e i lei fperano;e ripógono 
illoroamore;Ocaliozumi te fperát Dia. 

18 Eben volle fignificarci nel tome 
gloriofifimo di MARIA il.titolo diaf- 
foluta fignora dell'vniuerfo, come già 
diceuamo nelterzo punto, M ARIA; 
cioè, Domina,da cui può fperarfi ogni 
lume, fempre che con viua fperanza fi 
ricorraa chiedere le grazie fue. Indi] 
Profeta reale con graziofa apoftrofe ri 
uoltoal Re del ciclo diffe s;m Affitir Re 

m PfA24 gini a dextrir tuisinve[litu deaurato cir- 
10. cundata%varietate s I Settanta leggono , 
Septuag-i Cirrumnmitia variegata : Il Caldeo, In 
Chald. > veftib.diuerfarà figurarvAgpila, za tin- 
Aquila. | ura Gbbir : Teodozione » In diademate 
Theodot aureo de fuffir: Simmaco 5 In auro primo: 
mma. l'Ebreo; 1n veffibiauro occellatis indumen 
Hebrà. güciusGirolamo,Imfcurulatis -Maraui- 
Kieroh}..gliofe parole,efaminiamle più tritamé 
ste ,AffitirReginasecco la fignora dell v- 
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ninerfo: dextris, zutsseceo la gran reue 
rézia,che le porta il figlinolozi» veffire 
deaurato C? diademate aurco$e CCO latra 
boccate di carità: circundata varietate, 
cirtum amitla variegata, inveftib.dinerfa 
ză figurarisecco le varie figure, onde fi 
adornasvergine Madre:fgliuola e geni 
trice:madre del fuo Creatore : Remas 
ancilla armata in bé mille maniereano 
ftra difefa. Mail fregio che di maggior 
diletto riépiei cuori, è vedere i vefti- 
méti di Gita gran Reina ornati d'occhi 
d'orosp darci a conofcere, che tutti gli 
occhi della terra e del cielo;de gli huo 
mini e-de Angeli; pur che fiano d'oro s 
cioé puri e amáti, altro nó mirano,ché 
Iéisoculicimm $n te fperant Domina: Må 

qual pregio ne riportano. łn fcuzulatiss 

indumetü eins.O abito mifteriofo e pie- 
no di gratitudine Noi fifiamo gliocchi 

in lei có ifperar'ilfuo fauore , ella s'ar 

ma di fcudi,per difender noi . O feudi 
d'oro impenetrabili,e di sómo valore, 
onde armata gita fortiffima dóna, così 
difende i fuoi diuoti ; come le pupille 
de gli occhi fuoi,e può dires » Qui «te 

zigerit vos tüsit pupilla oculi mew ; e cosi 
gli cuftodifce;e difende,come difende- 
rebbe gli occhi fuoi. + E apparteneua 
nel vero all'alta prouidéza d'Iddio,che 

auédo fornite le dilicate pupilledi co- 

tāti ripari,di fróte;di ciglia, di palpe- 
bre, edi peli apparecchtaffe eziadio al 
trettali difefe pli pupillija* quali fü pr 
melfo; o C usZodies paruatos Dominus.Ma 
qualriparo potè imaginarfi migliore; 


i 
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che glio della VERGINE Madre? A lei PRAE. 


nó máca il mododi faperci difendere, 
poiche è madre della Sapiéza eterna’: 
né máca volétà,pofthe è madre di mi- 
fericordia:nè potere, pofciache è md- 
dre di Dio;e affolura figaora dell'vni. 
uerfo. A lei comea nonella Etter;prici- 
palméte feruono duéaacille], la natura 


6. 


Bonam 


angelica , fopradi cui s'appoggia per ffersVir 


fuo diporto ; l'vmana;che l'innalza lo 
ftrafcico de veítimenti,imitando le fue 
virtù;e gli esépi. E fe Iddio creò tutte 
lecofe p amor dell'huomo,el'huomo è 
fuggetto all’imperio di Matia; tuttelle 
cofe per cófeguéte le fono fuggette;co 
mea fignora deltutto.E per tanto lefu 
impofto nome MARIA, cioè Domika, 
I fenza 


gin. 
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folutiffina fignora de'gli Angioli , de 
gii huomini , della terra, del cielo,e di 
quàto e fottopofto a! dominio di Dio. 

20. Madiafiluogo al vero, o Reina 
del mondo, non fü coráto vniuerfale il 
dominio,che voi auefte,che alcuna par 
1e nó.fene ferbaffe il celelte Re, có tor 
rea voi podeltà d’adoperarui lo. fcet- 


tro,ed'imperuilegge. Anzîe*parue, 
$ Efsa che noucllo Affüero vi diceffes p Etiam 
3* [i dimidiam partem regni mei petieris dan 
bitur tibi. Adunque non tutto il regno, 
ma vna parte folaméte vi fu. promefla 
è donata.Deh,qua*fono.Vditorî,quelte 
due parti del grà regno di Dio » Dauid 
| il dirà,come ggli, che dello fte(fo dub- 
W 2 Pf.61- bio fentilarifpoffa: 9 Duohse audiui, 
l 33. quia poteftas Dei eft C tibi Demine mife- 
| Hieron. ricordia:Girolamo traduce; Quia impe- 
Caiete > rium Dei eft ar tibi Domine mifericordia: 
Sepimag, 


Gaietano;Quia fortitudo Deos& tibi Do- 
mine gratia:I Settanta; Quia poreffas Dei 
I eft, C tua Domine mi/ericordia.E fe mi fi 
ill dà licenzia di mutare vna lettera fola- 
méte, potrò fpiegare appieno tutto il 

mio intento ; Dite,guia poreffas Dei eff, 

i € tua Domina mifericordia; che tutta la 
monarchia def fourano Tmperadore , 

| quafi in Oriente e in Occidente é diui 
fa,cioè in mifericordia e in aiuftizia , e 

I fea lei diede podeft di fceglicre vna 
| di quefte partisqual credi,o Napoli,che 
doueffe eleggere la Madre di mifericor 

dia» Certo quella dell'Oriente , one fa 

nafcere il fole fopra buonierei,fpargé 

do lume dî vita,raggi di grazie;e di ru 

| giada di pietà,affine di fgombrar Jete- 
nebre de'peccati,e le molte pene dour 
te per loro . E laftiata alceleffe Re la 
patte occidétale della gos zia;Quia po 
seftas Deo:Eleffe per fe Paltra della mife 
xicordia, E: tibi Domina mifericordia : E. 
uello,che d?vnterreno Emperadore fi 
iffe » Dinifum imperii ciò Ioue Cafar ha. 
be::c6 più alta ragione poffiamo dirlo 
noi ; Diui/um imperii ciò Deo Maria ba- 
ber : E fe di Dio fi dice,ches Honor regi: 
iudicium diligit:a MARIA f porgono i 
prieghi con tal fourafcritto; Salue Regi 
nameter mifericordia, + Or quat leggi 
darà, e qua precetti fia per imporre 2° 
| . fuoi vaffalli l'alta Reina di mifcricor- 
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023 3'tra aggiunta,per dimoftrarla af dia» Nó altre certo,che 


di clemenzia,e 

pietà. Mi fouuiene d'auer letto in Plato 

ne,che la Giultizia è vna Verginellada 

ta in guardia a' Giudici,come perantie ` =D 
co fi foleano dare a gli Eunuchisaccio= 

che la di fendano;gaftigado ogni ribel- 

le,che foffe ardito d'oltraggiarla; e leg 

gendo l'Ecclefia(tico mrauuidi , che da 

lui fu tolto di pefo; r Concupifcétiafbado y Ecel, ag 
nis deuirginauit iuuencnla: fic quifacit f 3, 

vim iudicia iniqui . E confiderando poi 

il Regno di MARIA ,truouo, che l'ha 
prouueduto di gouernatrice fimigliata 

tealei , cioéd'vna Vergine coronata 
d'vliuo,che tale éappüto Ja mifericor- M 
dia;e a queffa vuole , che s’vbbidifca,e 4 
fi renda la douuta reueréza, e pienamé l 
te s'offeruino i füor precetti có minac 
ciargraui peneachiüque o ardifce d'of ) 
fenderla , o nâ la difende có ogni sfor- 

zo. E fe alle leggi de gli altri Imperado 

ri fi dà titolo.di fante; Leges facrofantia, Lleges sd 
qua ciffringüt bomini vitastimperocche dift. C. 
forio.quafi freno ,có cui fi ritirano i rei de le 
dall'inchinamento del peccato; izba E 

bita declinentzes'indirizzano perla ftra 

dadella virtü;vel promiffa feBcenr: tut« 

ta fiata altro fegno nó mirano,cheilbe è 

ne ciuile , e l'indirizzo. degli atti efte- p 
riori dell huomo:a quelle della Impera: 

drice fourana più gloriofo titolo.fi cò» 

uiene, poiche fono-piü nobili", e a fine 

più alto indirizzano: l'homo.. Prima a 

reggere fe fteffo,e pofcia acoftumar có; l 
altrđi. t E fe non fono ingannato, lapri $ 22.— 

ma legge eis Miferere anima tue placens s Eccl. 3o 
Deo, Gr ct ine congrega cor tud in fandita 24%. 

te eius, C triflitia lange vepelle a te. Ydi- 
teso Criftiani,le leggi di MARIA,e oda: 
lecó fomma attenzione fpezialmente 
ogni huomo sche fi dà varo d'effere di- 
uoto feruo di quefta grå Reina. Ella ti 
dice, Miferere anima tua. Sei vago forfe 
di rifaper la maniera; come tu poffite- 
co fteffo vfar mifericordia?»P/acens Deo: 
fa tutto quello,che piace a Dio , e così 
vferai có]anima tua quella mifericor 
dia, che date chiede MARIA? Or fea 
Dio è inrodio Piniquità come egli tef- 
fo dices # Iniquos odio habui : Gaietano 
legge ; Diligentem iniquitatà odiuit ani- 
ma eius:e pare,anzi è odio di cvore,dl- 
lo,che Iddio porta a tutti coloro, che 
à ~ ` amano 


dhi m a E 
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amano l’iniquità. O odio mal conofciu 
to da' pazzi figliueli d' Adamo;] mentre 
&i Sapp. non Pure; &Fafcinatio nugacitatis obfcu 
ssi vat bona:o come il Greco leg&e,Fafrinz 
Grgo. — malitia obfcurar bona: maanche potrem 
mo dire, che obfzurat male . E qual.cru- 
deltà maggiore può imaginarfi,che ve 
dere vo'huomo farfi fchiauo ditiranni 
cotanto:fieri: che tormentanoin vita 
giorno.e notte, etormenteranno eter- 
nalméte dopò morte,che tai fono.i pec 
cati , e lefiamme delle concupifcenze 
accefe col fuoco d'inferno da' fieri mi- 
niftri.di Satan .O fe tu potefi vdire le 
dolorofe lamentaze dell'anima tua, che 
dolendofi dice;Ahi {pietato nemico,a- 
dunque si male tratti colei, che ti fer- 
e ue;ti dà vita,ti miniftra gli fpiriti, i fen 
fiel moto» Etuinguiderdone mi poni 
in bocca de' leoni infernali , e mi trap- 
pafi cò la {pada auuelenata della col- 
x Eccl as Pasche ben pruono per ifperiéza, che , 
3 x Detes leonis dentes eius interficiétes ani 
mas bomini.Quafriphrabis acutaomnis 
iniquitas plaga illius noneft fanitas:Que 
fto merito adüque da te afpetraua,che 
in ifcabio della vita, mi rendeffi morte, 
«e per gli fpiriti; cheio ti miniftro, mi 
fcagliaffi iffbocca de gli fpiritid'infer 
no,e pergli fentimenti,che in te rauui 
uo,io fofi codénataalle fiame eternali? 
Deh, Miferere anima tua placens Déosfa- 
€endo penitenza delle paffate colpe; £z 
sontine;có fuggir l'occafioni per l'auue 
nirescongrega cor tu infantlitateeius:a- 
uanzandoti fempre a nuoua perfezzio- 
ne e fantità.Quefla é Ja prima leggecó 
effoteco; L'altra col proffimo tuo , che 
perdoni altrui,gli doni limofina;gli ab 
bi mifericordia, econferui {empre la 

carità,e la pace.Ripofianci. 


SECONDA PARTE. 


23. OmenVirginis MARIA ; che è 
ab: det interpretato fecondo Ambro 
ifti.virg, GIO, Deus ex genere meg.Et fi vedde fcrit 
ss to frai fegreti de gliEbrei, che Iddio 
Greg. Ve $12 Per produrre vna.creatura, che fo- 
net inar. PTa tutte Paltre portaffe corona , e che 
mon. mij OVELA nc marfi, Mitraton,cloe, princeps 
di cát 1, 17 1419: che niuno farebbe giammai in- 
she. 7, ,7, TOSO al'a prefenza di Dio, fe non 

per mezzo di lci. E per viaaritmetica 
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tanto vale il nome Mitrato, quanto MA 
RIA che l'vao e l'altro montano al nu 
mero di nouecéto nonantanoue «E feil 
nome, Berith, che fignifica patto,per- 
viene alla fteffa fomma;fi potrebbe dire Gal.li.y. 
con Geremia fecódo l'Ebreo; y Niffpa arcan.ei 
&à mei effet diemyac noctem leges calo, 2. 
terra non pofuiffem: che è tanto comefe y Ier.g g* 
diceffe,che per gloria di Crito, e della 20. 
madre di lui creo il cielo , e la terra, e. Hebreo 
pofe l'ordine de’ tempi, e refe ftabile i 
mouimenti de’ cieli; ma fono fegreti 
troppo fublimi, e fia bene ricoprirgli 
col velo del filenzio perriuerenzia . 

24 Torniamo alla doppia etimolo- 
gia,che.ne.reca fanto Ambrogio 5 Deus 
ex genere meo," mareamárum . Or CO- 
me poffono accoppiarfi in vnfolo fug- 
getto,e nome quelte due contrarie coit 
dizioni? Adunque la Madre di Dio era 
per fopportaresì fieri trauagli , chené 
fonte, o fiume,anzi vn mare d'amaritu- 
dine poteffe chiamarfi»Eh,che no fi tro 
uaua miglior mezzo p appalefar alamó 
do igiufti,béche ocultiffimi giudici di 
Dionel trauagliargliamici,e i ferui di 
luische farne chiara moftra nella ppia 
Madre, verificádofi infiememéte vna, 
e l'altra etimologia del fuonome, Deus 
exgenere meo, mare amară Nel vero 
e’ pare vn'enimma;tuttauia c'ingegne 
remo di fciorlo con alcuna ragione. 
z$5.La madre era del.tutto fimiglieuole 
al figliuolo,come egli tefo le diceua ; 
z Quam pulchra es amica mea: i Settanta (Cant 
leggono; Ecce es pulcbraproxima mea,ec- Ee 
ce es pulchra: Bella, perche vicina:più Septwage 
bella, perche più d'ogni altro Saro per 
cóformità s'auuicinaua alla Idea d'ogni 
bellezza,che era Crifto,di cui diffe Pao 
lo,a Nam quosprafciuit, G^ pradeftinanit a Rom: 
conformes fieri imaginem filij (ui. E sella 55. 
perla vicinanza vie più gli s'appreffa 
d'ogni altrosera ben ragione, che sì co 
me il figliuolo fu vn mare di travagli, 
onde perboccadi Dauid diceua; 2 Vené bp. 93g 
in altitudinem marisicioéin vn mareal- ^ ^ 
to,largo,e profondo, in cui s'accoppia 
no tutte le manierede gli obbrobri, in 
giurie,pene,to1 méti, che altro huomo 
auelfe giamai foftentito fopra la terra; 
conueniua dico,che tal foffe la Madre,e 
che di lei ancora fi poteffe dire; M are ae 

1-42 marsm 
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eThr.2. maramsé Mágnaeftvélut marecontritio 
13. tua? Forfe perche è legge ttabilita dal 
cielo,che quanta altri hà forza di ċari- 


s'imponga il pefo de trauagli maggio 

Oripi 3 rk E queHa legge,che Origene riferifce 
perhiar de giuocchi d'Olimpo;doue nó erano 
io  velétriatafogue’,che doueano lottare; 
o:correré;ma cor granditfima diligen- 
“zag có. matüra efaminszione: dppareg 
giandofí.i faficiulli co? fanciulli, i gio- 
udni co* giouantsi Forti co forti.Laftef 
fa legge mi par ches'óffer ui nella mili 
tante Chiefa , àüizi iti quefto gra rcatro 
7* della terra,di cui dille Iobi 4 Mzbrih est 

TW Tu té vità bominis fuper verra f Noa 2 tutti 
nl c^ 1 ??* propone dat giuftirfimo giüdicela me 
| défini guerra,e'lo ftelfo nimico;sma cá 
ifquifità prouidenza atpari delle forze, 

ché vensanoó miniftrate dalla grazia ; e 

dall'&mote;fî propone i! crauaglio qua 

fi güérriere: con cui fi de? combattere; 

È ben diffe via donna diuota,che'con- 

fotme alle fpalle della carità fi cópar- 

tela croce sa piccola fpalla. piccolifi- 

mo legno; alla nrezzana mezzano,e alla 

; grande grande.Dicalo piu chiaramen- 

| è s.C0n. ve fan Piolo; e Tent: tio vos non apprehen 
| 10.13. Wibrifibsimana : fidelisnurem Dens eff , 
us nonpatietuv vos tentari [npra it guod 

fore]tis, fed fatietetiam cum ten 
prouentum yvr pofirts fuffinere Le« 
Chryfoff..mane, dice Grifoftomo , fono tu 
bic. . piécola leuatura,e le térazioni, c i 
$9 7.7 pátiauro rutte' foh legzieri appetto di 
quelle cHe fi foltegono nell'altra vita ; 
Tintatio dunque, vos non apbrebendit ift 
| Bimanz: ein quelle tentazioni è batta 
glie,che ci vēgó propotte, Fidelis Deux 

eft allora fi dice fedele il Giotelliere, a 

H i POtafo,quando nel pefare «ra gioia, o 
u wn vafo d'oró,non cerca d'ingannare il 

| ` &bmperatore,mi offerta giultiffima la 
i bilancia el pelo se fedele fi dice ilme- 
| dicosche nell'ordisiarta medicina mifi 
Lco *rcon guka fadera le forze, ela virtù 
dello'nfermo con la quarità de'feripli- 

ci,e de' füghi;che egli ordina, tenendo 

tonto infia delle ódcie, e delle dri 

me,per non errare: Nellátteffa maniera 

I fcdele'é iddio In dittribufrte la 
| quaft orhe margaritefe i travagi 


| d 20b, 


Es 


tà;e di grazia maggiore altretcáto gli* 


‘medicine, iltutto fa con mifata je tion" 


+ 


rizzione fuENTESIMAOQVINTA, 


inganna net pefo ; iimpérócche pone in 
bilancia le forzé,e la virudi colui,che 
Je hà da riceuere,e s'igegna dr farejche 
più tolto fia minorela tribulazione 5 ' 
che quello dell'amore,e grazia di colui, iX 
che la fopporta:f Indi il Salmifta dice- 27. t~ 
ida? f Porum dabis nobis in lacrymis in. me f Pf 77 
fara'ela mifura €, che,mon paritar vos 1£'6« 
thri f'ubrd id quod poteffis:auédo per fine” 
di datcîstome giufto giudice,la corona’ 
e'ltrionfo per mezzo: delle battaglie ;' 
dell'angofce,e affanni; Il perche difide 
ra,che vfciamo del capo vificitori;& fa 
ciet tum sentationo etiam Drouentuto "ut Muguffe 
piffitss [uflinere : Agoftino legge} Faciet * 
exitum: Or pone i fuoi ferui dentro la 
fornace della pouertà, or quihdi gli ca 
ria con dar loro ricchezze:or gli efpo- * 
ie alla guerra con malattie, or quinci 
gliliberzcon la faluté , accioche così 
rinfracati pill ageuolmente poffano fo- 
ftenere gli affalti.Fate quindi argomen : 
to,fe la virtü de! figliuolo, e della Ma- 
dre erà infinita; infiniti per confeguéte 
doneano effere i travagli appreftati Io 
ro,sì che "vro può dires Vers alrirudis 
né maris;e l’altra fi può chiamare, Mare 
amarumspüre;factet exitigyt poffint fu 
finere . 1n quella guifa, chel prudenté 
vafaio,quando raffetta il vafellame det 
Ia creta dentro la fornace, offtrua Ia cà. 
dizione, qualità , e fottigliezza d'ognt 
vafose quei,che fono piccoli, per poco. 
tempo vilafcia:i mezza più: i grandi 
vie piü,e per lungo fpazio i gradiffmi: 
Cosi dite con Paolo * che i noftri cuori 
fono vafi di terra: g Habemus tbefaurü 
ium in vafis fittilib.E foggiugnete cón 
Petclefialtico, ch'è fornace la tribula- 
ziórdie, oue fi fa pruoua di quefti vafi; > 
V afa figuli probar fornaz, È corda iufiork 
iétatiostribulavionis. E. notare bene la pa 
rola[corda inftorà] perche nó ogni cuo 
re,ma quei de giufti folaméte li pogo- 
no a st fatte pruoue e a^ pid giuttf fi dà 
più fuoco ditrauaglio; e più liga tem. 
posa meno minore, e a" giuftiffui gra 
diffimo fuoco lungo fpizio di tempo. 
Or qual ciidre più giufto di quello del 
Ficliuolo , edella VERGINE Madre s 
cheetanolaltella giuftiziaze qual cuori 
furono mai,che in fornace più ardente, |, 
e pia lungo foffero ripolti;che 1 A 
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DELLA TEIT A binbtòo PARTE IL 


pertanto MARTA;la qualé può dire, 
Déhs ex genere meo ricca della maggior 
picnezzi di giultiziaydi grazid,e d'amo 
re,che in cüor d'huomo,o d'Angelo po 
teffe capere:douea elere, Mare amari- 
£udinis;che doue gli altri poche, ftille, 
perla piccolezza de’ vafi, beuuerò de' 
trauagli,ella ne beuue va mare. 
28.—Ma più alta ragione potrebbe re 
carfi di quefta mirabile prouidéza d'Id 
dio.Che teleggi del cielo fon molto dif 
fereti dalleterrene.E fe quefte, a rei fo 
lámente danno ld fune; 44 inquifiticnem 
veritatis jacciocche confeflino quello, 
che (ta nafcofto:il fourano Giudice tor 
menta i giulti,afinethe appalefiuo i te 
fori,che occultauano détro i lor cuori; 
O chi pote(fe vedere il petto d'vn San 
to, quaute ricchezze di virtù, quanti fre 
gidi meriti, quante corone di vittorie;e 
fopra tutto quante figure d'amore gli 
uerrebbon uedute?Ma occulte p lo più 
fi conferuano,e bene fpeffo inuiluppa- 
te fra céci,in guita di gioie,perche mol 
to meno fian conofciute Perciò Dauid 
diede lor nome di na(coft:si Cogitauerzz 
aduerfus: fanttos: Girolamo translata; 
Cegitauerunz ndyerfus abfconsitos tuos E 


perche è fcritto; x sapietia abfcodiza,tr ' 


thefaurusinsifizs, gue vrilitasinvirifgue? 
Acciocche f manifettafe la fapienzia, 
cioél'amore;e i tcfori dlle virtù e meri 
ti loro;difpofe il celette Re,che per me 
zò de' tormenti cófeflaflero tutto quel 
loj'che teneano celiro.Indiil Salmittà, 
diceua:/Diriges iustam fcrutans cord d,et 
renes Deuis:Oue Bafilio efamino la paro 
lap feruzans]dicendo;che ha riguardo a’ 
giudici;i quali per mezzo di fune, edi 
varie pene fcuoprono l'occulta verità. 
Alla itella maniera l'eterno Giudice,do 
po che ba indiritto l'huomo giníto per 
Ja Rrada fublime dell'amore, e della p- 
fetta offeruanza della fua legge,accioc 
chie fi renda manifetto il reforo di para- 
difo., che egli cela nel cuore, con vari 
trauagli,e tormenti vuol, chefi renda 
palefe a tutco il mondo; Diriges iufum 
ferutans corda © renes Deus. Deh,fiedi 
vn poco in teatto; Napoli mia,e riguar 
da attenta quefta nuouà maniera, che 
afferda ’Tihperadordel' cielo nel tora 
mentar chi l’ama,affiggerchi‘a ui fer 
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ue , e legar i giufti alla fuie.vedicolà 
fopra vi monte il gran padre Abraam 
con Ifaac fuo figliuolo vnigenito, par- 

torito miracolofamente da moglie fteri 

lee d'anni picua,per cui gli fu promef 

fa polterità si namerofa, che auanzaffe 

le itelle dèl cielo , e l'arene del mare, 

amato per confeguente al pari delle pu 

pille de gli occhi fuoi; ázi affai piti; che 

la vita: E vedrdallalrra parte la voce 
diuina,che gl'ingidgne; m Tolle filium m Geze 
tuum vnigenitum,quem diligis Ifaac , Qr 
offeres eum in bolocawftum. E poni men 
te qual entra quiui in gioftra Pamor có 
l'amore:l'amot di Dio,io dico,il quale 
non permettena, che egli douelfe tranf 
gredirè il precetto di luise l'amor del 
figliuolo innocente , il quale con l'ar- 
me di pietà dipinte. nel volto moueua 
fiera guerra al tenero petto del padre, 
aggiugnendo quelle pictofe voci, quafi 
agute faettesPazer miecceignis, O ligna” 
vbiejt vittima holocasifti? Or chi poteua 
auuifare, che di tutto ciò trionfafse 
l'àmor diüino;e che defse vigore al bra 
cio per legare fe mani,e* piè di ral figli 
uolo;e coprirgli i! volto,e porlo fopra 
la itiua delle legnia,e dar. dipiglio al col 
tello,ealzarlo in alto per ferir lui nel 
corpo;e fe ftefso nel cuore?Certo non 
niuno, fe quefto atroce cormento non 
lauefse fatto palefe,t Quindi é;che Id. 
dio apri le fineltre del ciclo per efsere' 
incópagnia de gli Angeli fpectaror dt 
quett'operafingulare. E dopo che fe 
lor palefe il cuore d'Abraam ingiunfe 
a vn di loro,che ritenefse la {pada ; Er 
ecce Angelus Domini de calo clamanit di. , 
cens, Nonextèdas minum tuam fuper pue Ibidem « 
rum, neque facias illiguidguam. A che 

fine adunque gli diede sì gian tormen- 
to;Ecco la ragione,che Iddio ftefso ne 
reca; N unc cognoui quid times Dei, È né 
pepercifti vnigenito filio tuo propzer me. 

Che dité,o Signore; Nunc cogneui:adun 

que voi che dicefte ; n Pranum, o pure nere. 17 
tProfufilum est cor fuper omnia, C infira p. S 
t abile,quis cognofcet illud a ego. Dominus?  Septw. 
e che tal cognizione auelte ab eterno; 

ora dite di cominciar a conofcere il ti 

more, che era nafcofto nel cuor-d'A- 

braam >? E'forma di fauellare vfitata 

nella fcritturay Nunc ecgnoni : cioG,coguo 

: feere 
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134. LEZZIONE TRENTESIMAQ.VINTA: 


feer: feci, mentre con la fune , che a lui 
diede pubblicò a tutto il mondo ilfuo 
amore?Eben potrei,difcortendo perla 
tar e ST na 
ehe con lo fteffo mezzo appalesò Iddio 
lafperanza di Tobia,la paziézia di Iob, 
e l'inuincibil fortezza della madre de? 
fete figliuoli Maccabei.Ma dalla degni 
tà del fuggetto,che io vi propoft, è ra- 
pito il peníiero, e la.lingua, torniamo 


,dunquea MARLA, 


elf 7.14 
Hieron. 
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31. Deli, chi potrebbe imaginare Te 
bellezze di paradifo, € le diuine virtù, 
cheerano,celare nel cuore della Madre: 
di Dio, che perciò. Iaia profeta Ja chia 
mò nafcolta; o, Ecce Virgo concipiee Ù pa 
rire filium: Girolamo legge come altra 
volta dicemmo, Ecce abfconditacicipietà 
e dallo fpofò ancora fu celebrata quel. 
l’vna fra l'altre lodi di leis p Ocult enè 
columbarum , abfque eo quod. intrinfecus 
latet. E come che alcune virtù in varie 
occafionis’appalefarono in parte; Co- 
mela verginità nella falutazione ange 
tica; l'umiltà nel proferirfi ancia del 
fgliuolo,l'amore acEcercarl con tan. 
vadiligezia,cangofcia:Volte Iddio,che: 
a piè della croce maniffta(fe la faain- 
uitta fortezza, facendo. si,clre diuenif- 
fe vo mared'amaritudin=,.in: cuil on- 
deggiante fangue deli'amato figliuolo, 


i eltuzbo sche fpirana delle piaglie di 


Tüi;moüeuano tépefta molto ftrana. cog 
tro i! cuor materno . È pure, fi. vide in. 
guifa di fcoglio.di diamante fermo , € 
abile imguifa, che maimon.vifi moffe 
vn piccol penfiero-di.fdegno: contro i 
crocififfori.dell'innocére figliuoto;o di: 
poca vbbidienza a! figliuol divino. Am 
zi era acconcia a inchtodarlo ella fteffa 
in fula crocee dargli morte commag- 
gior prontezza d'Abraam; fe cosileve 
niua comandato da Dio . Ahi, chi non: 
iftupifce , o. VERGINE, che mentre il 
vedeni fpietatamente morire teim 


gimp modo coftante,che: fi poteffe dir di tes 
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qStabaraetem iuxta crucem 7 fa mater 
eius? Nppareggift quefta opera có quel 
Ja d"Abraá, e apertaméte verrà veduto» 
quanto gran vantaggto porti lwbbidié 
za,e l'amore;che perci s'appalefa.. A= 
braam efpofe alla morte Pvnico figliuo 
Jose MARIA l'vnigenito, Quegli il£- 


glivolo nato miracolofaméte da fteri- 
le: queflail figliuolo nato da V E R- 
GINE con marauiglia maggiore. Que- 
gli vn'huomo puro concetto, e partori 
to alla maáiera comune: quefta vn'huo 
mo,e Iddio conceputo per opera dello 
Spiritofanto,e partorito da VERGINE 
immaculata. Quegli vn figliuolo prow 
meffogli dal Paradifo con tanta füccef 
fione,quante fono l'arene del mare; e le 
felle det cielo: quefta vn. figliuolo, di 
cut le prediffe Gabriellosr Hic erit ma- 
gnus,C filius Altifimi vocabiturs® dabit 
illi Dominus Deus fedé Dauidpatri eins, 
Ġ regnabit in dorso Lacob in aterpum. , & 
Regni eius nà arit finis. Quegli in fomma. 
offeri l'amato Iac.: e.quelta l'amatiffi- 
mo Giesù , Ma chi potrebbe ridire Ia 
differenza di quefte offerte, che fopra 
duemonti) quali in due teatri fublimi fi 
rapprefentarono? Ifaac portò.il fuoco» 
ele legna; Abraamlafpada : Crilto la 
croceinifpalla,. e'l fuoco della carità 
nel petto; MARIA la fpada del duolo, 
di cui Simeone prediffe: s Tuam ipfius 
anima pertranfibit gladius. Abrai legò 
coa pietofa mano Ie braccia., e i piedi 
d'Ifàac: MAR LA da fieri minillrt vide: 
trafitte có grofftlimi chioui le mani, e 
piè dell'innocentiffimo Crifto.Abraam: 
gittà il figliuolo in fafcio fopra la fti- 
ua dellelegne; MARIA. vide il fuo con 


vIut.si 
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s Luc, £> 
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i(pietata crudeltà pédéte da vm legno... 


Quegli in.fomme con: vna ferita douea 
vîcire d'impaccio, dando morte al fi- 
gliuolo:Quefta vide il fuo da táte pia- 
ghe trafitroyche; z Erar plagacuna totius: 
corporis, A planta pedis ufque ad-verticens 
capitis nd erar in eo fanitas, vialuus;liuor;, 
& pl'agatnmens: onde vfciua:co.tata. co: 
pia che ilfangue; clie faceua: yn'infini-- 
to mare d'amaritudine- nel cuor della 
Madre, iy i montidell'onde per: 
ifmuouerlo dalla fua fermezza,ma tut- 
to in vanosperche Stabat iuxta. crucem 
Iefu mater eius, Mare amaritudinis, _ 
32. Degno fpettacolo fü , nel paffig-- 
gio del popolo d'Ifrael perentroil mar 
roffo, veder il campo verdeggiate, e di 
pinto tutto di gran varietà i fiori; che 
fotto quegItabiffi di (angue ftam nafco 
fto. Ma,o quanto vantaggia tkc 
rito panzi il paradifo delle visti ,. che. 
sa s'ap- 
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s'appalefa nel cuore della VERGINE , x Quis filius eff quem non corripiet pater? x. Hebre 
ricouerto dal mår tolo dal fangue,che & flagellat omnem filium , quem recipit: 12.7. 
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ípargeua l'amato Crilto; # I» mari rø- 

krovia fine impedimento , © campus ger- 
minans de reina l'erba 

diamante della fortezza, dipinta di va- 
ri fiori, cioè di viole d'vmiltà,di girafo 
lid'vbbidiézia, di rofe d'amore , di gi- 
gli di pura intenzione acconcia a vole- 
re tutto ciòsche piacenà all'eterno pa- 
dre;é quini benfi conofce có quáto a- 
more difpóga Iddio, che i piu giufti fia 
no maggiorméte crauagliati;acciocche 
co'tormenti confeffino l’alte virtù,che 
teneano naícofle ael cuore.De gli aleri 


Some: de alo'ncontto;diffe bene Seneca; Niuno 


3 


J Matt. 


11.24. 


prenid. mi par più fciagurato,che quegli, cui 


mai nonauuendae auuerfità;ne gli fu le 
cito pur di prouaruifi, poiche nó pure 
fecondo il defiderio gli vennero tutte 
lecofe, ma eziandio vennero innanzi, 
che il'defiderio'‘ Male di lui giudicaro 

no Iddio et Santi, e a effi non parue de 
gno di vincer difauuétüra, la quale fug 
ge ogni dapoco,quafi come diceffe;Su- 
bito, cheio mi piglierò quefto auuerfa 
fio incotanentelafcierà l'arme. Perciò 
ben diffe di loro il real Profeta;x Im la 


P/.73,50re homini non funt , & cum bominibus 


non flagellabistur:ideo tenuit eos fuperbia, 
eperti funt iniquitate , © impietate fua. 
Prodijt quaft ex adipe iniquitas eori: per 
darci ad intédere,che si come que',che 
patifcono trauagli,e difagi fon veri fer 
ui di Crifto : imitatori dell'vmiltà di 
lui,a° quali egli diffe; y Venite ad meos, 
qui laboratis , & onerati etis, tollite ing 
meñ fuper vos,® difcite a me , quia mitis 
fum,& humilis corde : quelti p lo coutra 
rio,cheaniuna fatica fon fotcopofti,ap 
paiono fchiaui della fuperbia,e di Sata 
ineráffandofi ne'piaceri, p effere più ac 
conci da codurfi al macello , e al foco 
eternale.Là doue i giuli,ez hominib.fla 
gellantursper nó ellere tormétati co' di 
moni.E per tanto s'accoppiano bene le 
due etimologie del nome di MARIA ; 
De? ex genere meo: Mare amaritudinis, 
- 33. Forfe per dar efempio di pazien 
zia alle donne; eammaeftrarle , che fe 
afpiratio allafigliolanzadi Dio, deono 
fopportare la difciplina comune a' fi- 
gliuoli di Iui,de' quali diffe l'Apoftolo: 


oue eccellentemente diffe Agoftino ; Augus. 


Quid mirumtetiam flagellaromnem filiùy 
quem genuit . Che marauiglia, che per 
mezzo de flagelli debbano poffedere 
Peredità del cielo i figlinoli adottiui ; 
fecon tal mezzo vi entrò il naturale > 
Parcua che folo a gli huomini roccalfe 
il patire,perche de’ figliuoli folamente 
raggiona Paolo, e che le donne aucffe- 
ro carta di franchigia dalle paffioni , e 
travagli. Ecco oggi viene propofta la 
VERGINE perloro efempio,di cui pof 
fiamo dire 5 Flagellat matrem, queens 
genuit. Or come ardirà perinnazi alcu 
na figliuola, o madredi renderfi libera 
da flagelli? Non è poffibile,che per al- 
tra ftrada fi poffi ottenere l'eredità di 
Crifto,o di MARIA, fe nó per quell'v- 
na,che amédueci hàáno infegnata.Ahi, 
che fe il Figliuolo , ela madre furono 
vn mare d'amaritudine, dourebbe cia- 
fchedü Criltiano fuggir’ogni cofa, che 
abbia folo fembianti di dolcezza.Se effi 
da pungentiffime fpine furono zrafitti 5 
Ah,che difcóuiene pur troppo,che noi 


diciamo; a Ceronemus nos rofis Se effi al- a$45.2.6 


tro nó beuueró,che aceto, e fiele: noi 
dourémo arroffirci d'alfaggiare il me- 
ie. Se effi portarono in tutta la vitala 
croce:O quanto mal fi conuiene, che fi 
fngga da noi,e in ifcábio fi cerchino dî 
letti, ricchezze;onori,crapule,e pope . 
Deh,con quale ardire chiederai ilpof- 
felo del paradifo,fc nó vuoi caminare 
ui per quella firada;ond'effi cáminaro- 
102O Reina del cielo nő pmettere,che 
noi cerchiamo in terra altro bene , che 
le penetue;ne altra dolcezza,che le tue 
amaritudini . O. MARIA fe tutti i fiumi 
efcono dal mare; Ecco ate ci auuicinia 
mo: E fetu fei il pelagodi tutti i tra- 
uaglis comparti a’ figliuoli i fiumi de”. . 
tormenti tuoi;acciocche correndo per 
queis vita mortale colmi di pouertà , 
i perfecuzioni,d'ingiurie;d'obbrobris 
polliamo nell'eterna fır ritorno a te,ef 


fendo fcrittos 5 Ad loeum vnde exeunt $ Eccl.s3 


flumina,reuertantur; oue più non fiere;.7, 
Mare amaritudinis; ma porto di traboc 
cante dolcezza,e felicità per dare a’ vo: 
ftri diuoti eterno ripofo.Amen. 
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Quoniam ecce Reges terre congregati funt; © 


Della fua grande dignità de figlinoli adottiui della VERGINE. 
edel grande amore di lei. 


ITORNAVAdaRoma 
Fambafciador del Re de 
Piroti detto Cinea, e ben 
che quiui , quafi in vn grà 
ad teatro di marauiglie mal 
fi può giudicare fe egli diueniffe fpetta 
«0lo:o fpettatore di laudeuoli coftumi, 
di reali palagi,di preziofi tefori , d'of- 
- feruazioni di legge,di augufti rempi,di 
£loriofi trofei,e di triofali onori: tutta 
nia domandato dal fuo Principe qual 
«ofa di pregio fingulare aueffe veduta 
inquella gran città; ch'era capo dcl 
mondo;recádo le molte parole in vaa, 
così rifpofesVidi ciuitatem regum E for 
feanch'io potrei dire,che lo fteffo adi- 
ueniffe a Dauid , ritornando dalla £on- 
templazione di queta gran cirta,!a qua 
leèReina, e capo de gli Angeli, ede 
a Erech. gli huomini;si come di Zaccaria, 4 75 
39.14. medio lapidums L'Ebreolegge : I5 capire 
Hebra. lapidumigritorum ambulat; Principef 
b|T bres. fa deMa terras b Princeps prousmtiarum : 
Jos. Signora del mondo, Domina gentium z 
Ibidem, XdeadibeMezzas c Ciuitas perfetti deco- 
$ Thren, sii:Cittàreales d Csusras Regis magni : 
3.15.  Religiofa efanta,e Cswizas fantti:C6 au 
d Pf.47. guito tempiosZ» medio templi tui: Con 
a. gloriofi trofeis Ponite corda veftra invir 
e Ifa.64. tute éf«s:Con magnifichi palagis difri- 
ac. buite palasia eis: Ricca di teforisf Me- 
f Prouer. cit funt initia , & gloria,obes [aperbia & 
4.18.  iuffsriavFrionfante,e ornata,di vari tro 
g Sap. s. feisin perperma coronata triu mpbat: Che 
rt fe altri da lui domanda quale ella fia, e 
che di grande in quefta città fi vegga. 
alla fteffa maniera e? rifponde;Pidi ciui 
tatem regum; Ecce Reges terra congregati 


fint, conuenerunt in unum, 1. E merita» + 2, e: 
mente certo,che effendo,come egli tef di 

fo auea predetto, Ciuitas Regis magnis 

conueniuasche di Refoffe.piena, feve- 

ra è la fentenza del monarca Aleffan. 
dro;Vere regiu eft feruos babere veges-E. pe 

che la patria,come altri diffe, ef genera 

tionis Principi: ecco foggiugne da pri- 

ma il parto di quefta gra madre 515; de 

lores ut paturientis. Appreffo la degni- 

tà reale de'figliuoli di lei; Ecce Reges ter 

ra congregati funt. E pofcia va celcbran 

do la prudenza loro nell'amirazione; 

che fentono dell’alto onore di quelta 
figliuolàza;7pff vidétes fic admirati funte 
religiofamente.remendo di non perder 

la per propia colpa; tremor apprehendit 

ess . Tale èil fenfo, che aquefto forte 

palo di fcrittura reca S. Ambrogio; fo-. 44mbr.is 
loin ciò differete,che dllo, che eali dif Pfi47- 
fe della Chiefa noi diciamo della VER 

GINE, come dlla principal parte di lei, 

- 3. In quefta gran città per farmi dal 

primo capo,fono grani dolori di partos 

Ibi dolores vi parzurientis; hDonec Ghri. b Gal. 
supra ip nebis:Da che niuno. può -pa 
nafcereál cielo , e effere annonerato © 

fra'l coro di quei felici, che rinafcono 

morédo , fe prima nó fi riforma có l'is 

magine bella del figliuoldi Dio , come 

bé diffe l'Apoftolo; iQuosprafciuit , © ; nop $ 
pradeffinawit còformes fieri imaginis flj 39, aa 
Jui vt fit ipfe primogenitus in multis fras 

trib. Ora fe p natura tutti ci nafciamo 

figliuoli d'ira, e la noftra madre Eua ci 
partorifce có l'imagineterrena e vile 

del primo Adamo;era bé diceuole, che 

vna fc códa Madre celefte ci partorifce 

pes 
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p graziaalcielo có l'imágine diuina dal 
fecondo Adamo;In quel modo che:del- 
POrfa dicono i Naturali , che per effer 
troppo follicita nel partorire; produce 
immaturi; e mal compatti gli Orfacchi 
fuoi:Einifcabiodi figliuolo genera vna 
maffa difforme di vilifima carne priua- 
ta d'occhi, di bocca , e. d'ogui fpirito e 
fentimento , ma adoperandola lingua i, 
non fo s'io mi dica per ifcarpello o pen 
nello, con quell'arte , che leinfegnò la 
gran maeftra natura;e con quei colori;e 
lumi,che leminiitra amore sil dipigne, 
e riforma in maniera; che otà gli sbéda 
gli occhi;oraigli differra gli onecchisò- 
ragliaprélabocca;epofciaglirauuiua 
il cuore,e fa,che quel parto,tlquale inu 
tilmente farebbe nato; diuenga viuo ri- 
tratto in tutto fimiglienoleal padre.na 
turalc. + Lo fteffo parimente adiuenne 
ad Bua;laquale afpiraudo alla fimiglian 
za.di Dio; promeffale:dall'’autore delle 
bugie,immaturi ci partori.nà allaluce, 
e al ciclo, ma alle tenebre;e alla rerra;e 
à guifa di vilifimi giumenus-K«E/ homo 
chin ponore ejfet ncn iptellexits óparatus 
eft iumentis infipientib.C? fimilis fatus eft 
illis. Orchi non vede,che inutilmente 
farebbe nata la creatura ragioneuole,fe 
le conueniua di trasformarfi in vn bru- 
to priuo d'iprendimento? Ma ecco il ri 
medio,che l pietofo Redétore le porge, 
prouuedendola d'yn'altra madre ,a cui 
per alta cagione fi doueffe quelnome, 
che fa perironia , o per enimma impo- 
fto ad Eua;l M ater cunctorum viuerium. 
Per enimma sia lei conuenne la figura, 
eallavERGINE ilfigurato,e per ironia 
fi douea chiamare: Mater cunctorum vinë 
tium MARIA dunque ritronò la manie 
ra di riformarci alla fimilitudine del fuo 
figliuolo,acciocche quello, che il ferpé 
te promife ad Eua, Eritisfeut DI : s'ac- 
quiftaffe da noi con effere trasformati 
in Crifto,confirmes imagims filij fanetut 
to ciò adopera con la potentiffimalin- 
gua,quafi có ifcarpello, togliendoci tut 
tà la rozzezzà de vizi , ele concupifcen 
zie del vecchio Adamo: E pofcia valen- 
dofi della fteffa lingua per pennello, ci 
zende con le fue preghiere, con le fpira 
zioni,col fauor dello fpirito,e có la gra 
zia,e i doni,che ci cóparte ; i colori del 


le virtü,eilumi de? meriti,trasfiguran- 
doci deltütto in vn'altro huomo; anzi 
in Dio per grazia,tanto che: m Exwentes 
not veterem bominem cum attibusfuis:in- 
duamus nouums qui fecundum Denm crea 
tus eft. t Oicon quanta acte sbédada gli 
occhi l'infedeltá;,ombreggiandoui ilu- 
mi della £zd«; toglie dall'orecchiea di 
fubbidienzia,dipiguendoui la yirtà con 
traria; rimuoue dalla. lingua le parole 
vmane;e lebugie,có improntarui le die 
uine lodi,e-la verità:fgombra dal petto 
lo fpirito d’inferno,ev'inferifce il diui- 


no difcaccia dal cüore ogni affezzion - 


terrena;rauuiuandolo con la carità cele 


fte:ip fatti ciriforma in tal guifassl, che; z^ Cay; 


n Sicut portauimusimaginem [erreniyporte 


15.49: 


mus vt celestis; imperocche è fcritto: o o 1.10.#. 
Dens ib sritast eft , O omnisquidiligit sex 7,8, 


Deo natus: émé cognofcit Deum. O quan 
to meglio 'conuengóno alla Reina ma- 
dre le. parole di Paolo; p Filioli rnei;quos 
iterum porturio , donec. formetur. Chriftus 


in vobis; Kiliolimci:o che amore) nasite 


irumiparturioso: ddp più legamed'affetto 
materno, doner: Ghrisfns former im vo- 
ihis; o gloriofa genitrice;chei partori- 
fce.E(aminate le patole,Zrerum parturio, 
L'altre madri tormétate dalla gran no- 
ia, chefogliono cagionare i doloriidel 
parto:.gridano bene fpeffo;che più non 
vogliono figliuoli, fe co si caro prezzo 
deuono comperargli: Ma quefta Madre 
fingulare fi chiama per contenta di par 
torirci non vna: ma ben cento volte» e 
per modo ciama,come fe mille fate ci 
aueffe partoriti, lieta della fimilitudine 
del figliuolo;che in noi riguarda. 

6: E conueniua nel vero,che fe lema- 
dri dell'Aquile generano Aquile;e quel 
le de’ Leoni.Leoni; che la madre di Dio 

eneraffe Dei. V dite come fauella Ja ftef 
à VERGINE per bocca dell'Ecclefia- 


bGal.4. 


19. 


ftico ; 4 Ego mater pulchra dile&lionis 5 Ja q Ecc. 
Tigurina,e Vatablo traducono; Ego put- 24. 

chrà charitatis mater fum.La onde fe per Tigyy 
fentenza dell'Euangelifta Giovanni s.r va abl 
Deus cbatiras efl: fegue per confeguen- ce è 
te, che effendo.ella madre di Dioyifia 16, E 


madre d'amore; che fe noi fiamosparti 

di lei arricchiti.di carità duina; fiamo 

altresì Dei per grazia.Si che.t!la,che eb 

be vn figliuol naturale,fenza più,n'aurà 
A cotanti 
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cotanti adottiui; quanti farano i prede 
simile. | ftinati .In quella guifa,che fpargendofi 
vnerano fopra la terra;quiui fi nafcon- 
dee mnóre;ma.a tempoopportuno ri- 
nafce, produce vn cefpuglio , e forma 
molte fpighe colme di grani:e doue va 
fu il feme , nafce centuplicato il frut- 
toiO quátopreziofo grano è il figliuo- 
lo ynigenitodi MARIA, che di fe ftef- 
fo di(le;f Nifi granum frumenti cadens in 
terram mortuum fueritiipfum folum ma 
net. Si autem mortuum fuerit, multă fru- 
um affert. O che terra benedetta è la 
t Pf. 4. yERGINE ,di cui Dauid cantò, Bene 


$ Iod. 35. 
ELA 


Fa dixifli Domine terram tham; e foggiüfe 
s-Luc.2« plifabettasu Benedita tu intév mulieres, 
$2: v benediqusfru&us ventirs tui , Or pri 


ma;che in-quefto terreno verginale fof 

fe per opera dello Spiritofanto femina 

to il celefte Verbo,e fe ne ftaua folo; 1p 

si foli maners là doue có efferuifparto 

per noftco amoresmalcà frudum affert s 

che faccendofr egli figliuolo di MA- 

'RIAjha voluto; che tutti noi diuenia- 

to figliuoli della tefa madre.Indi a lei 

# Canti. diceua nc" Cantici; x Venter tuus ficat 

7.3.  aceruustrititivallatus liljsèper darci ad 

intendere, che la Vergine con vn fol 

párto;era divenuta genitrice d'innume 

Tabili partis Acersus rritici?d' vn monte 

fublime di grani fi fecondo, coronan- 

dolo di purità verginale;Va//atus lilis. 

E perció meritaméte può dire, quos ite 

vum parturio; perche non fi contenta 

Crifto di farci figliuoli del padre eter- 

no;ma vuole oltreaciò , darci per ma- 

dre la propia genitrice , acciocche da 
doppio fonte fi tragga l'amore. 

7. Vdite come il chiedeua la fanta 

Spofasy Quis mibi det tefratrem meum, 

faZgintem vbera matris mea vt inuenia 

ze foris, deofculer te,© iam me nemo de 

joli pes voleffe dire;o fe mi veniffe 

atto vn giorno quello,che ardentemé 

|. te defidero di trouar te,o caro fratello, 

fücciante illatte dalle mammelle della 

madre mia» allora mirenderei ficura, 

che per innanzi niuno ardirebbe di di- 

=» Wpregiarmi »Dimi p'cortefia, o fpofa fe 

già 'cófeffi ; cheil Verbo eterno era tuo 

ratello;e cosi/i] chiami?Qwis det ze fra 

rem mei; ond'eé,che corato defideri di 

vederlo frale:braccia di tua madre? For 


y Canti. 
3.1. 


fe (apédo,chel' vnico, c natural figliuo] 
di Dio;ilquale è noftro fratello(pioche 
il padre di lui é padre comune per ra- 
gion di creazioue;c d'adozzione ) defi- 
deraua vna fratellanza nuoua per via di 
madre.E per tanto foggiunfe, Qui der te 
fuggentem vberaqnatrts mea y vr inueni 
te foris; cioè fuori del feno paterno; ine 
fra le braccia della VERGINE madre 
diuenuto mio fratello per quefta nuo« 
uaragione . Di che andaua fperando, 
che dal doppio fuoco di fratellanza,do 
uefse creícere a divizia la fama d'amo- 
re, in quella guifa, che fopra tutri gli 
altri fu amato Beniamin da Giofefo, có 
me fratello di padre edi madre,così tu d 
leggi,z Artollens añe Iofepb oculos; vidit xz Gen.d 
Beniamin fratré fuüvterinu, feffinaditd, 22. 
quia cámora fuerantviftera ciksfuporifra 
tre fuo,& erumpebant lacryma.F. per fee j 
gno di fpeziale amore, comandò, che à 
lui fi deffeco Wantaggiofe parti foprà : 
tütti gli altri Ezzirábarur nimis, fume Ibidem» 
ptis partib.,quas ab eo acéepévat , maiot 
pars venit Beniemin,ita vt quina, partib. 
excederet t Altretral fauore fperaua la 
fpofa,ché métre gli altri non auean go 
dutapiù;che vna parte della parentela 
eamore del figliuolo di Dio, ciò fù la 
diuinità;ora facendoft huomo,e noftro 
fratello per parte di madre,ci verreb: 
be ad arricchire di doppia parte, cioè 
di due nature, vmana,e diuina,e di dop 
pio amore nafcente dalle due fratellaa 
ze, con farci degni d'effere figliuoli 
adoctiui della VERGINE Madre. 
g.Lira già innalzato l'huomo per meri 
to dell’incarnazione del figliuol diDio 
atanta gloria, che oue con la fede fi rë 
dena partecipe del fangue di lui,n6 fò 
lamente s’imparentaua col Monarca 
dell vniuerfo,ma infiememente diuent 
ud füo figliuolo,come Giouanni diffes4 a Jo res 
Dedit eis poicflatem filios Dei fieri bis qui 
credunt in nomine eins.Elortandoci egli 
fteffo'a efaminare quelto gra dono e ti 
tolo füblime;foggiüfes b Videte qualem" b 1.10.30 
charitate dedir nobis pater, vi fil Dei no 
miinemur,& fimus:per farci comofcere; 
che`noñ era figliolanza di nome, ma 
reále,vrfilij Dei nominaremur & fimus" 
E perche mon fi contentaua quefto a- 
mante fratello d'amarci in quella E 
da 


[0 fodo 


DOT 
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fa, che da Giofefo era amato Giuda, Si- 
meone y0 altri fra quei dieci , che a lui 
per via di padre erano di fanguinità cò 
giunti:volleaggiugnerui l'altro per via 
di madre , acciocche quindi nafceffe 
quella renerezza d’amore,che a ben mil 
le pruoue fi vide fra Giofefo , e Benia- 
min. Il perche mentre egli pendena in 
croce venendogli veduto Giouanni, in 
cui fi rapprefentaua il genere ymano; 
ordino , che la VERGINE, laqualeera 
fua Madre per natura, diuenifle madre 
de gli huomini per adozzione;e.a lei ri- 


c Ios, 19 uolto diffe, Mulier eccefilinstuus. e pO- 


86, 


fcia al difcepolo; Ecce mater tus. E con 
talee si fatta inuenzione d'amore, fece 
si, che l’huomo.diueniffe fuo fratello 
per, amendue le parti, e ad vn?ora il 
prouuide di Madre, e d’anuocata, da cui 
folie come figliuolo compatito,e difefo 
con vifcere materuc. Perciò foggiunfe 
la fpofa:Guis det te fratrem meumfuggen 
zem vbera matris me«; perche di qui por 
taua certa fperanza;che ritrouando lui, 
come ella defideraua , vesnuentam re fo- 
ris, per fede: & deofeuler te, per comuni- 
cazione difpiritiiiam menemo defpiciat. 
Chi potrà giammai auer cotanto ardire 
di fpregiar Phuomo;che fu pregiato da 
Crito in sì fatta maniera , che diede il 
propio fangue perla falute di lui, facen 
dolo fuo fratello , e figliuolo adottiuo 
del padre e della madre. 

‘9. O marauigliofa pianta, o ammira- 
bile Genitrice,che partorendo vn frut- 
to, parue , che innumerabili ne produ- 


4?f.:27 cefflesondeîl real Profeta. dilei forfe ra 


da 


gionando diceua à Dio; 4 Vxor tua fi- 
cut vitis abbundans , in lateribus domus 
sua Fili tui ficut nouella olimaru mincir- 
euitu menfe tus. Che dite,o Dauid,la Ma 
dre èvite,e i germogli poffono effer d*v 
Jiue? Quando vedelti giammai,che co- 
tali frutti nafceffero da tal radice ? Ne 
pure il nefto può farlo, mentre la vite 
non è fubalrernataall’vliuo . Nel vero 
€ cosi. Ma quello, che non può lanatu- 
rà; s'adempie di leggieri con l'onnipo- 
tenzia della grazia, per culla V E RG I- 
NE in guifadi vite, partorì quelgra- 
polo mifteriofo recato fopra vn legno 
dalla terra promeffa, e quefti fü parto 
naturale di lei» gli vliui fiam nei; che 


e 
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per adozzione,e per mifericordia give» 
mimmo tali con la virtù operaziua della 
voce di Crifto pendente in. croce. -n 

10 E fù cotanto efficace leparola del 
Y'incarnato Verbo, che innefto nel pet- 
to della VERGINE si viua,tenera,e pa 
tente affezzione d’amore inuerfo il ge- 
nerevmaso,come fe per poco ella auef 
fe pattoriti tutti gli huomini,e foffe nő 
addottiua Madre,ma naturále.E ftò per 
dire,che vantaggia ogni altro amore ( li 
madre l'amor di lei, in quella guifa,che 
l'opere miracolofe fempre fuperchiano 
di grandiffima lunga quelle della natu- 
ra:come chiaro fi vide , e l'offeruó Gri- 
foltomo dell'acqua trasformata in vino 
nelle nozze di Cana,di cui fi diffe;e Sere 
nafli banum vinum vfque adbuc i Nello 
fteffo modo poffiamo dir noi,che l'aifet 
to dell’altre madri è quafi vino natural 
mente prodotto della terra la doue l'a- 
mor della VERGINE è vino si ma crea 
to, edifcendente di cielo. Imperoe= 
che l'anima di lei introdotta per mez- 
zo delle piaghe nelcuor deli'amante 
figliuolo potè dire; fintroduxie me Rex 
in cellam vinariamorginanitin me thari- 
zatem:Pagoino legge 3 Vexillum eins fu- 
per me amor. Ela porta la bandiera foe 
pra tutte le madri amati,perche fe quee 
iteamano i figlioli, perauer daro loro 

il propio fangue „ella vede.ne gli huo- 
mini il sague diuino deil'vnigenito par 
to,di cui fi legge, g Qui dilexi? nos, C" la 
nit nos a peccatis noftris in fanguine fuo, 
È fecit nos regnum , © facerdoses Deo, © 
Patri fuo. h 

11. E parmi vedere,che in quelle fa- 

cre parole fi ricordaife Giouanni di 
quello ,cheauea predetto il Patriarca 
Giacob,ilquale benedicendo fotto Fom 
bra d'vn dc i faoifigliuoli , il Re de'Rey 
equel Meffia , che fu chiamato ; Lea de 
tribu inda:difle ; b Lamabit in vino ffola 

fuam, 6r sn fanguine vys pallium funn, 

Chi di voi noniftupifce ( Vditori ) di 
queíla nuova maniera di, far bianchi, 
€ belli veftimenti ? Adunque , o Santo 
Patriarca, nelleuoftre contrade il vino 
imbianca pe dall vue fi caua il fangue ? 
Dite , che fon miracoli della paffion di 
Criflo , il cui fangne non folamente 
imbiaricayma, Saper ninem dealbat s COs 

È eS is me 
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^if. s. £8 Me ben diffe Tiid; 4 “Si fuerint peccata 
veftra ftnt toccilum , cioè tinti del fati- 
gue del'regle agnello, più roffo d’oghi 
porporapreziola; Quafi nix dealbabun» 
Septuug EAT: POE la putità,bellezza,e innocenzia, 
Terr. li Che quinci acquifterauno;I Settanta tra 
ducono; Si fuerunt peccata vefira quafi 
phensceumi:ficut niuem dealbabo : Tertu= 
"liano legges: fuerint peccata veftra ficut 
yojeum Se interpreta quefto palloa pro- 
jafitó mio , chel. facro liquore dell A- 
Buelld' diuino, benche molto più vermi 
gliò e fia,che le vermiglie rofe ; tutta- 
diólta;per miracolo non più vdito, ren- 
: dé bianche l'anime , che ne fon tinte. 
= tra. Y Maond'è, che foggiunfe il grau Pa 
triaf Cx; E£ in fanguine vua pallium fuum: 
fe dall vue nón (i cava fangue ,ma vino?, 
Prima potrei dire,che con occhio pro- 
ferico riguardò il vino, che per virtù 
della confagrazione fi tramutain fan- 
gue. E volle accennare infiu da quei të- 
pi l’ammirabile fagramento dell’Euca- 
riltia: Pure e' torna affai meglio al pro- 
pofito di che firagiona, fe diremo,ch'el 
fangüe dell’incarnato Verbo era vn vi- 
no generofo inebtianté ogni cuore,che 
fia degno di berlo; o di contemplar nel 
Tacroct il vero corpo di lui; o nelle mi 
fiche membra di Santa Chiefa , perche 
fempre trac fuor di fe chiunque ne bee, 
o col'propio , o con Pamor di coloro; 
Quos prettofo [angdine redemit, Per tanto 
* Jà Madre, ouunquele venia veduto vn 
Criftianofe8ìro, lavato,e adorno con 
"quel vino celefte ; era del tatto rapita 
dalle viuaci forze della carità, e parea, 
he dicelfes ineroduzie me Rex in cellam 
WihAViAm y vexillum eius fuper me amor. 
$13. E certo conueniua,che.la proui- 
denzia diuina accendeffe nel petto ver- 
gifiale cotante fiamme e fornaci di cari 
tao è fA finperocche douendo.effere Madre 
non. pure di giufti,e penitentisma ezian 
dió de'peccatori e rei: non era bafteuo- 
le altra:fpallà a foftenere fatiche si gra- 
ui; che quella in fuori, cheledaua il di- 
nino amore,ilquale per lo più fuol cre- 
ftere ne gli affanni : E fe vogliamo filo- 
D. The. fofarcon San Tommafo . In quella gui- 
LA fà.che'’Autor della natura difpofe,che 
io ah folamente le cagioni naturali fiano 
:^7* moffe all'opere acconcie alla lor con- 
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dizione , ma infiememente le provvide 
di forme , di qualità, di virtù, e d'atti 
conformi alloro-inchitiamento ; come 
di lui diffe il Sadio'; X" rringit à fine gag 
V/quend finem fortitet,& difpofuit omnia 
fuaniter. E'fe diede al fatfola forma 
inchineuole al difcerdere!; gli diede 
altresì qualità'graue,che col propio pè 
fo fi moueffe al'centro. E fe prouuide 
il fuoco di coral forma * che fempre in- 
china al falire; ilfornì di qualità leggie 
ti per ottenere il (uo fine.Simigliateme 
te dobbiamo dire che l'Autor della gra 
zia , ilquale muoue i cuori all'acqui- 
fto di fopranaturali beni,e de' infonder 
nell'anima alcuna qualità fourana;onde 
ageuolmente polla muouerfi al defide- 
rato fine . Ma qualfia quetta forma ine 
fufa nell'anima per renderla fouranatu- È 
rale , è diuina? La grazia celelte. E 
quale la qualità, chela muoue allg- 
pere, e ai fuocentro? L'amore: Vdi- 
telo per bocca del gran padre Agofti- 44/7 
no; Amor meus ,pondui meumyillo feror, 
quocunjue feror. Che alcrettanto' egli 


-opera nellanima di grazia, quanto la 


leggierezza nel fuoco, ela grauità nel 

filo; mouendogli all'opere, e a gli 

atti no.pure fenzà fatica;ma có diletto. 

t Quindi l’incarnata fapienza diceuas f 144— 
| Si quis diligit me, fermonem meum fera 1 Io. 14s 
uabir. Gran pefoè l'offeruanza de'pre- 23. 
cetti,e deiconfigli dinini. Vdite, cò? 

me fe nerammaricaua Dauid j ^» Pro- 

pter verba labiorum tuoriva ego cuftodi- 

Wi vias tuas. Girolamo legge s^ Ego f* Lu 
óbferuaui- vias latronis. L'Ebreo , Vias 
direptoris vel violenti, vel Berruptoris, © 
trauagliofe (trade,e ardbî fentieri,o vio 
lente cammino, ondeci guidano lé pis 
role di Crito 3 n Qui vale venire poft 
me abneget femetipfum , © tollat crucem n LUC: 
fuam,» fequatur me . Etuttaura Pámot 23. 
fache fi dica, Propter verba labiorum 
thorum . Ego cu[lodiui vias diolenti O 

che ftrada penofa ; è Nifi quisvenuntia- SING. 
Herit omnibus qua po[frdet n? poteff mens i 
effe difcipulus:ad ogni modo l’amore fa, 
che fi dica; Prefter verba labitru 1norà 
ego cu[todiui vias perrupioris ‘O cheduro 
fentiero 5 P Eg0 aurem; dico vobis diligite 
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Mimıcoi vestros ; etutta fiaraba more fi, p Mats. 


che fi dicas Proprtr verba labo ru thorum qp 
ES ego 
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ego cuftodinivias duras;In sóma è fatico» 
fo, ripieno di pericoli il paffo délcie- 

q|Matt los q Regnü celorum vim patitur, & vio- 

* [emi rapiuntillud;e di continuo l'amore 

s 1112: fa,che fi dicas Propter verbalabiorum tuo 
rum «go obferuani vias latrona.O. maraui 
gliesprecetti diuini paionoà chi non a- 

* ma ftrade penofe,dure,piene di fatiche, 
e di ladronecci..Là doueà gli amanti fi 
trasformano in fentieri,dipintidi fiori, 

. etraboccanti di delizie;e digioie. Per 
' dimottrare che la carità non purein fe 
ftella é- diletteuole; e fi palce tra fiori è 
marendeancora fiorito , ediletteuole 
ognifentiero je perehè egli è cieco,fay 
chei péricoli non fi veggano; né di io- 
ro s'abbia.vmmimino-fofpetto,o paura. 
15. Nelche rornacaffai bene il difcor-' 
fodi Plotino,e la fentenza di lui ; Amor 
magus C nntura maga Che valendofi 
Ja naturadell’arte-mirabile; e della vir- 
tù d'amore, fa vari incátefimi in quefto: 
gran teatro dell vniuerfo. Se vuole,che 
l’animal codardo diuéga forte, per mez 
zo d'amore il fa. Imperocchequal cofa 
è più vile della gallina ? Parue, che per 
geroglifico della debolezza foffe dimo- 
ftrata a San'Pierojquando:gli fu derto;r 
Matt, Anteqaam gallus cantet,ter me negabis 5 
26.34. per fignificare che ad imitazione di lei, 
egli douea deftarfialla voce d^ vn gallo. 
Nondimeno la fauia natura per mezzo 


del poffente amore, fa, chediuenga si 


forte, chein guifa d'aquila combatte 
col nibbio, 
e ne riporta vittoria 


f1er.17» 


13: ficit divitias non iudicio 


fuorum velinquet eas 5 
viene a capo. Che doue ella è 


[olertia 
animal. ‘cet bocconi e porfi icefpi 
«tori t oragli e 


gli offerifce fe (te 
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econ altri vccelli di rapina; 
. Se vuole , chela 
pernice diuenga prudente,tuttoche fen 
ta dello fcemo per modo , che di lei fi 
può dire; / Perdix forit quanonpepertt : 
rin dimidio dierié 
& innouiffimo fuo 
erit infipiens: per virtù dell'amore ne 
diuenuta 
Plut. de amante,diuiene anche maeftra di fapié- 
ziasì che ora infegna a figliuoli di gia- 
i ful petto;ac- 
ciocche non fian veduti da gli vccelia- 
forta alla fuga , fi rimane 
per dietroguardia, atcéde i) predatore, 
€ {fa in ifcambio loro, e 
pare che dica, t Sime quaritis, [finite bos 
1 108.16: abire B thentrecheil vede troppo vici 
nof liena di nuouoa volo;e poco lota- 
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na fi ferma,e quini l'afpetta: E quando è. 
aunicinatojartatamente fi fugger econ 
tale inganno rattienc.il nimico infinat- 
tito, che vegga i fuoi pernicotti molto 
lontani,che allora fi dilegua affatto,con : 
lafciare vccellato Pvecellatore. T Se la IG jo 
fteffa natura vuole, ch'entrando in gio» 
Rra afecto della falute propia có quel, 
lo dell’altrui,a quefto fi dia Ja palma del., 
la vittoria? il tutto fa con l'arte maga. ! 
d'amore,e opera si,che'! Pellicano ami; | 
cotantoi figlinoli, che peruenendo al? 
nido,etrouandogli ( ahi fpettacolo ftra 
no)auuelenati,e morti: fparga in prima 
da gli occhi fiumi di pianto;e rauueden- 
dofi, chela virtù delle lagrime non gli: 
rauüiua, moffo da naturale i(tinto; par 
che egli dica. Deh,facciafi col fangue, . Nyff.lib. 
quello,che fi niega al pianto v Indis'a-:4e Beat? 
guzza il becco , fi pela il fiancosferifce tude 
je carni,apre larga vena al cuorese fpar 
gein tanta copia il fangue , yerfando 
gli fpiciti,che con la propia morte, ren 
de a gli amati parti nouella vita.Se vuo 
le,chelo (truzzolo,ilqua le per natura è 
fcemo,e crudele, diuenga fauio: e pieto 
foscon la virtù dell'amore il fa:che do» 
.ue ha generate le vuoua, e conofce,che 
ralfettandole nel nido per couarle,alla | 
guifa de gli altri vccelli ; ole {chiacce=. 
rebbe col graue pefo del corpo, o faria 
no confumate dal troppo caldo del cuo 
re: con nuoua prouidenza caua la terra, 
quiui le nafconde, accomodandole alla 
madre comune,che col cemperato calo 
relecoui,e formi. Tui à pochi dial cem 
po pofto ritorna,fcuopre il fuo teforo, 
ne (chiude gli ftruzzoli, efa, che liberi 
volino a procacciarfi il vitto. Tanto o» 
pera natura con la gran poffa d'amore; 
Amormagus , C natura maga ~ «Or.che 
marauiglia,che molto più fi faccja PAU 
tor della grazia con la carità fourana ? 
Certo;che le più malageuoli imprefe fi 
rendano per loro,non folamente ageuo 
lima colme di gran diletto,e difpmmo 
piacere. : pa he yad um 
17. Dite ora (V ditori) quale imprefa 
più ardua poteua proporfi , che.l’effér 
Madre d'innumeberabili figliuoli parto 
rendoglialcielo ia varie maniere, cam 
biandofi in tante forme, quante fono le 
condizioni, e qualità loro ? iA fon 
OCCORRE NIS e enis 
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penitenti, ma di cal fatta, che qpantun- 

que abbino lafciata !a norte della colpa, 
tuttauia non è fchiarito ancora il fole 
della giuftizia ne'lor cuori : ed è necef- 
fario ; che per fetuigio di quefti ft praf- 
formi in aurora, Altri giacciono nella 
fcurità della notte , fra le buie tenebre 

del peccato, e fa meftieri, che à prò di 
quelli fi trasfiguri in luna. Alcuni più fe 
licemente fi veggono arricchiri di lu- 
medi giuftizia e di bontà, e per onor di 

Yoro fi trafmuta ia fole . E fea tutti fa 
luogo] la difefa diquefta gran Madre, 

ella a feruigio ditutti folleua diuerfe 
bandiere,accioccheciafcheduno ripari 
fotto il propio ftendardo . Ora innalza 
quella dell’oro,perche quiui ricourino 

i penitéti;ora di color verde,come Au- 
uocata de’ peccatori,ora d’argento,co- 

me Reina de’ giulti. Così trasformata 

la riguardaua con grande ammirazione 

CA. 4.5. lo fpofo quando diffe; Que eH ifla, qua 
progreditur quafi auroraconfurgens ,pul- 

chra vt lunazeletta ve fol, terribilisvt.ea- 
ftrorsem acies ordinata? Quaef ifa, qua 
progreditur quafi auroraconfargens : EC- 
60,0 penitente, la tua bandiera , e l'im- 
prela . Pulchra vt luna: ecco o pecca- 
tore;il tuo ftendardo,e l'imprefa. Ele- 
gavs fol: ecco la voftra, o giufli . Terri- 
Hebre. bilis vt caffrorü aciesordinaza:l’Ebreo leg 
ge? vexillatacafira;ed ecco il campo 
franco a tutti comune.Ma qual’è lo té- 
dardo reale fotto la cui fcortas'incam- 
mina l’efercito di queta Reina?l'amore 

. ,dicui ella fteffa diceua; # Ordinauit in 
8CÀ.3-4 ve charirate 0 cometraduce Pagnino: 
Pagnino yexillgeius fuper amor. t Ocheamore 
= T 18* quai vifcere di pietà ella fempremai di 
moítra 2 peccatori. Cosi la vide la bea- 

ta Geltrude , con vn ricco veftimento 
imperiale, fotto le cui ombrericouera- 
nano 1 ferpenti , le fiere, e gli altri ani- 

mali moflruofi ; ‘etutti erano riceuuti 

da lei con benigniffimo volto, e con tal 
pierdghe piena di marauiglia dimadò 
Santa,come à si fatti moftri ella deiTe 
albergo. E le fu rifpofto,che in quelle 

fiere erano figaificati i peccatori, de” 
quali ella era vnico riparo,che per tan- 

to appariua yeftita di fole,per dare a co 
—nofcere, che col fuoJume 5 Orizur fuper 
bonos C maler: poiche per tustí era nata, 
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e tutti illuminaua co'raggi fuoi,e acce 
deua ogni huomo con le fue fiamme * x x Pf.18 
Neces qui fe abfcondat acalore eius straa 8. 
mutando in luce, einfiammeletent- 
bre,e i ghiacci de’ petti loro. Ma,o Ma» 
dre;fe cotanto pia ti moftri co i pecca» 
tori, quale faraico i giufti? Nel vero 
fegli vni fon riceuuti, enafcofti fot- 
to il veftimento, einnanzi a' tuoi piedi: 
gli altri in guila di ftelle rilucono fu la 
Corona , che tieni in capo. f In quella 
maniera appunto,che veduta fu da Gio 
uaoni; Mulier amia fole, & corona in ca» 
pite eius flellarum duodecim; Quai fono 
quette ftelle, o Dotti? Eccorifponde 
S.Paolo; y Stella enim à flelladiffert in ^ 50 
claritate „fic & refurreBio mortuorum, 159"! 
I fanti adunque fono le ftelle,che fanno 
coronaalla Reina madre , la quale con 
maggiore affecto va dicendo a’ figliuo- 
lisq Gaudium meum,C corona mea Cer- 
chio, e corona ben degni della madre 
comune; perche fe vero quello, che Nicer im 
diffe Niceta, che l'amor dellamadre è ; , 9.705, 
fimigliatiffimo al centro, e che i figliuo J 
li fono fimili alla circunferenza : fiche 
in quel modo,che fi tirano eguali linee 
dal centro alla circonferenza;nella ftef- 
fa maniera gli atti delPamor materno 
inuerfo iparti, benche mille foffero, 
tutti fono eguali. E come il centro è co 
ronato della circoferenza:così i figliuo 
li coronano la madre; onde ella può di- 
re con Iob; a Erta circuits meo pueri 
mei, E fra le beaticudini , che a lei pro- $ 
mette Dauid, quefta forfe è di tutte Pal 5 5/75, 
tre la maggiore; £ Fily tui ficut nouella 
olinarsm sn circuitu menfa 144:6 per táto 
a’ figliuoli, che le ftanno dintorno, ella 
dice con affettuofe parole 5 Gaudium 
meum f corona mea: non folamente dà 
loro titolo di corona,ma d'allegrezza,e 
di gioia,perche fapendo bene,che doue 
quellebene {pefo tormentano,e danno 
grauofa noia, e pefo al capo, che vien 
coronato,in tanto che vn'Imperador di 
ceua;O corona,corona più ricca nel ve 
ro,che felice?Io credo certo;che fe altri 
aucffe cótezza dell'angofcie,e travagli, 
che tu rechi a chi di te fi corona,ancor- 
che foffi trouata in terra,non gli verreb 
be penfiero di toccarti: ma l'Imperadri 
ce dell^yninerfotrüoua letizia edilet 
to, 
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to , non che gloria e corona ne’ fuoi fi- 
gliuolia'quali ella dicesGawdinm meum, 
& corona mea . E di tutto ciò € cagione 
amore,che ogni pefo eamaritudine ren 
de leggieri. . 

20. E fe vaghi fietedi fapere, onde 
auuiene,che i giufti,e i fanti fiano chia- 
mati corona della Reinadi cielo. Per 
quello, che à me ne paia, ben poffono 
dirfitali poiche fono Re. Così di loro 

eApo.r-5 diffe Giovanni; c Priateps regum terra: 
Chi fono quefti Rede’ quali è Principe 
Amb.bic incarnato Verbo ? Rifponde fanto 
Ó in Pf. Ambrogio, che fono i fanci,di cui dice- 
#7. ua Dauid; Ecce Reges terra cogregatifunt: 
conuenerunt in vnum: E diloroappun- 
to fi fcrilfes Fidelium autem muliitudini 
erat cor vnum, anima vna : Re,che fi- 
gnoreggiano a° propri affetti , reggono 
le paffioni, frenano gli appetiti, danno 
legge a' fenfi,impongono tributi al cor 
j po,cadempiono in loro fteffi, come in 
vn piccol mondo, tutto ciò che foglion 
i fare i Monarchi nelmondo maggiore. 
| O gloria fublime della VERGINE 
che ha.ranti Re per ferui. O vifcere d'a- 
more, che cotanto ama i ferui, quanto i 
figlinoli. Che Aleffandro potè dire; 
Vere regium eñi fevuos babere Rgges : per 
riguardo d'vn folo amico, e feruo, che 
| egli auea,ilquale ne*fembiati fu (timato 
Re Per ifpauento altrui:Con molto più 
! fondamento potrà vantarfene la Reina 
dei Cieli, che quanti ferui ha, altrettan 
tiha Re tributari , e fuggetti , che fi re- 
cano a maggior gloria di feruire a lei, 
che di cigner le tempie di corona, o di 
i tener ne' regni loro lo fcettro. Dicalo 
difas o. Ifaia profeta ; d Ponam tein fuperbiam 
ra faculorum : Il Caldeo e Pagnino; Ponam 
p tein gloriam faculorum : I Settanta, Pon 
teexultationem aternam , gaudium gene- 
rationum generationibus:Nelle quaii på- 
role promife Iddio d'efaltar la VERGI- 
NE Madre a gloria cotanta,che i Princi 
pii Re,gl'Imperadori,ei Monarchi nó 
| folaméte fariano accefiin defiderio d'ef 
fer ferui di lei , anzi fel recherianoa 
| onore si fattamente,che di fanta fuper 
| bia ripieni per fimiglieuole feruitü,con 
iufinitaallegrezza impiegherebbero né 
| chele ricchezze, ciregni; ma fe fteffi 
Ù ancora è fcruigio di lei. E quindi au- 
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uerrà,che; Suges lac gentium,& mámila 
gentium lađaberis: Y Settanta ieggonos 
Et fuges lac gentium 3 dintsias Regum co 
medes: Il CaldeosSatiaberis diuitijspopu- 
lorum , & prada Regum eorum delettabe- 
ris: Che perrifperto de Re, iquali con 
fomma divozione han fervito a M A- 
R LA (dc! kedico,che dal mondo fono 
adorati per Dei,c lecui opere fono fti- 
mate per legge)feguì gran riuerenza ne 
i popoli , eardentiffuno affetto inuerío 
di lei. 

21 E tralafciando molti efempli , 
che potrei addurre a pruoua di quefto 
oracolo d'Ifaia, chi non lo videadem- 
piuto pell’Imperador Giouanni Come- 
no? ottenne egli memorabile vittoria 
de’ Perfi,e de'Sciti,onde vittoriofo tor 
nó con ricchiffime fpoglie: e conofcen- 
do, che per tal vittoria gli conueniua il 
trionfo, volle accettarlo volentieri en- 
trando in Coftantinopoli con la preda 
de' nemici, e con pompofo apparato 
trionfale.Volle però,che fopra il carro 
nonaltra perfona foffe veduta, che la 
flatna della gran Reina de’ cieli.Ed egli 
nouello Dauid le andaya innanzi, con 
iftimare più gloriofo il titolo di feruo, 
e più ricco teforo il donare a lei tutte le 
fpoglie,chela trionfal corona,e tutte le 
ricchezze dell’vniuerfo .Dicafi dunques 
Ponam te in fuperbiam faculorum,& fatia 
beris diuitijs eorum, O preda Regum eorum 
deledtaberis. È 

22. E meritamente,a dir vero,cotan- 
todeono alla Reina de’ cieli i Re della 
terra , perche da lei riconofcono le lor 
corone Vna ricca perla percoffada' rag 
gi del fole,dimoftrandoglifi gråta, cosi 
diceuasTw fplendirem tu vigorem:ma for 
fela real donna,che vfaua quefta nobile 
imprefa aurcbbe potuto porui la corona 
interacon tutte legemme di lei , e di- 
pignerui la VERGINE veftitadi fole , e 
dirle.Tw fpendorem tp vigerem : poiche 
ellafteffa per bocca di Salamone poté 
dire:e Fer me Regesregnant: Sc i Re della 
terra hanno fcettro : da me il riceuono, 
Se feggono nel foglio reale:da me è for 
mato, Se v.ftono porpora: da me èco- 
lorita.Se portano corona: da me vi fur 
polte le gemme, elo fplendore, Pere 
Reges regnant : Onde alei può dire cia- 
: fchedun 
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edun Re; Ta vigorem, ta (plendorezn 
me ella dà i regni, cosi chiunque 
glieleridona,non viene à perdergli,an 
zi a due doppi gli accrefce. | Leggé- 
telo nell Appocalifi , oneapertamente 
&i verrà veduto fopra il f mar del cri- 
ftallo yn érono reale circuito da venti- 
quattro vecchioui, iquali ora fedeuano 
con le corone fal caposota fi dirizzaua- 
no è cauandolefi ditelta,le poneuano à 
piè del trono fopra il mar criftallino, p 
fegno di gratitudine;e per dimoftranza, 
| che da Dio le riconofceuano per mezzo 
Zella fededi lui; cioè della VERGINE. 
Ma offeruace per voftra fe;che ponendo 
il lor diadema dauanti al trono d' Iddio, 
non veninano a perdere la degnità rea- 
lejanzi la raddoppiauano, che a cale ef~ 
fetto era polto fopra il criftallo,che rap 
prefenta l'oggetto multiplicato. «Con 
tal cerimonia infegnarono a tutti noi, 
che l'imiliarcia MARTA,e feruire a lei 
‘non è perdere, o menomare la real de- 
gnità , che fi pofliede, anzi con tal mez- 
| zo l’acquifta, chi nonl'aueua, eadue 
` "doppi l'accrefce chiunquel*ha.In quel 
- la guifa, che il Re Dauid fpogiiato del- 
J'infeguereali , per faltare in prefenza 
| “delFarca del teftamento , auuedutofi di 
Micol, che lo fcherniua, ripigliandola, 
diffe; g Eudam C? vilior fiam: ita glo- 
"wiefforapparebo.1mperoche lvmiliarfi in 
"fernigio dell'arca mifttca di Dio, èla 
maggior gloriasche polfa acquiftarfi da 
Angelo non che da huomo: : 
I * ^24. O lagrimeuol miferia , o fciagu- 
| tfa delle Città,e de Regni;chenon fono 
Plu.ora. fuggetti, né riconofcono quiefta gran 
1. de or- Reina. Temittocleeffendo fcacciato dal 
la patria , e riparando nel pacfe dél Re 
de? Perfi , e veggendofi fauorito da lùi, 
diüenirricco, eingrande ftatásfóleua 
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gerüffemus. E foggiunfe Plutarco , che 


` più in acconcio tornavano quefte paro 
le per la gente,che dianzi éra barbarae 


. d? Aleffandro,perche di certo NZqiam 
Hn menfueutffent, fi domiri non fuifent. Ma 
chinon vede quanto meglio ‘rornino 
I quefte parole per quei popoli e regni , 


quali fe a lei nonrendeffero vbbidiéza; 


‘pofcia firevdè fuggetta allo'imperio- 


| che alla Reina de cieli fon fotropotti,i 


ENTESIMASTSTÁA, 
fariano tniferamente' dannati alle pehè 
eternali? Forfe il pefiero fu d'Ifaia pro+ 
feta; Er aperientur porta tua iugiter 
die dc molle non clau dentur y vt afferatur 
ad te fortitudo gentium, Reges carum ad 
ditcButur Gens enim, & regnum quod non 
feruierit tibi , peribit , O gentes folitudine 
vaftabuntiür :Eccole genti, che abban- 
donate le barbare vfanze , {gombrando 
dalle'propie cerre, ricouerano 'quafi 
in porto fícuroa queftareal C IT T A 
D'IDDIO, oue fempre le porte fon 
differrate,e alla Reina de” cieli fi rendo Ì 
no faggette. Quindi che fegüe ? Gens | 
& regnum quod non feruterit tibi, peribit: 
adunque con molta ragione poffono di 
re le genti ei régni foggiogati da lei? 
Perieramusyniftperüffemus. Conciofiaco- | 
ache; Nunguam manf[ueuiffent,ft domiti 
205 fuiffent. t Deh efaminate piü trita- 
mente le parole del Profeta, Gens © 
regnum, guod non feruierit tibi, peribit | Se | 
ilregno,e la gente muore, certo non vi 

farà più nè gente,mè regno . Così è hel | 
vero;Sia pure forte, ricco, popolato,e 

gloriofo ifregno; abbia vn Re nobiliffi. 
mo;fauio,prudente,e di gran poffa. Sia ! 
altri Imperadore;o Monarca dellvni- 
uerfo 4 noa è vafallo dellaReina del 
mondo, e fe con affetto diuoto non fer- 
ue a lei;ditegli da mia parte, anzi d Ifd- 
iae di Dio , ch'egli ha perduto il nonje 
di regno;e il titolo di Re ? c che di ficro 
tiranno,già è fatto fehiauo Ahi niifero 
come viui»come apri gli occhizcóme ca 
mini:come puoi refpirare; fe per Ie tue 
colpe fei nimico ribelle dell'Imperadri | 
ce del cielo, e della terra da cùi derida |! 
Ja vita;ilJume,il mouiniento,e To fpiri-:^ à 
toiRitorna,o infelice, dérro Je mura di 

quetta real CITTA ;ricorrfà piédilei, 4 

che è madre di mifericordia, ed è prón 1 
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"dire a’ figliuoli; Opueri ,perieFhtnus nifs tiffimaal perdonare;renditi'fiio fernoze ua os 


viui ficuro'; chefarai beato, fe chiudite 
porte x nimici di lei; cio fono i vizi i 
peccatise tieni per férmo;che ma? fi c@n 
l aréne la füperbiaa' vall'allidi MARTA 
*wmiliffima;e molto meno l'impudicizia 
2 ferai della VERGINE = na 
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26. RANDE ammirazione recaro- 

nofempremai i partimiraco- 
lofi della VERGINE, si che potremmo 
dire de gli abitatori della terra, e del 
Cielo; Ipfi videntes fic admirati funt Chi 
non iftupirà di vedere vna fanciulla;fer 
bandoilfior verginale,partorire vn fi- 
Blinolo cosi grande ; che fotto piccole 
membra vmane nafcondeffe grandez- 
zae gloria divina ? E chegeneri alpa- 
radilo cotanta moltitudine di figliuoli 
col mezzo delle fue intercefioni , ren- 
dendogli ferui di Dio , eRe di corona * 
Camminaua vna volta per la Perfia il 
Re Artaferfe, e gli venne incontro vn 
foldato, ilquale ricordandofi dell'anti- 
Co prouerbios i Donum kominis dilatat 
"iam ,U ante Principem fpatium ei facita 
Non venae con le mani vote, anzi vi 
portaua vna melagrana di grandezza 
nó più veduta:E prefentatala al princi- 
Pe; richiefto da qual giardino l'aueffe 
colta:e'rifpofe; Dal mio,che con le pro 
pie mani cultiuo . Gelebrò allora il ne 
l'arte, ela diligenza di lui, e cosi diffe; 
Per folem ifte bomo sali curatione, & didi 
gentia, poterit etiam ciuitatem ex parua 
ampliorem reddere E con l'etfetto dello 
Pere volie dimoftrare,che non era lode 
di femplici parole,perche immantanen 
te l'arricchi di molti prefenti e doni de 
gui della liberalità reale.E Dario altre 
sì avendo aperta vaa melagranata di fi 
migliante grandezza, e vedutoui si gri 
moltitudine di grani vermigli , ebian- 
chi, quafi rubini, e gemme ; diffe, che 
d'altrettanti zopiti aurcbbe auuto va- 
ghezza;che raleera il nome dvn gran- 
de amicodi lui t Dite Vditori,chi vide 
mai frutto più grande di quello, chela 
VERGINE prefentò al Redeleielo,col 
to dal giardino , anzi dal paradifo del 
chioftro verginale,di cui ella diffe;x 75 
portis nofiris omniapormg: noua & Vetera, 
diledte mi feruani tibi» ecchio frutto è, 
che vna dona partorifca vn'huomo, an 
zi vn piccolo babino:ma vecchio,e no 
uo infieme è che vna VERGINE parto 
rifca vn'huomo , che infiememente fia 
Dio:/ In guo inbabitet omuis blenitudo di- 
ninitatis corporaliter: e perciò meritamé 
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te ella fu arricchita di fiogulariflimi do 
ni,conuenenoli alla magaificenzia diui 
na; E con molta ragione fi potè dire, 
che la città del paradifo, laquale infino 
a que' tempi da pochi era abitata, anzi 
da niun'occhio mortale veduta; ageno! 
mente potrebbecon l’arte einduftria 
fua,di piccola dinenir grande , e popu- 
larfi di gente nobile,d'Imperadori,e di 
Re -Quoniam ecce Reges terr& congregaté 
funt:conuenerunt in vnum. E c€onofcédo 
la Reina del cielo, che fe in alcun tem- 
po Iddio douea effer vago d'alcun'oget 
to, nuond'ltro farebbe che d'amici, e 
di fanti,poiche di lui diffe Paoloim.Hac 
eft voluntas Dei,fanttificatio veftra:E Id- 
dio ftelfo per bocca di Michea profeta 
fignifico la fame,ch'egli patiua di cota 
li frutti,quando diffe; n Ve mibi,quia fa 
ctus [um ficut qui colligit ip autumno race 
mos vindemia ; & non eft Lotrus ad comes 
dedum ,pracoquas ficus defderaust anima 
mea Perit fanas de terra, vetus in bo 
minibus non eft:Tutto’] fuo [tudioimpie 
gò nel produrre quefta maniera di frut 
ti.Per tanto innita il figlinoloso Veri di» 
iee mi, egrediamur in agrum, commore- 
murin villis . Mane furgamus ad vineas, 
videamus fi floruit vinea » fi flores frudius 
parturiuat;fi floruerunt mala punica. Po= 
megranate có la corona fono i veri fer 
ui di Dio, Reges terra congregati funt, 
que col mezzo della VERGINE Ma- 

te fon partoriti alciclo , con maraui- 
glia e flupore della natura; Er conuene= 
runt in vnum, Vaiti per amore con l'vni 
co figliuolo di lei , trapiantati in cielo, 
eredi dell'eteraa beatitudine,come le- 
gittimi figliuoli di Dio,e di MARI A, 
perche;p Sifilj,& heredes. Indi il Salmi 
ftadiceua;g Cum dederit dilediis fuis fom 
nd yecce hereditas Domini fili: merces fru- 
&us ventris . O che fonno di perpetua 
ripofo è la morte de” giufti ; Cum dede- 
rit dilettis fuis fomnum. O felice poffef- 
fo dell’eterna eredità, che prédono col 
paffaggio più felice vita; Ecce hereditas 
Domini. Ma a chi fi comparte ? filij mer= 
ee frate ventris; è patrimonio,che a* 
figliuoli folamente fi dona;a que’figliuo 
li dico;che incopagnia dell’vnico pare 
to naturale della VERGINE, per gra- 
zia d’adozzione fon partoriti . 
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v8. 2pff videntes [fic admirati funt.Ma- 

ravigliofi pure. veggendo tanti pellegri 

ni parti di quefta grá madre. L'arbore iù 

jii qualunque terreno fia piatato co>fiori, 
. , efmtti,cheprodace,cede allaterra;da 

Inffit.de cui riceue t vmorejche cosi determina 

rer itii. |a vagion ciuile,e chiunquediuiene póf 

S. f Ti- (editore dell’arbote,s’impoffellà anco- 

sus , lora de fiori, delle frutta. Simigliante- 

qua ra- mente l'atbore verginale produffe vn 

zione, ff. frutto di fagulariffimo pregio,di cui fi 

de acqu. dille; v Dilecus mens candidus ; CP ru biz 

| ver.doms cundts,eleitus ex millibus. E Íela V E R+ 

| * Cát.3 GINE è fecoda madre di tutti gli altri 

10 frutti; che douranno produrfi alla glo- 

riaeternale . Ingegnati prima, 0 Cri 

ftiano,di piantar neltuo cuore con vi- 

náce affetto la diuozione , e l'amore di 

| ** MARTAje pofcia viui ficura,ché fe que 

fto arbore porrà la radice nel petto, fia 

tuo il frutto dell'elezzione che-quinci 

fi coglie. E artatamente diffe vi por- 

| rà la radice;perche fecodo le leggi nó 
i s'acquifta la poffeffione della: pianta,fe 
idem, BORA quel punto, che fi vede abbarbi 
Ibidem» cata mell'altrui terreno:Onde e fcritto; 
Menij planta erit.y fi Titiusfuam plantam 
| in Meni folo pofuerit, fi modoradicesige- 
| rtt Cosidicoanch'io,che cuafiala VER 
GINE,e da-quefta pianta diuina racco- 

glieraiil frutto eterna yita;fe la diuo 

zio di lei dilaterà le radici nel tuo 

| f Eccl. pèttoAndiella tefa dicena; /Qui crea- 
| 2912. mirmereguicuit in rabernatulomeo;ECCO 
il primo frutto,che ella ha generato;il 

Verbo diuino in carne vmana,ilquale é 

| fonte di grazia,ed efempio de" predetti 
náti. Efe pofcia foggiudfes Dixir mihiz 
Ih lacob vibabita; O in Ifrael hereditates 


Hi ferma fperanza , che quantunque volte 
la radice della ditiozione di MARIA fi 
diffonde nell'anima noflra. germogliai 
fiori della grazià , e?! frutto vitale del- 
Felezzione eterna: 

29) Pure,comedî potrà conofcere,fe 
uento arbore fruttifero cs fù piantato 

H simile di fiefco,-o per Buona pezza ciabbia 

I b ben ferme Te radici? I quella maniera; 

| che Pefperienzia 'c'inifegha: nell'altre 
piante.E'illoro;o Fyliuo'fn alto monte 

Ì fondati tuttoché'iveriimpetuofi,e fpi 

rante turbo s'armino contro di lorose 
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tutto losforzoadoperino,perifpiantar 
gli; tuttauia s'affiticano in vano, pere 
che non cedono; piegherà qualunque è 
Pyn di loro la cima füblime , ma non f 
tópe;fi crolajma non fi fnegliesfi sfroti- 
da, manon-fi sbarba :Jà dove, fe in vit 
giardino è.piantato di prefente vn pic- 
colo arbufcello;al' primo tocco,o fofo 
fi diueglie , es'atterràsì; che mal puo 
atcéderfi di lui o fronde; o fiore'n6 che 
a'cun frutto maturo.Simigliantemente 
io diro , fetu auuifi d^effere diuoto di 
MARIA; e d'auet pofta nel cuore la fe- 
conda radice della renerenzia di lei, ma 
al primo tocco di tranaglio; fubito cedi 
all’aura del fauor.mondano „eà! vento 
delle perfecuzioni,e per impaziehza, 

o gloria vanafe' gittato àterra:fie chia 
ro fegnale, che nom dueni fondata nel 
cuore la radice della diuozio dellaVER 

GINE.; ma feil tutto foftieni peramor 
dilei,n& cedendoalla manoich e ti tra- 
uaglia;al turbo;che ti fpoglia delle ric- 
chezze,deglionori,ed'ogniterteno be 
ne ti renderai certo; che quefta pianta 
di cieló'ha mefa alte radici nell'aninis 
tua,e che per tanto attendi ficuro le fo 

glie della difefa, i fiori delle grazie,et 
frntti della elezzione all'eterna gloria. 

Pofciachefealei (i dice, 25 élactis mers 

mitterAdicess Ella ripiglia; Radicaut inm 
popalo boncrificato: Che lolo i predetti= 

nati fon degui di fommo onore; e ques 

fti fondi dinoti della Madre di Criftby 
e gli adottiui fratelli di lui, iquali foné 
Re dell'eterno regno doue ; Reges terrà 
congregati funticonuenerunt in UNUM :. 

3o. E foggiunfe bene Dauid al pro- 
pofito mio, Tremor apprèbendit eos : per 
darci ad interideresche ifiuno de’ confi- 
dare'in feltefTo, e per quello, che oggi 
poffiedenon de diuenire arrogante na 
fappiendo','che farà dimane, poiche è 
fcritto sOmniain futurism referuantur 
incerta . E'chi può viter ficuro , che la 
diuozion d'oggi non debba venire al 
nienté àuanti,che doman fia fera» Della 
luna piena;diffe vn gentile fpirito; Non 
femper eademsper dimoftrare,che'l lume 
ondericca; e adorna lampeggia nel tê- 
po della quintadecima,fcemando a po- 
coa poco, fi riduce al niente, quando fi 

muta;erinuoua:. Nella fteffa iae n la 
va DELE REY 109. 


£I 


mble.. 


e _ - cei 


é Prou.7 


Simile. 


' cagione ; fenon 


DELLA CITTA 


diuozione e reuerenza della miftica lu- 
na ,'cióe (della VERGINE rende felice 
l’huomo,mentre riluce nel cielo della- 
nima fua cou molta diuizia di rugiada,e 
€ di lume;tantoche può fperare, che lo 
{pofo celeíte, quantunque foffe diparti 
to da lei per alcun fallo commeffo,deb 
ba ora con tal pienezza farui ritorno, 
si come fcrittos e da die plena, lunere- 


uertetur : Tuttalia non fi può renderfi” 
certo, che per ifciagura; non fifcemi- 


Paffetto , e la diuozione inuerfo la mal 
dre, e in compagnia di lei fi diparta il 
figliuolo;pertanto de viuer fempre có 
timore,etremore. 

32. In quella guifa, che coftumano i 
mercatanti d'afficurare le loro merca- 
tanzie,e mentreche poco poffon fidarfi 
del mare infedele;altretei ve le comete 
tono si; tria fotto la fedealtrui; e bene 
{pello co piccol pregio s'entra in ficur 
tà di cofe di gran valore,non per altra 
perche di molte naui, 
che folcano il mare , di rado adiuiene, 
che fene perda vna E come S.Bernar- 
do diceua;Di FREUE legni,che paffa- 
no per lo mar di Marfiglia,appena fe ne 
perde vno.Or fe di quaranta anime,che 
détro la naue del corpo vmano folcano 


| al pericolofo pelago del modo,appena 
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fe nefalua vna; che fi potrà pagare per 
afficurarla, che debba poU: Rike 
mente colma di celefti tefori di meriti 
al porto del parádifo; Quafi nauisiaffi- 
Tori dé longe portans panem fuum ? certo 
non fitrüoua altro prezzo per afficurar 
lache iltimore:Costil Prencipe de gli 
Apoltoli andava dicendo; s 1 simere im 
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colatus vefiri téporeconuer f; iltimo 
reladunghe è ifprezzaiNè alari fi truo- 


ua da Dio, edalla VERGINE in fuori, 
che poffa riceuerlo,e afficurarcene.In- 
di &che diffe Iacob , k Nif Deis patris 
mei Abraham, O timor Ifaac affuiffent 
mib:;Che di o fanto Patriarca» Non era 
egli vno fteffo Iddio quello d' Abraam, 
e d'Ifaac? non-diceua.cgli mcdefimo, y 
E£ofum Deus AbfabÀAm,er Deus 1 fiac? 
«Certo si, Ond'? adunque , che togli ad 
vn di loroil gloriofo titolo,che dal fuo 
Re gli fu dato;dicendo ; Timor Ifaac, E 
non piùitofto Deus tjaa: è La ragione è 
chiara,perche al tempo,che e'ragiona- 
ua, era gia peruenuto Abraam allo fta- 
to felice dell'altra vita;là doue Ifaace - 
ra viuo;e pendeua ancora îl dubbio del 
lafua mercatanzia, mentre era nelperi 
colofo mare di quéfta vitá, e per tanto 
cercò d'afficurarla col timote,in modo 
che n'acquiitó il nome,Timor /faac.Or 
fe quefto gran Patriarca temeua;béche 
da tanti fauori riceuuti dalla liberalif- 
fimadeftra di Dio fi vedeffea fficurato s 
come non temeremo noi dopo táti pec 
cati,co'quali prouocammo l'ira del giu 
fto giudice ? Ahi duri pettivmani, ahi 
cuori di ferro', come non tremate; non 
fapendo quello;che debba effer di voi, 
mentreche la fentéza fta in forfe,o d'e- 
ternal morte,o di perpetua vita? Deh 
ponete in ficuro la mercatanzia col ti- 
more, porgendo il pregio di lei in man 
di MARIA;accioche per noi fi dimoftri 
ftella del mare;guidandoci ficuri, e li- 
beri da ogni pericolo al feliciffimo por 
to di paradifo. Amen. 
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DOVE SI DI 


CHIARANO 


LE PAROLE DELLO STESSO VERSETTO, 


s * Quoniam ecce Reges terrz congregati funt; 


conuenerunt in vnum. 


pe Revenuti dall'Oriente in Bettelem; per adorare il Bambino GIES V^, 
Nella fefta di San Gennaio. 


E perfentenza comune di tut 
AQ ti i Sani fu giudicato degno 
ha di fomma lode il generofo 


fpirito di coloro,chend chia 
mandofi per cótenti ditrafcorrere que 
fti mari folcati per addietro da’nauiga- 
ti nè di riffringerfi fra’ termini pre- 
fcritti da altrui vollero infin nell'orgo- 
gliofa Oceano fpiegar le velle , fotto 


- fconofciuto polo, con ifcorta di ftella 


mai più non veduta: a cagion di fcopri. 
re pellegrini paefi,veder le marauiglie 

del mondo nuouo: e recarcene fide no- 

melle,con traricchirci di géme,d’argen 
ti,e d'ori : Chi potrà negare;che i faut 

Re dell'Oriente non fieno di grandiffi- 

ma lunga meriteuoli e degni di gloria 
maggiore? Quegli per auuentura fur 
mofi acotale imprefa da fpirito d'ani- 

mofità;o d’ambizione:quefti da fpirito 
dicie!lo,eda diuoto affetto. Quegli fpre 
giarono itermini fcritti nelle colonne, 
€ tolféro yn motto nouello „Plus vltra, 
vltra plus : quefti fdegnandofi d'adorar 
gl Iddii,che gli antenati loro adoraua- 
no,Trdfgreff funt terminos,guos pofueritt 
patres eorumze plus vltra, cercano d'ado- 
zare il vero Dio. I primi fotto vn. polo 
nó conoíciuto; guidati dalla nuova ftel 
fa;che quiui apparue:T fecondi nel pae 
fe della Giudea non più veduto ,.conla 


Herodes Rex turbatus eft, f omnis Iorofi= 
limacum illo. 1 Colombi, o gli Ameri- 
chi con ifpiegar le ardite lor velealv& 
to del mare: I Magi con innalzarle al- 
Paura del cielos 12 fpiritu. ucbementicon 
teres naues T bar (is: cio, im (peculatione le. 
tiria, fecondo l'etimologia di Didimo; 
o pure, fpeculatorio gratia,come vuo» 
le {anto Ambrogio. Quei fenza indiriz- 
zo di carta di nanigare , peruennero a i 


paefi appena conofciuti pez incerta fa- 


ma: Quefti guidati dalla fcrittura, Tø 
Bethlehem terra Iudanoneris minima,ex: 
te enim cxiet Dux ,quiregat populi Hfraelz 
giunfero alla defiderata Bettelem . Gli 
vni dirizzarono- la proda alla barbara 
terra ; Gli altri prefero porto al Prefe- 
pio del cielosE? inerdres doma.Se gli vni 
ftupirono, veggendo le marauiglie deli 
nuouo mondo. © di quanto ftupore più 
ftrano fur colmi gli altri , in veder le 
marauiglie maggiori, che in vn piccoli 
prefepio erano riftrette;. Ipfi vidétes fic, 
admirati funt. T. Se à? primi vennero ve 
duti huomini di nuoue figure, efatez- 
ze” fecondi fi dimoftra vn Dio fotto. 
forme vmane; Inuenerunt puerumsipfi ui 
détes fic admirati (unt.Se in quei paefi e" 
videro molti miracoli di natura;ò quan 
to maggiori ne veggono i Magi dentro 
vna fta]la.Chea dir vero,qual miracolo 
produffe giámai lanatura, o la grazia, 
che poffa ftare alla pruoua có diti sche 
nel prefepio ft ritruouano. In prima di 
veder Dio in piccole mébra; Inweneriz 
puerü pfi vidétes fe admirati 3iz.Secodo 
waa 
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Via donna VERGINE,e madredel fuo l'huomo , egliele promife p bocca del 
ymma. creatore commoti funtsSimmaco legge; profeta Ofca;a In funiculis Adätraham & Ofe.ty 
obitupefatti funt: tronandolo,cam MA- tos,in vinculis charitazis:] Settanta leg- Beptun, 
RIA matre cius . Terzo i mifteriofi pre gono;Im gorruptione hominum extédi ni ; 
fenti,chei Re offerifcono ad vnbambi sn vinculis charitatis mea: Pagano 31» Pagni 
no,bencheilveggano anuolto in poue — funibus hominum. Dite per voftra t° qua 
ri cenci,e dentro vna (lalla,fenza alcu leful'efca, ondeil primo Adamo fu 
nno apparecchio reale:foprafatti dagra tratto alla rete dal ferpente infernale; 
ueorroréperla perfecuzion d'Erode, Non altra certo, che la bontà conofciu 5 ! 
f per lo abbruciamento delle lor naui, e ta nella bellezza apparéte di fuori; vi Genge 
Ì morte de gl'innocenti; Quoniam ecce dit igitur mulier , quod bonum effet lign ü 6. 
Reges terra congregati funt, cTueneruntin ad veftendums ecco il feme de! bene: Ef 
vnum: tremor apprebendit cos: Simmaco pulchrum eculis,a/pettugue delettabile;ec 
legge,borror occupauiteos , ibi dolores ve coilfiore del bello: Ee tulit de frutta sl 
parturientis in [piritu vehementi conteres lius,& comedit,deditque viro fuo,qui co- 
st Aguila. nanesTharfis: Aquila, e fan Girolamo; medit ; eccogli ifieme tratti da doppia 
Bieron. In fpiritu vredinis + fune,e dati in preda de’ nimici,e mife- 
t 3. Ipfi videntes fic,admirati funt; Ta- ramente morti. Apparteneva dunque 
li;e si fatte furono le marauiglie,chefi -alla proùidenza diuina d’adoperare le 
videro,nelle perfone reali diquefti Ma fteffe'arme per confondere l'inimico,e 
gie cotanti i miracoli,che loro vénero  códurrealíuo amore il genere ymano, 
veduti,che appena fi può dar fentenza, eper cotale effetto piatò vn celefte pa 
sa eapporfi , a qualdi loro ficonuegna1a  radifo, ciò fu la VERGINE, e quiui fe 
Didy tse palma. tPer táto ilSalmiftavsó layvoce nafcere vn pomo affai più buono;e bel 
Ambrof. ammiratiua, Ecce Reges serra congregari lo,anzi la propia bontà,e bellezza;che 
Ambro, fant,conuenerunt in vnum: fanto Ambro étale il Verbo diuino in carne vman&s e (Tama, 
&ymma. gio traduce,TranJierunt in vnum: Sim- -cui celebrando la Madre diffe; e Sieuz 3, 
maco,Vezerune fimul. Che Re cotanto malus inter ligna filuarum , fic dilectus 
prudéti abbadonino i regni,per cercar mens inter filios. Ed ecco labellezza,e 
d'vn bambino nouellamente nato Re  borà infinita di quefto miracolofo frut 
de'giudei, e vadano con tanta vnione, to ,cbbe virtù di trarre gli Angioli di 
con paf frettolofi,con ferma perfene cielo,i paftori da'confini della Giudea, 
ranza, con ricchi emifteriofi doni, gui iMagi dall’oriente,e i figliuoli d’Ada- 
dati da nuoua ftella,fentano gli oracoli moda ogni paefe;anzi tutto l'vniuerfo 
delle fcritture,non temano quantunque | per ogni lato : adempiédofi quello,che 
fi curbi Erode,e Ierufalemjanzi lieti fe egli auea promeffo 5. 1 funiculis Adam 
guanol'incominciato cammino;e che  trabam «os,in vinculis charitatis. 
entrino in vna ftalla,adorando i! bam- s.Ma qual di quefti due laccigiudi- 
bino,che quiui truouano , con offerir- cherefte voi di virtà più mirabile,e di 
[2 gli oro,incéfo,e mirra;chi vdi pi potéza maggiore?certo io ftimerei, che 
marauiglie maggiori? Ma vagliadirve fidoueffela palma a jllo,onde Chrifto 
| ro,o Napoli,il miracol maggiore;cheq traffe tutto il mondo,anzi che all'altro 
fi veggia,e il bàbino Giefu,dalla cui ra con cui furono tirati Adanio e Eua. Itn 
ra bellezza, e grazia fopraumana furon  perocche qual marauiglia fu,che la b 
=æ} 4. tirati.t Marfilio Ficino filofofando in- tà c bellezza prefente moueffero il fen- 
Ficinus torno alla bontà, e bellezza,diffe alta- fo vifiuo,e per mezzo di lui l'appetito? 
oras. 1? méte,che si come ‘la natura per mezzo Stuporeè bene,che i Re,i quali non a- 
conssmio di quefta,ch'é vn feme nafcolto , onde ueano innazi gli occhi j! bene,e'l bello 
Plat, — germoglia queta in*guifa di bellifsimo di cui divennero amanti,accefi tuttauia 
Simile. fiore: p opera della virtù occulta che in difiderio di c?o;che fonvidero giam 
quindi fpira,trae a modo di calamita o- mai,fuffon tirati 4 cercarlo, Or in che 
gni cuore,ancorche intrattabilé e duro maniera la volontà diüenne amante 
! più ch e°] ferro:Così Iddio volle farc gi Ogg«tto,non veduto da'fenfi , e per 
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canfeguente nonintefo?Forfe la cagio- 
ne fà , che non folamente l'occhio luol 
miniftrare lefpezie,ela cognitione del- 
la volontà,ma etiádio l'odorato. E fe la 
donna,dalla bellezza conofc iita co gli 
occhi argumétò il dolce riferbato al gu 
ito: ben fiporeuà prendere argomento 
della bótà.e bellezza infinita di quefto 
frutto dinino,dall'odor fuauiffimo,che 
fpiraua , anche quando era in fiore. In 
cotal guifa fu fentito già da' Patriar, 
chi, e Profeti molto tempo prima, che 
ci na(ceffe;onde di loro fi leggeid 4 on 
ge afpicientes 3 C7 falutantes : pafcendofi 
l'odorato, cin forma d’Aftomi nutricà 
dofi di quefto cibo; per rauuiuare le fpe 
ranze dell'eterna falute, che nella pics 
nezza de' tempi porto al mondo 1! Mef 
fia,e dicendo con la fpofa; e Poft recura 
YEIMWUS 14 odorem unguentorum tuorum;c 
quafi fedeliffimi cani feguendo la trac- 
cia dellor fignore . 

6.Quind: il fanto Patriarca Ifaac có 
occhi poco chiari , ma con penetrante 
odorato;prima che queíto fiore fi veftif 
fe delle fue belle frondi,fentiua in ifpi- 
rito l'odor di coluische non era di que? 
tempi veftitodi carnes c come diffe A- 
goltinosPr«fentia tangens C futura pra. 
dicens : proruppe in quelle parole; f Ec 
ce odor filij mei, ficut odor agri plent, cut be 
nedixit Dominus. Si come l'odor d el ca- 
po pieno.di fiori „ non purfi fente da 
preflo;ma fiole ancora fpargerfi molto 
lontatio, e maffimamente quando fpira 
Paura feconda: Cosi l'odor dc U-Meffia 
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di Ichouah , cioè infinitamente grande, 
come fi delcriuono gli oggetti fublimî 
col nome di Dio, Montes Des,Cedri Deis 
Timor Iehonab,cioe Dei:E fe lo fpirito, 
per cui fi diffonde èdi Dio, di cui dif 
fe SalamonesSpiritus Domini replenit or 
Gem terrarum t: fegue per confeguente, 
che in tutta Ta terra debba fentirfil'odo 
rofo vento diquefto gran fiore, c che 
non folamente abbia virtü.di tirare i 
paftori dalla vicina Giudea , mai Magi 
ancora dall'vltime parti dell'Orientes 
echetutti dicano ; 4 Curremus in odo 
rem unguentorum UOUN. 

7. Deh riguardate la diligenza; con 
che van cercando per ogni luogo,trat- 
ti dall'odore di quefto fior verginale; e 


chiedendo di lui, è ybi e£ qui natus eff iMat.to 
Rex 1ud&orum2Fü vn Poeta,che curiofa 2. 


mente richiefe ; Dic quibusin terris na= 
[cantur nomine regü,in[cripti flores.E for- 
fe con maggior ragione i Repoteano 
proporre la fteffa domada,e tronar! v- 
no el'altro con felicità maggiore. E fe 
quegli diceua, Die:di quefti fi legge; Ec 
ce Magi venerit ab Oriente Ievofolymams 
quarentes CP dicéces.Se quegli ripiglio, 
Quibus in terris : replicano i Magi , P 5£ 
eft.Se'I Poeta foggiunfe, Na/catur:Cyue- 
fti ripigliano : Quinatus eff : E fel'vno 
conchiufe , Nomine Regum defcripti floe 
res:gli altri ancora conchiudono , Rex 
Iudaorum:pet darci ad intendere.che il 
yerbo incarnato non folamente era fio 
re, maRede fiori, chenel veftimento 
reale gual nelle foglie, auea fcritto il 
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fi fparfe abbondeuolmente per tutto il nome di ResK Haket in veffimento, in K Apote 
mondo s tra percheera infinito, e per fazorefuo feriprumy Rexregum,& Domi 12.16. 
Faura dello Spiritofantosche'l diffonde nus dominatium.E nel trono della croce 7 Pf.55. 
ua ancheallora perognilato,ed eccel dicuidiffe Dauid; 7 Dicitein nationibus, 10- 
glf.xx.s lentemente il prediffe Ifaiasg Egredie» quia Dominusregnanit tà ligno:volle, tSeptw. 
tur virga de radice leffe x € flos deradice che vno el'altro nome foffe fcolpitos m Cante 
eius afcend.t,Et requiefcet fuper eum (pirìè Nazarenus Rex. Il Nazareno:cioè fiori- 5.1e. 


Pagnin. 
A lij. 


zus Domini; Egr dierux utrga 5, Ecco la 
VERGINE Madre x £r flos deradiceesus 
afcendersecco l'incarnato fiorezE? reque 
fiet fuper eñ fpiritus Dominis ecco laura 
diuina,che gli fpira dintorno: Pagnino 
traduce s Et odorare eum faciet in timore 
AJehon ab: Altri beggonosEr factetenm [pi 
vare timore Domini : ecco l'odorch'egli 
fparge . Ma infin doué peruiene qucíto 
odosifero vento ? Di certo,fe l'odore è 


to da Nazer, che è interpretato fiore, 
quiui s*vnifce col titolo di Re per dimo 
ftrare,che di colà e'pendeuaia guifadi 
Rede'fiori,e in formadi rofa,che de gli 
altri è Reina; cosi celebrato nelle diui- 
ne cázoni;sz Dileftus meus cádidus Cera. 
bicundus, E perche nulla mancaffe, auea 
dintorno Ja corona delle fpine;accioc- 


che foffe conofciuta Reina de fiori, veri »CA. 2:2 
ficandofi in lei; n Sicas lili inter fpinas: Ny. 
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Niffeno leggesSicur vofa inter [pinan NÈ 
meno le mancò lvnzione, che fi coftu- 
manelcoronare i Re, poiche fu voto 


ef, 13,7 con l'oliodello.Spiritofauto; o F/osde 
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radice eius afcendet, Et requiefcet fuper eñ 
fpiritus Domini.E fàl’vngueuto odorife 
ro di fette preziofiffimi aromati:Spiritus 
fapientia, © intelleitus, fpiritus confilg & 
fortitudinis fpiritus fcientia pietatis d 
veplebit eum fpiritus timoris Domini: E- 
breolegges Er o/facero illius ám timore 
Iebonab:per fignificare;che e'douea.ef- 
fer pieno;anzi traboccante di canta gra 
zia)bellezza,e fantità,che doue gli altri 
fiori fpirano vn femplice odoresegli lo 
fparfe cópotto.di cal. virt, che featens 
dofi infin dall'Oriéte, indi traeffe i Rie 
ad odoarlo, e infiememéte adorarlo;cò 
mcRe de'fiori.E fe rui chiedidaqualan 
que él vn di loro, Dic quibusinterris na 
fatur. nomine Regum Hefcriptus flos? Ti ri- 
fponde Matteo ; Inuerunt puerum cum 
MARIA marreeins: CheM A R TA àla 
ierra verginale; onde nacque Cri(to., 
quali Rede fiori. 
8 Quindi Iaia volonterofo di vede- 
re in terrail Meffia, e di guftar da vici- 
no la foauità delFodor di Iui,riuolto có 
bella apoftrofeal cielo; cosi fauellatia; 
P Rorate celi defuper o nubespluat iuffá, 
aperiatur terra, & germiner Saluatorem; 
I Settanta leggono; Lazeezr celà defuper 
é nubes [pargant iuflitiam.Germinet ter- 
ra, C proferat mifericordiam Vaghe paro 
leiù vero;Lererur celimsperche la nati 
uità di Crifto recò alcielo,anzia tutto 
Pvnizerfo ampia materia d'allegrezza, 
e gioia . E [piegò egli fteilo la cagione 
di quefta nouella letizia,foggiugnedo, 
Nubes pluantinflum:B fi potrebbe dire; 
pluant Regem; e(fcudoil giulto ,e'l Re 
vna tela :cofa,come Beda fcriffe.Ma in 
qualterra è nato quelto Re? Aperiatur 
terrasrepiglia il Profeta, zerminet Sal 
natorem:l Settanta: Germinet terra: PE- 
breo , Parzuriat terra :-In quella guifa, 
che aprédofi i fiori, partorifconoi frut 
ti;onde la fpofa diceua;q 5i flores fraus 
parturiunt,Simigliantemerte il-for di. 
nino nacque dalla terra verginale ; co- 
me l'odore, o il frutto non (eminaro da 
mano di giardiniere, ma folamente dal 
ciclo;d.da’'nuuolicdla rugiada, piog- 


150 
gia;che fpargono fopra i.campi.B per- 
ciò il mio Signore non volle chiamarz 
fifiordi giardino,o d'orto;sma di cam- 
po;di vallesr-Ego floseampi, O [ilu con 
ualliusas. i 

9. Deh fermate vn pocol'occhio, el 
penfiéro'a riguardare quefto bel fiore 
del celefte.campos Ego Aos-campi;il Cal- 
deo leggesSimilis fum lilio viridiex bara 
difo voluptatis. XO beata l'anima,in cui 
naíce, per grazia quelto diuinofiore, 
che porta o. la felicità di paradifo, 
tuttoche.di cótinuo fi truoui nel cápo 
a,cóbattere con l’armein mano... Altri 
leggono; Ege flos focietatis: Fioresche fo. 
lo può faziare le voglie vmane.E come 
cheimo!ti fe ne offerifcano.a^ vari.appe 
titi de" figliuoli d'Adamo, piaceri,ono 
ri; titoli, ricchezze, e beu cento altri e 
mille.inuenzioni del vario. volerdel- 
Phuomo;tuttauia niuno;è bafteuole fa- 
ziarlo,da:Crilto in fuori; Ego flos fatieta- 
tis, Ego flos cpi, Flor di-campo;e non di 
giardino,perche nacque.da VER GINE 
{enza induftria vmana „ Fior di cápo,e 
50 di città; imperocche qualique vuol 
guadagnarlo per farfene corona , bifo- 
guache cobatta valorofamente contro 
animici.Fior di campo,ora aperto,ora 
chiufo;aperto a gli amici,chiufo.a° ni- 
micis comeoggi chiaro fi vede difera- 
to a'Maggi,iqualiierranres domum, inne 
nerunt puerum ctm M ARI A matreeiuss 
e richiufo ad Erode; che con niuno ar- 
tifizio potè mai; penetrare dentro le fa 
gre mura douce egli ftaua . Fior di cam- 
po in fomma,che appena è nato,e guer 
reggia,or có arme di fdegno per puni - 
re Erode;or có arme d'amore. per gui - 
derdonare i Magi:E quafi odorifero gi- 
glio,ftordifce i deboli, e reca diletto 2° 
forti, ondeegli foggiugne; Ego floscafi, 
& lilia conualliz.} E aperto fi vide nel 
mifteriofo nome;che gli fu impofto per 
bocca d'I(aia:f Voca »omen eius, Accele- 
ra, fpolia detrabere,Feflina pradari, Quia 
antequam (ciat puer vocare patrem fuu m, 
e matrem fuamyauferetur fortitudo Da» 
mafci, © fpolia Samaria coram rege Affi - 
riorum. Filofofó Tertulliano intorno à 
quefte parole, e diffe : Chi vide, o vdi 
giammai quefta nuoua maniera di guer 
reggiare è. S'accampa per vna parteil 
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grande effercito de gli Affiri ornato di 

| tuttel'arme , di corazze, di maglie; di 

i fcudi,di fpade,di lance, d'archi,di tur- 
| caffi ; fopra feroci deftrieri , e fuperbi 

| carri tratti da Leofanti; E dall'alero la- 

to entr in campo vri bambino tenero 

ia fa(ce , cheancora. non ha:fnodatola 

lingua a formar diftinte parole,ne fa ri 

| dire i1 nonié del padre; o della madre, 
fprouueduto d'ogai armatura; che in 
1 : ifcambio della tromba ha il pianto : e fi 
vale del doffo della balia per deftriere, 
della fafcia per corazza; o per maglia, 
ein cambio di fcudo ha le mani allac- 


WI i chi potrà attéder vittoria da sì [propor 
Md zionati apparecchi di guerrier? ed'ar- 
hl E fni a Rifponde Tertulliano;e bene;che 
| fe con occhio carnale vien riguardata, 
li fi dà fenvenza, che la vittoria e'] trion- 
| fo fia de gli Affiri Ma doue fi contem- 
pla con occhi di fpirito,fi vede aperta- 

| mente, chest come è battaglia fpiritua 
Ii 22. Cor. le, così; t Arma militia nofira non car- 
ll 304.  nalia funt , fed potentia Deo ad defirnitio- 
WI nem münitionum confilia deffruentes , d 
omnem altitudinem extollentem fe aduer 

fus feientiam Dei, in captinitatem redi- 

j gentes omnem intellettum in obfiquium 
il ChriRiE pertanto non fi fornì egli d'ar 
me carnali per combattere, anzis'ornò 
della propia bellezza , e quiadi fparfe 

| > coranito lumee odore per tutto i? mon 

| dojche viuce ogni nimico , trae alfuo 
epar ESTE ogni huomo,c trionfa di cuti. T 

Tert.ibi MY COBUTO di ehi combatte,e quale au- 
n Infira.in uerfari gli ff pone a fronte? Coram rege 
| iazoni Oran Ifaia e Fertuliano voglio- 
Triphen, no, che s'inrenda del dimonio : Ginti- 

H piov no martire, Epifanio, Ambrogio;e Ago 
S m Rino l'interpretano d Erode.E fe doma 

sers, di del pregio,che fi promette a chi vin 

| Fn Luc m quefta battagliasSpolia Samaria O 
ps jo. quanto ricche [poglie ottene il Verbo 

n mil. 3n vmanato, quanto tolfe dalla podeftà di 
M pnt due Satan;e dalla tirannide dell'idolatria le 
i P1552. £ftt3 primatiecie de?fedeli, che ta’ fu- 
Tertibi. fono i tre Magi;iquali con ricchi e mi- 

a fteriofi doni traffero dall'oriente ad a- 
HE dorarlo:De qua: furono Parme, col cui 
mezzo egli otténe si celebre vittoria ? 
Soggiugne Maia, Accelera . Dio buono, 
che douca accelerare quefto gran bam- 
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ciate ,e'inluogo di carrolaculla. De ` 


bino? Tertuliano rifpondes Accelera dei 
corem 5 E molto prima di lui lo diffe il 
Salmifta 5 Specio/is forma pre filis ho~ 
minum: Cipriano traduce, Derorus fpe- 
tie;Aquila;pulchritudinepulchruifti, Sim 
maco , pulchritudine pulcher es prater fe 
lios bominitiLa quinta edizione, palchri= 
tudine foruifti:Gaietano, palehruifti plus 
filijs Adam:S.Girolamo.Decorepulebrior 
es filijs bominum: Altri,pralegans ex pra- 
cunis mortalibus;'Tertuliano più amio 
propofito, Tempeftiuus decore , Pareano 
preíti i fiori in qual facro volto, quando 
ne vfcirono i frutti della conuerfione 
dell:vninerfo. Appena era nato esar- 
mo di bellezza diuina, quafi di faetre,e 
di (pada: per ferire da lungi,e da preffo 
linimici,e gli amici . E lo fteffo Dauid 
interpretò quello , che egli medefimo 
auea detto;dichiarando il penfiero,che 
ofcuramente aueua accénato da primas 
x Accingere gladio tuo: fuper famar rubo 
porentifimes Specie tuay O pulchrisudine 
suajinizde,profpere procede & regna. E fù 
come fe diceffe;O poderofo guerriere, 
cigniti Ja fpada nel fianco,ma nā fia co 
munale;o di ferro , o d'acciaio: anzi fia 
di nuoua materia; e non più veduta.Va 
gliati la bellezza diuina apparente in 
carne mortale,non pure in luogo d! fpa 
da, Aceingere gladio tuo [nper femur tei 
fpetio tua, € pulchritudine tua: ma ezian 
dio d'agute facerte, Intende arcum profps- 
re procede C" regna:che porto ferma cre 
déza,che con Ja bellezza tua; quafi con 
aguto coltello; riporterai vittoria dei 
vicini paftori e con Ja tefa in guifa di 
rali volanti 1n lótani paefi,foggioghe 
raia! tuo impero i popoli,e i Re dell'o- 
riente. E tutto ciò fpero;fapédo di quá 
ta virtù fiano forniti gli ftrali. tuoi, $4- 
giova tug acuta (populi fub te cadent)in cov 
da inimicorum regis; E fin da quell'ora ne 
predico il trionfo, prefpere procede Qo v2- 
gna>l'Ebreo legge, I» magnificentia tua 
profpere inequita. Hl Caldeo, Pre[perabe- 
ris vi equates fuper equos regni: Gaetano, 
Equita fuper verbum veritatis, San Gi- 
rolamo, Profpere eftende , a modo di 
trionfante fopra il:carro trionfale; che 
tal fà MARIA,fra le cui braccia è tro- 
üatosInuenerunt puerum cum M ARI 4 
masre sins Ed ecco c’ mena diptorno 
F 1Re 
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-i Re tributari , Procidentes adorauerune | me,odoie,c bellezza so tratti; e guidati | 
eum: Et apertis thifauri fuis obtulerunt d Magi. Dall'altra cóuertita in fune, col | 
ei munera,aurum,rbua UP myrrham, Al- douuto gaftigo fono puniti gli Erodi; l 
tri poine van catenati davanti al carro, Verbë enim ca ofagti; diffe Leone Papa, Leo Pa- 
ciò furono Erode, e i Giudei, indegni fie fufeeprienis nofira temperauit exordia, pain feri 
di vederlo. vt natus IefusyCy eredentib.manifeflis,O 3, de. Epi 
12. Marduigliofa virtù della bellez- perfeguentib.effet occultus. + Ma lafcian- pp, 
za di Crilto,che traeconèrte non più | do quefti nella loroinfedeltà,andiace- + 13, = | 
vdita,infin dall'oriente gliamici, erefi -ne ancor noiin compagnia deiReorié 
fteal Tiranno,che gli fada preffo. Sou tali, colmi d'ineflimabil lume di fanta 
vegnaui a tal ppofito,Vditori,di quel- fede, e con effo loro entriamo pure nel | 
lo, che altra volts dicemmo intorno al prefepio pieni di diuozione,e d'amore; 
Homer. la catena dell'oro infinta da Omero, la forfeci verrà trovato il teforo,che egli | 
Hiad.$. qualedifcefa di ciclo, e quiui foftenuta no feliciffimi ritruouarono; quando; 7n 
da Gioue con vn fol dito: benche tutti  srantes domi inueperentpuerü cum MA- | 
gli altri Iddiialle molte anellla,che pé RIA matre eiusi 0 ipfi videntes fic, admi | 
deuanoin terra,aunicinalfero la mano, rarifunt,obfiupueruat . E ciafchedun di 
ingegnandofi a pruoua di trarlo giù; noi rimarrà oltre mifura fourapieno 
tutta fiara riufci ogni sforzo in vano s. di maraviglia, veggendoRe cotáto fa- 
| anzi egli ageuolmentelor traffe, ouun- ni,che da lontano pacfe erà venuti per 
92^ que gli venne agrado, con rimettere  ritronare i! Monarca dell'vniuerfo,gui 
. j ciafcheduno nella propia fede. Andò — datiatal fine da vna ftelia di cielo , € 
> Plato in filofofando Plaroneintornoacid eal- fcorti infiememente dal profetico lu- j 
Timeo. taméte diffe,che in cotal catena erano me, z Tu Bethlehem terra 1ndà non eris X, Mich. 
fignificati i raggi del fole,i quali paion minima,ex te enim exiet dux ,qui regat po Sage 
d'oro, «con quefto nome frchiamano pulum mei Ifrael: peruenuti alluogo , % Mana 
da'poeti, e hano virtà dr trarre in alto | one egli nacque, in cambio di palagio 5. 
tutti i vapori della terrae del mare,sé  truouano vna ftalla , perculla il prefe- 
f za che altri poffa giimai per mezzo de? pio per fafciereali poueri cenci, p Aio 
raggi fuor trarre luidicielo Mafialeci vnlegnaiuolo,per copagnia vno afinel 
to a noi di valerci della loro inuenzio- Joe va bue;in arébo di pouera madres 
ne, e diciamo che parue vna catena d’ zpfi videntes fic:]a parola[ fre ] di cui tal 
oro la nuoua ftella, veduta da^ Magi:e volta fi vagiiono i Vangelitti / quafi di 
che il Verbo incarnato coldito della velo di Timante, per ifpiegar co om- 
si fua onnipotenza la fofteneua in manie bre quello, che non paffono dipignere 
ra,che poterono dire i ResVidimus flel- ‘co’colori ) mette bene per lo flupore , 
là eius; fua, perchea feruigio di lui, e cheiRefentirono.Zntrantes domu men 
col fuo dito erafoftenuta in alto.Eco-. treche,insenerunt puerü cù MARIA ma 
me che quiui l’infelice Erode,equei di treeins:e tuttauia 5 Procidentes adorane- 
Ierufalem appiccafferole dita; adogni rust ez. Da che dique fi moffero a co- 
i modo s'affaticaronoin vano con auni- nofcerein tale Rato, ch'e foffeRe ? Io 
far ditrarlodal fourano cielo del feno credo,che efaminando ogni particula- 
verginale,pofciache mal grado chefi rità delle parole di fan Matteoci verrà 
n'aueffero, végotiratii Redall’Oriéte fatto di trouar la cagione di cotáta o- 
f ad adorarlo,oue eglino allo'ncótrori- pera,esì marauigliofa; Intrantes domi, 
Teby magono nelle tenebre dellinfedeltà fe diffe egli secco fin qui in pouera cafa, 
^ bald. peiliti.E forfe poteua dire il nato babi anzi in vnaftalla fi veggono introdot- 
THA y Zac ir D03y Affumpfi mibiduas virgas ,vnã vo- . ti;foggiugne nédimeno, Jnwenerz? puta 
lieyom 3 cani Decoré , & alterá vocaui Funiculi, rum;e fin quialtro non veggono , che 


È paui gregé.Imperocche e” parue , che 
i raggi della ftella formaffero appunto 
due verghe,l' vna turta bella, tanto che 
merita d’efler chiamata Decer,dal cui lu 


© 


poueri cenci ; E feilbabino teneua għ 
occhi rivolti alla madre,non veggendo 
in fu la primagiüta il volto di lui, altro 
né vi rauuifarono, che yn pouero bam 
binuc- 


Dionyfi. 
Areopa. 


153 LEZZIONE TRENTESIMASETTIMA 


binuccio : Ma-ripigliatido il Vangelo; 
Zaünsnerant puerum cum MARIA matre 
eius:apri Ja fonte originale,onde lui ri 
conobbero p vero Dio , e furono molli 
a gittarglifi a'piedi,adorarlo,e render- 
gli il tributo dell’oro,dell’incéfo,e del 
la mirra. 

24. Vo dire,che quantunque i Magi 
illuminati da cieloe ripieni di viua fe- 
de conofceffero fra quelle piccole mé 
bra l'immenfità del fommo bene, e in 
pouera cafetta le ricchezze ineflimabi 
li di paradifo : tuttauolta, fe ogni altro 
lume foffe mancato all'intelletto loro, 
baftaua folamére il veder quel gloriofo 
bábino fra le braccia beate di MARIA 
VERGINE, per far ragione, e prédere 


.quáfi chiaro argomento dalla maeftà 


fublime; che appariuanel volto di lei, 
che fe ella era per auerfigliuolo , non 
douea effere altro,che Iddio;e che fe a 
Dio era per venir fatto d'auer madre, 
non aurebbe giammai potuto fcegliere 
altra,chelei;perche di bellezza,di gra-° 
zia,edi fpledor cotanto, è ripieno quel 
volto;che fe la fede no ammae(traua co 
loro,che furono degni di vederla;auria 
no al ficuro giudicato,che foffe Dea.In 
dilaS Chiefa per opera dello fpirito 
diuino diede alla crocel’adorazione di 
latria,e alla VERGINE folamente quel 
Jad'iperdulia:benche le fteffe ragio- 
ni;per le quali fi concede all vna; con- 
chiudono, che fi debba infiememente- 
all'altra . Poiche il contatto fu per-piü 
lungo tempo conceduto a MARIA;che 
alla croce. Ela rapprefentazione del 
Figliolo era cosi mirabile nella Madre, 
che pareua vn natural ritratto di lui. 
Adunque fe non le fi concede, forfe nó 
fu peraltro,fe non perche della croce 
non fi potea fofpetrare divinità, ben si 
di MARIA, si come diffe Dionigi Areo 
pagita, quando fa degno di veder la di 
uina bellezza,che appariua nel maeíto- 
fo volto di lei . E per tàto douendo dir 
fan Matteo;che i Re Proci4entes adora- 
serunteùspredifle,per torre altrui ogni 
marauiglia di quefta opera, Inuenerune 
puerum cum MARIA matre eius ; © pro- 
cidentes adorauerunt eurn. 

15. Maond'è, che l'Euangelifta, non 
racconta puutalmente la cerimonia di 


quefti Magi nell'adorare il bambino ,ie 
nondice,fe pofero a piè di lui le pro- 
pie corone,o che altra cerimonia offer 
uaffero intorno a quefta azzione cotan 
to degna?Forfe ciò adiuenne per dimo 
ftrarci la marauiglia,che fentirono nel 
veder MARIA; ftupefatti della Maeftà 
rande;che riluceua in lei,che perció 
enza altro difcorfo;o penfiero fi gitta- 
rono a terra;adorando il bambino, che 
pendeua dalle fue braccia verginali.Pu 
refe aGionanni partitamente racconta 
la (toria delle perfone reali,cheinnazi 
altrono di Dio gittauano le corone del 


‘Poro : In quella guifa,che alla prefenza 


del fole tutte le ftelle fi traggono le cor 
nese pofcia l'adorarono,p qual cagione 
i Magi non fesuono in terra l'efempio 
cheloro è dato da'cortigiani del cielo» 
Veramente non fu fenza mi(terio;che i 
Rein paradifo ponédo le corone a piè 
del trono di Dio,adoraffero l'agnello;e 
che pofcia nel prefepio coronati fi git- 
tino dinanzi a luoi piedi. Imperocche 
fe quiui nel diuino folio. con ben mille 
diademi, e con in&nita gloria fiede pò 
pofamére il Monarca del mondo, cóue- 
niua, che tutti i Renel cofpetto di lui, 
priuati delleinfegne reali gli fteffero 
auanti inginocchione, Ma apparendo 
lo ftetfo Monarca fotto abito di feruo 
détro vna ftalla;era diceuole,che i cor 
tigiani di lui fi vedeffcro.pompofamen 
te addobbati,e cóle corone in capo,ac 
ciocche di qui fi prendeffeargomenro, 
quanto fia grande la gloria di quel bä- 
bino;a cui có táta vmiltà feruono i Re; 
b Reges videbunt, confurgent principes, 
@G adorabunt proprer Dominum.I Sertan 
ta le&gono ; Reges videbant enm, & con 
furgent principes 5 & adorabunt. eum pro 
pter Dominum. . Fauella 1faia con la 
Chiefa,e così le dice che. quantunque 
bambino appaia lo fpofodi lei,nafcoa- 
dedo ladiuinità fotto là carne vmana: 
tuttàuia farebbe conofciuto per Dio, 
mentre che fi vedeano i Principi,e i Re 
deftinati al feruigio di lui.Dicafi adun 
ue che per la marauiglia,e dimoftráza 
ella gloria del nato bambino, entrano 
iRe con le corone in capo;gli fi gitta- 
noa'piedi,adorandolo,e offerendogli i 
doni pieni d'alti milleri,e di fagraméti 
E tut- 
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E tutto ciò vié fatto da loro fenza prof 
ferir parola, ftupefatti perle maraui- 
glie,che quiui appariuano, Ipfi videntes 
Jic,admirati funt,obftupefatti [unt ,borror 
occupant eos. 

16.Ragionafi d’vn celebre dipintore, 
che entrando a forte nella cafa del fa- 
mofo Apelle, anzi in quella , oue parea 
che l'arte viua aueffeil fuo propio feg 
gio;riguardó con molta attenzione le 
artifiziofeimagini, che quiui quafi in 
vn grá teatro compariuano in pruoua , 
e parea , che dal parlare io fuori, nulla 
vi fidefideraffe d'auantaggio : anzi ne? 
fembianti, nè pur la fanella mancaua 
loro,fea gli occhi fi fo(fe preftata inte- 
ra fede.Indi egli foprafatto dalla mara 
viglia,ftrinfe la lingua infra i denti per 
celebrar col filenzio quello che mai n6 
aurebbe potuto colorir con parole, e 
quafi fuordi fe , la ftrinfc inguifa, che 
per poco latroncò, e mutolo ne diuen- 
ne:Ma chi nó vede lo fguaglio, ch'è fra 
Ja cala d' Apelle,c'] prefepio di Crifto» 
€ fra'l dipintore, che iui entró , ei Re 
de’ quali fi legge; tzerantes doma? e fra 
le dipinture morte, ch'e? videse le viue, 
anzi fonti di vita, che quefti veggono ? 
E fra la marauigliadell'vno , che forfe 
peradulaziones'infinfe mutolo;e lo ftu 
pore de'tre Magi;che s'introducono ta 
li per ifpirazion diuina?E con ragione, 
mentrenon viene rapprefentata loro 
opera di natura inferma , o d'arte inui- 
diofa, mafigure vie più fublimi,forma- 
te dal pennello dello Spiritofanto, che 
tal fu la VERGINE, e? Verbo del pa- 
dre,il qualdiffe;e' 12 venrre matris figu- 
ratus fum caro: due miracoli digrazia,e 
due vineimagini delPonnipotenza di 
Dio,che di grandiffima lunga fuperchia 
vano tutte l'altre opere create da lui . 


=} 12: }Indi Iaia diceua ragionando con Cri 
c 1fa. s Ey fto; c Sicut obfiupuerunt fuper te multi fic 


inglorius erit inter viros afpettus eius , & 

forma eius inter filios bomini  1ffe afper- 

get gentes multas , fuper ipfum continebit 
reges os fuum: quia quibus non efl narratii 
de eo viderunt: qui nen audierunt , coté 
tati fani] Settanta leggono; Sicut Ry- 
febir fuper te multi;fie in gloria erit ab bo 
minib.fpeciesaua, & gloria tua a filijs ho- 
minä ,Sicmirabuntur gentes multa fuper 
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eo: continebunt reges os funms quia qui 
bus non eff ,annuntiatum de eo,videbunti 
© qui non audierunt, intelligent s. Altri 
leggono : G«emadmodum ndmirabundi 
obffupuerunt multi de eo, quod efbetius e= 
ins deferinior fuerit,guam nullius viri, Ó* 
forma eius plufquam filiorum bomintm, 


ftc flillare faciat gentes multas quia reget 
coram eoos (uuumcompriment. Que chiara 
ente fu efpreffo quello , di che io få- 
uellaua,che veggendo i Re il bambino, 
€ la madre dilui, nelpiùvil luogo, e 
maleagiato, che giammai da donna fof 
fe eletto per partorire;e nudrirui il pro 
pio parto,o d'altrui, Admirabundi ob [lis 
puerüt multide'eo,quod afpettuscius defor 
mior faerit quam nullius viri; Tutta fiata 
ricontemplando le fattezze diuine, che 
appariuano ne'volti loro; poteuano 
foggiugnere i Re, Forza eitis plufquams 
filiorum bomini ; e per tàto premeuano 
la lingua, celebrando col filenzio ciò, 
che non poteano lodar con la voce; 
Quia Reges coram eo os [fuum compriment: 
E v'accennó l'Ebreo vn gran fagramen 
toa propofito di quefta fagra dipintu- 
ra,che ouenoi traduciamo ; A/pectuse- 
ius, O forma eius inter filios bominum : 
I'Ebreo leggesVnaio forma cius tra filijs 


Alij. 


Hebr.a- 


hominum:E volle fignificarci ad vn'ota, Ps Fore 
chi £offeil dipintor di quefta opera, e fiw. 


quale i! modo onde la dipinfea olio,e 
nona freíco. E fe per antico era in yfo 
vn prouerbio, Vngerefaciem,per dimo- 
ftrarfi lieto;e rallegrare 1veditori,e co 
sì Crio diceva; d Vage caput tuum iO. 
faciem tuam laua: acciocche non facci 
fem5iáte di malinconofo , come fanno 
gli Ippocriti; Ci dimoftra il Profeta, 
cheil volto dell’incarnato Verbo fu col 
mo d'olio traboccante, cioè di tata gra 
ziase bellezza, che rallegraua ogni oc- 
chio,che degno fü di vederlo,dimoftrà 
do apertaméte nelle fue fattezze, ch'e- 
gli era da pid,che huomo:Vadio forme 
eins pra fils bominum. 

18. E in quella guifa, che non fi può 
vedere l’effenza:diuina,fe non da colo- 
ro, che di lume beatifico fono arricchi 
ti, folleuandofi l'intelletto.creato col 
fauor di lùi a rimirar quella luce, che 
tanto vantaggia l'intelletto, quantoil 
lume del foie l'occhio della nottola : 

Cosi 
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Cosi per conofcere la bellezza dello 
fteffo' Iddio in carne vman3 vi faceua 
meftieri vo lume di fede;e di grazia fin 
gulare,e perciò foggiunfe lo tefo Pro 
feta; Ise afperger gétes multas :affine che 
veggano'i terra le diuine bellezze, che 

Sepruag» contemplano i beati in paradifo: E fe- 

| Chad condo i Settanta; Sie mirabuntur gentes 
multe fuper co: continebunt reges osfuiiz 

Il Caldeo v'aggiunfeifuper eum contice- 

feent Reges » admonebiit manus fuas fuper 

os fuum. È parue,che ilreal Profeta, € 

Ifaia celebraffero in pruoua quefto grå 
miflero.E feil primo diffe; ipfi videntes 

fic, admirati funt. Tremor apprehendit eos: 

Paltro ripiglió;ffe mirabuntur gentes fu 

per enm continebunt reges 05 [uum : e po- 

feia v'aggiunfe il fegno di feruità s 4d- 
monebunt menus fuas [uper os fuum: che 

cosi fu adorato da’ Re l'incarnato So- 

le,e la miftica Luna;tanto che per loro 

fi potea dir fenza fofpetto,e con poca 
mutazion di parole,benchein contra- 

rio fenfo quelio,che del fole;edella lu- 

a 10b.3 3»-na materiale temeua di dire Iobs e Vidi 

46, folem cum fulgeret , d? lunam incedentem 

clare, © latatum eft in abfcondiro cor 
meum G ofculatus fum manum meam o- 
re meo,qua eft pietas maxima, © confeffio 
Dei altiffimi. O Marauiglia,i Magi ; che 
nonaueano oracoli,non profezie, non 
rifpofte di ciclo,non ambaícierie d'An 
gioli, furono degni di vedere, e conté- 
plare il Meffia:e quei,che l'afpettauano 
con si ardente difi dero ; indegni furo- 
no di vederlosonde conchiufe il Profe 
ta; Quia quibus non eft narratum de eo 
viderunt , & qui non audierunt contem- 
plati (unt. 

19. Forfe a tal propofito potremmo 
valerci di quanto racconta platone, € 
Tullio;e pofcia fuconfegrato dalla pê- 
nadifanto Ambrogio; che Gigeritro- 
uò nel dito d*vn morto vn miracolofo 
anello d’oro;oue lampeggiaua la gem- 
ma di molto pregio; edi virtù cosi ra- 
fa,che mentre ftaua pafcofta dentro il 
puguo;rendeua l'huomo inuifibile e na 
fcoftose done apparina ful dito, aperto 
il rendena,e pa)efe : Simigliantemente 
fi potrà dire , che? Verbo diuino vfcì 
£pf/A8 € dal fiorito letto verginale ;quafi neue 
re Jo fpofo.ctme d diiciffesDau:d; f I» 
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fole pofuit rabernaculum fui, © ipfe tam- 
qua [ponfus proced?s de thalamo fuo; € R= 
v fci fornito d'anello cóueneuole al per 
fonaggio diuino; onde fu celebrato ae 
Cantici; g Manus illius tornatiles aurea 
plena byaciniis: la felta edizione legge i 
plena cryfolitis: I Settanta , Manus eius 
sornata aurea implera Tharfis: la Tiguri- 
nae Vatablo, Manus eius orbesyvel annu 
li aurei habentes inclufum hyacintum . E 
bendimoftra con l'effetto dell’opera, 
che Panello del fuo dito era vna fpera 
celefte, oue in luogo di giacinto era v- 
na ftella:mentre in appalefandola, ap- 
pariua anch'egli palefe: e quando la 
nafcondeua,fi rendea fconofciuto. Co- 
si i Magi veggendo lei nell'oriente, vi 
dero infiememente il nato bambino ; 
vidimus flellam eius in oriente , È veni- 
mus adorare Dominum:Ma auuicinando 
fia lerufalem, parue, ch'e” richiudeffe 
Ja ftella nel pugno,rendendofi inuifibi- 
le; il percheaftretti furono a cercar di 
lui ; Vbi eff qtti natus eff Rex Iudaorum ? 
E pófcia nell’vfcir della città , ecco fi 
fcuopre di bel nuouo la gemmae di bel 
nuouo egli apparue; Er ecce ffella,quam 
viderunt Magi in Oriente antecedeb; t 055 
vfque dum veniens ftaret |upra y vbierat 
puer:E tal ritenendola non richiufa nel 
pugno,ma [fu la mano , apertamente e 
fi vede; Et ecce ftella,quam viderant Ma- 
giin Oriente antecedebat e05 » vjque sum 
Denicas flarer fuper, vbierat puer : E tal 
ritenendola non richiufa nel pugno, 
ma fla mano,apertamente € fi vede 5 
Et intrantes domum, inuenerunt puerum 
cum MARIA matre eitis y & procidentes / 
adorauerunt esum: mà per l’infelice Ero 
de, e per gli Ebrei fta fempre richiufa, 
ne apparue 2° perfidi vn piccol raggio 
di lei,nè del bambino, che l’auea nafco 
fta neldito. tO quanto bene accennò T 20.40 
Iob quefto profondo mifterio ; ^ 17 b Iob 3" 
manibus abfcondit lucem, © praecipit ei vt 3% 
rurfus adueniat. Annunciat de ea amico 
fuo:quod poffelfio eius fit, & ad eam poffit 
afcendere:1 Settanta leggono * In mani- Sepz uo 
bus contexit lumen, mandanit de ea in ^ 
occurrenti, aununtiabir de eo amit urà fuit 
Dominusipofe[fo, C deiniuftitia: V'Ébreo Hera 
traduce; Zucarkatura THATINS abfcon dir ^ | 
IncemiBccosch'e’ chiude jl pugno,e ec ih 
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DELLA CITTA b 
cultaadyn’oralaftella, e fe fteffo : & 
pracipit ei vt rur[us adueniat: appalefan 
do la gemma ; Ecce ftella quam viderant 
Magi inoriente,antecedebat eosse fcuopre 
Anfieme fe Bello, v/que dum veniens fia- 
vet fuprayvbi erat puer.Ora a chi fi nafcò 
de?alnimico Erode : E a chi fi manife- 
fax Magi amici; 4nnufit iat de eo ami- 
co fuo : E in merito di cotal riuelazione 
dona fe ftefío;Q uod poffeffto eius fit, ad 
enm poffit afcendere. E ne diuengono pof 
feditori in quel punto, che s 1muenerunt 
puerum cum MARIA matre cius , Efami- 
niamo vn poco quefte parole. t Quan- 
do altri dentro la città ritruona per au 
uentura vna margarita,non ne acquifta 
il poffeffo , imperocche chiaramente fi 
può conofcere, che per ifciagura l'au- 
rà {marrita il padrone, e che per confe 
guente ne conferua il dominio:là doue 
fe a diletto va camminando per Ja riua 
del mare;e quiui gli vien veduta Ja mår 
garita di ben mille raggi adorna,e rat- 
to corre perlei,e vi truova la madre- 
perla, che di prefente l'ha partorita , e 
liberale Ja dona:Chi non fa,che egli ne 
acquifta il dominio,e'l poffeffo, con di 
uenirnea(foluto padrone? Cosi deter- 
minala ragion ciuile , Lapilli,gemma , 
margarita in licoribusinuenta esus fiunts 
qui primus earum poffeffionem nam efi : 
E ben diffe,in litoribus inuente : per fi- 
gnificarci quello,che ioaccennaua . O 
che margarita d'infinito pregio è la Sa 
piézia icarnata,di cui diffe Iobs Arzrahe 
fabictid pra margaritis , comealtra yol- 
ta dicémo.O grà mare la gétilicà. O li- 
do feliciffimoBettelé,oue oggi p dipor 
to végono i Magise fe quiui trouano la 
géma diuina, ben poffono afpirare alla 
poffeffio di lei,métrela veggono a lato 
della madreperla,cioé alla VERGINE, 
chel’ba partorita,e accennando quefto 
gran fagramento,diffe Matteo; nuene- 
runtpuerum um M AR I A matre eius: 
e Iob auea predettos Annuntiat de eo a- 
mio fuo quod poffeffio eitis fit, È ad eam 
polit afcendere + E per mancia del tefo- 
ro,che ritruouarono, compartono con 

arga mano prefenti,e donisApertis1be 
feuris fuis 5 Obtulerunt ei munera au- 
tum thus, myrrham . E così con- 
venina per adempier quello, che fi leg- 


g Cát. 
If 
Sexta | 
dit. 
Sepenbfi 
Tigi. 

V atabli 


ci» Tal. 


de acque 


Lpoff.ff. 
Pf. 


N 1 20.4 
P Iob 31 
vt 37 
I ; 
fit 


him Seprali 


IDDIO PAR IL 157° 


gein fan Matteo s i Simile eff regnum . 
celorum bomini negotiatori quarenti bon? Matt. 
nas margaritas:inuenta una pretiofa mar ! 373. 
garita,dedit omnia ded comparanit eã: 
Qual più preziofa margarita fi potea 
trovare di quella,che oggi trouarono i 
Rediuenuti fauiffimi mercatanti? apra- 
no dunque i tefori, e diano ogni lor be 
ne alla VERGINE madre, che lor ne fa 
liberaliffimo dono. 

21.E veramente non v'é miglior mez 
zo pritrouare il figliuolo, chela VER- 
GINE madre;sì che beati poffono chia 
marfi i fedeli quali , 1nsenerun puerum 
cum MARIA matre eius . Del calcedo 
nio diffe Plinio,che nafce ne’ monti de 
Nafamoni , ed è partorito quafi fioredi 
campo;e per madre ha la terra,per pa- 
dre ilcielose la pioggia, che quiui ftil- 
lasma non apparifce giammai fe non a* 
raggi della luna piena . O che gemma 
d'infinito valore fu la Sapienzia incar- 
nata , che altra madre non riconobbe, 
che il campo fiorito d'vn chioftro ver- 
ginalesne altro padre di quello, che ftà 
ne' cieli,e fe volete la pioggia,ecco la 
grazia dello Spiritofanto, piouuta non 
ne' monti Nafamoni, main Bettelem, 
onde Ifaia diceua ; K Rorate egli defuper, 
© nubes pluant iuflum , aperiatur terra, 
€ germinet Saluatorem. Or chiunque è 
vago di ritrouar quefto calcedonio di- 
uino,fa meftieri,che fauoreuoli rifple- 
dano a fauor di lui i raggi della mifti- 
ca luna, cioèdi MARIA. Vdite come 
ella fteffa cortefemente inuita; / Tran HEC! 
fite ad me omnes,qui còcupifcitis me, © à = coi 
generaticniLus meis adimplemini: O mor ^ 
tali,che famelici,e affetati cercate il fó 
te della beatitudine; Deh fe vaghi fiete 
di vera fazietà, trapaffate ogni terrena 
affezzione, e auuicinateuia me , che il 
parto mio folaméte vi può empiereil 
Cuore di eterno contéto.E per abbatrer 
ui in lui non potrefte giammai auuenir 
ui in miglior mezzana,che con effo me 
Co;poiche io fono fua Genitrice;Tran- 
fite ad me omnes, & a generationibus meis 
adimplemini 5 con tal conuenente , che 
difiderofi vi moftriate di ritrovarmi s 
Accedite ad me omnes cupidi mei. Confi- 
derate,Vditori,con quanta liberalità il 
dona a” Magi,i quali yoléterofi fi dimo 
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ftrarono di ritrouare il figlinolo ; e'l 
chiefero a lei dopoauerlo trouato.E có 
quanta prudenza il niega all'empio E- 
rode,ea' feguaci di lui, perche né cer- 
carono queftogranteforo con l'affetto 
douuto,nè il celefte campo, doue egli 
ftaua nafcofto. á 

23.Determina a tal propofito Paolo 
Giureconfulto, che fe nell’altrui pode 
L. Poffide re è fepellito vnteforo , quantunque e? 
ri. S-Ho- fappia,che vi fia, nó perciò potrà dirfi 
rati”. ff. poffeditore,fe prima con gli occhi pro, 
de acque pri nol vede;il tramuta. da luogo a luo 
Poe». -goel ripone fotto le fue chiaui, Nec a- 
liàs e poff dereynifi fi [cit , nifi fi loco mo- 
tus fit. Ben poffiamo.valerci di quefta 
legge có Erode, eco’ Giudei' priui di 
lume.Ecco;o ciechi,in vn .voftro pode- 
resin vna terra fuggetta al dominio di 
Iesufalé;é nafcofto vn teforoil piü ric 
co,che giamai foffe veduto quà giü;il 
Mefa io dico; quo funt o&s t befauri fa 
pientia Uv fcientia abfeoditisOmai v'è no 
tificato da’ Re: Magi veniunt ab Oriente 
JAerofolimá quarentes,Ó^ dicentes 3 Vbieft 
quinatus eff Rex Iudeor Ahi miferi au 
uifate forfe,chel'auerlo faputo; bafti p 
ottenerne il. poffeíTo; AMicuro,che no. 
Faceua meflieri; che l'auefte moffo dal 
fuo luogo; ma ve ne moftrafte.cotanto 
fuogliati,chenèpur voi vi mouefte per 
zicercarlo. E.perció promulghifî con- 
trociafchedun di voi quello,che quini 
foggiunfe la ragion ciuile; Ez ff fciaz,no 
«capiat longa poffuffrone ; quia [cit alienum 
effe:E cosi appuntoadiuenne: imperoc 

che peruenuti i Magi in Dettelé, e tro 
uato quiui.il teforo, il trafportano dal- 
la giudea alle genti, le quali ne prefero 
. sper: dirittura Ja poffeffione. Indi Iaia 
m 1.3.2 profeta diceua; m Erit in nouiffimis die- 
bus praparatus mons domus dominiin ver 
sicemontium,& fluentad enm omnes gen 
tessquia deSion exibit lex, © verbum Do 
mini de Jerufalem: Erit prgparatus mons, 
«ecco il podere:somus Domini, ecco il ce 
foro,che vi occulta: É fluent «d eum 
omnes gentes,ecco lagente;che vaa pré 
dere i} poffeffosDe Sion exibit dex C^ ver 
Cyril A: bum Domini de Ierufalem, ecco fi H ipaf 
]ex orar, P d gli Ebrei a* Gentili, chein ta! gui 
pin Ja fa interpreta quefte vltime parole Ci- 

1 "ilio 'Ale(fandrino. 


24:E parue; chea' miferi Giudei au- 
tenie có verità quello; che s'infinfe 
di Tantalo, che rabbiofo per la grà fa- 
me,ed arfüra,ftauz' fra” pomi, e fra Te fo 
ti dell'acque:ma in aubicinando la ma 
ino per correilfratto, fi ponéua le pen 
ne;e volauain alto;eappreffando le lab 
braallorlo della fonté;fi fuggiuanolim 
maatanéte l'acque; e per'tormeto mag 
giore potiero.diueniua per la troppa 
copia O che fame o fete ardente ftimo 
lò femprémai i petti de gli Ebrei di ve 


-dére in terra il Meffia;in cui s'accoppia 


infiemémenteil cibo, e Pacqua,poiche 
egli dice, Qui edunt meadbuc efuriétyÓ* 
quib ibunt me adbuc fitient:perche fazia 
fenza faziar giammai. E ora;che l'hàno 
da preffo, eche fono inuitati da’ Re ye 
che egli non nafcóde i frutti, o T'acque, 
anzi le proffere volentieria ciafchedu 
no:i pazzi, e ciechifi ritiranoin guifa, 
che {empre affetati,e famelici rimarran 
no. Orfu vagliauci noi del partito, che 
prefeil Padre di famigliase mentre ve- 
diamo,che i Giudei inuitati; » No fue- 


noi di renderfi cale,che diuegna merite 
uole del feliceinuito, e della menfa ce 
lefteappreítata in Bettelema pròdel- 
le genti. Vada dunque ogni vnoin com 
pagnia de'Re,e dica con effo loro; Vèi 
eft qui natus eft Rex Iudaorü?ne permet- 
ta per niun cafo,che altri regni nel cuo 
re;fuorche quefto bambino, che di fre- 
fco è nato; Negregre: peccari in fuo mor 


-tali corporeyfad veguet.in eo Yefus.Dehwie pey 55,4 
ni o Redentore del módo;e diuegli dal fug Mif. 


eit. 


tuo regno;cioédall'anima mia tutti gli 
fcandali,acciocche tu folo;a cui fi deue 
ci Regni.Eccol’auarizia,che armatà a- 
{pira d'ergerci il fuo trono: la variaglo 
ria ancora s'ingegaa d’ottenerne il'do- 
miaio:la fuperbia vuoleefferne Reina : 
Pinuidia,Piray'egli altri vizi combatto 
no perhauer l'impero di me fteffo;e io 
quanto poffo fo refiftenza;e.chiamolaiu 
to, dicendo Non babeoregem mifi Doni- 
num Iefum.Veni ergo Domine , difperge il 
los invvirtutesua C regnabisin me , quia 
tu es ipfe Rex meus, Ó Deus mens, qui ma 


-das falutes Iacob. Ein tanto ripofiariei. 
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Voniam ecce Reges terra. congres 
gati funt conuenerunt in unum. 
Prefencano.diuerfi doni, ma tutti con 
gran milteriorecazi, da, propri regni ; 
Per diuenire, poffzditori della, cittadi- 
nanza della gran CITTA" di. DIO. Plu- 
Plut.i vi tarco nella vita.di Romolo diffe, che il 
ta Romu mezzo vfato per popolare in vnpunto 
di: la nuoua Roma,fu il riccuere foreftie- 
ti, che per alcn misfatto fi fuggivano 
dalle propie terre,affoluendo gli affaffi 
ni,e gli, vcciditori, conrimettere ide- 
biti,eliberare:gli.fchiaui, con rendere 
ip.fommala corona delle fue mura rifu 
gio disutto il mondo,B pofcia delibe- 
rati glialbergatori d'adottarla per pa- 


25. 


tria comune, ciafchedü diloro fe ritor. 


noalla terra doue eranato:e quindi pre 
fe vn pugno di terra per ifpargerla poi 
détro Roma,equindiacquiftò nome di 
città vniueríale, e capo dell yniuerfo : 
Or dite, che. fimigliantemente aucua 
Iddiofondatalagran CITTA:, che io 
defcriuo,di cui fi legae;Fandararexnt= 
tatione vninerfaterrà as RegisMagni: 
e volédo popolarla siche datutre le gé 
ti folle-conofciuta; verificandofi la pro 
fezias o Ecceenimex hoebeard me dicent 
emnes generationes : volle che foffe luo- 
go dirifugio, e fagráto, oue poteífero 
ricóuerare tutti. i rei,i peccatori; e gli 
fchiaui per ritronarui pdono;e libertà. 
E defiderando-tutte le nazioni d'auerla 
y per patria comune,trouarono vn fimi- 
le rimedio; Ecce Reges-terra c2gregari süt: 
e dalle terreloro non recano terra;per 
chela CITTA), che fcelgono è tutta ce 
leftesma.vengono ricchi delle:cofe più 
\ pregiate; che quiuiabbondano. L'vno 
porta oro; l’altro incenfo, e°} terzo mir 
ra,cprefentando,sì fatti doni a! Re,che 
| quiui felicemente regna, acquiftano la 
cittadinanza di lui; Er censenerunt,oue- 

ro.tranfieruntin unum. 
26. O quanto bene imita l'efemplo 
di quefti Reil gloriofo pontefice;e mar. 
tire fan Gennaio; il; quale. non truoua 
j giàil Verbosincarnato tremante in.vm 
vil prefepio;ma ragnantein cielo;equi 
vi ,-Intravt domum inuenit filium cum 
; MARIA matre eius ,  prócideus adora- 


e Lutt. 
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nit eum ; E anche egli, aperris ih 
[uis obtulit ei munera; non d'oro, d'incé 

fo,o mirra, come i Re dell'oriente ; ma 

del propio fangue,per eterna memoria 
conferuato, quali miracolofo rubino;ta 

puro criftallo,doue ora apparifce lique 

farrose ora affodato : o pure in guifa-di 
porpora,pertignergli il manto,e la dia 
demarcale. E fe le chiome dello fpofo p Cars. 
fur celebrates p Come capitis tit ficut pur 7: 
puraregis vinga canalibus; perche pare 

uache i capelli folamente foffero colo 

riti : Il noflro Santo non folo vi tinfe. i 
capelli,ma la carne; e il corpo, chré.il 
veftimento dell'anima,corne diffe Iob; 

q Pelle & tarnibus veftiffi me. O quanto 4 Iob ro. 
ragguardeuole víci di corpo l'anima 17° 

fiia gloriofa,tinta nel propio fanguesan 
zidi Crilto , chein infinito vantaggra 
ogni porpora graziofa. Deli riguardate 
la voi con occhi illuminati da viua fe- 
de, fra. cori trionfanti de’ martiri glos 
riofî,e potrete dire,come altra volta di 
fimiglianti: fpettacoli difle Grouaont 3 
YHi 4: fian vnde venerit? E forfe vi fia 
data la tefa rifpoftas Hi funr.qui-vene- 
runt de tribulatione magna, C^ lauerüt fto 
las [nas , C dealbauerunt eas in [anguine 
agni. Stupenda rifpofta, edifficiliffima 
infieme.Prima non parue, che foddisfa 
cetfe a pieno.alla dimanda dell'Eüange 
lifta,che fe egli richiefe ; Hi qui funt, Ó* 
vnde venerunt? Il cielo non rifponde ad 
altro,che alle parole , vude venerunt. 
Volete faperne la ragione ; Il, quifunt, 
chetanto è timato interra;ció fono Si 
gnori,Principi,e Re;parche fia vna mo 
neta , che non fi fpenda fuor della giu- 
rifdizzione;e dominio terreno,e che le 
imagini reali , d'Imperadori,o Monar- 
chi entrando allo ftato celefte ; perdo- 
nojil prezzo dell'impronta, come ben, Pz? 
diffe il Re Dauid; s Velut. [omninm far- -g 
gentium Domine, im ciuitate tua imagine coop 
ipforum ad nihilum rediges : Galetano pri, hit. 
leggesVelut fomnium ab expergifci: Domi 

ne in ciuitate imaginem eorum defpicies : 

oue fan Girolamo interpretas Za eiuita- 

te Cioè , In celefli vtique lerufalem , € 

quiui , Im ginem ipforumad nihilum re- 
diges.Quando picchiarono le porte del 

la regia-celeite, fu lor rifpoftos Difredite 

ame operari iniquitatis , quia non nons 

VOS, 
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vos.ll pelo delloro, o dell’argéto colà qual martire crionfante , coronato di 
fi tima cioè dell'amore,della fede,del vermiglie rofe. Finfero i Poeti,che co 
la purità,e dell'alcre virtù chriftiane,e là nel principio tutte le role ci nafcef- 
| in particular della pazienza in foftener fero bianche,e che effendo tocco il piè 
trauagli per amor di Dio.A ciò fi rifpó d'vna donna da temeraria fpina, col fan 
| de; Hi/unr,gui venerunt ex magna tribu gue,che quindi fgorgà fi colorarono di 
| latione. E Per tantola Chiefaammae- roffo.Ma con aperta verità poffiam dir 
{trata dallo Spiritofanto ha impofto ao noi;che'l fangue fparfo da’ Martiri glo 
[N me di natale alla morte de’ Sati,perche riofi,tinfelor le corone,e le adornò di 
ME morendo nafcono,e fono aggiunti alla aureola trionfale. Quindi fan Iacopo 
diuina famiglia con faracquifto della  diceua; # Bearws vir qui fuffert tentatio. ' Jatbo 
| = t 27. figliuolanza di Dio. f E non meno ma- nemyquoniam cum probatus fuerit accipi - 
| lageuolmente fi può intendere quello, tecoronam vita,quam ropromifit Deus di 
| che foggiunfe l'oracolo del Cielo, La- ligentibus fe. Quafi voleffe dire;Il po- 
ill uerit [bolas fuas in fanguine agni. Come polo iguorante ripone la felicità nel 
| fi puote direzin fanguine agni;fenoiveg poffedere titoli, ricchezze, e armenti; K i 
Ill giamo nella guaftadetta miracolofa, u Beatum vixerunt populum cui bac funt: s Pf | 7 
WM cheà perpetua memoria fi conferua, e ma l'Apoítolo illuminato dallo Spirito 
intorno al corpo di fan Génaio ilppio fanto ftima beati i poueri,che foftengo f 
fangue dilui,e non d'ahri» Rifponde no perfecuz oni,e trauagli con pazien= 
Auguft. Agoftino,e bene,che il fangue de Mar 22; Bearus vir, qui fuffert tentationem, 
| tiri è nominato fangue delPagnello,ia ecco la {pinasguoniam cum probatus fue | 
ji quella guifa,che vartribuifcono al ca- rirseccola pietra del paragone:accipier | 
pole paffioni,e langofce,che follengo coronam vita, ecco lerofevermiglie co- | 
nole membra.Dite,onde adiuiene,che lorate,coì fangae;quam repromifit Deus 
| fe per auuentura in yn giorno feftiuo diligentibus fe , ecco a gli amici di Dio > ` | 


Fitio, 


WI entrafti in Chiefa effendoui vna gran fi concedono fimiglianti corone . Anzi 
I ` calca,e fea cafo ti vié calcato il piè:im fe noi più puntalmente cótemplaremo 
| mantanente fi volge ilcapo,miranogli il fangue di S. Gennaio, con verità ci 
occhi,fi dìfferrala lingua,e fi rámarica verrà fatto dire, che la dinina proui- 
cótro colui,che l'offefe,dicédosperche denza difpofe di lafciarci in quelto mi- 
| mi calchi»D&h non potrebbe rifponde raco:o fingulare,che tutto'l dì vi fi ve- | 
re quegli,che ti calpettò, Che dijolin- de,vn viuo predicarore delle grandez- 
ua? chi ardì di toccarti, checosì ti la ze,€ glorie di lui. 
| menti»Ma potrebbe ella liberameute,e 19. Celebraua fan Paolo i miracoli, 
, con dirittura ripigliare,loffefa delpie che rendeuano fida te(limonianza del 
demioéoffeía dime, mentre egli è fuo apoltolato, x Signa apoftolatus mei x s Cs | z 
l membro dello telo corpo.Cosi fu det fatta funt fuper vos in omnipatientia y in | iA P 
i fi to a Paolo; Quid me perfequeris ? Che fignis prodigiis,& virtutibus . © tefti 
I quantunque Giefu come capo,foffe li. moni marauigliofi , innumerabili, e 
I! bero da ogni paffione;e có infinita g!o d'ogni eccezzion maggiori.Che fe ba- 
ria regnaffe in cielo,tuttafiata,mentre fta per compiuta pruoua le teftimonian ] 
Saulo perfeguiua le miflichemembra | zadi due otre, In ore duorum, vel tri- | 
di lui, egli fteffo fi teneua perfeguito,e «m flabit omne verbum: Qui ne tro- I 
ji per tanto fene querela dicendos Quid uiamo ben quattro,ciò fono virtù, pro- 
IT meperfequeris® Nella ftella manicra il digii,fegni , e ogni pazienzia. Ma fra 
fangue di fan Gennaio fi dice fangue tali,e cotanti teltimoni ; a chi fi dourà k 


delPagnello celefte , e quiui fi tignela dare credenza maggiore;certo alla pa- i 
pocpora perintrodurlo in guifa dino zienza.E perciò artacamente a let fu da 

uello Re in cielo . to il primoluogo;perche è più gran co 

i 23. E non folamentecon quefto fan- fa foftenere i trauagli, che far tutti i fe- 

gue reale fi cinfe di porpora il veftimé gni,e prodigi del mondo . Puresond'è, 


tomala corona altresì, per comparire chePaolo no diffe;4n pariériayin fignis i 
e 


Jacobo 
yc 


pf, tt 
f. 
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DELLA CITTA D'IDDIO. PAR IL 


& invirtutibussmagli piacque d’aggiu 
gnere,im omni patientia > Forfecon la 
parola iz omni, volle dimoftrare la per 
fezzione di quefla virtù » che in lui fi 
truouaua,che doue gli a!tri Santi l'efer 
citarono in vita, ma dopo morte nó pa 
xea,che rimaneffe campo da farne pruo 
ma:Paolo allo'ncontro vagheggiò la de 
guità apoftolica non( pure viuendo , 
ma eziandio dopo morte „mentre fpic- 
cato il capo dal bufto,ne' tre balzi, che 
diede , fe.con.nuouo miracolo fcaturir 
tre fontane di dolciffimo latte , tra per 
tettimonianza della gloria di lui, e per 
lo dolciffimo latte , che diedea”fedeli, 
adempiendo ciò , che fu promeffo alla 
Chiefa;y Mammillaregum lattaberis Ed 
ecco il noflro fan Génaio, anch'egli do 
po morte vuol darci fegno della real 
degnità,che otténe col martirio eguan 
do il fuo fangue miracolofamente bol- 
le,par che teftifichi la pazi&zia inuitta, 
che dopo motteancora guincictro vi- 
ue, dimoftrando chiaramente,che &pre 
fto a fpargerlo di nnouo per amor di 
Dio E potrebbe diressiona martis mei 
fatta fune in omni patientia. 

39.E veramente il fangue viuo è più 
chiaro fegnale della gloria de' Sati,che 
l'offa , le carni, e l’altre reliquie loro; 
Emperocche fe qguette dimoftrano s Che 
e’ furono EER che fi confer- 
uà ora affodato, e ora bollentealla pre 
fenza del capo:ci dà aperto fegno, cli'è 
immortale il cuore;il cui fangue fi con 
ferva immortale; e che'lcorpo, el'offa 
fi rallegrano anch'effe d'auer patito 
Z Pf.5 o, Martirio, e morte per Dio ; si che può 
Fri dir con Dauid; 7 Audini meo dabis gate 

din & Igtitia e exultabuntyoffa bumilia 
ta» Odi quanta allegrezza È ripieno gl 
fagratiflimo corpo qualunque ora ilfan 
gue có mutoli parlari gli ragiona , e ri 
corda i tormenti foflenuti per amor 
de) Crucififfo . Né ci paia flrano,che al 
fangue di Crifto s'attribuifca la voce, 
poiche la diede Paolo a quello d’Abel 5 
aHeb.sa A Acceffiftis ad fanguinis afperfionem me- 
a quam Abcl.Cosi foffe pia 


4 I/.60. 
16. 


lius loquentem 
€cr di Dio,che in quella maniera, che 
alla voce di lvi fi rallezrano Pofa del 
fuo fantiff no corpo sti rallegrafti an- 
coi 10,0 Napoli, rendécogliti tutta \b 
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bidicute,e fuggetta „E foggiugnerò io 
con l'Apoftolo ; Videte ne recuferislogue 
tem.il fangne di lui con affetto paterno 
vi fauella,vi ammaeftra,ed eforta,e par 
che vi dica;O figliuoli miei,cuiamo al 
pari delle pupille de gli occhi, Gaudi 
meum, {9 corona mea , quos îterà parturio 
denec Chriftus formetur in vobissn6 fi for 
ma l'imagine del Crucififfo ne’ fedeli 
con titoli fuperbi,conle pompe e dilet 
tima si bene.con trauagli, e affanni , e 
conlo fpargimento del fangue in me- 
rito.di quello,che egli hà (parto p noi. 
Deh combattafi volentieri cótro il pec 
cato,e lafciateui prima morire,che có- 
mettere yn fallo; Nec dum enim vfque 
ad fanguine reffitiffis aduerfus peccatum, 
cosi egli fauella. aum 
34. E ripiglierò io le parole di Pao- 
loi & Habentes ergo tanti interpofitam nu 
bem testium , deponentes cmne pondus , & 
circumffans nos peccatum, ber patientiam 
curramus ad propofitum nobis certamen. I 
Martiri fono teftimoni del Cielo, ein 
guifa di nuuoli con le gocciole del fan 
gue loro ci predicano a vira eterna, la 
perpetua felicità,e la corona;ch'é rifer 


b Helas 


bata dal Giufto Giudicea chi.cóbatte . 


virilmete per Dio: Ma tu,o Napoli,hai 
vn nuuolo particulare intrapofto fra 
Dio , ete, non per impedirti il fole, ma 
per farloti conofcere con più chiaro lu 
me, € per piouertile grazie di paradi- 
fo,acciocche con quelle tu pofa corre 
re più lieta al palio, ch'é appreftato a 
Vincitori ; Per patientiam curramiis ad 
bropofitum nobis certamen , afpicientes ip 
enctorem fidei , & confumatorem Iefum . 
Feliciffimo (guardo p empiere vn cuc- 
re di fortezza inuitta,e per cobattere, 
€ trionfare ditntto lo'nferno . O fe tu 
poteffi vedere la gloria di Crifto , ché 
egli oggi vide;e porre in bilancia il ma 
le, cheallinfinito bene s'oppone ; mi 
rendo ficuro, che non farebbe giammai 
chi ardiffe d'offendere la bontà infinita 
del Redentore 5. Recegirate enim euni, 
qui talem fuflinsir a peccatoribus aduera 
Susfemetipfum contradictionem, vi ne faz 
tigetpini, animis veftris deficientes ; None 
dum enim vfque ad fanguinem retiitiflis 
aduer fus peccatetmribugnantes . E [e mai 
fi rammorbidarono i voftri cuori per 
pr Im- 


Ibidem. 


Hier 7. 
€» Amos, 
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improntaruifi tenero affetto d'amore, 


oggiben potranno dirfi moftruofi fe 
nel peccato s'indurano;e non s’intene- 
rifcono , e firompono con la contri- 
zione. i 

32. Del diamante, diffe Girolamo , 
che per non cedere al fuoco, nè al fer- 
1o,acquiftó nome d'indomabile ; tutta- 
uiailíangue d'animal brutto hà tanta 
forza,che*l rammorbida, e rompe : Or 
come non douró io portare ferma cre- 
denza, che fe alcun peccatore foffe vi- 
uuto cftinatiffimo fin quì nelle colpe 
fuezin guifa di diamate indomabile,og 
gi almeno per la virfü del fangue di sa 
Génaio nó debbaridurfi in poluere có 
la contrizione,e fuoco d'amore?Se quel 
fangue morto può cotáto, quanto più 
dourà poter gito,ch’è viuo Quello nó 
ha moto, quefto fi muoue; quello è pri- 
nato di calore; quefto arde in viue fiam 
me di carità:quello è mutolo, e non ha 


. Jumesquefto è pieno di occhi, e di vo- 


— 
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ceper configliarti: e Ez ertint oculi vi- 


dentes praceptorem tnumsEt anres tua an VZD? |. 
dient verbum poft tergum monentis ; Hac °°° 


est via ambulate in ea : & non declinetis 
neque ad dexteramneque ad finiflram.Co 
sieglidices Eccolaftrada, o figliuoli 
miei, Macef? via,la pazienzia,la caltità, 
il perdonar l'ingiurie , il difpregio del 
mbdo,e Pamor diuino ; Ambulate.in es, 
€ non declinetis neque ad dexteram , ne- 
que ad finiffram.Ahi cuor di diamante , 
noncambierai oggi la tua durezza cori 
la virtù mirabile di quefto fangue» non 
ti ftruggerai col fuoco celefte delle pa 
role di lui?non dirai con la fpofa; 2 4- 


nima inea liquefaita eff vt locutus eff? d Cát.fs 


Deh mutifi purela tua condizione,cam f» 
bifi l'imaginedell'anima tua , edoue e- 

ra imprótata la colpa: imprimafila vir 
tü;e inifcambio della figura del demo 
nio, veggauifi quella di Crifto,e trasfor 
mati perfettamente in lui ora per gra- 
zia,e pofcia per eterna gloria. Amen. 

* 


Lezzione Trentefimaottaua 


SOPRAILNONOVERSETTO 
DELLO STESSO SAL MO, 
Sicutaudiuimus, fic vidimusin Ciuitate Domini virtu- 


tum,in Ciuitate Dei nollri : Deus 
fundauiteamin eternum. 


Dell'onnipotenzia;e dell'amore dimoftrati dal "Padre, dal Figliuolo , e dallo Spi- 
ritofantonell'efaltare,e arricchire la VERGINE Madre. 


e b VANTVNQVE volte, o 
rn Napoli,meco fteffo pen- 
AE * fando riguardo ilfelicif 
EG fimo tépo della grazia p 

Voie Y vn lato, e della legge di 
*w natura e fcritta per al- 

tro: mi pår di vedere la fteffa differen- 
za,che fi difcuopre fra bella dipintura 
fornita da maeftrà mario,e di tutto pun 


to: e quella, che appena con vn care 
bone ricené alla groffale prime linee, 
e diftinzion delle membra ; o pure mi 
fa fembiante della diuerfità ch'è fra 
Pocchio,e l'orecchio;e infra’ colore € 
lume,che fi veggono da quello; e'l fuo- 
no ela voce, che s'odono da quefto + 
Imperocche nella fteffa maniera per 


mano de’ Patriarchi , de" Profeti furo- 
no 


[ 

] 

| 
v 


n6 
ir 
o 
r 


f- 
Is d Cát f« 


DELLA CITTA D' 
no folamente adombrate l’eccellenze 
della. CITTA: .D’IDDIO , e propofte 
all’ vdito ; manella pienezza de’ tempi 
Ja tefa VERGINE adorna di ben mil- 
le colori,e lumi s'efpofea gli occhi; e 
fu vagheggiata dalla terra e dal cielo., 
come opera fingulare,in cui rilucel'on 
nipotenza, la virtù, e l'infinito fapere 
del Creatore. Efaminate meco amédue 
gli ftati defcritti dal profeta Abacuc ; 


è Abac, 4 Domine audiui auditionem tuã, & ti- 


Foro 


mui;ecco leprimelince, e l'ombre pro 
pottea gli orecchi Domine opus tuum 5 


Septuag. LScttanta leggono,Co/fderaui opera sua, 


© cbfiupui; ecco vien riformata dall’ar 
, tifiziofa mano deldipintor de’ cieli. In 


Symmak medio annorum vivifica illud; Simmaco 


traduce, Reninifica illud; ecco fi raunina 
l'opera, e diuien bella con nvoui colori 
e lumi „in medio annorum notum facies; 


Sepemag. I Settanta translatano , In medio duori 


&|bf.17. 


15. 


animalium cognofterissecco MARIA che 
appare grazicío fpettacolo del fenfo 
vifiuo,mentre fi véde:nel prefepio con 
Dio bambino in braccio. 

=. E forfe il real Profeta accénó que 
fie differenze con più chiare parole, 
quando diffe, & Tenebrofa aguain nnbib. 
aerisspra fulgore? cofpetiu eius nubes trà- 
fierà: O quarto e’ torna bene a propofi 


Greg. Pa to mio la fpofizione di Gregorio Papa 
palis, in quetto:paffo;Tenebrofà aqua in nubi- 


i Job c, 


cq Cát. 


s busaerissideftocculta feientta in Profetis; 
per nubes enim Propheta figurantur. Ma 
alla prefenza della VERGINE fpariro- 
noi nuuoli,e le figure, Pre fulgore in cõ- 
Spettu eius nubes tranfcruat, Nuuolote- 
ncbrofo fu quello, onde ombreggiò Sa- 
lamone gli occhi di MARIA , pareggia 
doglialle colombe; c Oculi tui columba 
rumsTenebrofaaguanubibus aerissma po 


= {cia v'apparuero vini colori, elumi,im 

mentre che ella o viffe fra’ mortali, o 

regna ne’ cieli,con occhi viuaci , e pu- 

t pille colorate.a guifa d'vlino; Pre fulgo 

Niceph. rein confpeétu eius nubes tranfierunt Om 

lia hifi: bre furono quelle, che dipinfero i ca- 

022.  pellidi lei; agguagliandolia que’ delle 

Ibidem. Capre 5 Capills 1i fient greges caprarum., 

que afcenderunt de monte Galead: tene- 

brofa aqua in. nubibus aeris; Mariceuero 

no i colori,e' lami,quido ella apparve 

con le chiome bionde a fimiglianza di 
n v n 
WES 

LZ A 
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fiamme;e di fottiliffime fila d'oro , Pre 
fulgore in confpectu eius nubes tranfieriit. 
Con ombre fi dipinfero i denti ; Dentes 
tui ficut greges tonfarum,que afcenderunt 
de lauacro,omnes gemellis fasibus Co. feri 
lis non eff inter easytenebrofa aqua in nu- 
bibus aeris: Ma fi videro colorire, eillu- 
minare ne' denti,ch'ella ebbe bianchi, 
pari,e pieni; Pra fulgore in confpettu eius 
nubes tranfierunt.Con ombre fi formaró 
le labbra ; Sicut victa coccinea labia tua 
E eloquium tuum dulce  tenebrofa aqua 
innubibus aeris: ma v'apparuero icolo 
rie lumi;a chi fu degnodi vederle ver 
miglie,pari,e fottili;e d'vdire la fua vo 
ce piii dolce,e foaue , che'l nettare;e la 
melodia de gli Angioli , Pre fulgore in 
confpetta eius nubes tranfferunt. CO om 
bre furomo dipinte le guancejSicur frag 
men mali puniti. ita gena tua abfque eo 
quod intrinfecus latet s tenebrofa aqua im 
nubibus aeris: ma vi fi videro apertame 
teirubini ,e le perle con bella miftura 
vniti ; Pre fulgore in-con[pettu eius nubes 
tranfierunt. Ombre furono quelle , che 
dipiaferoil collo;Sicuz turri Dauid col 
lum tuum,qua edificata eftcumpropugna 
culis mille clypei pendent ex ea,omnis a> 
matura fortium ; tenebrofanqua in nubia 
bus aeris: maall'apparir di lei ríceuette 
icolori e*lumi, mentre fi vide il fuo 
collo lungo;ritto,biarichifimo, tondo, 
e d’ogni ornamento dalla natura abbel 
lito; Pre fulgore in confpettu eiut nubes tr 
fieruat, In fatti, fe da” Profeti fi dipinfe 
la fua rara bellezza con quefte parole ; 
Tota pulchra es amica meas& macula né 
eft in tes fu quefta dipintura quafi acqua 
tenebrofa ne’ nuuoli dell'aria a parago 
ne della bellezza , che in lei vagheg- 
giarono gli occhi, quando ; Prefulga- 
re in con[pellu eius nubes tranfierunt On 
de poteano dire quei , che ‘furono 
degni di vederla; Sicut audiuimus , fic 
vidimus in ciuitate Domini Virtutum , 
inciuitate Dei nofiri : Deutfundanit earn 
in &ternum, 

3- Or fate quindi ragione, fe'l profe- 
ta Abacuc confiderando quelta opera 
di Dio, figurata folamente infra nuuo- 
li ele tenebredell'aria, fu foprafatto 
da cotanto ftupore, che aftretto fi vide 
d'alzàr la vocesDomine confiderani opera 

Los 1885 


Niceph, 
lib.2.c4, 
FIM 


su 
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tua, Č obffupui : Che fiadinoi,che non 
pure fiam degni d’vdire,o di veder MA 
RIA quafi compendio di tutte l'opere 
diuine fra tenebre e ombre; ma diri- 
guardarlo ancora , abbellita di grazie, 
adorna di colori,e rauuiuata di virtà e 
di lumi? Certo più giuftamente potre- 
mo dir noi,Demine czfiderani operatua, 
€? expani. Ma forfe,o Angeli, e Santi di 
paradifo, Gito dolce fpauento fi cóuie- 
nea voi,a voi dico, che degni fiere di 
riguardar quel nuouo miracolo di na- 
gura,di grazia,e di gloria;e dir con Da- 
uid ; Sicut audiuimus 5 fic vidim, anzi, 
panca audiuimus,€^ multa vidimus in ci 
uitate Domini virtutit,in ciuitate Dei nd- 
3iri A noiallo*pcótro che pellegrini ca 
miniamo per Ja valle tenebrofa; e lagri 
meuole della vita mortale bafta p folle 
mare Ia graue foma delle noie, miferie 
nollre,vdir le grádezze di MARIA: ac- 
ciocche fi facciano fcala, per vederle 
poi felicemetein cielo.O quato glorio 
fi attributi,e diuini titoli le attribuifce 
Dauid.In prima dice , ch'è CITTA’ di 
DIO delle virt» ciuitate Domini vir- 
zuti,Appreffo aggiugne, ch'è CITTA’ 
di quel DIO; che per amore è diuenuto 
noftro;In ciuitate Dei noffri.E pofcia cò 
chiude dimoftrando lantichità dilei, 
ch'e’ Pha fondata ab eterno; Dess funda 
uit eh ineternă . E nel primo attributo 
accéna l'onnipotenre virtù del Padre 


- nel crearla: nell’altro l'amor del Verbo 


nel farfi figliuolo di lei:nell'vltimo poi 
Jabotà, ela grazia dello Spiritofanto 
che cò doni traboccati la-fantificò. Ma 
per ora veggiamo primieraméte, fe co 
sì vi piace, l’ecceffo della virtù vagheg 
giata da Dio nel fondare quefla gran 
CITTA' Secódo come fia diuenuta Pa 
tria di lui E finalmente la potenza, che 
oggi dimoftrain vm'altra fua CITTA! 
nel conuertire vn publicano, efaltando 
Jo alla gloria dell’Apoftolato. 

4. Mirabil teatro della virtù infinita 
del Padre fu,p cominciar di qui,la gran 
CITTA'd IDDIO, e chiunque vide le 
marauiglie,che infei opero,poteuadir 
col Profeta;Sicut audiuimus fic vidimus 
inciuitate Domini virtutum. Gli antichi 
Romani non meno valorofi,che,grati , 
auendo per mezzo della virtà acquifta 
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to il colmo della gloria, come fi legge 
nella fcrittura fanta ; d audierunt pre- 
lia corum,©& virtutes bonas Et poffederi t 
omnem locum eonfilio fuo & patientia.Et 
exaltati [funt valde: Diliberarono tra 
per dimoftranza della lor gratitudine,e 
per ammaeftramento altrüi;d'edificare 
vn bel tempio,ricco perla materianag 
guardeuole per lo lauorio,augufto per 
la grandezza,e mifteriofo, per Pinuen- 
zionesoue ne richiufero infiememente 
due con tal conuenente , che non fi po 
teffe entrare in quello della gloria, fe 
prima non fi paffaua per Paltro della 
virtü,per dar’ad intendere,che'l frutto 
dell'onore non fi coglie fe non dall'al- 
bero della virtù, inaffiato con lagrime 
e fudori , e che non s'apre il patfo alle 
corone della vera gloria , fuorche per 
la ftrada delle fatiche.Or dite, Vditori, 
quale,e di quáto pefo era la gloria,che 
ottenne il Padre eterno per la creazio- 
ne dell vniuerfo , oue fe vaga pópa del 
la fua onnipotenza? Sto per dire,che nè 
molto;né poco , poiche dalla maggior 
parte de gli huomini appena fir cono- 
fciuto,e p tanto diceua Salamone; e Va 
ni autem [ant omnes bomines; in quib.non 
fubeft fcientia Dei. Deh come é poffibile 
o Sauio , che i figliuoli d'Adamo per 
mezzo di si vari,e vaghi fpecchî,che ta 
li appüto fono le creature, nó abbiano 
conofciuto il lor Creatore»Soggiüfe la 
cagione; Neque operibus nttendetes , agno 
uerunt quis effet art:fex.Qualguadagno 
adunque riportò egli per affari cotan- 
toilluttri? Certo non niuno , mentre 
all'opere fu data la gloria in biafimo di 
lui: al fuoco perche rifplende; al ven 
to perche vola;allaria perches'aggiri; 
alle ftelle perche rilucono; all'acqua 
perche inaffia ; al fole pcherifchiara il 


il 


d 1,Maci | 


giornose alla luna perche è bella ; Sed Ibidem: 


aut igné,aut fpiriti , aut citatum aerem, 
aut gyrnm ftellaram aut nimiam Aquam, 
aut folem,6r lunam rettores 5 orbis terra- 
rum deos putaneruni:con darea gli fpec 
chi quell'onore, che fi doueua alb'ima- 
gine,cheinlorofi rapprefenta ; Ama- 
gnirudine enim fpeciei, & creature cogno- 
feibiliter poterit creator borum videri » 
1Forfe nacque la cagione di cecità co- 


sì ftrana,perche Iddio «reádo !’vniuer 
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fo, non vi creó vna Città, o va Tempio 
confegrato alla virtù, per cui fi facefe 
ftrada all’altro della gloria.Indi alla f- 
ne de’ fecoli diliberato di vole? da gli 
huomini quell’onore,che a lui folamen 
te fi deesimprefe coa l'oanipotente de- 
fira opere aouelle;di cui egli di(fef 4n- 
tiquane intueamini ecce ego fatio noua. E 
fe vaghi fiete di rifaper quai fieno que- 
Re opere nuoue, al cui paragone dourá 
no fparir tutte l'altre, in guifa di minu- 
te ftelle dananti al fole:Vdice come de 
g Hiere, Ícriffe Geremiasg Creauit Dominus noui 
31.22. [hber terrà, FEMINA GIRCVN DABIT 
VAIRVM nouum creauit, non dice, fecit, 
per darci a conofcere,chea nuona crea 
zione douea por mano.Or qual fia que- 
{ta opera,e di quanta marauiglia»Forfe 
vn nuoto ciclo»nó Forfe vna terra nuo 
ua? né meno. Forfe monti più fublimi, 
fiumi più alcierismari più profedi,fuo 
co più luminofo; varia più fottile nè 
pure Che farà dunque? Femizazircunda 
l bit virum . O-ftupenda nouità, o ntiout 
à ftupori . Che vna donna co? gigli della 
i verginal purità circondi non-miga vn 
: babino,ma vn'huomo virile,2uzi il ve- 
n ro Iddio fotto forme vmane , nafcolto 
fra’ termini deli'immaculato chioftro ` 
per partorirlo a [no tempo, rimanédo 
ad vn'ora Vergine, e Madre; Quetta è 
ben nouità così pellegrina, che appet- 
to di lei tutte l'altreopere antiche per 
donolamarauiglia ; dusigua ne intuea- 
mini ecce ego facio mouz, quta creauit Do- 
minus nouum [uper terram . Femina cir- 
cundabit virum . 
6. Qual nome adunque fi potrà dare 
a quelta gran donna? Per mio auifo tor 
naaffai bene chiamarla Città delle vir- 
tu, anzi per fentenza del Re Dauid pa- 
dre dilei,che tal nome le'mpofe , Sicut 
audiuimus, fic vidimus incinitate Domini 
virtuti . Orfa poiche.Iddio ha fondata 
Città delle yirtü in terra;entri egli lie. 
to per le porte di lei; Im Gisitare Dei no 
firi: cheniuno potrà torgli la corona 
^ ella gloria, Deus fundauit eã in aterniz, 
| Tigur. Selab,parola aggiunta dalla Tigurina,e 
Vatub. da Vatablo; E tanto vuol dire, fecondo 
Pagni. Pagnino,quato, Exalzatéo,ch'era fegno 
d'innalzar la voce al canto , mutando 
tuono,o tacendo per marauiglia.E tale 
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appunto  l'efajeatione; ela gloria,che 
a Dio fi dee;per auer fondata quelta cit 
tà della virtu; e novello canto gli coa 
uiene;poiche egli diffe, Ecce ego facio no- 
uase foggiunfe ancorasGlorificabit me Le 
Finagri, Dracones, G^ filia StFutbtoncs Yl 
Settanta leggono, Sirenes; & fiire Siru 
rbionumibutfebio traduce, Struthio chaa 
melusz per darci ad ipteadere, che non 
pure gli huomioi ma eziandio, le fiere 
fi trasformauano ín celefti firene.perca 
tar le glorie di Dio,veggendo la belleg 
za egratia fouraua fparte nelle labbrà , 
ne gli occhi, e nel volto della VERGI- 
NE madre; Ef ffcut andinimus, frc vidis 
mins in ciuitate Domini virtutum. hos: 
7 E meritamenté;o MARIA, puoi dir 
ti CiTTA' D'IDDIO delle virtù, poi- 
che fofti creata per iftabilire i! gome 
più füblime,che abbia il tuo fondatore. 
In quellaguifa , o Napoli,che i Princi- 
pi grandi ebbero toftume d'edificar glo 
riofe Città per eterna memoria deno 
miloro; iTaberneala eorum à progeniein 
progenteszvocauerunt noma [un in terris 
fiis «Que vsò Dauid la figura detta da* 
Retori  Ipailage :e volea dire, Voezue- 
runt nominibus fuis terras fuas . E Grifo- 
ftomo rifcrifce;chealtri leggeuano, No» 
minantes tonomintéus fuis terras : Aqui- 
la; vocamersent in nomine fuo fuper terras: 
Teudozione; Insocaserint in nomine fuo 
Saper terras : Santo Ambrogio ; Inwoca- 
seruni im nomine eorum sn terris ipforum: 
Santo Agoftiuo ; /puocabsnz nomina eve 
rum in terris ipforum:San Girolamo più 
chiaramente; pocarerunt nomimibis fuis 
terras fuas Da Romolo fù nominata 
Roma;da Aleffandro Alcffandriasda Ce 
fare Cefarca ,da Coftantino Coftanti- 
Bopoli. Simigliantemente ebbe Iddio 
nelle facre carte vn. fingular nome fra 
gli altri piùiricordato;come più gloria 
Ío,c auguito, a cui per fentenza di Das 
uid fiiconferuaua la gloria; Dominus vir 
tatumytpfe est Rex glorie . E per rendere 
perpetua la ricordanza gloriofa di que 
fto nome, ficompiacque d'edificare vna 
Città degna della fua oünipotenzia; prz 
dimoftiarui.la fua virtù con imporle 
Dome; Civitas Domini virtutum auen- 
doin lei vagheggiatala fua potenza in 
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8,Sollenateni alquanto , Vditori. Ia 

tutte le treimaniere, onde Iddio fi com 

piacque dicomunicarfi ad extra, pote- 

ua auer luogo il mottosP/us vitrasrima 

nendo fempre virtù alla fua potenzia, 

ragioni formali alla fapienzia,amore al 

Ja volontà, e nuoui fini alla prouidézia 

da comunicaríi più oltre.Crea il mon- 

do maggiore;e l'adorna di itelle, Pabbe 

lifce di tami il dipignedifiori,il fecon 

da di pefci è d'vccelli, l'empiedi vari 
mifti,digemme,e d'ori , improntando 

in loro vn'orma della fua infinita efen 

zae bellezza:pure fcriffe in loro il mot 

to, Plas v!tra.Creailainore,cioé Phua 

K Gen.r MOA fua imagine e fimilitudine; K Fa- 
26. ciamus bomine ad smagine & fimilirudi- 
né noftram; e quiui ancora fottofcriffe il 

motio, lira plus. Crea nelPanime vma 

ne vi'abito fouranaturale;e di grazia y 

per cui diuiene partecipe della natura 

È 2. Pet. diuina come diffe Pieros 7 Disizano- 
bis promiffa donauit, per qua diuine effici- 


ERA : : 
È mur confortes natura, E pur vi fi legge il 
mottos2/us vlera .Solleua l'anima del- 
Phuomo , ela natura angelica a grado 
di glorias m Ez gratiam, © glorian: dabit 
m PAEZ- Dominus: equi ancora fi truouail Plus 
22. 


vltra: là doue nell ynione della perfo- 
na diuina con la natura vmana ft potè 
porre nuouo motosNon plus vltra, Egli 
2Jfe$4. telo parueche'l vi poneffe s» Quid de 
bui vltrafacere,& nos feci? Purevaglia 
il vero3o Dotti in queita fublime comu 
nicazione, la natura vmana folamente 
era.efaltata , lafciandofîtuttauia libero 
il capo alla virti,e onnipotenzadi Dio 
per efaltarea gloria maggiore la perfo 
na. deli‘huomo. Tuttauia vi fi truouaua 
molta malageuolezza. Ed eccol'inuen- 
zione izegnofa dell’amor di Dio, elvt 
simo sforzo dell'onnipotenza di luie- 
{i rò voz donnaa gloria cotanta,che di 
uenne Madre della perfona diuina cui 
diede carne; fagliendo a si grande ec- 
cello di gloria,chela carne d'vna perfo. 
navmaoz;ipoftaticamétes vnì alla pfo 
nadiuina; con acquiftar relazione reale 
di madre e figliuolo , e diuenir perca- 
£ion di si fatta relazione e maggiore 
in certo modo dello fteffo Dio. 

9. Forfe ne' fembianti fia giudicata 
poco pia cota! propofizione, ma nel ve 
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ro è colma di pietà; fe viéne elaminata 
con que’ cermini,che da me fi propone, 
Dite,o Dotti,la relazioa realedi madre 
e di figliuolo;non é ella di maggioran« 
za? Certo sì, perche fe ella è dt dipen- 
denza,poicheil parto dipende dalla ma 
drae da lei riconofce l'effere.che egli 
hà;deeper legge di natura;e diuina ef- 
ferle fuggetto,einferiore.Vdite Eccle 
fiafticos o Qui timet Dominum , honorat ` 
dparentes,® quafi Dominis feruiet bis,qui ® Ecc? 
fe genuerunt:non dice, Qui timet Deum; $° 

ma, Qui timet Dominum : e foggiugne 

poi del padre, e dela madre. Er quaft. 
Dominus feruiet bis,qui fe gennerurntico= 
municando loro il nome diuino, per in 

fegnare æ figliuoli, in quella maniera 

deono vbbidire,e onorare il padre,e la 
madre,come s*onora, e vbidifce a Dio. 

Or fe l'eterno Verbo volle effer igliuo 

lodi MARIA s per ragion di figlioláza 

era minor di lei, non come Iddio, ma 
inquanto huomo,e per la comunicazio: 

ne de glidiomi,siche iu quella guifa y 
cheaffolutamente fi dice;Iddio è nato, 

ed é morto: ci fia lecito ancora di dire, 

chelo. tefo Iddio; come figliaolo- di - 
MARIA;é minor della madre, e percó 
feguente fuggetto ad effo lei. Che nel 

vero auendo data la legge ad altrui d'= 
vbbidire a’ genitori,conueniua; che e- 
gliancora l'offerua(fe. Digne enim wow _ _. 

eft maieffate regnantis , legibus: allicatum L.Digae 
{è Principem confiterisoue la Chiofa pro. Vox. C 
pone vn curiofo dubbio, come può.ita- de legis 
re,che,fit digna vox, fe non é veraanzi 
contraria ad vn'altra legge, Princeps le= 
gibus fubditus non eft? Rifponde e bene, 
Digna vox ft dicat fe uelle, non quàd fit . 
Oltreche potremmo dire; che'l Princi- GLL. pr 
pe è vbbligato ad offeruar le leggi : N ci Ej 
legecoercina,ma direftiua . Era dunque £g i f 
impoffibile;che'Tgiuftiffino Re delP y= € legib. 
niuerfo,da cui deriuano tutte le ragio- 

ni, non (i fottoponeffe a ciò, che tuea 
ordinato altrui,acciocche non gli foffe 
appofto : Paterelegeu, quam ipfe tules 

vis.E fe gli ordinó,chei figliuoli onori- 

noi padri,e le madri come Dei , e per 
confeguente gli ricottofcano per mag- 
giori:conuentua, che egli ancora tutto 

che fommo Imperadore, e nô vbbliga- 

to alle leggi;a ogui modo di propia va 
E ME E ET E onta 
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lontà fi fottomettelfe:con l'opere; nou 
che con le parole alla madre:E cosi nel 
vero adiuenne, onde fi legge in fan Lu 
ca; p Erat fubditus illis. ] Or [ca lei fi 
rêde fuggetto Iddio, per tal relazione, 
ellaè maggior di lu1; Certo che potrà 
vfare il motto, Non plus vltra ; effendo 
peruenuta la virtù diuina all'eftremo 
sforzo della fua onnipotenza nelíubli 
mare vna perfona vmana, £: ficut andi- 
vimus fis vidimus in cisitate Dominvir 
tutū . Che fentifte, Vditori? quello;che 
Ifaia diceua. g Dominus ipfe dabit vobis 
fignum. E che cofa di prefente vedete ? 
Vn fegno, vn miracolo dell’infinita vir 
tii di Dio , vno ftendardo folleuato fra 
laterra;el cielo,oue fla fcritto, Na plus 


. lira, € infiememente la figura della 


Plut. o- 
vat. 1.de 
Alexan, 
virtute, 
vel forts 
DA. 


VERGINE con Dio bambino in brac- 
CiosEcce Virgo concipiet,, © parier fila, 
"vocabitur nomen eius Emmansel,cioè,no0 
bifcum Deus. Tutto ciò fentimmo da I- 
faia; e altrettanto veggiamo nelle fa- 
gre imagini, che per ogniJato s'adora- 
no in terra, e più felicemente né veg- 
gono l'efemplare i beati in cielo; anzi 
gli occhi dinini;i quali(fe pure è lecito 
a dirlo)infuperbifcono;riguardando!a, 
per auer con la fua onnipotenza, é fom 
mo fapere formato vn függetto ador- 
no di tanta maeftà,e bellezza. 

11.Del grande Aleffandro fi legge,e 
Plutarco lo feriue,che effendofi abbat- 
tuto vifitar Diogene offeruò có tanta 
ammirazionela bontà;cherilucena nel 
la fua vita;la maeftofa maniera de’coftu 
mi,la modeftia del volto, la forma del 
veftiméto: la prudenzia mirabile delle 
parole,e che ne rimafe attonito;e ftupe 
fatto,Obfiupuir C^ attonitus eff viri vita, 
© grauitate. E pofcia ripigliàdo gli fpi 


` riti fmarriti, proruppein quefte paro- 
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lex: effem Alexander, Diogenes effe vel 
e. Datemi licéza, Vditori,che daftoria 
profana io-poffa prendere argomento 
vn facro e diuino auueniméto . E dite 
meco , che quel Dio ; il quale empie il 
tutto,per poreria,effentia, C^ prafentiam: 
si che potè dire; r Calà fedes mea, terra 
Aiit fcabellii pedà meorü: veniffe vna vol 
ta per grazia fpezialea vifitarla VER- 
GINE;e che nell'entrare in quella poue 
ra camerina;ouecl]a già fene fava tut 
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PARS TE 167: 
ta fola;rignardádo partitamente:la dad» 
tà, la bellezza;la grazia ; Ja miodeftia;la 
prudeazia,e turte l'alere virtù, che nel 
corpo, e nell'anima:di leis quafi in vt 
celefteteatro fi vagheggiauano ; come 
che in lui nó potcfle auer luogo la ma 
rauiglia ,tuttauia al noftro modo d'in- 
tendere, e di fauellare: , non folamente 
marauigliato,ma ftupefarto rimafe: 08 
fiuputt , © aitünttus eft Virginis vita, © 
grauitate . E forfe potè dire 5 Nifi efen: 
Deus, MARIA ejje vellem. E per auer fe 
co alcuna parte di lei volle abitar nel- 
le fue vifcere noue mefi,c vcftir]a per- 
fona divina della carne, e del fangue dis 
MARIA: © virtù mirabile dell'onnipo 
tenza di Dio nell vnire due fini cotan- 
to diftanti. y 
12 Ragionafi,che in Orimbergonac- 

queframolti celebri dipintori viia pia 
ceuoliffima contefa,chi di loro con più 
leggiadra inuerzione e maniera for- 
mafe vna figura; Quando Alberto Bu- 
reto,che più de gli altri era famofo,da 
todi piglio a vn nero carbone, fopra la 
fleffa tauola, cue fedeuano in cerchio * 
con vn girar di mano dipinfe vn circo- 
lo, có si perfetta diftara dal centro ai- 
la circonferenza,che prefo il fefto, e gi 
ratolo dintorno, apertamente fi conob 
be, chétutte le parti erano iguali per 
modo,che colpropio feftono aurebbe 
potuto farfi migliore. Chi vide giámai 
vn circolo più miracolofo di quello, 
cheinfiemevnifce il principio col fine, 
cioéil Verbo diuino , di cui fi diffe; s 
Omnia per ipfum fatta funt,& fine ipfo fa 
4 efi nibil, e che domandato vna vol- 
tT9 quis essRifpofe, Principium ,qui & 
loquor vobis: El'huomo di cui fi legge 5 , p, 9,35 
t Sumus & nos quodimodo finisomnium; Arif. x 
e piüdiftintamente in Dauid 5 u Quid pz fe a 
ef bomo,quod'mimor es exe? ant filius bo ,, Rra. * 
minis,quonia vifteas eÑ? M inviflieii paulo bí 
minus ab Angelis gloria & bonoré corona= 
fli eus conftituifti eŭ fuper opera manui 
tuarumse nella Genefi, quando fi diffe; > 
x Faciamus bominè ad imaginem & fimi- x Gesta 
litudinem nostram , € prefr pifcibus maa ^" 
ris Ó volatilibus cell, & befhijs vniuerfa 

que terra, omniquereptili , qnod mone- 

tur in terra, Ma qual fu lo trumento ; 

di chi fi valfe Iddio per circolo miraca 
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lofadyn nerorcarbone; che tali patuero 
le;paroledella VERGINE in quel tem 
po; che fi chiamó fchiaua del Signore; 
jy Ecce Ancilla Domini fiat mibi fecundum 
verbum tuum.E qua” furono le dita,che 
vifi girarono attorno? quelle dello Spi 
ritofanto , di cui P Agnolo prediffe , %, 
Spivitusfantius fuperneniet in te. E quai 


Luck. : : E a 
à fonoidue punti; che quini s vnirono è 


dileoqua & quod na[eturex te Santiums 
ecco l’vno,ch'èl'huomo;finé del tatto; 
Votabitur filius Deisecco l'altro, ch'è il 
verbo,eterno,principio d'ogni cofa . E 
fe la figura,che quiui fi dipinfe fucirco 
»lare,e d'infinita eccellenziasben dimo- 
fira; che v'era bifogno dell'infiuiga vir 
tüdcl braecio di Dio , del cui polfo {o+ 
lamente fi dice , Azsingis a fine ufque ad 
finem fortiter Perche,nel vero,fece I'vl 
timosforzo della fud onnipotenza per 
congiugnerein vnità d'ipoftafi Iddio 
con l'huomo. 
13.Souuegnaui a ta] propofito quel- 


lo,che fan Girolamo riferifce , che ne 


ti le porte della città alcune pietre cir 
colari molto granofe , e quivi conten- 
deuano i giouani a pruoua ; iogegnau- 
dofi ciafcheduno di folleuarle daterra 
più alto,che gli altrisimperocche que- 
gli folamente meritava il pregio, che 
più l'innalzaua.Or fe fra loro'fi foife ri 
trouato vn gigante di talee sì fatta for 
tezza;che gli foffe dato il cuore, auédo 
infieme virtù corri fpondente nelbrac- 
cio e nella mano,d'innalzar queilagran 
pietra fopra il capo, niuno potrà nega» 
re, che egli in queft'opera non facelfe 
Pvltimo sforzo della fua virtù fingula- 
ree che né gli conueniffe premio mag 
giore:Così filofofate meco, che nell'al- 
tre opere di Dioscioe dicreare,e com- 
partir vita,e mouimento 2 quefta gran 
de fpera dell vniuerfo,poco, o nullae’ 
faticasanzi & potrebbe dir,che per giuo 
cola muoua,in quella guifa, che fi lan- 
cerebbe vna palla, come diffe Lirano , 


a Prow.® anzi Sauios 4 Landes in orbeterrarum è 


Ma che marauiglia , che l'onnipotente 


Lyr bit edeltra di Dio muona a modo di pal!a 


la terrae l'acqua , fe contre dira, anzi 
col fiato foftenta, frena, e pone in b lan 
cia cuti i giri de" cieli V ditelo per boc 


ca del profeta Ilaia; b Appendis tribus b 1f.48 
digitis molem terra: E. pofcia dal Dottor. 12. 
delle genti; T Portans omnia verbo virtu Y Hebr? 
zis fas: {l Greco legges Agens UP moderàs 3. 
omaia: facendo. quelle fteffe prodezze 
nell'yniuerfo , che va Caualiero fáreb- 
be dva beueammaeftrato cauallo;che 
ora il fofpigne;ora il frena, ora ilmuo» 
uca falto sora il riuolge in cerchio, 1l 
regge,il modera, e rattiene fenzaaltre 
redine;che Ia parola;e'l cenno;a cui tug 
te le creature fi moftrano vbbidienti. 
Là dove per folleuare quelto nuouo 
mondo per latroppagrandezza,e pefo 
delle glorie infinite della madre, e del 
parca fi richiedette l' vItimo sforzo del 
lonaiporenzajacciocche l'huomo fof- 
feinnalzato a vnirfi con Dio;e vna don 
na faliffz a gloria cotanta,d'effer madre 
del propio Creatore. 

14. Ecco l'ardente priego del real 
Profeta,perche la diuina potéza impie 
gafe l'vitimo sforzo in quelta opera 
fingulares e Excitaporentiam tuam ts ve c Pf. 79» 
nix vs falmos facias nos:San Girolamo leg 3» 


gesSafcira fortitudinem tuam, veni: Il Hierono e Ecci 
Caldeo $ Exfuftita virtutem fortitudinis Cbald, Hym. 
tna Queglifi dice;che detta. la fua poté . po.cé 


zache impiegal vitime forze nell'ope 
rare: Così l'Apoftolo S.Piero volendo j 
dipignerela malageuolezza della batta 
glia,che da’ maligni fpiriti ci vien pro 
pofta,e ladiligenza, e fortezza richie» 
fte per ladifefasdiceua , d Sobry estore, 
(5 vigilaterguia aduer farius vester diabo 
lus tanquam leorugiens circuit ; quarens 
quem deuoret. Quafi voleffe dire,pet re- i 
fitere à sì valorofo nimico è neceffario | f Ap 
di fuegliar le forze deflando la-virtù, LAI 
che taluolta languifce Là doue l'opere 
che fi fanno có piccola fatica,fogliamo 
dire,che fon fatte dormendo:Quindi è; Plut, in 
che apponédofi levittorie di Timoteo Apophiil 
a temeraria fortuna quantunque con luftro, J 
fomma prudenza; e valore e l'aueffe ot 
ténute,fa dipinto da gl'ionidiofi nimi- 
cicon vna rete in mano, oue mentre e” ) 
dormiua enccauano volotarie le Città, i 
e i Regoi,per réderglifi tributari e fug 
getti:Ma firifcoffe egli , e molto bene 
con dire;Se io tante Città,e regni vin- 
co dormendo , che penfate voi, che 
debba farmi vegghiando ? Siami EC 
nn 


d rz. Pete. 
34. 


21,2 


21 


DELLA CETT ATDI DDI O, 


dirlo(vditori) che onnipotenza dint- 
na, laquale creo i cieli e la terra, e ri- 
dulfe al fno dominio tate cittàe regni, 
quanti fe neracchiudono fra la terra 
el cielo;Tuttafiata parea, che dormif- 
fe,mentreche ciò operaua; ma per veni 
reinterra, veítir di carne vmana , e 
crear Città e Madre, che di cotanto fi- 
N gliuolo fofe degna; fe meftieri che l'on 
nipotenza fi deltaffe, (ucgliando tutta la 
virtù delle fue forze infinite.E per tan- 
toa lui diffe Dauid; £xf/ufzira virtutem 
fortitudinis tue. Oquanto debbe effer 
gloriofa la Città, ch'ei prefe, anzi for- 
mo vegghiando.Perciò dicaíi pure,si- 
cut audinimus,fic uidimus in Ciuitate Do 
mini virtutum in ciuitate Dei noffri Doi 
che la VERGINE fù CITTA D'ID- 
DIO già fatto noftro per la natura vma 

na,che da lei riceuette. 
15. O città trionfante, e ben degna 
di Cittadino sì nobile,quanto è il cele- 
ite Imperadore, ilquale per fingular 
gloria di voltra maefta fù dato al mon- 
do,eci nacque per noi,e come canta la 
e Ectl. in Chiefa;e Nobis datus, nobis natus ex in- 
Hym ci "APA Virgias. Aueua 1l facicor del tutto 
po.Chrif. creata quelta gran Città dell vniuerfo, 
' e dipinie il battuto di vari fiori,che ta’ 
: fono i prati;veltì di verde le mura, ciò 
íonoi colli, e monti;ornó di luminofe 
gemmeilterto,cioè il cielo.E pofciadi 
uenuto vago d'onorarla dauantaggio, 
pofe nella piazza di lei vna viua imagi 
ne del fondatore; Faciamus bominem ad 
imagin:m.@® fmilitudinem noftram. Ma 
nella pienezzade' tempi, auendo crea- 
ta vna nuoua Città, dellecui bellezze 
f Apoca. diffe Giouanni,f id: [antam Ciuitatem 
aro. — ermfale nouam defcendenze de ccelo a Deo, 
paratam ficut fponfam ornatam viro fuo 
peronorarla come ben conueniua alla 
celeite grandezza di lei, non volle, che 
vn' imagine folamente di Dio vi dimo- 
raffe,anzi fi copiacque di venir egli ftef 
fo da cielo , e farfi di lei cittadino, e fi- 
gliuolo, che percio apparue adornata 
in guifa di fpofa dalla mano dello ftef- 
fo Dio;e di ta' fregi, etàre rare eccelle 
» zie atricchita,quali fi coucniuano a co 


E Erech. 155 Che doueaacquiftare il gloriofo no 

£ p i È “ome impoftole da Ezzccchiello, g Etno. 
i 737 men gnati ex illa die s Dominus ibidë, 
\ 


PAR. IL 169 


16. Dell'opalo preziofiffima gemma 
arricchita dalla natura disóma grazia 
ebellezzafi legge, e Plinio lo fcriue, 
che tanto piùvago apparifce,quato più 
vario,ora, e biaco in guifa di diamate, 
ora fe dall'altro Jato fi riguarda,rappre 
fenta vn carbochio; ora vn rubinoje tal 
volta vno fmeraldo;in maniera che vna 
fola pietra ha la virtù,i colori,e i pregi 
di ben quattro gemme.O VERGINE, 
o. opalo miracolbfo,che volgerà giam- 
mailocchio dalla fronte ; o dall’intel. 
letto a cotemplare i vari lumi,e le gra- 
zie innumerabili , onde fi compiacque 
Iddio di renderti ad vn'ora pregiata,e 
adorna, che non yegga in te fola aduna 
tiicolori, i fregi, i lumi, e le glorie di 
tutte le pietre preziofe, di tutti i Santi 
e Angioli di paradifo? Dch ditelo voi,o 
diuoc di M ARIA, qualunque ora lei 
contemplate o nella fua pouera cameri 
na annunziata da Gabriel!o;o nel prefe 
pio partorendo il figliuolo; o.nel corfo 
della vita coftumando có efo lui,o nel 
punto della morte affiltere a' piè della 
croce, nou vi fembra ella vn'opalo pre 
ziofilimo? E che altro paruenel Calua 
rio, che vn vermiglio rubino tinto nel 
fangne del propio figliuolo? Che in tut 
ta la vita,che verde fineraldo per la vi- 
uà fperanza: onde fi ricreaua il fuo cuo 
re? Che nel prefepio fe non vn carbon- 
chio accefo in fuoco d'amore? E in fom 
ma nel fuo oratorio fu giudicata dall*A 
gnolo vn candidi(limo diamante per la 
purità verginale,per modo che iu lei fi 
veggono i vari lumi de’ priuilegi fubli- 
mi con yaga miftura vniti , il diamante 
della verginità,il carbochio dell'amor 
materno;il yerde della fperanza,e'l ru- 
binodeila pazienza . In fatti era rale, 
che auédo partorito colui, che in fe có 
tiene tutte le cofe,ella eziandio parteci 
pò cotal perfezzione, che in fe richiu- 
fe tutte le grazie,e virtù comunicate al 
trui,con altre nuoue,e tutte diuine per 
marauiglia, e ftupore della natura. 

17. Quindi è, che nella Sapienzia fi 
legge, e aleis'appropia da fanta Chie- 
fae Speculù fine macula Dei maieflatis, et ^ Sap. 7 
imago bonitatis illius . Voi, o donne,per afs 
ifperiéza potete conofcere ogni dice 
quanti oggetti fi pongono ig + allo 
; i pece 
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fpecchio,altrettàti quiui ne appaiono: 
O VEVGEINE,o fpecchio puriffimo,fe 
teco fusépreil fommo benesconie Ga 
briello tettificó dicendo; Dominus fecit, 
feguiua per dirittura,che fe in lui fi có 
tiene ogni cofa, in voi altresì ogni co- 
faapparifcerapprefentaca. E pertan- 
to foggiunfe Salamoue;: Ee ewm fit vna, 
omnia potefl, G^ infe bermanens,omnia in 
non ati na è la madre di Dio,ma intan- 
te forme fi muta, o pdîr meglio;cotati 
effetti,e marauiglie produce, che aper- 
tamente dimoltra,che omnia pore/t5E fe 
ella è ftata miniftra della nouità non 
più veduta di dar carne a Dio, faccédo 
nafcere in tempo l'eterno creator del 
tutto,cò operarsi,cheil Verbo del Pa 
dre diueniff: huomo ; per dirittura le 
conuiene l'altro attributo,che omnia in 
noua; mentrerinouaudofi per l'huo- 
mo;ch'énominato piccol módo:epilo 
go dell'vniuerfo,e compendio del tüt- 
to;per mezzo dilei tutte le cofe fi veg 
gano rinouate.O che nouità,vna VER- 
GINE diuien madre, vna donna parto- 
rifce Dio,il vero Iddio fi fa huomo, Pe 
terno diuien tcmporale,il creátore cre 
atura; l'infinito richiufo infra confini, 
Y'paffibile fuggetto a paffioni,l'immor 
tale fottopofto alla morte, il fignor del 
cielo cittadino della terra , il cóeterno 
col pàdre già nato, in tempo, i! Dio di 
vendetta Dio d'amore.O marauigiofe 
nouicàjomnia innouats ficut audintinus 
fit vidimus in ciuitate Dominivirtutum; 
in ciuiate Dei nofiri. 

18. Machi potrà paffar con filenzio 
vna rinouazione particulare,che tutta 
fpiraamore?la V ER HI E operò 
sì,che l'eterno Verbo eguale al Padre, 
e figaore dell'vniuerfo con nafcere in 
tempo diueniffe feruo,per deificare. ad 
vn'ora i ferui e l'vniuerfo.Non vi paia 
Vditori,o nuouo;o ftrano quello,ch'io 
dico, perche chiaraméte potrete cono- 
fcerlo alla pruoua, anzi leggerlo dimo 
ftrato da Paolo; K C#in forma Dei effet, 
nZrapinà arbitratus efl effe fe «qualé Deo: 
fed femezip/um exinaniuiz formam ferui 
accipiens in fimilitudinem bomin& factus 
& babitu inuentus vt homo, Ecco in che 
maniera l’ha rinouatola madre, men- 
trericoprendolod'abito vmano, Pha 
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veftito da feruo,come che egli foffe del 
la fteffa effenzia di Dio,e fignore allolu 
to del tutto. E che ció deriui dalla ma 


dre,fi dimottra per la ragion ciuile; Par Infin de 


tusfeguitur ventrem: Onde apertamen 
te fi raccoglie,che quatunque il Padre 
di lui fia libero , anzi donatore d’ogni 
libertàsmétre la madre è fchiaua;jcome 
ella medefima cófelffa , / Ecce ancilla Do 
mini, fat mibi fecundum verbum tui : i 
figliuolo di lei nafcerà feruo,poiche.fe 
metipfumexinaniuit formam ferai acci- 
piens:in fimilitudiaem bomipü fatus , © 
babitu inuentus vt homo. 

19. Forfe dourà sdegnarfi il Signor 
de' fignori di quefto rome di feruo ? 
Certo nò, anzi egli ftelfo cosi fanella 


ingenuis 


all'eterno Padre,in quanto huomo ; ms ` 


O Domine quia ego feruus tnussego fer utis 
£uus,fi compiacque di replicarlosquafi 
voleffedire;Io sô tuo feruo;o Signore, 
e tale non folameate perelezzione;ma 
per natura.Come per natura , o fom- 
mo Principe,fe tufe'Iddio , e Monarca 
dell'vniuerfo»potrebbe rifpondere,che 
la fignoriaglt conuiene per Peredità 
paterna,tuttauia trae la feruitù dal lato 
della madre,perche nafcédo da ferna,ci 
nacque feruo:E pertanto oue ebbe det- 
t0,0 Domine,ego feruussloggiunfe la ca 
gione[&] cioè [asia] lius ancille tue . 
O ecceffo di carità, che per riporci in 

iftato figuorile,fi copiacque di nafcer 
feruose per render l'huomo libero, di- 
uenne fchiauo . Or fe tante mutazioni 
ha fatte MARIA,laquale,ix fe permanës 

omnia innount:rinouando colui, ch'è im 

mutabile. Che marauiglia fia,fe ella fi 


adopera per iftrumento di rinouar noi ' 


con farci di ferui liberi, di gelati ardé- 
ti,di nimici amanti;di huomini Dei :» 
In fe permanens omnia innowats © perna 
tiones in animas fanttas fe transfert, ami 
cos Dei,& prophetas conftituit, O glorio 
fa madre di Dio,e d'ogni huomo,amba 
fciatrice e mezaua del Re del cielo,che 
fempre cammini, e fra tutte le nazioni 
vai difcorrendo per iftabilire i giufti , 
riducere a penitenza i peccatori,e ren 
dereamicii nimici di Dio: 4micos Def, 
Ó prophetas conftituens, : 

29. Di che chiaramente dourai co- 
nofcere,o Chriftiano; che quantunqu 

volte 
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volteti fenti nel cuore alcuna fpirazio 
ne particulare,o nuouo proponimento 
di conuertirti a miglior vita, ridurti al 
Ja trada del cielo,e viuere fantamente 
fappi,chela VERGINE tirecò l'amba- 
fciata di Dio,e che già ha cominciato a 
tractar teco i patti della pace col Re ce 
lete , Perndtones in animas- fanttas fe 
transfert,amicos Dei, & prophetas confti- 


| zait , Marauigliofa inuenzione per con- 
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uertire i peccavori, e rendergli amici 
del Redentore, operar sì,che da prima 
diuengan Profeti; Amicos Dei & prophe 
ras conftitsit.Chi farebbe giammai, che 
fentiffe cotanto dello fcemo;,che auen- 
do lume di Profeta per cui fi preuede 
ognitempo,ardiffe di fermar il piè per 
poco d'ora nella prigionia miferabile 
del peccato, vicino alle porte d'infer- 
no con pericolo,che rompendofi il de- 
boliffimo filo della vita mortale,profon 
daífe nell’eterno fuoco? certo non niu- 
no. E per tanto fi rammaricaua Iaia 
profeta; o Proprerea caprinus dudus eft 
populus meus, quianon babuit fcientiam: 
Conofcendo bene,che quido altri auef 
felume, eícienzia pratica delle cofe, 
chec'infegna la fede , e che gli veniffe 
veduto quello, che egli ode, tanto che 
poteffedires Sicut audiuimus, fic vidi- 
mus: farebbe impoffibile che per nian 
partito s'inducefita ttarfene fchiauo di 
Satan,e nimico di Dio,fenza procaccia 
re di riconciliarficon effo lui; Amicos 
Dei Ó prophetas conftituit t Se quelto lu 
me di cielo ti fa conofcere il tepo paf- 
fato,con le colpe, e' misfatti commeffi 


. già,e le pene,che per loro douea fulmi 
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nar la giuftizia diuina da profondarti 
in inferno, in guifa di quel gran faffo, 
che vide Giouani gittato nel mare del 
Feterne penese chc la pazienzia di Dio 
t'afpettó infino a queíto püto , accioc- 
che ti pétiffi de'falli tuoi; come potrai 
effere si gelato e duro,che nonti inte 
nerifce il cuore,e s'accenda d'amore in 
uerfo la pietà infinita, che ti foftenne, 
ed attefes anzi che fi compiacque di 
chiamarti con tante, e sì fatte voci, f2- 
cendoti forza , perche ritornaffi da lui 
con aprirti le porte eternali di paradi- 


pHebra, fo? Se tu riguardi il prefente, e vedi 
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in facula:einnalzi l'occhio al Crucihi 
fo, econtempli le faette d'amore, che 
quindiauuéta per trappaffarti i] petto, 
come farà pc (libile , ehe tu non dichi; 
q Charitas enum Chrifli vrget nos. Vivace 
carità,la:quale non:permerte,che a paf 
fo lento cammini a riamare chi tanto 
degnò d’amarti; anzi opera.in manie- 
rasche tu corri , e voli per la ftrada fu- 
blime delia carità di lui.E fe volgi l'oc 
chio altempo auuenire,e col profetico 
lume ti vien veduta la gloria,o la pena 
eterna,che tidourà toccar per fentézia 
avanti tribunale dél feuero Giudice 
del cielo, concui non ha luogo fauore 
prefente , o degnità di perfona , fe non 
folamentel'opere buone , che feguono 
l'orme di que? beati, che muoiono in 
grazia di lui. E fe vai pefando il rigo» 
rofogiudizio, che egli de'fare.non pur 
dell’opere,ma delle parole, e penfieri s 
come fia poffibile, che non diliberi di 
cercar quanto prima l'amicizia del giu 
dicein vna caufa di tanto rilieuo ? Effi- 
caciffimi mezzi inuero, che la V ER- 
GINE adopera perconuertire ogni 
nimico di Dio, e per confolare gli ami- 
ci mentre, Per nationes in animas fanttas 
fe transfert amicos Dei, Ó prophetas consti 
tuit.Deh Reina de'cieli vieni per la pie 
tà infinita,che alberga nel materno cuo 
re, edimora in quelta diuota nazione 
cotanto amica del tuo fantiffimo no- 
me Entra in quefta Chiefa, empi di pro 
fetico lume l'anime di coftoro,che mo- 
dono; fa che quindi efcano raggi foco 
fi d'amore inuerfo il tuo amatiflimo fi- 
gliuo!o,e di te Madre di lui,e mezzana 
di pace fra Dio,e l'huomo ; 72 banc na= 
tionem te trasfer amicos Dei, & prophetas 
conffitue. Ecco ella viene a ragionarci 
nel cuore,offeruiamo, fe vi piace,i par 
lari di lei con profondo filentio , e ri- 
pofo. 
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22. Icut audiuimus, fic vidimus in ci- 

nitate Domini virtutum; come 
nel vangelo d'oggi appunto il Verbo 
incarnato vagheggiò la propia virtü 
nel teatro della fua C I T T A', fanando 


che; p tefus Chriftus beri E bodie; ipfe & paralitici, e conuertendo Matteo pu- 
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canosr Afcendens in nauiculam tranf- 
fretauit D venit in ciuitatem fuam.E: cá 
tranfiret inde Iefusyvidit bominem feden- 
sem in telonio, Mattbaum nomine . Gran 
marauiglia , nel vero, che oue gli altri 
Euangelilti non vollero chiamarlo Mat 
ceo,né publicano, e che ftaua in pubbli 
co banco;ma folamente; Vidit hominè , 
nomine Leni: per rifpetto ; e riuerenza 
(come Girolamo accenna ) tacendo il 
nome,il luogo;e il meftiero fcandalofo, 
in che s'impiegaua;egli allo'ncontro fi 
volle defcrtuere così vile, nero,e difor 
me qual'era, acciocche più vi cfmpeg- 
gialle il biáco dell'ammirabil virtù del 
fuo Redentore. Ragionafi del famofo 
Timante, e Luciano lo fcriue, che non 
chiamandofi per contéto di lafciar nel- 
le fue dipinture , quafi in parti viui,la 
celebre memoria del nome di lui , poi- 
che pareua,che có Peccelléza dell’arte, 
e del viuo pennello nó pure e'deffe mé- 
bra colori,e lumisma che infiememen- 
te comunicaffe fpirito , vita, e moto,sì 
chel’opere fue più tofto faceffero fem 
bianti d'opere di natura perfettionate 

con l'arte, che d’arte fola perimitar la 

natura; non appagandofi dico,di tanta 

fua eccellenza, e d’auere con sì illuftri 

maniere renduta eterna la memoria del 
fuo nome; volle d'auuantaggio-lafciare 
al mondo vna viua imagine di fe Rello. 

1 Deliberato adunque di farlo, iuia po 

chi giorni chiamò vno de' fcolari il 
più fauorito e famofo,e gl'ingiüfeil pe 
fo di dipignerlo al naturale.Vbbidi vo- 

lentieri il buó difcepoloa' precetti del 
maeltro;e lui dipinfeal naturale, forma 
do vnadipintura , che fu giudicata ad 
vn'ora ragguardeuolese difformese tale 

conueniua che folle per effer buona, Vi 
de la propia effigie con grade ammira- 

zione Timante, e come quegli,che nó 

era auezzo a rimirarfi, gli parue poco 

bella, perche non fi credea d'effer cotà 

to brutto. Per ifganarfi adüque dell'an- 

tico errore , fi conduffe a riguardare le 

fue fattezze in pruoua;ora nella dipin- 

tura,e ora nello fpecchio; e veggédoui 

l’imagine, che nella tauola rapprefenta 

uano i colori;dubitò , chel primo cri- 

flallo nó l'ingànaile, e volle feruirfi del 

ecódo;e delterzo,e tutti ilrendeuano 
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fimiglieuòle al ritratto, che nella tela 
appariua. 1! perche rauuedutofi dell’er 
rore, eche mal fi douea chiedere dal 
criftallo , quello chela natura negò ad 
altrui, e conofcendo altresì al parago" 
ne,che có gran rigaardo dal difcepolo 
fu dipinto affai men difforme , che egli 
era,tolfe il pénello, edi propio pugno 
fi ritraffe tale,e sì facto come il rappre 
fentaual'imagine, che nello fpecchio 
appariua.Là onde riufcì affai più diffor 
me la dipintura formata da lui;che quel 
la del fuo fcolare:E raentre queftiil ri- 
pigliaua dicendo,ché poffono i dipin- 
tori mirar gli ftoriografi,che bene fpef 
fo riformano con la penna i difetti del- 
la natura; o dell’elezzione, € che alla 
fteffa maniera poté egli col pennello,e 
colori ammendare il difetto del propio 
volto:Si rifcoffe egli;e bene,con quefte 
parole; Maloymals facie bonus effe priors 
quàm fi malus bonam fatiemyvt malusve 
putari Tanto diffe egli,imperocche era 
huomo; che per mio aunifo,fe folle fta 
to donna non aurebbe giammai potuto 
peruenire a tata perfezzione, che amaf 
fe meglio di parer buona che brutta . 
E che fi potrebbe fperare ne” ritratti, fe 
contante falfità riformano;anzi diffor- 
mano gli cfemplari,coprendo,col difet 
to il di£etto,e meglio direi, accrefcédo 
lo có farlo maggiore? f Ecco S.Matteo 
mirabile dipintore, ilquale effendo pri 
ma Euangelifta, fu anche primo a dipi- 
gnere l'imagine d'vn huomonon ordi- 
nario,ma figliuolo di Dio;f Liber genera 
tionis efu Chrifli s e fe Grifto diffe per 
bocca di Salamone 5 £ 1n ventre matris 
figuratus fam carosecco e foggiunfe; ri 
vum MARIAE de qua natus eft lefus . E 
tanto baltaua per l'eternal memoria del 
fuo nome.Ma più auanti e's'ingegnó di 
rendere gloriofala fama nó propia,m2 
del Verbo incarnato; € à ral fine dipin 
fe fe ftello.E come che gli altri Euange 
liti Paueffonoritratto,ma con molto ri 
guardo,e non cosi al naturalesdiede di 
piglio al pennello;e ombreggiò vna ve 
ra imagine di fe medefimo,brutta.si,ma 
infiememente bella; volendo colorirfi 
difforme banchiero , efattore auarifli-. 
mo,e ingordo vfuraios acciocche nella 
fua bruttezza fi vaghegialle la HR dei 
e- 
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Redentote;il quale co'colori? delle pa- 
role,e co'lumi de glifguardî Pauca ri- 
formato;coufarsi,che per la eccellen 
za di quelta opera foùrana, diueniffe la 
propia CIT T A'vnteatro dell'infinita 
virrù di Dioyonde da tutti fi poteffe cá- 
tare;Sicut audiuimus fie vidimus incini- 
ente Domini virinti. E nelvero, chi non 
rimarrà ftupefatto in vedere cotanto 
ftrana conuerfione,che al primo fguar- 
do,e alle breui parole di Crito Matteo 
fi trasformi in maniera,che diauaro di- 
uengaliberale,d'ingordo efattore del- 
Paltrui,prodigodel propio auere;di pec 
catore giulto,di pubblicano Apoftolo;e 
Euangelifta;di bruttoe difforme ricco 
di grazia e diceleftebeliezza. Opere il- 
luttre in maniera, chesfòla balterebbe 
chiara pruoua della divina virtà di Cri- 
fto,poiche da altra mano nó potea de- 
riuare. Dica adunque Matteo, fentendo 
quefta nuoua trasformazione; # Nunc 
tapi bac muratio dextera Excel . Memor 
fui operă Domini,x Cum tranfiret inde le- 
fns,vidit bominem fedentem in telonio, Ma 
thaum nomine, C? ait illisfequere me.Er fur 
gens fecutus eff cum. 

25. I! propio nome, che comune- 
mente fi dà alla diuina effenzia fiè Id- 
dio . Iddio nella noftra linguae appo i 
Greci Teòs, della cui etimologia varie 
fono le opinoni.E prima Niffeno vuole; 
che fi deriui da Teaffe,che fignificavede 
re ogni cofa,come fignor del tutto:Teo 
doreto, che deriui da Te?» ; cioè corre- 
re,perche gli antichi adorauano per Id 
dio il fole,la luna,e le ftelle, che fono 
in Cótinuo moto: Damafceno v'aggiun 
fe,che dal foccorrere deriui il nome di 
Dio.Orfe per opere fi conofce la cagio 
ne,quegli potrà liberaméte chiamarfi ta 
Je,che vede il tutto, che corre per ogni 
luogo,e che fouuieneatuttii bifogni de 
mortali. Quegli in fomma, ch'é occhio, 
ch'é pièche è mano;occhio pervedere, 
piè percorrere, e mano per dare aiuto 
all'altrui neceffità,che nó folamente có 
l'occhio della fapiézia vede:ma col piè 
della puidenza corre,e có là mano della 
fua grazia porge rimedio tutte le crea 
ture . E fe ciò évero, dicapur fan Mat- 
teo 5 Nunc cpi hec mutatio dextera Ex- 
selfí: Perche con la pruoua in queft'ope- 
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ia fi dimoftra Dio o (eur audiuimus , € 
Jic vidimus imcimitàre Domini virtutum, 
in cinitate Dei nofiri; Ele oggi vennen 
cinizaté fuam: e quiui volle far vaga mo 
ftra della fua infinita virtù ben degnadi 
Dio,che qucito nome conuienea chive 
de,corre,c porge aiuto; Vedi come fret 
tolofo.cammina Crifto,Prareriens indes 
Ecco, ch'e'vede , Vidit Zominemfeden- 
tem in telooio. Ecco finalmente porge 
rimedio., Sequere me : © furgens fecutus 
efl eum. 

26. Cosi trionfante cammina l'etere 
no Verbose fi mena dietro al fuo carro, 
come Iob diceuasy t Confiliarios fpoliatos; y Iob 12. 
mentre Matteo il fegue catenato có lac; 7, 
cio d'amore.:B forle vi potea porreil + gel». 
morto di Giulio Cefare qü trionfo di 
Ponto;VenisV idi,vici : chetornaua affai 
bene perla nuona vittoria,che l'Impe- 
rador del cielo ottenne in quefta batta- 
glia contro al demonio, l’auarizia, el 
mondo,Préreriens Iefus-Ecco par, ch'e’ 
poffa dire; veni:Vidir bominem, Vidi : Se- 
quere me latim fecutus est enm,Vici.E 
tanto cóüeniua perrifponder có Eco al 
le parole, che per bocca di Dauid pro- 
ferifce ogni peccatore , e Matteo in 
particulare, pregando il fignor delle 
virtà,che degni conuertirlo a tato mi- 
gliore. Che s'egli dicesz Excita potential 
snam;& veniV eni,rifponde Crifto. S'e 
foggiugne;O/ffende faciem 14am Vidi, gli 
vieu replicato. Efe finalmente e’ con 
chiude , Er /alui erimus:Vici,conchiude 
ancora l'Autor della falute , che con gli 
fguardi,e con le parole tramutai cuori, 
e rende nouella vita. 

27.Marauigliofa virtù de gli occhi del 
Redentore, cheque i noftri rubano Pae 
nima,e fono fimigliantiffimi all'amo;il 
qual è ricouerto fotto l'efca del bello;a 
In oculis eins quaft bamo capiet eñ: gli oca 
chi di Crifto allo'ncontro la rendono 
eziádio a coloro,i quali per propia col 
pa ne furono priui , onde Dauid, che fi. 
rammaricaua con dire:ó Cor meum dere 
liquit me: non potè ritrouar migliorti 
medio da racquiftar l'anima fmarrita, 
che porger preghiere,dicendo; c Domi- 
ne quando refpicies ? rcflitue animam meá 
Amaliznitateeorum , a leonib.vnica mea. 
Che in quefta maniera gli occhi mie 
reki- 
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reftituifcono quello j che gli occhi al- 
trùfrubarono al peccatore. Oltreche;fe 
de gl'occhi vinani potè dir S.Iacopo; 4 
Comparabitür viro confideranti vult na 
viuitatis fua in (pecnlo.Con[iderauit enim 
fo abit, & ftatim oblitus eft qualis fue 
vir. Perchenon lafciano orma veruna 
nello fpecchió, in cui riguardino il pro 
pio volto;e per tanto l'imagine,ch'egli 
rapprefentaua , fi dilegua immantanen 
te,quando gli occhi fi volgono altroue: 
lì doue gli occhi di Crifto erano ric- 
chi di cotal virtü,che mentre benigni fi 
volgeuano a vigna lo fpecchio delle 
anime felici, ch'erano degne d'effer ve- 
dute da lui, v'improntauano l'orme , € 
l'imagine bella del volto diuino,colma 
di grazie,ricca d'amore,abellita di dei- 
tà partecipata,tantoche fe dianzi erano 
per glilor peccati fimiglianti alle be- 
ftiesora fi couertono per la virtù de gli 
occhi di lui in Angeli,anzi in Dei.tVeg 
gafi con la fperienza in S.Matyeo. Che 
era egli fe non vnlupo ingordo,che nó 
fi faziaua giammai di bere fangue de'po 
ueri quafi vno di coloro, che defcriffe 
Sofoniase Indices eius; lupi ve[pere,non ve 
linquentes in mase,O che lupi notturni, 
che ftanno tutto il giornò nafcofti,e di 
giuni.Efcono al pari della notte con tá 
ta fame alla caccia, che quanto lor vie- 
me incótro,tntto diuorano, cioè carne, 
fangue, e infin Pofla,fenza lafciarne gli 
i tali apputo 
fono gli auari , per cui è fempre fera, € 
fonoa guifa di lupi ftimolati etrafitti 
dalla fame, e mentre cercano cîbo;infe 
lice il pouero,che qual agnello innocé 
te gli s'abbatte fra” denti: perche ogni 
cola diuorano;i denari,le cafe,i poderi, 
il fangue, ela vita:E di quefta fatta era 
Marteo, vn lupo difera , e vn'efattore 
crudele Ma,o metamorfofi ftupéda;che 
quiui fecero gli occhi del Redentore. 
Veggono vn lupo, elo trasformanoin 
huomo, anzi in vn Dio» E forfe nello 
fpecchio dell'anima di Mattéó.riguar - 
dando Crifto il fuo propio volto , vi fe 
apparire l'imagine di Dio, e d’huomo, 
per modo, che fe da prima egli portaua 
j'imagine del terreno, ora la porti.del 
celelle.Vidi bominem,c con tal yedutari 
ceuette l'imagine dell'huomo , per cui 


fra gli altri Euangelitti fi 
ftingue.t © quanto 
gliar le parole di Agar; f 
videntis me: Altri leggono; Vedi veftigia 
oculorum cins qui me afpexit: Quafi vor 
leffe dire, Vidi l'orme, che nel petto 
miolafciarono improtate,gli occhi di 
uel fignore,che degno mirarmi.Olea- 
ftro traduces Nonne cótritio erit mihi,quo 
nia vidi pofteriora vidétis me? Quafi di» 
ceffe; Non rechi marauiglia,che nel mio 
lungo vaneggiare altro fruttonó col» 
ga,che düoloe vergogna, € cheora mi 
difpiaccia quanto dianzi gradiua;impe 
rocche le veftigia de gli occhi.di Dio 
improntate nel cuore mi trasformano 
deltueto da gli antichi coftumi a vita 
nouefla.Come nó debbo io lafciare quá 
to poffedeua , fuggire quato feguiva,e 
abbominar quato amaua,metre, Nidi po- 
flericra videntis me? Indi foggiunfe ilce 
Jefte Imperadorc? sequere me. E DE fegui 
immantanéte l'effetto? Statim furgens 
fecutus eff eu . O mirabile conucrfione, 
operaben degna dello fguardo, e della 
vocedi Crillo»Che quafi lapo,e baleno, 
quanto a cafoincontrarono, tutto mife 
roin terra, nè fitrouò potenza, che gli 
fi poteffe opporre.E perciò il Sauio di- 
ceua; g Ne coneris 
3o. E veramente parue vn fulmine 

la parola operatiua dell’incarnato Dio. 
che vinfe ogni difficultà,laqual s'oppo 
neua alla couerfion di Matteo. Iu quel- 
laguifa,che nella valie detta Gehenna, 
aflutamente ordinaua Satan,che inmen 
tre i figliuoli fi confumavano dentro i 
‘bronzi‘infocati, foffeimpedito Porec- 
chio de' padri, e delle madri,có.vari fuo 
nidi mufici &ruméti,accioche,nó fi mo 
meffero à pietà delle vifcere lorotormé 
tate : Simiglicuol” arte vfa il dimonio 
«co'ricchi , i ualigli han dato in preda 
le propie vi resacciocche nó fi muo- 
vano a pietà dell'anima propia,e no vb 
bidifcanoalla voce diuina, c fa,che dal 
{uono delloro, edelle pietre preziofe, 
che fi poffeggono, fiano impediti.Così 
al Redi Tiro fauellaua Ezecchiello; & 
Aurum opus decoris tuisomnis lapis pre- 
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e le pietre; preziofe gli facevano dir; 
torno coral fuono ; che non gli veniffe 
fatto d'vdir le voci di Dio. Ma all’onni 
potente voce del Verbo incarnato il 
tutto cede,e gli ori,e le gemme'di Mat- 
teo perderono il fuonos Ez reliftis omni- 
bus fecutus eff eum. NÈ folanientel'oro, 
€ legioie;ma v'erano ben mille altri ri- 
fperti,cherendeuano perlui fttepitofo 
ribombo:La riputazione,che'altri non 
diceffe, ch'egliera fallitosla prodigali- 
tà di lafciare i dinari, eilibri in públi- 
co luogo ; l'effere ftimato pazzo nel fe- 
guir vn pouero ; ma nè quefti, nè altri 
ben millepreualfero , contra sum ful= 
minis anzi fubito;Surgens fecutus eft eg. 
Ea tutti potea rifponderes; Nonne contri 
zio eris mibi,quoniam vidi pofteriora viden 


* zis me» Ahi, che veggendo lui poyero, 


non poffo lafciare di pentirmi d'auer 
con tanto defiderio procacciatele ric 
Chezze Se veggo lui famelico,come nó 
m! dorrò che delle mie crapole?Se veg 
£0 lui, che, No» babet vbi captt recliner, 
comenondebbo dolermi ditanti miei 
*etti,e palagi? Su lafcifi pure in abban- 

ono iltutto , e feguiamo lc pedate; e 
l’efempio, di Crifto; Ez/urgensrelictis 
omnibus ,[»cutuseft eum. 

31. Che diranno oggi i Chriftiani, i 
quali a tante voci del Verbo incarnato 
fi moftrano del tutto fordi. Ecco uon 
folamente con vna bocca,ma con altret 
tante, quite fono le piaghe, che dal piè 
iofinoalcapo gli aprirono il corpo, ti 


chiama, t'inuita, ti priega, ti fupplica, 
ed ifcongiura,dicendo: Seguère me. Mi- 
fero,che fegui> Il n imico infernale,ni- 
mico infinto ; che.fa fembianti di me- 
narti per iftrade piaceuoli,e fioritese ti 
conduce per tormentofe , e piene d'af- 
fafíni,come(tuo mal grado) confefferai 
vn giorno, fe non ti rauuedi. Odi come 
il copfeffano là nell'inferno que’, che 


‘feguironoi fentieri, che ora tu fegui 5 


i Ergo errauimus a via veritatis, & iufli- 


"tie lumen non luxit nobés,& fol intelliges 


tia non eff ortus nobis Laffatifumus in via 
iniquitatis , C» perditionis , © Ambulaui- 
mus vias difficiles, vias autë Domini ign» 
vauimus. O di quante dificultà fon ri- 
pieni i fentieri de’ vizi. O quanto fon: 
trauagliofe le trade della fuperbia, la. 
fciuia,ira, vendetta, vfura,onde altri va 
a precipitarfi in inferno.Ecco oggi, Pre- 
seriens Iefus vidit hominem:il tuo Salua-. 
tore, volgendo gli occhi benigni verfo 
te,ripieno di compaffione delle tue mi- 
ferie,cosi ti dicesSeguere me. A hi mifee 
ro,ti glori del nome di Criftiano, e fe- 
gui il dimonio? Ahi quanta difaguaglia 
Za è rra'Inome,e l'opere . Su o Criítia- 
no va pure volonterofo per la via fioti- 
ta, onde cammina Cri(to , che tale è la 


-caftirà,la pazienza,la pouertà,e l'amo- 


re;accioche poi peruenuto all'eterna 
gloria, pof cantare con fomma alle- 
grezza; Notas mibi fecifti vias vita, adis 
plebis melstitincum vultu 150:dele atio 
nesjin dexterazua v[queinfinem, Amen, 
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Sicut audiuimus , ficvidimusin ciuitate Domini 


Lezzione Trentefimanona 


dud 


SI TRATTANO 


virtutum, in Ciuitate Dei noftri, 


Del facro enimma ; che fi formò nell'vnionedi Dio con l'huomo. 


V4 ENTIMMO già nell’an- 
tica legge molte voci, € 
tci venner vedute molte fi- 
gure, emolte ombre pie- 

. ne di lume, nelle quali fi 
figuraua la gran CITTA ,oue in tempo 

douea prender carne l'eterno Verbo ; 

celebrando gli encomi, i trionfi,e'tro- 

fei della Madre di lui : Ma vaglia il ve- 

ro,o Napoli:erano troche le voci,ofcu 

ri gli oracoli,ed enimmatiche le figure; 
a Exod, ora vn à cefpuglio di (pine verdeggian 
iu te fra gli ardori:ora vn b velloripieno 
b1u.6.37 di celefte rugiada:ora vna c vergalDar 
eNu.17 8 ficciata, che s'adorna di fiorisoravn 4 
4 1f8.1. libro nuouo , doue con iftile vmanofi 
e 1f.1 1.5 ferive Ja parola diuina;ora vno e fcet- 

tro, dalcui tronco germoglia odorofo 
f 1f/16.1 fiore:ora vna f pietra mirabile,che par 
g 1f.12.1 torifcel’ Agnello fignor della terra:óra 
5If-43.x yn legger g nuuolo,oue fale,e fi cela P'e 
terno Solerora 4 miracolofa terra,che 
s'apre in guifa di fiore,e partorifce:ora 
vna i Donna, che ne’ chioftri verginali 
circonda vn'huomo: ora vna K porta 


i Iere.31. 
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3 ae altra vié fuora il principe delfv- 
‘4* niuerfo:ora vn / monte,onde fenza ma- 
Oleg ad fi {picca la pietra viua:ora vn m gi - 
sE glio,che partorifce in terra la rugiada 
delcielo, e altri ben cento e mille , di 

cui potè conchiudere il profeta Ifaia, 
n 1(:53+8 n Generationem eins quis enarrabit? Giu- 
Inf. Mar ftino martire legge s Genus eius quis ex- 
syr. dial, poner?E della generazion temporale V'in 
UTryph. terpreta Tertulliano, Atanagio,Grifo- 
-ri CÓ, ftomo, Girolamo, Cirillo, Agofline,Ber 


-gli occhi della fronte quello , chee- i ; 


fempre racchiufa , per cui taluolta en-- 


nardo, Fulgenzio Nilfeno,e Mamo, P 
2. Efe non fi può ridire la genera» pn 
zione temporale del figlinol di Dio , 2; ;ucar, | 
ond'é, che Dauid fi dà vanto d'auerlà 171}; 
vditasSicer audiuimus, fre vidimus: Di- e fof 
te, Vdicori,qual'ora altri ode raccontar bo 2 i 
vn'ofcuro enimma, come per aüuentu- p, | 
ra fu quello, che regiltrà S. Tommafo ; pr në 
Me mater genuit , 9 eadem gignitur ex ne i» 
me: e poco (tante gli vien vedutoil Cn 
ghiaccio, che fi diftrugge, e da lui cor- ^7 golfa 
re l'acqua , che prima era gélata, non 
potrebbe egli dire con veritàjSicn? an- 
dinimus y fic vidimus ? mentre vede con 
Regi» | 
op. 46.5 
As Pit i 


nimmaticamente auea vdito, che; G/a- 
cies gignitur ex aqua congelata; Ó aqua 
gignitur ex glacie refoluta : Altrettanto, 
s'io non fono ingannato,adiuenne a Da 
uid E chealtro è l'incarnazione, che vn 
fagro enimma ? Così la chiamò Cirillo 
Aleffandrino; Enigma facrat fimum; AU 
zi il fagrodipintore; che fauella cosi 
la dipinfe: o Nunquid Sion dicet Homo, 
& homo natus efl in ea: € ipfe fundauit 
eam Alrifmus? Santo Agoltino legge; 
Mater Sion dices Homc.Bel parallelo nel 
vero; Me mater gengit,O eadem gignitur 
ex me;Homonatus eft in eai? ipfe funda- 
uit eam .. Poiche quella diuenne madre 
dell’Altifimo , che dianzi fu creata da 
lni.Dica dunque il Salmifta; Sicu: andi- 
nimus,ficvidimussin ciuitate Dom ini vir 
tutum in ciuitate Dei noftri : L'vdimmo 
già da’ Profeti in guifa d'enimma, e di 
prefente nella Refla maniera il yeggia- 
mo apparire. 
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37Oiquanto;ci conna bene la fentéza 
diXob; prEnigmara percipite antibus van 
firis; L'enimma primierameute,fecodo 
la: dottrina dcliDotcore Angelico,.à vn 
faueilarexofcuro ; che malageuolmente 
s'intende:ébrieue nelle parole, magri 
di fono:i miileri,ch'egliracchiude.Deh 
quà' patlari.più ofcuri s'vdiro giamai 
e di\queische.fi fencono nell'incarnazio- 
3 £e del. Verbo »Il.Padre.diuié figliuolo, 
la figliuola fi réde Madre,nafce intem- 

po l'cterno , l'infinito fi riltrigne fra 

cx brieut cófini,il.Creatore fi ctea,l'impaf 
fibile foftiepa(ione, muore J'autor.del 
la vita, rauuiua tuttii morti ccn la fua 
morte.O marauiglie. Perciò diffe Ga- 
briello; Spiritusfancins fuperueniet in tes 
Quah lume.per appalefare quefto grå 
dntilero: E&vértus altiffizat obumbralbit.t i 
$i: amodo d'ombre e. di tenebre per 
occultarlo . L'enimma oireacio, per 
fentéza d'Vgone.Cardinale, altro dimo 
ftra nelle figure-contrarie , e altro.na- 
Ícóde-ael.fenfo,e nel figurato.O quai fi 
guresaccoppiaao in quetto eran fagra 
8 Ls. p. mentodi Vergine, edi Madre; g Miffus 
a6. eft Gabriel angelus ad Virgins a quella, 
? 1f.7.:4. Bi. cui diffe I(aia;r Ecce Virgo concipiet,@ 
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` SLue.s, pariet filiam ,d'huomo;e.di Dio; f 1deod, 


€* quod nafcetur ex te [antium vocabitur 
filius Dei: e quiui aperta fi vagheggia 
d'6niporéza diuina; Quia n2 erit impoff 
€ile apud Deum omxe uerb. Infomma 
fe l'eoiamade'effere grauido di profo, 
di miftezisecco.la.redenzion del módo, 
€he fi cotiene in quefto Sagraméto ma 
ravigliofo, vocabis nome eius Lefumslpfe 
enim falui faciet populi fuii apeccatis eo- 
risQue fi fa vaga popa della fapienzia, 
€ dell'ecceffiua carità del Redentore, 

> 4H fagco enimma-é cotáto intralcia, 
to; e malageuole da.intendere,che qua 
munque da vn'Angelo véga propoíto al 
Pavgelica donna,tuttafiataegli,ch'è in- 
telligenza; fece fembianti di non inten 
derlo.a pieno;E domandato dalla VER 
GINE .gQuomodo fiet iftud? Rimette il 
dubio allo Spiritofanto; Spiritusfan&us 
Superueniet in te. Or come darà il cuore 
ad alcun di noi di (tralciar llo, che PA 
gnelo nó potédifciorrezSc da lui fu p- 
poitoin guifa d'enimma,riguardifi pu- 
re da tuttiuoi come tale;e potrémo dir 
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poisSicut audivimus fic vidimus in cinis 

rate Detnoffri .Su.volgiamo l'occhio in 
primaalle figure cotrarie,che có fom- 

ma cócordia,quiui s'vnifcono,che le ve 

dremo colme dicelefte grazia,e di diui 

na bellezza,e perciò nó vi cagioni mas 
rauiglia ,fe vifi aggiugne la difficultà 
Imperoche fe è veroil prouerbio cele 

brato da Plat.Difficilia que pulchra. Deb, Pluta.it 
chi vide,o vedrà giammai vnletto. più Hippia. 
milleriofo, e vn volto più vago, che il maiores 
volto ,.eil chioftro verginale di colei, & Jib. s, 
ch'é interamente.figliuola e Madredi deRepw. 
Dio 2.E chi può imaginare vnione più Adagià. 
ragguardeuole e bella, che di Padree 
parto,d’infinito e finito, d'immortale e 

dator di vita,i vifibilee.nafcolto.ad.0- 

gni fenfo?Or'asi alta bellezza-facea tne 

ftieri , che s'accoppiaffe Ia dificultà ; € 

per tanto, t Pofuit tenebras latibulg fuite 

Quindi lo Spiritofanto, ilquale é tutto t Pf. 
luce,come la.Chiefa cáta;s O lux beatif* ^ !7* 
fimaze che fuole con le fiáme della ca 
rità fua accédere i fenfi altrui; Accende * 
lumen fenfibus: In quefto profondo mi- 
ftero,in difufate maniere,produce.tene 
bre. combre ; ecosì diffe Gabriello; x 
Spisitusfanctus fuperuenier in te,et virtus 
Aliiffimi obabr abit tibi; E la VERGINE 
tefa , cui vide Gionanni quafi miraco pari 
lo nuouo, tutta veftita di lume. y Signs y "pota: 
magua apparuit incalo:Mu lier amicta fo- Y «1. 
leso:come legge il Greco , Cireumarmi- Grac. 
&a fole: & luna fub pedibus eius corona 
in capite eius ffellarii duodecim. Volendo 
fignificare , chefe'l Sole è Podeltà del 
giorno,e la Luna có l'efercito delle (lel 
Ja è Capitana della notte;fecódo che il 
Salmiíta diftribuì gli vficiaciafchedun 
di loros z Solem in poreffatem diei: Lung 
& fielas in poreffatem nođis,: S'adunana 
in MARIA ilgiorno e lainoste,le tene» 
bre e la luce, i raggidel fole el'ombre; 
Mulier cirçumamsita fole: Inna fub pge- 
dibus eius.Maa che fine? 

5. Forfe e s'accopió in lei quefta di 
uerfità di lumi, per dimoftrarci in pri 
ma,che ficome Iddio; « Lucem habitat arTim ` 
inacceffibilés & b pofuit tenebras latibulg pa; é » 
[uumsmentre Pinfinita perfezzione de 4 DA & 
Ia natura intelligibile,ch'é cutta luce;fi ^ ^4 77* 
ricuopre , come filofofò Nazanzeno, '^* 
d'Obre c di tenebre per rifpetto dell'in, 
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comprenfibilità:CosìM ARTA è velti 

ta di fole per l'eccellenza dell'iacarna- 

zione;fi dice ingombra di tenebre, per 

elere incomprenfibil.Vditelo da Aba- 

c Habac, cüc;c Deus ab au[fro ueniet: cioè da Bet- 
3:3 télemiconforme'alla chiofa di Girola- 
mo, Ee Sancius de monte Pharan dbibrofo 

ah conden fo, Peràüuentura à quefte paro;e 
ee riguardo Gabriello quando diffe: 4 vir 
das Z- pus Albifimiobumbrabit tibi. 1d20que © 
Hate quod nafictar ex re Sanaan vocabitur fi 
is. lius Dei. Percioche fe il Profeta auca 
detto: Deus ab auffro veniet è Gabriello 
ripiglia, Vocabitur Filius Dei. Se quegli 
feplicò, Er anitis ; P Agnolo rifponde; 
Quedinafcerny ex te SanftamiSe primo 
foggiuufe; De monte Pbaran vnabrofo com 


préfibile il facro enimma dell’incarna 
zione , che quantunque da noi fi cono- 
fcano molte parti di lui ; tuttauia dob- 
biamo confeffare la noftra ignoranza, 
voin porgere caldi prieghi al ciélo,che 
éiriempia la mente di nuouo.lume,ac- 
cioche poffiamo capere l'altre eccel- 
Jenizie;che fi richiudono in luiyquafi in 
yn- profondiffimo pelago di maraut- 
sæ t6» glie. tO pure potremmo direche per 
Pluta im MEZZO dell'ombra dell'incarnazione fi 
Convi.fe conofce Ja grádezza dell'infinito lume. 
pre Sap. ID uella guifa , che'l fauio Biante per 
mifurar'quáto eri alta vna piramide fu 
blimè si; che confinaua, colcielo,non 
trouà migliore argométo,che piantar 
vna verga ne gli vivi termini dell’o- 
bra che da lei nafcéua ; e per vitu de" 
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raggi formandouifi due triangoli;fece, 
che ciafcheduno potelle argomentare» 
che l'altezza della piramidé era altret- 
tanto-eguale a quella della vérgas quan 
to l'ombra di quella: all'ombra di que- 
ttàiNella (tela maniera fi puo far ragio 
né dall'ombra delis verga'reale ;cio 
deltvianità di Crilto,di éui/fi legges f fyfan e 
Egredietur virga de vadice leffes della fu- 

blime eccellenza di Dio. Tmperocche 

mai non fi conobbe l'infinita bontà;fa* 
pienziae carità di lni, fuorche allora; 

che” fi vet di carne vmatia per amor 
delPhuomo;Vdite come il Dottor delle 

genti l'argomento; Deus qui diues eff in " 
mifèricovdia. g Propter nimiam charitate £ Eph. 
faam ; qua dilexit as > Onde pruotii, o 44 
Pàólo,e con quale ftruméto inifuri Pal 
timma piramide dell'amot divinoiDal 
Pombra dell'incarnaziónes cum effemus 
mortui peccatis, conuiutficanit nos IBICbf Lees 
Vedi quarto alto file qnefta om. |. ss 
brae di'qui prendi argomento dell'al- " ua 
tezza del lumesV t offendeérer'in facalis fu Ibidem. 


peruenientibus abundántei Witas gratia 


fue, in bonitate fuper nes in Chrijto Tefaz x t | 


ecco laltezza del lume della bontà ; € i 


fammo. E fi potrebbe aggiugnere, ciò, 
che del Leone fi legge appo Vgone di ygyid 


giogo d’vn monte, per ricourarfi da gli 

» sifxlitori;ha per coftume di ricoptir có 
la coda l'orme;che ftampa col piedejat 
cioche nonficonofca il luogo cue fina 
fconde:Cest dite voi,che Lione è Cri- 
ftosLeo de tribu Ida : monte è MARIA, S 
b Erir in altifimis diebus preparatus màs h Ifsa 
domus Domini in vertice mordi ; QUE 
egli fi ricourò quando prefe carne vma 
ni. Matemendo, che quefto diuinofa- 
gramento non folle palefe a dimoni,có 
Yombra dello fpofo , ricuopre Porma 
della verginità; rz partus celaretur diabo È 
lo,come diffe Ignazio), de Refponfatana= pgnatint 
i AA [citna 
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DELLA CITTALD'IDD:I0; PAREL 


feitur:con l'ombre della verginità cuo- 
è pre quelle della maternità ; # Ecce virgo 
$ Ifa. ?  voncipiet, CT pariet filia, vocabiturnomi 
. eius Emmanuel:E lo ftello Profera più al 
KI/41-ramente ferie quefto grá mifterio ; K 
3 Tranfibit in pace,femita tn pedibus eius nò 
apparebit., Quis bac operatuseft , © fecit 
vocans generationes ab exordio? Ego Domi 
nussbrimus © nouiff mus egofum.Tranfi- 
bir in pace,ecco il Lione,che dal feno pa 
terno trapaffa al monte;e grembo ver- 
ginal della madre. Semita in pedibus eins 
non apparebit, ecco ricuopre l'orme del 
la maternità có lombra della verginal 
bellezza Quis hec operatus eff Cr fecit vo- 
cans generationes ab exordio? Quando da 
terra vergine fu.creato Adamo.Ego Do 
minus; Il Signor della natura, che a fuo 
piacere difpenfa con le leggi di lei. Pri- 
mus, nouiffimus ego fam»: perche vna 
volca fenza più fi compiacque,che vna 
donna partoriíce , reftando vergine. E 
pertanto fe a MARIA dice Gabriello, 
Quod ex te nafcetur Sandium;eccoappa- 
rifce orma: E (e pofcia e’ foggiugne, 
Spirtrusfantusfuperueniet inte, virtus 
Altifimiobumbrabie sibi: ecco l'ombra 
foprauegnente,per cui fi nafconde. 

8. E meglio dirò,che dal croppo lu- 
me dilei nafcono l'ombre.In quella gui 
fa,che vn gentile fpirito auendo dipin 
to il fole tutto adorno di raggi,fpledo- 
ri,e lumi, v'aggiunfe il motto; Nel trop 
po lume (uo vienea celarti. Nella tel- 
fai maniera fu defcritta da Giouáni que 
ita gran donna veftita di fole, ma nel 
troppo lume fi cela; perche è pur vera 
o la propofizione de’ filofofi; Excellens 

fenfibile deffruit fanfum: e per l'ecceffo 

della luce,che in lei lampeggia par,che 

fi nafconda fra tenebrofo vela, Indi il 

1 Pf. 18 - SAlmilta diceua;! za folepofuit taberna- 
o. culi unum ,Cn. ipfetanqua [ponfus proce- 
dens de thalamofuo.Diodoroyuole,che 

Diod hije WÀ dichiari il Profeta vh miracolo grå 
e apparéte nel fole,che effendo cento 
feffantadue, volte maggior della terra, 

poffa recarfi incollo i fuo tabernacolo 

fenza aiuto di carro,o d'altro argomen 

Ex ply. tO» Che perciò fu appofto a Efopo l’a- 
in cju. fe Ber Pareggiaro Anacarfide,e'l carro o- 
prë Sap, UC egli menaua la vita, al fole,checó la 
fua carozza or firaggira in vna,or inal 
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tra region del cielo:e cosi vn di que'Sa 

vi il repiglió, Solis currus quam pulchri- 

tudine excellens, magnitudineg, mirabilis "e 

fitste fefellit : alioqui non eras cum noftrò 

foci gratia comparaturus; Tanto più, che 

oueilcarro d’Anacarfide era tirato da 

altri,il fole fenza alcuno aiuto porta il 

fuo tabernacolo,e muoue fe fteffo. Pu- 

re fea Cofmo Indicopleufta crediamay. Co/mus{ 
ui fauella il Profeta delfoldi giuftizia 2n4ico-- 

Crilto,e del tabernacolo dell'vmanità, plesffa 

in cui fi giace occulto il lume infinito Aie. 

della diuinità in quella guifa,che il cor 

po folare détro i fuoi raggi e lumi qua» 

fi fra cortine d'oro fi cela. E mentre fta 

uz: Sole incarnato nel chioftro vergi- 

nale;quaft in vn cielo, diftendeua anco 

quiui le luminofe cortine intorno al 

corpo della VERGINE immaculata si, 

ch'ella n'era veltita di fole e d'ombre, 

mentre per la troppa luce diueniua in- 

uifibilea gli occhi noftri. 

o. Il felicidimo padiglione,e glorio- 
fo letto fparto di fiori,oue il Verbo di- 
uino. cótrálfe le nozzecó la natura vma 
na, albergádoui có tanta marauig lia,ri 
ftretto l'infinito , mutola la parola; na- 
fcofto il fole. E pofcia venédo fuori di 
quel cclefte emifpero,illumino le tenc- 
bre de'mortali ; Et ipfe tanquam fponfus 
procedens de thalamo fuo.In quella manie 
ra appunto , che il foleinfurgendo dal 
fiorito letto dell'aurora, bello appari- 
fce oltre modo,e di fuoi raggi s'adorna 
quafi di preziofa corona,có marauiglia 
e letizia dell'vniuerfo: Simigliateméte 
l'incarnato Iddio nafcédo dal chioftro e 
verginale,apparue di si vaga corona ab 
bellito,che gli Angioli innitarono tutti 
i mortalia riguardarlo; m Egredimini, m CA.g; 
QT videte filia Sion Regé Salomon in dia- 
demate , quo coronanit eŭ mater fuain die 
defpafationis illius, © in die latitiacordie 
eius Che torna pur;bene il ragionar di 
nozze in.quelto facro giorno,che ci VE » Mass, 
gon propoftenel Vangelo; n (mile fa- 
Gum eff regnum calorum bomini rcgi , qui 
fecit nuptias filio fuo . Se voi domandate : 
Gregorio Papa qual éegliil Re, di cui Gre. PP. 
fi Finellacsiponde ARE l'eterno Padre, 5».34. 
e cheilfigliuolo di lui €il Verbo coeter 9» ewag. 
no: le nozze l'vnione della natura vma 
na con la perfona di Dio : illettoreale 

MUR e 
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Simile. 
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Je vifcere di MARTA, che,» fole pofuit 
PIS tabernaculum fun, © ipfe tanquam fp? 
y P ji fus procedens detbalamo fuo. + E mette 
7 d 7 ‘ancora al propofito mio quello,che fog 
798 kij *siunfe il Profeta reales Exulrauit vr gi- 
animan gas ad rurrendam viam . O miracolofo 
, GeHlius Gigante, o Verbo incarnato. Ma come 
F43.623 puo dirfi gigante, fein piccole mébra 
i: Eti véde richinfo? Che fe vera è la fen- 
tenza deffilofofi,che il corpo vmano nel 
Ja prima formazione non è più'grande, 
o Ecchi: che Pape,di cui fi legge 50 Brewista vo- 
2. Tutilib.apis: Come adunque farà "igáte, 
fe non è più grade d'vna piccola pec- 
PIAMIG: chia?Ricordiui,per ifciorre quefto dub 
HN bio, l'ingegaofa inuenzione del celebre 
*7°* Timante che dovendo dipignere in vna 
tavoletta le fmifurate membra d'vn Ci 
clope;auaédutofi, ch'era troppo angu- 
fto il campo per cotante membra, ope- 
ròin maniera, che larre deffe alla dipin 
tura quella quantità , che macana al Je- 
gno. L'ombreggió da prima in ifcor- 
cioe poi gli mife in vn de Jati vn Sati- 
ro pieno di ammirazione, che con vna 
verga paftorale mifuraua il dito piü pic 
colo della mano di lui;acciocche quali 
que Huomo fi foffe abbattuto a riguar- 
darlo, quindi faceffe ragione qual'era 
quel corpo il cui minimo dito richie- 
deua cota! mifura:Nella fleffa maniera: 
dite Vditori,che lo Spiritosáto douédo 
pénelleggiare nella piccola tatio'etta 
de'faügur verginali più cadidi, che Pa- 
"uorio;quel ora Gigante defcritto da Sa 
sapis lamone; P Omnipotens fermo thus à rega- 
i -libus fedibus profilinir,G vis ad calù at- 
ringebai flans in terra;Sì che lo fteffo gi 
gante pot: fe dir poi 39 In vetre matris 
@Sap.7.1 foguratus [um caro; il formò in ifcorcio, 
rifa'îò. comeauca promelfo Haia , regiftrato 


2% dà Paolo „r / verbu breuiatu faciet Domi 
fRom g. nus [uper terra .Nè di ciò rimane pago, 
28. tha vaggiogne m luogo di fatiro l'agno 


lo Gabriello che mifura Pvmanità qua 

fi piccol dito della perfona divina: In 

eS. t greffés Angelus ad ed dixit. Ecce concipies 
in vteresccco Ja piccola tauoletta.Er pa 
ries fli ;geto il gra gigante;chevi fi fi- 
ura. Hic erit magnis; ecco la verga,on- 
de fon mifurate le dit . Er flini Afifi- 
qni vocabitursecco l'infinita grádezza di 
ub Extant VI gigas nd eurrendá viam, 
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O marauigliofó enimma Que figure è- 
tanto cótrariefi veggorio vnite, piccol . ary 
bambino € gigante, giorno lnminofo'e 
notte fole eluna, chiaro e ofenro, 
tenebre e limi;raggi pieni di luce e om 
breivirtrus Altiffimi obumbralit tibi. 
11. Deh ftiaticene aücor soi fotto ló- 
bre amiche della carné diuina, godédó 
in Compagnia della fpofa-di quel frut- 
to celefte,ilQuale col June della diuini 
tà pafce i beati a faecia feouerta in cie 
Jo; e con l'ombre dell vmanità ciba gli 
occhi,ei cuori degli huomini in terra. 
Né fia chi ardifcadi chiederecon effo .—, 
leis 2ndica miki, que diligit Anima men, * CAI 
vli pafrassvbi cubes in meridie: Anzi am- 
maeftrati dalla pena;che a Tei fu minae 
ciata,ton cerchiamo per ora d'effere in 
trodotti là;doue di fitto merigio e'ciba 
i Santi; ma cotentianci di foggiugnere : 
có la tefla fpofa;x fub vmbra illins,que xCá44 
defiderauerà fedt» fruttus eius dulcis gut 
turi med. O noi felici, fe gufteremo con 
effoleiil faggio della dolcezza di gue- 
fto frutto inmeftato , che fotto doppi 
ombra ora fi truoua nafcolto nella feli- 
cimma pianta verginale : che di certo 
non potremo rattenerci per la traboc- 
cante foauità di non gridarecon fanta : 
Elifabetta;y Benedicta tu in mulieribuss® y Laed 
benediflus frnius ventris tui. O ben mil 43- 
le volte beata quell’anima che morta 
adogntaltraaffezzioneterrena, @ più 
di gita pianta vitale;fiede meditado co 
si mirabil frutto, con adémpier quello, 
di che Dauid là configlia; 2 Guffart & 2 P/243 
videte'quoniam fuanis eff Düninus;no po 9. 
trà per. mio auuifo guftando di tata bel 
lezza,e foauità,ritenerfi daalzarle vO- . 4 — 
ci colme di leuzia; a Fragas eins dulci ^ cán 
garturi meosErutto confernato per la fe 13° 
Ticeftágione della grazia ;idi cui fi dif © 
fe ne*Cantici; In portis noftris omnia po- a 
minnóua cr Verera diléte mi feruani tipi 
marauig!iofa miftura di frutti‘antichie. i! 
huoni; onde l'enimima fi tende tito più 
ragguardewole,quanto più ofchto,con 
Pynione delle imagini antiche, e delle 
nuoue; Antico frutto è imagine del. blot 
eterno Verbo 5 b in principio erat Ver- 27, ad 
bui: Ma nuouo frutto e figura &'quelfa 4 Colofi 
della carne vmana : c Es Verbum caro fa- 
gum eff. Quella è inuifibile ; a R ef 
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pértiwcCciTrTA P 
imago Dei énuifibilis:Quefta fi vede e (en 


€ 1.10.1. tes e Quod vidimus de Verbovitay Qwith 
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manififata tft C7 vidimus 0 audisimus. 


2* E 
f Hebr.1. Quella è figatadiuina;f Cum fit fplen- 


3* 


dor gloria figura fabftantic eius: Que- 


gSap. 7. fla è vmaná sg In ventre matris figuratus 


2. 


fum cavo. Quella fü generata ab eternos 


b bf.159 FEX utero aviteluciferum genui te:Quefta 


èfattà in tempo; i Mifit Dens filium [uil 


8 Gala. 4. fiium ex muliere, fatu fab leget Quia 


S. 


oreanit Dominus nonum. fuper terram's 


K lerem, FEMIN A» CIRCVMDABZT /VIRVM . 
31.22.,, O'enitina ofcuro ; o malageuoliffimo 


inüiluppo- 
2: Conofcono i fanciulli que primi: 
elementi, che ful principio s'opprendo 
? 3Bo nellefcuole; mentre però fon fepara 
» ei;e difeiunti. E fe'] Mdeftro dimottrza 
qualinque s'él'vn diloroil D', la H, la 
"N/oil C, e'dimanda qua? letterefoóno,ri 
fponderà franco con ridire 1! nomie di 
cia(cheduna: fà doue fe gli fi propongo 
nó legate infieme j sì che le lettere ya- 
glian per nomi,e fieno piri dell'oritfio 
ne; malricohofce ciò, che per lero ci 
viene fignicafito. Chi vide giamai fais 
ciulli più ignoranti,che gli Ebrei gli E= 
retici,e gl'infedeli» E chi potrà maraui- 
* "gliarfi;che incontri loro quello; che adi 
uienea'" fanciulli? Leggerauno effii pri 
mi elementi della criftiana fede,mentre 
fi propongonofeparati e difgiunti,e có 
fefferano per lo piu,che vi fia-Dio,Huo 
nto, Vétbo,Carne: ma fe vengon propo 
fi vniti,o non gli conofcono come fan 
ciulli igaoranti;o gliinegano come men 
tecatti.Or dite, Vdicori, In che manieta 
promife d'apparire incarne il Verbo di 
uino? difciolto dalla carne, o vnito?cer 
to come dianzi dicemmo,ci fü promef- 
fo dal Profeta Ifaia quafi parola legata; 


LIfa.10. I Coufummatio abbresniara in undabit iufli 


22. 


tiani: Setcáta leggono; m Verbum enim 


Septuag. confirmmans, 6^ abbreuians in aquitate , 
m Rom. quia! Verbum breniatum faciet Dominus 


9.24. 


fuper terram : e cosi abbiamo in S. Pao- 
lo, e 'interpreta Anacleto apropofito 
mio, del facro enimma dell’incarnazio. 
ne, doue l'eterno Verbo fi reftrinfeiin 


Anacl.in matiierascheinon folamente divenne mi 
a«epif.de mor del Padre,ma Paulominus ab Angelis 
cret 10,3 Poh minatus: Efe leparále abbiebiare 


concil, 


fogliono coltratto: della pendadegarii 


I5bDIO?PbPAT.FPI ài 
infieme; dicati breuiatorilVerbo'diuino, 
mentre congiunte las perfona. diuinae 
lá carne vmanaconsiltretto:modo)) che 
Quod femel affumpfrt nuimauam dimifit. E 
cellerà la marauigliainel vedere ; che 
fanciulli non-fappiano interpretare il 
figaificato: 2:1 3 es A^ sata 

dem Ed: eccosfì proponea* Giudei il 
verbo dinino,quafi libro ripieno d'altri 
miferi libro fcrizco-nel di dentro;e nel 
difuori;in cui s'accoppiano dite littere 
marauigliofe Hye D. Maben fi dimoftra 
noigüoranti nell'accopiarle; Re/ponde- 
runt ei Iudei; n Te bomo um (is; e fin qui 
il rauuifano come huomo: facis £e ipfam 
Deum: perche non fauno congiugne- 
re 'huomo con Dio Propongafi lo ítef- 
fo librojele medefime lettere ad vn'E- 
retico,e fi vedrà inciampare ne gli Ret 
errori.Eutichéte; € Fotino conofcono., 
ch'é huomo,ma negano,chc fiavnitocol 
Verbo diuino . I Manichei leggono be» 
neil D,dicendo ch'è Dio:ma non inten- 
dou» la H, negando; ch'egli folle voito 
con l'huoüio. Arrio più fcioccamente 
errò nel conofcereil D ; mentre: dice» 
ua;ch'eg't era Dio,maminor del Padres 
quafi nelll'effer diuino fi ritroua(fero pe 
fi di pi o di meno. Neftorio parue , che 
s'auganzaff- fra gli altri; con vnire nel- 
la perfoaa di Chrifto amendue le natu- 
re diuina e vmîna? pure e s'abbagliò 
nella cognizione della perfona,yoledo, 
chevi fiano due ipoftafi corrifpondenti. 
Apollinare conofce bene,che fia Dio; 
non penetra il miftero;che:fía vero huo 
mo aunifando, che egli abbia vera car- 
ne vmana , priuata però d’anima ragio- 
neuole.Or fe ciechi,e fanciulli non fan- 
no interpretare l'enimma celeíte;e voir 
le figure, che dala mano dello Spirito 
fanto furon congiunte;vadano alla (cuo 
lardel Dottor. delle geriti E primiera- 
mentéil Giudeo fenta quello ; che dice 
della diuinitàdi Crifto5: 0 Hocenim fen- 
tire i vabis:eccolo huomo; Qui in forma 
Deitffit:eccolo vero Dio . Entri ap- 
preflo Arrio, e odale parole; feguenti 5 
Non rapinam: arbitratus efl éffe fe aqua- 
dim Deis efappia per innanzi , che il 
figliuolo non. é:minore;delleterno pa - 


tre Veogaui Neftórios é gli farà.det-^ 


to Serketipfumiexigagiuit formam ferni 
M 3 Atti" 


alodi.so 
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accipiens.ed efamini beue;che fe non dif 
fc Jeruum ma formam fernisvolle amae- 
flrarlo; ches’ vnialla ipoftafi diuina fa 
natura vmana enon la perfona.Venga= 
ui Manicheo;e impari; che non folamé 
te è Dioma huomo ancoraj» fimilita= 
dinem bominum factus. E per vltimo en- 
tri Apollinare,e dalle parole, Haberw iz 
uentus vt homo;fia {gaunato a nontorre 
l'animaragioncüolea chi € vero homo. 
14. Maforfe troppo io glionoro con 
inuiargli a fcuoladi prima claffe,métre 
che appena fanno congiugnere i primi. 
elementi. Mandinfi alle fcuole più infe- 
Athan., riore.Vadano ad Atanagio;e dirà loro; 
in mb. che riguardino attentamente la carne 
vmana,e veggano core vi fla vnita Pan 
nima,ch'è imagine di Dio,congiugaen: 
dofi con marauigliofo nodo il corpo e 
lo fpirito, l'immortale e?! fuggetto alla, 
morte; e quindi s'innalzino a conofce- 
te Pvnione ipoftatica. fra l'huomo € 
Dio, NĀ ficus anima.rationalis È caro ve 
nus eft bomo p Ia Deus & homa vnus eft. 
H rifus . Vadano a. Gregorio Papa.ea 
mda oem Fabi dalla.mitt va abe 
-— oue s'ynifcono infieme l'argéto e l'ero 
Reha; sì, che quanto acquifta di biachezza lar 
P5" gento,altrettanto. pallido diuien.l'oro; 
dimoftrano apertaméte,che nella fteffa. 
guifa cogiugnendofi nella perfona dcl 
Verbo l’argento:dellamatura «mana có 
Poro:della diuina,quanto.quella s'auan 
zadi (plendore edilume,, altrettanto 
quelta va temperando. iragghe gli fp lé 
p Ezech: dorise cosìcelfignifica Ezecchicllo ;. p 
54. Etdeedioeius quafi/pecieselectri , ideft 
de medioignis : perche dallo Spiritofan. 
to, ch'é faoco d'amare, nacque I? vnio- 
ne mirabile delPhuomo con Dio. Vada 
Bafi.bo. noa Bafilio,e maftrerà.loro vn ferro in 
matinit. focato  ilquale conferuando ia propia 
natura fi velte di.itrabia forma. conma- 
rauielia si nuoua;che la rugine del fer 
rononmacchilo:fplendardel fhoco, e 
Ja viri. del fuoco.non:confumela:rug- 
gine del ferro:e dirà pofcia; ch'è ferro 
Prmanitàyfaoco.la:natura diujna,e che 
: in:vnità d'ipoftafi fono cogiunte in v- 
Periar-^ ro, conferuadofi: intere: amendue le na 
con. €. 6. sente, Vadiho:da Origene; edirà.a gua- 
q Ecc.45 lunque fiziXn diloro; ; Vide artum; & 
1% benedic eum quifeeit- clum: Dehriguar- 
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da pure ne” larghi campi dell’aria l'iris: 
de bella,chetocca ilcielo col giro;e fer: 
ma.amédue i piedi [oprala terra,in ma 
niera che mentre dall’oppofto fole vič 
colorita,varia fi dipigne;facendoui ine 
fieme apparire illuminofo. carbochios 
il verde fmeraldo,il candido. diamante, 
elvermiglio rubino. eturti formano 
vn'arco , anzi vp ricco ponte per falire 
al cie!'o:e (appi, che vifirapprefentail 
Pótefice eterno,quafi arco di pace,e ric Y 
chiffimo póte di varie nature,adorno di 
vaghe géme;e vari colori,oue con arte 
fluppenda fi veggon congiunti il car- 
bonchia della diuinità.con.lo fmeraldo 
della natura ymana;il diamante impaffii 
bile e'l rubino della paffione e morte. t.t 15. 9 
Vadano da S. Ambrogio, dirà loro,che. Amb. li 
il pacefico fpofo-della, militante Chie- de Søla. 
faymentre fra'fuochi del cielo-empireo;in e. 36. 
nel mezzo.giorno della beatitudine pa;pro.Ó" se 
Íceua le fehiere de gli Angeli;d'vn: folo.de fi. e t* 
veltimento, cioè d* vna natura appariva 
veftito: ma volendo difcendere in que» 
fta valle gelata fcelfe vna forte donna, 
tal fü Ja VERGINE,che d'vo'altro.velti 
mento il prouide,aggiugnendo alla; na». 
tura-dinina;quella dell’huomo,accioce, i 
che à gloria. di: lei (i poteffe cantare ir e Pro, gti 
Non timebit demui fua àfrigroibusnimiss 21. 
omnes.enim domeflici eius veffiti funi du- Septuage 
plicibus.ESettanta leggonojOmnes enim, Aquila. 
qui ab ea induti funt:Duplices veftes fecit. Symma 
viro fuo « Aquila traduce ;. Perifhtomata, Amb, lis 
SimmacojT afeeia. S. Ambrogio, Bias ve de Sal 
fies fecit viro fuoydue veftimenti fono.le in. c. 7 * 
due nature , ma vna fola- perfona ne fü prouerb» 
vellita.E.in.fomma fe vogliono,che vn* D.T/./ 
angelo: fpieghi loro l’enimmapropo= c. 1.24c0» 
fto daGabriello;vádano dal Dottore an. Apoft.. 
gelico..e moftrerà lora quel'miracolo,, 
onde fopra la natura s'auáza l'arte; qua. 
lunque orain.vn ruuido. tróco di pero, 
innefta vn. tenero. ramofcello. dimelo, 
gentile , che producendo a fuo tépo le. 
foglie, i fiori e frutti,tanto pid vago ap 
parifce quáto più vario; poiche dentro, 
vna fola fpo Jia meícola icolori;i fapo 
'ri,gli odori, le qualità;le foftanze,e infi. 
no.i titoli, e nomi.del!a pera, e mela. 
Simigliatemente nel tróco dell'vmani- 
tà dalla maeftra mano dello Spiritofan 
to,quafi da celefte giardiniere Y how 
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ftato il ramo della natura diuina;e coa 

ellegrina marauiglia ne nacque vn 
Eino miracolofo,in curad vn'ora fi vi 
de vnito Iddio con l'huomo. Vdite co- 
me S. Giacopo eforta i fedeli a. valerfi 


f 1aco s. di coratò bene; f Sufcipitein[fitum. Verbi 


86, 


e Io.r. t. 


quod poteft faluare animas veftras E fe tu 
vuoi fapere qual fia il Verbo di cui egli 
ragiona,ti dirà S.Giouanni ;z £n princi» 
pio erat Verbum.E fe hai vaghezza di ve 
deriltronco , in cui s'innelta, ecco egli 


& Io.6,1$ foggiugnes # Et Verbum caro fattumeft 


Laces, 


34. 


e 
y Rom. i 
e. 


babitauit in nobis. 

16 Ma fepiü aperta contezza dilide- 
rate dal giardiniere;del tronco, delne- 
fto;e del frutto diuino che quindi ger- 
moglia; ecco con chiare parole ci ven- 
gono dimoftrati da Gabricilo:. Se vuoi 
il giardiniere, x Spirieusfanttus fuperue- 
niet in te Se vuoi il Verbo diaino,che vi 
s'inuefta enafconde;Pirtws altiffimi obis- 
&rabit tibi.Se'ltrócoyoues'vniíce;G uod 
ex tenafcerurSandam: Selfrutto della 
falute,che tie germoglia;Porabis nomen 
eius Zefum | Sufcipise io iéum Verbiégnod 
potrefi falunre ninas vefirast che tutto fi 
riduce ia quelle parole ; Quod ex rena- 
fittur Sandia m vocabitur filius Dei.E'vol 
le dire, Quegli, chenafcerà date come 
dana fiateporale:ma quegli, che nafce- 
rà da te come fpofa d'Iddio, farà eter- 
no. Quegli, che nafcerà da te come fug 
getto alla marte;fie mortale:ma quegli 
che dafcerà da te come da madre della 
vita,immortale.Quegli,che nafcerà da 
te come pouera ancilla,aurà forma fer- 
uile:ma qgli;cha nafcerà da te,o Reina 
del'cielo;:fia-figrior del tütto .| Quegli, 
che nifcerà date come donna terrena, 
fiè fuggetto a’torméti ma ggli che na- 
fcerà da te come dénàcel-fte, libero da 
ogni pena. In séma;quegli che nafcerà 
dà te codte figliuola d"A damo , farà fi- 
gliuolo dell'huomo: ma ggli,chenafce 
rà date come da fpofa di Dio, verrà da 
tutti chiamato figliuol di Dio. Quod.n. 
éx se vafcetur Sandtü vocabitur filius Dei, 
© enina márauigliofo;o figure diuine. 

17.Or fegli Erctici non l'intendono, 
€ molto meno i Giudei; forfe da i Filo- 
{ofi dourà effer conofciuto e intefo, ef- 
fendo che di loro diffe l'Apoftolo; y 1n- 
wifibilia Deia creatura mundi per ea; que 


fatta funezintelleBa con[piciuntur: fem, i> 
terna quoque eius virtutis, O diuinitas. E 
chi può negare;che fopra tutte le cofe 
fatte da. Dio, € fi debba la palma al’ y- 
nion mirabile di quefte figure > Adun- 
que potrà peraunentura Îa filofofia dar 
ci alcuna contezza di cotanto miftero ? 
Deh;che non é poffibile. Imperocche i 
mezzi vfati da’ filofofi per riconofcere 
gliactriburi di Dio,fono più tofto con- 
trari , che fauoreuoli nel rauuifarlo in 
carne vmana.Si valfero eglino della bel 
lezza comunicataal fole, alla luna, allé 
ftelle,e a'fiori per veniredn.cognizione 
della beltà infinita del Greatore;Si fer- 
uirono del nonimentofcontiauo de'cie 
li; persacquiftar conoftimento del fuo 
infinito potere:dell'ordiue dell'vniuer 
fo per folleuarfi alla cognitione della 
fapienzia:e del rego'ato gouerno per la 
prouidenza. Onde le creature valfero 
per ifpecchi fidi d'acquiftar contezza 
del Creàtore,e delle fue infinite pers 
fezzioni Ma veggendolo in carne paffia 
bile parue; che fi ditruggeffero tutti i 
lorargomenti. Perziocche dalla debo 
lezza del corpo di Criftoscome era pof 
fibile argomentare l'onnipotenza del 
Verbo? Dalla nerezza,che appariua nel 
Crucififfo ? come fi potea peruenir in 
notizia della beltà di lui? Dalla pouer- 
1à,ftauchezza, e morte;come poteuano 
farfi fcala per conofcere i fuoitefori, e 
l'eternità ? E gli occhi, che appena po» 
terono penetrar l'opera della creazio- 
necome potranno giammai intendere 
quella della incarnazione;laquale qua- 
to è più bella,altrertanto è più malage 
uole a effere intefa,e s'auanza affai più, 
che'l cielo dallaterra;poiche,q Primas z rz .Cor. 
bomo de terra terrenuss Secundus bomo de 1,37, 
calo caleftis . t Efaminiamo vn poco ; fe 118. == 
così vi piace le differenze,che fi truova 
no fra l'opera della creazione , e quella 
della incarnazione.Iui fu creato il mon 
do da niente,contro il principio di filo 
fofia; Ex nihilo nibil fit Qui è partorito 
vn'huomo da VERGINE , immaculata 
fenza opera d'huomo ; contro all'altro 
principios Sol & bomogenerant bomin? - 
Iui da materia omogenea. è formato il 
corpo d'Adamo con membra eteroge- 
nec: benche la filofofia infegni 5 Non 
a M 4 quod- 


183 
i quodlibes fit ex quodlibër: Quì nafce Yhuo 
mo in tempo,ed éfüppofirato nella per 
fona eterna; benche 1filofofi infegnino; 
Qualiber natura bac babet propriam fubji 
ftentiam;Yui s'vnifcono il corpo el'ani- 
ma,lo fpirito ela carne, differenti fra lo 
10,mà pure entro lo fteffo genere predi 
camentale:: Quì s'vnifce Fhuomo con 
Dio; Ja natura vmana con la diuina,le- 
quali differifcono p/usquaua genere . Del 
laprimaopera fi puòrendere alcuna ra 
gione , e perivia dinatura fi può cono» 
Ícere:Ma quelta feconda eccede lainat 
sase'ldifcorfo s Estera ratio fadi, come 
Agoftino diceim , eff potentia facientis > 
‘Anzicomeprediffe Angelo quando la 
VERGINE ilrichiefe? Quomodo fiet 
iflud ? Rifpondéndo. Nomerizimpoffibile 
apud Dowmomne verbum . E potè dirlo, 
imperocche nel nome di Gabriello era 
fignificata la potenza diuina. 
19.In quella guifa;che gli Ambafciae 
dori fogliono portar l'arme,e Firpre- 
; {fede principi, da? quali fu deftinaca Fã- 
! bafcieria ; Così Gabriello fpedito dal 
Redelcielo per la piüimportante am- 
baíciata , che giammai fi recaffe in ter- 
ra; che tale fü l'opera dell'incarnazio- 
ET ne;,oue douea impiegarfil'vltimo sfor- 
zo dell’onnipotenza diuina; portó.nel 
propio nome l'arme eFimprefe dell'on 
nipotente Principe;da cui Fa mandato; 
imperpcche il nome:Gabrie? „fecondo 
Pintendimencto di Feofilato,e di Proco- 
lo „è compofto:da Gees, che fignifica 
Huomo;e da £/,che vuole dire Iddio;o 
pure fecondo: S.Girolamo, e S.Bernar- 
do, Gabriel, d’interpretarfi fortezza di 
ehe Dio: , intanto clie o: fignificaua Iddio 
iue Huonmo;o. fortezza di Dio, o Pvnoel'al 
pe yu eran iaia amendue l'etimologie. 
s E voHe dimottrare alla VERGINE;che 
per farfi Iddio,huomo,vi facea. meftie- 
ri la fortezza dinina. E fe la bella vnio- 
ne di quefto enimma celefte éeifetto di 
lei,non fie poffibile , che altri, lo fciol- 
ga,e dichiari, forc helinfinita fapien- 
za dellotteTo Dio. Anzi l'enimm3 bé 
` puo dichíarivr, ma non diíciorfi, impe 
roccie è ferito Quod femel afumpfit 
Plut. in misquam dimift.E quelta fourana vnio 
vita A- ne fuperchia di grandifima lungaquel 
lexap. Ya 'del nodo di Gordio., imperocche 
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quello quantunquernot folle poffibile 
a diferopparfi, cuttafiata potè reciders 

fi,con aggiugnerui il motto:ancora;Tá 
to monta: là doue queto. è vnito con sì 

3lta maniera; che non fiachifi vanti:di 
ftralciarloso:diuiderlo giammai.La pue 

mae fpada della cieca morteydifciol- 

c l'anima dal corpo dell'autor.della vi 

ta,con far si;che difcendendo l'vna tri 

fante allimbo » l’altra giaceffe. pallida 

nel fepolcro:ma non difgiunfe Ja natu- 

ta diuina dal corpo, o dall'anima, per- & 
che; Qued femel afumpfit nunquam dimi a 193,5 
fit -E Gionambattifta diceuaija Non fum y i 
dignus va foluam eius corrigiam calteamé Aug Pf 
ti:Deh qual'àjo Dotti la mifteriofa {cat ^ Gre. 
petta del Verbo eterno? Non altra cer- 7; DOS 
to;che l'humanità di jui ,.Cosi dicono 5,57. 
dicomune accordo iSanti-Padri AgO* 4mb, fa 
ftino, Gregorio, Ambrogio, Eucherio, ipf std 
Roberto; Vgon Cardinale, Nazanzeno; , 5 
e-Bäfilio poiche per.la carne, ch'e"pxe 7,7, ij, 
fe,apparue in terra,Calseata msaieftas. g, form. 
E fe macerchi qual fiæil naftro- Rafpon pya Jit 
dono gli tefi Padri, ch'è l’yoione con 2 
Ja perfona diuina.Or qual'huomo, 0 As 7, Care 
gnolo fi.potrà ritzuouáre a cui dia il I. S39 
cuore diíciorre queffo bel nodo, le Id- pa P F 
dio;che ne fu autore gon loriucla; e di : sadi 
chiara»Indi S. Piero ebbe nome di bea- H e 
toche dicendo egll; &Tu es Chriftus fie Bafil pa 
lius-Dei vini;gli furifpolto; Beatuses Si- fa Lés 
mon Bar tona; quiacaro C fangnis ni re- ; Salt 
uclanit tibi, fed Pater meus i qui in calis » 7 
eff Et v mette bene quello che diffe Ifa be 
jayc Nifi eredideritis non intelligetin Alla ef 75 
fede fola éferbato l'enimma,ed ella fo- 
lamente puo dichiarirlo; echi è priue 
di-quelto lume,fi riman cieco. in manie. 
ra; che.nó è poffibile auerne contea23s 
O fede;o occhio di lince» pencnr bens 
che ftia nafcofto il Verbo diuino s, Poft 
parieté no firums dentro la carne ymangs 
eche préda anche il nome di fconofciu 
to,siche gli poffa dire ; Ver? tw es Deus 
ab[conditus:A ogoi modo tupenetri le 
müta de? diamanti;e ved?il tuo Dio;fat 
to huómo;e ton prefentarlo alla vola» 
tà;operi in guifa,che veggendolo nato. 
per noftro amoretpartorifca.yn'arden 
tiffimo affetto dr carità verfo ]uiob ñ di 

21. Chea dir vero; Vditori, come; 


potrà darfi vato d'auer cuore vatatíose 
non 
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non. pià tolto vifcere di fpietata fiera, 
chinon fi.rifcalda in quefto gra fuoco , 
ehon riama quefto diuino amadore ? 
Dell'ingegnofo Apelle fi legge,che do 
ue col viuo, pennello auea dato alle fue 
dipinture le membra,i colori, i fenfi ji 
Jumi, ombre, e fto per direilmoto,e 
ancor la fauella, era folito có vn color 
nero ricoprirle per modo, che vi paref 
fe fourapotto vn criftallo ,.con la virtù 
del quale rauuinati 1 colori, vi campeg 
giauano con chiarezza maggiore. E for 
eda lui tolfero i dipintori la vernice, 
che aggiügono alle figuresmentre vi là 
guifcono i colori inuecchiari: i lumi pa 
ce,meno,che fpéti , acciocche con tale; 
argomiento.e' fi rauuiuono ,'acquiftàdo 
col nero,maggior chiarità. Nella fte(fa 
maniera(fiami lecito dirloJgli attributi 
di quel Dio;di cui diffe Dauid;« Tuau- 


tem idem ipfe es, anni tui non deficienti, 


faceano; fembiati a gli occhi vmani d'ef. 
fere inuecchiati,e d'auer quafi perduto 
ilprimo lume della mifericordia,c.ifpe 
zialicà dell’amore,che fopra tutti gli a] 
tri foleano rifpleudere,si che quel Dio 
del qual fidilles 4 Dens charitas eft: vn 
nuouo noinc acquiftò; e. Deus vitionum 
Dominus.Ed.ecco col nero colore, che 
fi diede ‘alla figura inuiibile de Weter- 
no Padre, quando nel chioltro,yergina- 
le,figarata eft care: Tutti gli attributi fi 
rauuiuarono con acqui(tare nuoua.chia 
rezza e lume» O come vi capeggia l'on 
nipotenza; f. Fecit mibi magna quipotes 
eft.Q come vi rilucela fapienzas g Sapie 
tia adificanie fibi domam , excidit colanas 
feptem, mifcuit ju cratere vinnm fiut « 
O quanto vi rifplende la bontà; 4847 
efem bonus venidu corpus inconquinat4mi 
Ò con che fplendori vi lampeggia,la 
bellezza e la. grazia; i Specio/ws forma 
pra fils bominumsdiffu[n. eft gratia in la 
bis tms E chi non vede i raggi della mi 
fericordia; LPer- vifcera mifericordia Dei 
noftriyuifitauit nos ortens ex alto: della 


' giultizia; s» Ego qui leguor iuf itiam,, O 
propugnator fum.ad. (aluaudum. » Ma Ío-, 


prazurti gli altri,e con più chiari [plé- 


, dori fi vede e:wagheggia.ia carità divi, 


na,dicalo il Dottor delle geuti.s n Appa 
Qui bumanitas Saluarorá no 
paruit amer 


ges di 


bominum:che in apparédo ¥ vmanità di 
lui;quafi vn color vago,tuttoche riero; 
fourapoftoall'imagine diuina;fece che 
più chiaro eluminofo v'appariffe lasi 
moresonde poteua dire,e Nigra 4, fedi 


formofa.che'] bruno della natura vmana f «Cari. 


nà le tôlfe ilbello, ma gliele accrebbe. + - 
22, E in quel modo;che il fole co’ fo- 
cofi raggicrapaffando per entro i chia 
ri criftalli, e cogiugnendo in vn punto 
tutte le forze,che:da prima egliauuen- Similes 
taua difunite; produce fuoco, € infima 
tutto ció,che gliyiene incoütro:Nella : 
ftella maniefh riftrerti i raggi del: fole 
dentro.il purifimo fpecchio del corpo 
vmano,e nel chioftro verginale; quafi 
in vna gualtada criftalina, ripiena d'ac 
qua di grazie,ne cauò le fiamme;e tanti 
incendi d’amore,che ogni petrosancor 
che gelato diuapa e accende: adépien- 1/.6%: 
do quello , cheauea predetto Iaia : p Bid 
Gum feceris mirabiliaynon fuitinebimus * 
defcendifti, © a facie tua montes defruxe 
runt: Deh chi non vede le cofe mirabi- 
li,che oggi operò l'onnipotéte braccio 
di Dio,nalcondendo dentro piccol cri- 
ftallo di carne vmana l’immenfità della 
perfonae natura diuina, có richiuderfi 
nell'angutte vifcere verginali , chi nom 
cape ae'.cieli? Or quiui difcefo,de/zens 
diftisanuéta raggi sì focofi, che (tragge 
infinoi monti in. fiamme d'amore; 4 
facie sua montes deftruzerunt» Ahi oftina 
tiffimo cuore vmano adunque iiraggi 
arricchitidi cotanta virtù,che potero- 
no ftruggere i monti , benche: icoperti 
di neue e di ghiaccio , e le miniere de i 
marmi, e de.1 ferri, rammorbidandogli 
in.guifa di cera molle,perla virtù delet 
l'ardore,che víciua dal volto di ]ui Cor 
me te noh confuma? come paoi trefi} 
(terea tante fiamme è come non al pefo; 
di.canti benefici?come non:rendiauio» 
re achi pur'oggi ti moftrasì .grád'ec- 
cello d'amore? Ahi,che per troppa pie-^ 
tà.mi fento. confumare il petto;6mi ve 
gon. meno. per-duolo le parole colfias: 
te. Ripofiduci. sod gllob 13:515 
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délle:figure di quefto fagro enimma,nò 
meno apparifcono piene di marauiglia 
nella perfona di MARIA,di cui diffe Da 
uid, che auea va veftimento di varie for 
me; 4O0mnis gloria eius filia Regis ab in- 
9 Pf-49. tusin fimbrijs aureis circumamiBa varie- 
14. tatibus: Il Caldeo legge „In veftiru di- 
Chald. yerfarum figurarumipoiche in lei fi veg- 
Ben. fer. gono vnitiil fiore eil frutto di Vergi- 
de B.V. ne,edi MadresGawdia Matris habés cum 
invetbit: virginitatis bonoreynec primam fimilemvi 
Apoc. faeft,nec babere fequentem. E benche Sa- 
lamonc foffe ripieno di fapieuza,tutta- 
uia cofelfa; che per lo nuouo accoppia 
mento di quelte figure; era in maniera 
inuiluppato l’enimma propofto,che nó 
gli fi daua il cuore d'interpretarlo, e di 
xPro.zo CCUA, x% Tria funt difficilia mibi, & guar- 


nh tum penitus ignoro: Viam aquilain calo, 

xS viam colubrifuper petramyutam viriin a - 

.  Boleftentia: Altri leggono, Viam viri in 
Altri, 


ndolefcentula 3 o pure, In Virgre . Vola 
per aria lvccello,va ferpeggiando fu la 
pietra la bifcia: e folca i campi dell'on- 
de,la nane, fenza che fi corrompa l'aria; 
s'incaui il faffo , o fi dinidano l'acque, 
non lafciando improntato alcuu fegna- 
le nelmarmo;o nell'aria; Simigliàtemé 
te l'incarnato Verbo giouane d'anni; 
madi fapere, e di potenza già huomo , 
vfcì dalchioftro verginale,fenza che vi 
faceffe apparire alcun’orma d’offefa del 
. laverginal purità. Or coméciò'adiue= 
Lyr. bic. ni(fe,che vna dona foffe ad vn'ora Ver- 
gine e Madre;Viam viri in adoleftentula: 
Viam viri in Virgine, quarta penitus igno 
ro, O pure fecon Lirano vogliamo fol 
leuarcia più füblime penfiero,dite,che 
la naue,la ferpe,laquila, e Phuomo fia- 
no figura di Crifto,e quafi con gerogli 

fichenotel dimoftrino i quattro princi- 
pali mifteri della na(cita , della morte; 
della rifürréctione,e falita in cielo.Ma- 
rauigliofa naue apparue l’vmanato Id- 
dio, che quantunque dal primo punto 
dellacócezzione l'anima di lui folfe'ar- 
ricchica di beatifico lume; de gl'infiniti 
diletti della beatitudine,rattania corfe 
perentro yn mare di paffioni e tormen 
tisegli efo parue ringióuenito ferpen 
tenellarifurrezzione, vfcédo dal fepol 
eró,mentre era racchiufo; e fi dimoltrò 
aquila diiína ne) falire in paradifo col 
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corpo vmano fenza diuidere, ma penes 
trando icieli;dunque anch'egli porteu 
vícir dal chioftro verginale fenza la- 
fciarui alcun'orma della fua vícita. Ma 
perche l'enimma é troppo malageuole 
da poterfi capere dall’intelietto vma- 
no;il Sauio fi compiacque di confeffar- 
lo,che fe gli altri mifteri fono difficili, 
Tria funt mibi difficilia: Quetto è impof 
fibile da penetrarfií ; Quartum: peintus 
ignoro, Viam viri in adolefcentula: viam 
viri in Virgine. 

24. E v'aggiunfe S. Bernardo il terzo 
accoppiamento d'alte figure» ciò fono 
l'intelletto vmano e la fede onde fi com 
pone triplicato enimma, Dio e huomo, 
Vergine e Madre, intelletto e fede. & 
patue;che'] Profeta Ifaia tutteetre leac 
cennaffe dicendo; s Quis credidit audi- 
tui noflro)? brachium Domini cuirenela= 
tum efl afcendu ficut virgultut coram 
cost ficut radix de terra fitienti , ISettan 
ta leggono j Annunzianimus quaft par- 
nulurm in confpeHu eius : Aquila; Prensm- 
riabit quaft. nutritium latte ad faciem é- 
ius, ficut radix de terra inuia’ Teodo- 
zione: Er afcendet quafi latem coram eo. 
Simmaco; Afcender ficut ramus coram eo, 
Setu cerchi le prime figure congiunte; 
eccolo ntelletto ragioncuole e la fede? 
Quis credidi? "auditus noflro ?. E^ tal 
propofito chiosó quefte parole Girola- 
mo quando diffe 5 Rarirarem credentium 
fignificat ex ludais Se defiderila fecóda 
vnione: Bratbium Domini cdi reuelae 
sumeftè Er afcender fitut virgultum cds 
ram eo, annuntiauimus quafi paruulum 
in confpettu eius : Etcola Dio e huomo: 
Cosi lo fteffo Girolamo; Vt afumpram 
oflenderet boininem . Se cerchi Jaterza, 
di Vergine e di Madre; Er ficut radix de 
tèrra fitients; o pure y deterra inkia? ve 
virginitatis priuileguim,foggiugne il me 
défimo Padre, demonfiraret, quod ab[ d, 
vllo humano femine de terra prius inuia 
fit reatus Et percid altri leggonosSieu? 
radix' de terra. fiticulofa:.E tornabene 
cón lánoftra lezzióne 5 Sieur virgulrurm 
coram eo: che dalla VERGINE, quafi da 
radice non innaffiata; na per opera del 
lo Spiritofatitò feconda,fi produffe que 
fto bel ramo carico di bei fiori, e frutti 
divini. 
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25. E a tal propofito, mi fouutene 
quello; che riferifce Pierio intornoal- 
le metamorfofi, che la natura va heg- 
gia nell'elemento dell’acqua. Nafce,di- 
ce egli, nella ripa d’vna fonte vn'albe- 
ro marauigliofo, il quale conifcambie 
uole beneficio da lei riceue l'vmore , € 
le rende l'ombre ; e quantunque volte 
li frutti di luicaggiono dentro Naema; 
quafi nel viuo feno di.feconda madre, 
riceuono in vn punto carne, fpirito , € 
vita,è fono trasformate in vccelli , che 
immantanente volano inverfo il cielo: 
Cosi dal feno del Padre difcefe oggi il 
Verbo nella viua fonte del feno mater- 
no,e quini per opera dello Spiritofan- 
to,il quali; Fouebat aqua»: fi veftein vn 
baleno di formavmana ; Ee aftendit fi- 
cut ramus coram eo 5 ponendofi l'ale per 
contemplare nello Reffo pünto, eacce 
derfi. d'amore per la beatifica vifione 


+ Pros. di Dio,siche egli fteffo poteua dire; # 


22. 


Dominus poffedit meinitio viarum fua- 


Aquila. vu y: Sctráta leggono; Dominus poffedit 
Symm. meininitiò viarum fuarum inoperafua 
Amb. 3. AquilasDominus poffedit me ab initio opi- 
de fide c. ficiorum fuorum.Simmacos Principi via 
9-Epibb. rum fuarum ante opificium fuum.. Santo 
berefi69. Ambrogio; Dominus creauit me.Epifa- 


nio a propofito mios Dominus inffar pal 
liexcudie me: dando virtù all’acque del 
le parole di MARIA; Fiat mihi fezundi 
uerbum tuum:àacciocche col fuo[ far]oa 
{cefe colui, che con l'altro[ fiat ] auea 
creato il tutto.E fiami lecito dire, che 

arue più marauigliofa quefta parola 
inbocca della VERGINE , chein boc- 
cadi Dio , perche fevna produffe il 
mondo, diede effere alle creatures Pal 
tra dà carne,e forma vmana al Creato 
re.E fe allora la fantiffima Trinità non 
volle altro aîuto,ora ammette per aiu- 
tatrice la VERGINE; e diede alle paro 
le di lei virtù effettiua, in maniera che, 
dicendo;Fiat mihi fecundum verbi tuii: 
di prefente furono feparati per opera 


Gms. dello Spiritofanto i puriffimi fangui di 


2. 


lei organizandofi il corpo, cà infonder 


Sepruag. Wifi l'anima; e vnirla alla perfona del 


Symm. 


Verbosimperocche, s Spiritus Dei fere- 


Baf:ho.a batur faper aquas: 1 Settanta leggono: 
$n Hexa- Superfezebatur fuper aquam. Simmaco,e 


meron. 


fan BafiliosSpiritus Desfouebat aquas: a 


uifa d'vccello pet far , chene nafcelle 
n parto miracolofo. grin 
26.Miracolofo.in vero; poiche fotto 
ilvelo della: purità verginale ,dipinfe 
lafigura inuifibile del Padre eterno . 


parue grande opera quella di Parrafio Plin.lib. 
nel dipignere vn velo fpiccato in gui- 3 s.c. x e 


fa dalla tauola ; che gli occhi anche di 
Zeufivi s'ingannarono có ingiugnere 
aldipintore,che toglieffe il velo, accio 
che veggendofi al paragone quello,che 
vi ftaua coperto , fi giudicafle a chi di 
lor due conueniua la palma: Puresfe e« 
gli fi foffe auanzato cotàto nell’imitar 
Ja natura,che fotto il velo dipinto auef 
fe fatto apparire vn'altra imagine artt 
fiziofamente formata,chi non fa,che di 
doppio pregio farebbe ftato degno ? Q. 
pennello onnipotente dello fpirito di 
uino; cheifotto il.velo:della purità ver 
ginale nafcofe la figura della degnità 
materna:e détro la bianca cela della car 
ne vmana occultò l'imagine inuifibile 
del Verbo diuino,con arte, potéza,e no 


nità non più vditaz x Quia creauit Do- * Hiere. 
minus noná fuper terrá. FEMINA CIR- gate 


CVMDABIT VIRVM .Efaminate parti 
tamente quelte parole;[Cresuir]per fi- 
gnificarein prima, che quefta fu opera 
di Dio,e si propia di lui,che fecódo v= 
na fcuola non aurcbbe potuto comuni» 
carfi a creatura,che come ftruméto,l'a- 
ueffe prodottasperche l'atto della crea 
zione è incomunicabile. Appreffo pet 
darcia intédere;che l’opera dell’incar 
nazione richiedeua potéza infinita; co 
me fi richiede nella creazione;e pofcia 
che per niü merito dal lato dell’huomo 
gli fu conceduto quelto grà beneficio, sà 
come ninna creatura era meritevole di 


riceuer quell’etfere,che non auea. Indi y. P/.5r. 


diffe Dauid; y Pro nebito faluos facies il- 8, 
los:Efpofe quefta fentenza a mio propo 
fito.il gran Padre Agotlino; Pronibiles 
cioè , Nullis eorü meritis precedentib.in 
uella guifa,che Ja pietra in Daniello fs 
picco dal monte fenza mano Noum 
creauit Dominus:comcaífoluto Signore 
che può mutare inquel modo, che più 


gli piace l'ordine;e Ia difpofizione el- , pf: sos 


la natura.Superzerram: rinouando lan- 


tica marauiglia;quando l'eterno Padres i mon 


x.t 4» fplendore fantitatis, exeuteroanta 
Inci- 


p 


== 


Miffiss 
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Iiikfernin gemiti filium ; ton far, che lo: 


fteffo figliuolo nafca'da Vergine Madre" E-altteccanto potremo dire di tutti gli - 


fépra la'terra.E così conchiude ; Femi- 
mn circundabit Virum per darci a cono- 
Íceré ; che sì come il'circolo vni(ceil 
principio col fine , e non lafcia»parte 
niuna diuifa al'intozn05 Cosi in M A- 
RIA fi vni infieme Peffer Vergine e Ma 
dre conferuandofi in lei fempre intera 
la puricà verginale; tuttoche circondaf 
fé non vn bambino,ma vn'huomo: Huo 
mo si,come ben diffe Berhardo, Sapien- 


| D. Bern. eid non atate , animi vigore non virib.cor- 
bom. zii poris s maturitate fenfuum në corpulentia 


membrorum. Q marauiglia non più ve- 
duta,nè da vederfi in verra; Noum iren 
sit Dominus fuper terram:Femina circum 
dabit virum. | 
27. Nelle generazioni comunali de* 
figliúoli d'Adamo fi verifica fempre la 
fentenzia de" filofofi;Generatio vnins cor 
vuptioeff alteriussche partorédofi i frut- 
tijimárcifcono perordine di natura i fio 
ri:Ma fi compiacque per vna volta il Si 
gnor della natura di: difpenfare per o- 
nor di lei a éotanta legge;e funel par- 
toverginale, chépércio non hà no- 
me di generazione, ma bé si di ereazio 
nei Noam creautt-Domints:; pertorre 
‘ogni fofpetto nó pur d'opera,ma di no 
me ancora.E in quella guifasche l'atto 
del'ereare non richiede fuggetto,nó vi 
fi corrompequalicà ;o di(trugge: altra 
forma, baftandouil'onnipotenza del 
Creatore:Cosi in quefta grande opera 


^ Luc. 1. dimoftrò Iddio il fto.potere; a sia nà 


briv'impofibite apud: Deum omne verbum: 
e vbbidi lav ER GPNE alla parola di 
lui,dicendosEcce ancilla Domini fiat mi- 
bi fecum verbum tnum e quindicreó 
quefta nuova maraui glia fopra laterra: 
Nonum creauit Doniinas fuper terra : Fez 
miina circamdabit virum: OQ femina fo» 
pia tucte l'altreberedetrá, a voi fu co- 
itmunicaco il priuilegio diuino. d'auer 
helle voftre eccellenzie i füperlaciui. 
E:sì come a Dio fempremai s'àggiugne 
il fuper, fuperens,(nperbonus, fuper[apiens: 
Simigliantemente poffiamo dire,the al 
. la Madre di lui fra tutte le creacurein- 


| } prou Cellettuali; o ragioneuoli fi debba il /u- 
312393 ' 


per.E forfe l’accénò.Salimone quando 
diffe; é Multe filia togreganerit diuitias, 


ENTESIMANONA 
; tu fupergreffaes vnimerfas: Ecco il/uper: 


altri‘ateributi,grazie,doni,virtiù,e pri- 
uilegi;che con larga mano le furono cò 
ceduti. Ma fauellado folaméte del fug- 
getto propofto , chi èche aperto non 
vegga quato le conuenga quefto attri- 
buto perla degnità materna. La don- 
nà,che ha marito reca trentefimo frut 
to:s'auáza più la vedoua,e rédeil felsa 
tefimo:fuperchia oltre mifura Ja VER- 
GINE;e col cétefimo fi corona : e fe: il 
numero di cento per fentéza di S.Giro 
lamo fi forma có la deftra mano. Ex v- 
nione pollicis că auriculari  circulü.n.fic 
faciés,exprimit virgimitatiscorona: chia. 
raméte fa conofcere, chelo {fato vergi 
nalefupera ogni altro;poiche fopratut 
ti porta lacorona. t Ma nó s'appaga la 
VERGINE di titolo comunale; che:p-: 
ciò lediffelo fpofo; c Oculi tus ficut piz 
(cina in Hefebo,qua funt in porta filip mul 
tithdinis E quiui notó vn gra miftero 
ilLirano che la parola [Hefebon]nó fola 
méte fignifica vna Città pofta dall'al- 
traripa del giordano, mail numero di 
cento e vno;il.che fe è vero, ci vollein 


fegnate nelle premoftrateparole ; che.. 


fefaltre donne, oue hino la corona del 
cétefimo frutto , ofiore della verginal 
bellezza, quiui fcriuono il motto; Non 
plus vitra, MARIA;a cui fempré cóuen 
ne il fuper, s'auanzó fopra il centefimo' 
della verginità;co 'vno della maternis 
tàldiuina, p cui-fopra tutte l'altre creaa 
türes'innalza,e trionfa. Perciò fu der 
foritta da Dauid queftagrà CITTA” di 
DIO co' fondameti polti fu gioghide? 
monti;d Fundamenta eius in montib.fan 
&is:E fé tu cerchila cagione di tàta ec 
cellenza.; è perche quiui: ella ponga. il 
piè trionfalejoue gli altri pofero glivl 
timi termini della perfezzione:rifpon- 
de il Salmifta;e molto bene; Diligit-Do- 
"minus portas Sion fuper oia tabernheula Ia 
cob: O porte miracolofe la cócezzione, 
ela natività dell'eterno Verbo, poiche, 
erat claufa,quado fu cóceputo;e Et prin 
cepsingrediebaturpereà , C? erat canja, 
quádo e' nacque, È egrediebatir pér ed. 
O marauigliofa onhipotézadi Dio: 9; 
ingreditur, dice Pier Grifologo,& egrè- 
ditur, & introitus fuis exitus nulla veli 
£9 
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D EALE MCT? A DUI DDA O. APATE dI. 


giateliquitdiuinas habitator (ff nóbuma 


nus, E v'aggiunfé Niceforo Coftantino 
politanos Natura porrasreferanit Emma- 
nuel vt bomo,fed virginitatis clanfira non 
violauit neque perrupit ot Deus: itaenim 
ex vreroeftegre fusificat per cam ingreffa: 
ita natus ficus touceptusiqui imparibilitàr 
factar illapfus ,impatibilirer eff elapfus. 
O porte di fourane maraniglieripieae 
per. cui'quefta gran CITTA'è più ama- 
ta,che tutti i padiglionride" Santi infie 
mecdngiunti s Dilgit Dominut portas 
Sion fuper omniatàabernacula Iacob. I 
corpi de'Sauti per: dirittura fi pareg- 
giano a* tabernacoli; imperocche an- 
chem comé percomine adiaienea'fi- 
*glitioli d'AJamo infia dal primo punto 
dellaiconcezzione;entrarono in càpo;e 


* diuenneró fchiaur del peccato, gizn pec 


catisconcépit me mater mea ^ Lanatiuità 


* foloaltresi fu piena di noie; poichead 


ogni donpa fi diffe; 2 1» dolore paries fi 
lios:là doué:]a cócezzione,e'l parto fa- 
rono liberi daogui guerra di colpa, o 
di duolo;elper tanto fi dicono porte di 
Sion;ch'é interpretato fpecclito; ch'eu 
trando nel chioftro vergioale il lume 
Gel padre'4uafi per vn criltallo più pu 
ro,chela fteffa purità , quindi in guna 
di-Jume vfci fenza che o neli’entraté;o 
nell vfcire fi differraffe la porta fempre 
racchiufa, onde Ifaia diceua 5 ? Propter 
Sion non tacebo, donec egrediatur vt fplen- 
dor iuflus eius: Propter Sion eccolo [pec- 
€hio 5 donéc egrediatur vt fplendor iuflus 
eius;seccoillume,che ‘v’entra;e tie vie- 
nefuora fenza che fi diuida il criftallos 
E: faluator eius vt lapas accendaturiecco 
Ja VERGINE; chenel bel numero dell'- 
altreapparifce prima,con lJapana acce 
fa di lume dinino;ripiena d'olio di gra 
zia, col mirabile accoppiamento delle 
fue figure di Vergine e Madre, di Rei- 
na del mondo,e di fchiaua, che'l primo 
nome le fa dato dall'Angelo, e'l fecon 
do ella fe'mpofe perl'eccetfo mirabile 
della fua vmiltà ; Ecce arcilla Domini 
fiat mibi fecundum verbum tuum . 

30.O fel'anime dinote di MARTA ap 
predeffero Gita dottrina dall'efempio 
di lei,che bēche paia vno enimma l'ac 
coppiamento delle figure di fchiaua e 
Reina:tuttauia nella fcuola di Dio a tut 


iftalifti cor meis O có quita dolcezza ella 


189 

ti é hoto., chenó fi puó afpirare alle 
gloriereali;fenó da gli: vmili,eda colo 

ro,che fi ftimano più vili d’ogni altro, 

e ft pógono.nellnogo de gli fchiaui:co 
nofcerebbero forfe,che!a VERGINE, 

có quetloatto vinile: piacque affai più 

alcielo chèc là pregiata virtüdella Bery, jn 
verginità Così vadifcorrédo S Bernar. yr, 
do:E pci lo fpofo diceua'álla VERGI ,5. 

NE, K Valneraflicor «nei foror mea pon: x cra, e 
fain vno crinezolli raizaleri leggono : 46 g, 
tolfe il cuore‘al Padre dc gli eterni lu- t 
mi,quádo diuenne Madre del figlinolo Rup, Ab- 
dilui.Ma có qualbarme ne'fe predarza bas di.s- 
vno crine éllituiRoberto Abate:vuole, in Cant. 
che gito:vno:capello della VERGINE 

foffe l'vmilcà dilei , lä qualein 'tütto ib 

tépo della fua vita favna; Quid vno tri- 


inesdice eglisgracrlisa? Et quid bümilita- 


re fubtilius!&) uid crine flexibili*?Et quid ©. 
bumilitate cotratiius? Crinis vnus vix ap 
paret , humilis vix c3fentit coputariinter 
bores. Ma'ond'é che altra volta fu para- 
góaata'dfta virtu alle fcarpes Quam pul 


vanti sie egreffus tui tn calteamerss , filia 
-princibrCome può via itella cofa figni 


ficarfi da'due corato cótrarie differenti 
fra loro;poiche la fcarpa fi porta a'pie 
di il crine al collo; quella nella più infi 
ima parte del corpo,quefto nella più fu 
blime? © alto mittero;che có Gite die 
metafore ci fü accénato.L'vmile è ap- 
püto come la fcarpa p lo baffo.sétimé- 
to,ch'egli ha di fefte(fo;e l'vmile è fimi 
gliate al capello del collo; pche merita 
d'andar fopra i eapi di tutti gli altri;an 
zi ful capo di Dio; chè qui gli alloga $ 
guifa dicorona. Ricordiui dell'umile . 
Giouábatti(ta,il qual diffe; 1N5+# dign LMar.r. 
peabes joluere ccrrigià cnlceametóri eius: 7» 
ponédofi alluogo della fcarpa.Ed ece o 
che Crifto volle,che la fteffa mano;ch'- 
egli nó giudicaua degna di coccargli i 
piedi, foffe ripstta fopra il capo'di lui, 
quadoriceuè ilbattefimonelGiordane. 
31.Ma ben: m'auueggo, che gli áccop 
piaméti delle figure tanto:più ragguar 
deuoli quanto più pareuanoftranamen 
te vnitesm'hanno forfe' trátto: fuor de 
termini ftabiliti alla mia orazione:e pu 
re nó mi dà il cuore di trapaffar con fi- 
lenzio il fublime fagramento , di cui è 
gra- 


^a 


too 


medi Saluadore,Vorabis nomen eius 1e- 
fumyipfeenim faluum faciet populi fuit a 
peccatis eorà Deh,qual voce di maggior 
contéto all'orecchio mortale,e qual'a- 
more può paragonarfi.con: quello, che 
fia da quelt'ora ci fi dimoftra; Appena 
conceputo comincia a imprender le fa 
tiche per darci falute; e infin da quefto 


m Pf.79 puntos.s Operatus eft [aluté in medioter 


I3» 


re:Ciò fu nel ventre verginale, perche 
MARIA è il centro, a cui vano a termi 
narfi i raggidi tutti gli occhi della ter 
ra,e del cielo.E fe da quefto centro ope 
rò Criftola falute del módo, certo deb 
be effer comune; e dí'quidi (i traggono 
linee eguali pér tutta la circonferenza 


LeoPapa dell’vniuerfo + Idi Leone papa innita 
ferm. 1. qualunque huomo a dar. fegno d'alle- 
de nati- grezza diquefta gloriofa apparizione; 
uit. Do. Exultet SanBus quia appropinquat ad pal 


mam:Gandent peccator quia inuitatur Ad 
qeniam; Animetur Gentilis quia vocatur 
ad vitam, E volle,per darci fegno di ca 
rità maggiore;ché irn qiie! primo pito, 
in che fücóceputo, glifi prefentaffero 
tutti gli (trumenti della fua morte;i ti- 
mori;l'angofcie, i fangui fparti,i tradi- 
menti,i lacci,le guanciate,veli,fputi , 
querele,velti da fcherno,flagelli,fpine, 
croci; nudità;chioui, obbrobri,aceto, 
fiele;e afpriffimamorte:E con diffipita 
miftura vniti in vn calice gli furono ,p 
fertidal Padre.E parne, chegli diceffe; 
Figlio, fe vuoi ridimere il genere vma 
-a16,ecco il pzzo,che dei pagare Se vuoi 
dar vitaagli huomini, ecco il calice a- 
maro,che dourai bere.Se vuoi render- 
gli liberi dalle. pene eternali , ecco le 
paffioni, e' torméti,che a te s'apprefta 
no,Che rifpódi,oSignore?Forfe cerchi 
tépo da prender cófiglio»Ahi che la ca 
rità grade non;te’ l permife,anzi parue 


n PPt32. cheallofteffo punto diceffi, n Sacrificià 


^ 


& oblatione noluiffi,aures ausem per feci- 
fli mibi.T lic dixi ecce venio. Eccomi pró 
toa patir pene per liberar l'huomo dal 
le pene, a fofferire tormentise oftener 
morte;per render lui libero da” tormé 


ti;e dalla morte.O eccefTo d’amore,che 


sL ZZ ON E RENT EASTMAN ONIA 
-£rauido il noftro enimma;cioé del ho- 


asi piccole membra diede si gran pote 
ze,e virtücotánta .Dica pure il Sanio; 
o Breuis in volatilibus apis © initium eft 


ddulcoris.O: quanto era piccola per volo 


taria vmiltà lav ERGINE,cheinui 
tata alla. grandezza.d’eflet Madre. di 
Dio,fi chiamo ancella;: p Ecce ancilla Do 
mini. E in merito di ciò fubito fü adë 
piuto quanto di lei prediffe lo: fpofo , 


q Mel & lac fub. lingua t&a s che nella 4 


caffi del fac: puriffimo chioflro s'vniro 
no infieme il mele della natura. diuina, 
col latte della vmana ,.e quanto nella 
Madre fi vide , altrettanto apparue nel 
figliuolo:Breuts ip/volatslibus amis: che 
in quel püto defincamamine appena 
auga corpo grande al \paràdell'ape:c 
puresinirium ef dulcoris:diftilla parole 
più dolci del melesTumne dixisecce venio: 
a piáti;a pouertà,a perfecutioni,a tor 
méti;à croci;a dolori, martiri;e:obbro 
briofa morte . Deh Saluador mio,per- 
che nod ti fcufi almeno per quefto tem 
po che troppo piccolo è il corpo al 
pefo di si grauofa croce è Chetroppo 
piccoli fono i piè, e le mani per sì grof 
fi chioui? Troppo piccole le (palle per 
cotanti flagelli»Ahi,chenon riguarda- 
ui la grauezza de’ tormenti, perche Pa- 
more t'hauea bendato gli occhi, faccé 
doti vedere folaméteil mio bene;e per 
ciò cominciaftiinfin da quello püto ad 
amarmi,con imprendere la grande ope 
ra della falute mia. Come adunque pof 
fo io ritenermi da riamar te; che tanto 
mi amaíti».Come don ardo in viue fia- 
me d'amore ? Mi conuerrà bene di pia- 
gnere vn giorno con Agoltino , e dire 
con lui.O bellezza antica, quanto tardi 
ti conobbi;o amore eterno quanto tar- 
di io ti amai.Pure,o Redentordel mon 
do,meglio étardi,che non mai.Ora mi 
ti confagro;e dono in maniera,che per 
innanzi fi vedrà in me,col fauore della 
gratia tuas vn nuouo enimma,che in if- 
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càbio dell'anima,.che per addietromi ` 


rauuiuo, viuerà per l'aunenire nel mio 
petto il tuo folo amore, acciocche pof 


fa gloriarmi con Paolo; r Viuoiam non, gal: 


ego,vinir verà in me Gbriftus Amen. 
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Sicut audiuimus , fic vidimusin ciuitate Domini 
vircucum, in Ciuitate Dei noftri. 


Della fingular protez zione » che tiene la VERGINE de diuoti dilet, 


S& VGGIVA Pópeo da Far 
@ fagliagià fuperato evin 
to da Cefare Augufto, e 
cercado oué donelle ri- 
3. courare,indirizzò le fc 
fitte vele verfo Cipro; e 
' pernenuto. a Pafo vide quiui neklido 

wn beliiffimo edifizio, clie faceua fem- 
biantirdiPalagio réale , intanio chefi 
Japrima giunta porfe molto riftoró a 
gliocchiafflicti,dcl Principe; e diuéne 

vago il cuore di rifaperne il;nome ; ma 

» eflendogli detto, chefi chiama Cacoua 
filea;fu fpera con la voce la letizia, che 
s'eraacceía có gliocchi:e la Città, che 

parue lieto oggetto al fenfo vifiuo,fi ré 
dé-tormétofa all'vdito in maniera, che 

non potendo diffimular la noia, volfe al 

troue gli fguardi, edi prefente dileguò 

i fuoi legni da quel porto infanfto;traé 

dà dolorofi guai per fegno del tormé- 

to;che del cattiuo augurio concepi:Si- 
migliantemente dite . Vditori,ch'é vna 

a Iob 7. ficrabattaglia la vita mortalese Militia 
b a. Reg. eff vitahominis fuper terram 5€ si come 
13.45. nellebattaglies £ Varie eft cuius belli, 
nunc bune©-nicsllum confumit gladius : 

Così adiuiene a noi,che ora n'víciamo 
vincitori,ora vinti, ora con ricche fpo 

glie;ora fpogliati.Ma che.rimedio fi tro 

ua, acciocche veggendoci diferti e ri- 

dottial niente;nonci fi tolga la fperan 

za;e non manchi il euore; e che fuggen 

do 6 peruenga aluogo non folamente 
perriparo,ma per foccorfo ancora? Ed 

€cco:l real Profeta dipigne dio qui ]a 
CITXA' reale, rifugio cornuae di tutti 


val. Ma SÌ 


CAP.j è 


ifigliuolid'Adamo , fondata lungo dl 
'mar delle grazie,é adorna di fomma bel 
\lezza.Pslcher Locus,pulchravegiospatchra 
fponfa latificans zotam terram. Forfe te- 
mi,che fia perrecare folamente diletto 
all'occhio;ma che il nome di lei torme 
ti l'vdito? Ecco e' foggiunfe per.ifgan- 
narci; Sicut auditiimus, fre vidimtampe 
rorche dal Principe;che'v'alberganen 
prende nome Cacouafilea; cioe malus 
vex,anzi Eouafilia cioè a direjbonus rex» 
bonaregio,in.cinitate Domini-virtutü , 1n 
ciuitate Dei noltri . Ela fperienzia gran 
maeltra del vero aperto ibdimoftra.Pri 
ma, perche quefta gran CITTA! e rifu 
gio comune di tutti noi,e perció fi di- 
cesCinitas Dei niftri.Appreffoperchee* 
CITTA' di DIO delle virtà ; che vuol 
dire,come legge l’Ebreo; Domini exerci 
tuum:per la potenza mirabile con che 
ci difende: E pofcia,perche cifoccorre 
inognitépo e di vita,e dimortes Deus 
fundauit eam in gternum, 

2. CITTA di DIO noftro èla VER- 
GINE gloriofa (per fondar quefta 
prima pietra,che già intagliai)oue per 
fertamente s'offeruano. i coftumi dini- 
ni, imitandonifi Forme della bontà di | 44,,, , 
luismentre anch'ellas c Solem funtp oriri as, i 
facis fuper bonos;& males; e fesconforme Rup.li. 
alla interpretazione di Roberto .Aba- de ghsio 
te, il fole é Crifto, che fa nafcereillu- &rponore 
mea pro de'.Gentili e Giudei,ede} giu fili bomi 
Rie peccatori: la: Vergine fi dimattra /;,;,41,, 
vera imitatrice di luimentrecchesC/7? shaum 
fiusmifüsby orizi facit fuper bonos, E mates. i 
Q miracolo;c ftuporé della bontà ver- 

ginale, 


Beda. 


ID LEZZIONE QOVARANTESIMA 


d $ap.7. 


ginale: Raccantafi,fià feste miracoli, 
del mondo,e BedaeWalerto Matfimo To! 
fcriuono,che nella città di Rodi fi vede 
ua vna ftatua non tanto per la materia, 
ch'era di bránzo, o perda forma del fo 
le,che v'era imprótata, quanto per lal 
tezzadi centotrentafdi palmi , onde fi 
fporgena in alto , con iftupore de’ ve- 
ditori, che.yna quantità cotanto fmifu 
rita ale piotutò foriderfijinnalzarfî, 
erendefi cotanto. immobile nella fua ba 
fe, che doue.Giiò CaMlioleBbe datod'af 
falto alla città, emandatouiognt cofa 
a rubazlei folamente a? prieghi de citta 
dini; ma per ifcherzo vi lafció ; come 
quegli,che conoíceua bene, che nó era 
potfibiletramutar'adaluogo a luogoi. 
{Ma y 0 quibto è pid. mirabile là: gran 
SCITTA* di-DIO; douc l'eterio Sole » 4 
I ventre muris figuratus ef? caro; e fra 
le braccia di lei fi vederiftretto, béche 
i cieli tefi non poffano caperlo; Tutta 
-fiata noririmane egli immobile „anzi fi 
3muouea piacer della Madre;e fi prefen 
taora 1 Bitrftijora a peccatori, ora 2° 
wiui;jora d^ morti ora a quei; che com- 
:battonoinrértaora a chiita penando 
nel purgatorio; ora" trionfanti in cie- 
;Joycheper tuttoil fa nàfcer benigno, li 
i berale;piobCosila:vide Giouanni*nel- 
“l'apocalifi,e nediedenouellea* mor- 


- tali; iSighum magduim apparuit in calo. 
e Apocae 


5cheiracola €'cotetto, o facro Euáge 
43. La 


' diftag M. Ier amika folida] marauiglia 
ritaogiore ‘potrebbe proporfi'a gli oc- 
SChi della terra e del cielo;che MARTA 
"eircondata'dalPeterno Sole?O Vergine 
- gleriofa ; ehe diletto fentiui mentre il 
caro bambino diftendeua le braccia in- 
-toriio al tuo collo, cón fuoi raggi e lu- 
E ipiti circondaut'si , che poteuî dire cò 


fifa. 1^ Maidi f Gándens: gaudcbo in Domino, È 


50» 
 Septuag- 


Hieron. 


TT 


- Biultabit animamea in Deomeos quiain 
Vilsnt mei veflimintis falutis : I Settanta 


. "leggonosexulretanima main Domino : 


^ $nduir enim me vestimentis [lutis: Ó tw 
"nica laritie. San Gitolamotraduce; In- 
duit merveffimentam Iéfu } che tanto fu 
‘come fe dicene, Induit smedefum prove- 
flimento;Ed ecco'il miracolo delinódo, 
‘éhe *8-Solececanto &rande fi vegga 
entró queftagran: CIT TA'di DIO cut 
ro'cinto di lumi;:e di fiamme d'amore; 


iila forle èimmobile, comejquello del- 
li:cittàdiRddiNel'vero.son è. E per 
tanto e’ foggiunfe, Et luna fub pedibus 

eius:per darci a intendere , che la luna 

inguifa di baug miracolofa d capo:di 
trenta giorni, fenza mai ftancarfi circó 
da il mondo;e di lei fi vale la VERGI- 
NE per recare il figliuolo in tutte le 
parti della terra,e farlo na(cere in ogui 
luogo à beneficio idetfizliuoli d’ Adas 
moig Nec ef qui fe ab/condat a calore e- 

ius... miracolo di pietà, e di miferi- 
cordia non più vdito ; Signum magnum 
apparuit in calo, Mulier amidla fole, 

7 3: Purefe có altri Dottori vogliamo 
interpretare quelle parole, Signum mae 
gium:cioè; vexillum magnum ci viene 
acceanato vn fourano fagrameüto;per 

cui ticoglie affatto ogni foliecitudine 


ne'noftriafanni! Si cottuma ne' catbpt ' * 


d'innalzar vari ftendardi, con diuerfi 
motti,e imprefe,acciocche riconofciu- 


tí da^ foldati polla ciafcliedi dilorori ` 


tirarfi all'ombra e difefa ; mentre è più 
fieràlabastaglia Nella ftefa maniera 
l'Imperador del cielo volle prouedere 
a tutti noi y che ia quefto grat campo 
della terra ftiamo: con l'armeia maung 
guerreggiando conla carne,colmédo» 
col peccato , e foprà tutto: co' demoni 
d’inferno,che perciò fi legge; h Eff nos 
Lis colluskativadsévfus principes E porefta 
tes aduerfus mundi vedtores tenebrarum 
barum, contra Jpiritalin nequitia in cale» 
frió- Onde auuebtano gute , e infocare 
facete Or che ritricdiorpotrete ritroua 
res V? pofitis omniatela ignita nequiffimi 
extinguere? Vditeil gran guerriero Da- 
uid;clie.ve lo infegna,dicedo al Signor 
de gli eferciti; è Dediffi mesmentibus te 
fignificationem y vt fugiant a facie arcus. 
vrdiberenturdiletti tui.San Girolamoye 


Gaietano leggono», Dediffi metuentibus .. 


te vexilla.Ecco il diuiao ftendardo fpie 
gato in cielo vr fugiant a facit'arcus , e 
San Girolamo v'aggrugne, femper.. Per 
infegnarci; che fe 1 demoni fempremái 
attendono al facttáfiíéto; e fcoccáno le 
faette agute;e Vari Îtrali focofi di lafci- 
uie;d'inaidie di mormorazioni , d'im- 
pazienzie,e di vari affetti non fi truowa 
il miglior rimedio, che fuggirfi alom 
‘bre di quefto fagro ftendardo,'oüie non 
P pere, 
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DÉETLAÀcITtTA DÍDDIO PAR. IL 


peruiene giammai frale, o faetta d'in- 
ferno,nè di cielo. ; 

4.Il giuífto Iddio troppo ftimolato p 

le colpe dell'huomo ; bene fpeffo s'ac- 

ceude d'ira; e di furore contro di lui, e 

K Deut. y3 dicendosK Ignis fuccenfnuseff in furore 

3238214 omeo: ardekit vfque ad inferni nouiffima. 

Cégregabo fuper eos mala, C fagittas meas 

compleboineis Deh qual riparo fi può 

ritrouare da gli abitatori della terra có 

tro le faette,che piouono dicíelo» Nó 

altro cerco,che MARIA; Ded«ffi metren 

tibus tevexillum vt fugiant à favie omnis 

arcus;da ogni faetta, che o falga dall'in 

ferno,o difcéda dall'alto.E fe alcun cor 

raggiofo ardirà di dire,che malfi con- 

uiene la fuga a chi nó è codardo.Lafcio 

che potrei rifpondere,che quetta legge 

ha luogo mentre fi cóbatte có huomo; 

ima all'arco armato del dimonio , o dt 

Dio,con la fuga folamente fi truova di 

fcfa E folamente dirò, che quefta fuga 

€ di cal condizione, che vale al fuggito 

re per corona; e trofeo. Cosioue noi 

leggiamo ; Ps fugiant a facie arcus. l'E- 

breo legge; ve inflar vexilli ex altétur a 

Tigur. faciearcusse più apertamente la Tiguri 

Vatabl, na,e Vatablo; Ve trinmpharent a facie ar 

cassper darci ad intédere;che'l fuggire 

fotto la badiera della VERGINE, ergé 

do lo ftendardo in fu le nimiche mura; 

e trionfare non folatnéte del dimonio, 

ma della vindicatiua giuítitia di Dio; 

sì che done altri ripara all'aiuto di lei; 

vedrà in vn punto rafferenato il cielo, 

rotti gli archi;fpente le fiàme, e incene 

rati gli ftrali.E s'adépie con quefta grå 

CITTA gehe s» chele fu promeffo in 

1 1fa.57. luogo difingular priuilegioy! Non intra 

3r bit ciuitatem banc, & non iaciet ibi fagit- 

tam:per render ficuro qualunq; huomo 

fi ritira fra le mura di quefta Città, che 

nè da preffo,né da lontano potrà teme 

re il ferro d'alcun nimico;anzi fia fem- 

à prelibero dal timore;Vz liberentur-dile 

Hieron. | &i tui: Girolamo legge 5 Amici sui ; che 

glieletti di Dio,e gli amici di lui fotto 

quelte ombre facre non folamente fon 

liberati dal.ferro nimico, ma eziandio 

da quello della giuflitia diuina, impe- 

rocche fi trasforma il cuore si , che di 

nimici di Dio diuengano amanti,O feli 

€i i diuoti di MARIA ; al cui fauore fta 


Hebra, 


193 


in ogni tempo folleuato quefto diuino 
ftendardo, e fon differrate le porte del 

la faluce, acciocche poffa non pure fug 

gir le faette nimiche,ma trionfare an- 

cora di cutti lóro; Vz fwgiár a facie arcus 
femper, perche, Signum magni apparuit 

in colo; Mulier amiita fole . È 

5: Gran differenza è fra'l Sole,cheri 

luce in cielo,e quello, che rifpléde nel 
lofieodardo di quefta fouraua Città ; 
imperocche qualüque ora a quello s'a- 

prono le porte dell*oriente;fi veggono 
ferrate quelle dell’occafoslà doue. in 
queíta Città,ch'é nominata,m Ciuitas m Ifito. 
folis; nó fi chiudono giammi le porte; r8, 
acciocche in ogni tempo fia libera l'en 

trata a chiunque vi fi ricouera o. da le- 
uante,o da ponente,o dall’aquilone,o 
dall’auftro,che per tanto da tutti quat 

tro i lati ha tre vfci aperti p glitre fta- 

ti de gli huomini,che ci viuono,giufti, È 
penitenti,e peccatori; nEt porta eius no n Apoca. 
clauduntur per diem. Noxenim noa erit il 21.25. 
lic. Deh,come potrebbe farfi notre;do- 

ue fempre dimora l'eterno Sole? Ma di: 
tepervoftra fe, fa quiui non fi ferrano 

mai le porte,a che fine vi furono allos. 
gate,che così teftimonia Giouanni ; o. 
Duodecim porta;duodecim margarite fant ? Apoca. 
ber fingulas, Cr fingula porta erat ex fingu 77 :27* 
lis margaritis? Potrei dire in prima,che 

vi fianano p ornaméto e vaghezza,ma 

forfe meglio dirò; che v'erano pofte p 
fignificarci alto miftero, e quello appū 

to, cheappogli Egizzi dimoftrauano 

le margarite,lequali erano geroglifico 

delle lagrime,e dei pianto.O quante la 

grime p diuerfe cagioni verfano i mot 

tali in quefta valle di miferie,quefti pia 

gne le pprie colpe,quegli, perche por 

ta pena dell'altrui peccato 5 vno gitta 
lagrime perla pouertà, l’altro perle op 
preflioni; chi per effere infermo; e chi 

per l'inafpettata morte de' fuoi cogiun 

ti.Ma chiunque fi fia,0 per qualfivoglia 
accidente e'fi pianga,oue ricorre all’a- 
iuto di quefta gloriofa CITTA\.in arri- 
uado alle portedella gratia di lei, vede, 

che si benigna gli vienc incontro, l affi 
cura del fuo aiuto, il follena con beni» 
gne parole,che gli fa lafciar Je lagrime 
alla porta,a fine che ventri tuttó lieto 
€ feftofo. E pare,che quini fiano fcol- 
N pite 
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pite le colonne colmotto;N7 pliuivleéa, chiatioroli della Madre erano tutti. in 
storto ll aiguri,cio (one e lagri renrial feruigio di lai, oranoldarp 
,l'adgofce,e la morte: Cosi taman- latte;ora nell'auuolgerlo in fafce , ora 
p Apoca, t€ difcepolo il vide in ifpirito: p Vidi nelrecarlofi in collo,ora nel nutricarlo 
siu. — Cinitatem fanttamadefcendentem de calo E fanciullo,ora nel feruirlo già gráde;ora 
quiui pareua , cha foffero lemargarites nel piagnere a piè della croce;o nel fe- 
4 Apoca, Et abfterget q Deus omnem, lacry mam ab polcro., e quantunque vole ela firi. 
214. Oculis eorum B v'era intagliatoil motto: trouaua m fimiglianti atfari;il figlinolo 
Non plus oltrayEt mors ultra non cerit, ne le: diceua $ Columba mea offende mihi fa» 
que lnGas neque clamor neg, dolor eritul- ciem tuam.Ma dopo la falitadi lui in pa 
sraE per darci fegno,ch'erano già ter- radifo;Verera tranfierunt> Bin quello- 
minate le lagrime, fi rimangono alle ra,che fe ne ftaua la Madre in copagnia 
porte le margaritesquia prima abierunt . deglialtri Apottoli,e difcepoli-riguare 
Anzi l'eterno Re;che fiede maeltofonel dando lui fagliente có fomma gloria al 
trono augulto di quefta gran Città, pro Ia deítra del Padre, parue „chea lei dia 
mulga di propia bocca vna dolce fen- ceffeilcrionfante figliuolos- 4uerte vue 
tenzia; Et dixit qui [edebat in. throno. Ecce lostuos a me.Efaminatelaparola [a me] 
nona facio omnáis.O noi felici,che trouia- nondics richiudi gli occhi, ma volgigli 
mo ad ogn'ora differrate le porte d'vna altroues dauerte a me ad meos , acapite adi 
Città cotanto miracolofa,cheabbonde carpas,acorpore vero ad'cofpusmyfticizlor 
uolmeute ci fi dona quanto ci fa meftie- tanaglida me ne'difcepoli,e ne'figliuo= 
ri Vieni o pecatore, che diuerraigiu- li, purche in loro ftieno fitti,mi chia» 
fto. Vieni o pouero;e porta ferma cre- mo per contento „dame fian lontani;B 
denza d'effer arricchito: Vieni o infer- fedallacroceio ti dif e Mulier ecce fi 
mo, fe defideri l'eterna falute.Vieni af- Lins £uus:di prefente io ti dico dá ciclos. 
fitto e reose riceui letizia e libertà Vie Mulier eccefilij tui: E per tanto, Muerte 
ni huomo;e trasformati in angelo. E oculos tuosa mead filios meos nam 15/6 me 
quello,che ora séti dalle mie parole,co awolare fecerunt : Per amor di loro volai 
Bofcerai apertamenre con l'effetto del. imalto, acciocche gli occhi materni fi 
Y'opere sì,che potrai dir con Dauid;si- riuolganoa mirare le bifogne de figli- 
cut audinimas fic vidimus in cinitare Do- uoli miei. 
mini virtutum in cititate Dei nofiri 7.Di qui nacque l’affezzione di :que- 
6.E nel vero. qualinouità nô-fi potez Ba aquila reale inuerfo gli adoctiui figli 
no. afpettare dall’effer Idiio diuenuto uoli fuoi,che lafciando bene fpeffo diri 
noftro Sracello,padre,(pofo, redentore, guardare l'eterno Sol di giuftizia;il qua 
j cibo,e pregio? Quindi nacque la carità Je nel celefte trono regnaua ,tenne fitti 
nouella rarz:inuentrice diturtele cofe glifguardi a guardia de’ fedeli ,con cu» 
puote. Diche il Verbo incarnato dice- itodirgliia guifa d'amate pupille; # gj. 4 Dewi 
y Can6. ua alla Madres r Anerte oculos tuos a me, cut aquila prouocans ad "volandum pullos gait 
f» nam ipfi me auolare fecerunt . O nuou fuoss& fuper eos volitans: F Settanta leg- Sepia) 
maniera di fauellare,onuouo penfiero. gonos Sien? aquila tegit nidù fuum, © fu 
Quegli che da prima auea detto 5 s Co- per pullos fuos defoderanie Efaminate: me- + Al 
lumbameaoftende mihi faciem tuam ; in- coquelte parole, Super eos volitans ,@ 
uirandola,che imguifidicolomba fer- incubans: eccola perpetua guardia,e a- | 
uiffe p.ifpecchioa gli occhi del fizliuo- mor dilei.Expanditalas fuas , © affum= 
lo: e prometrendole,che gli occhi delfi pfreosseccole braccia verginalizone fon 
liolo fariano fidi fpecchi agli occhi di ricenuti.4rgw* portauit in humeris [nis 
ei; Ora có difüíate maniere la priega; ecco fa del propio corpo vn fermiffimo 
anzile comanda:sserte oculostuos a me, fcudo a difela loro, Et auffodinit quafi 
mam ipfi me auclare fecerunt . Ordonde pupillam oculi fui 3 ecco trapalfa in ma- 
Guiltet , traffe origine quefta non più fentita no niera gliocchi materni nelle miftiche 
Anglo.in uità?Rifponde Guiglielmo,che mentre membra dell'amato figliuolo, che pare 
3.5. Cá. ile del ciclo albergaua in terra, gli oc apunto;che il cuftodir lorose le E 
popu 
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DETTATA CITTA DIDDIOÓ PARTE IL 


pupille foffe vna cofa. Orchi ardirà di 
toccare, non che d'offendere i diuoti 


* della VERGINE, efe ella può direi x 


Qut tangit vos quafi tangat pupilla oculi 
mei? certo nò niuno. f Imperocche que 
fta gri CITTA?di refugio fu arricchita 
da Dio di cotal priuilegio ; che niuno 
ha polla d'offender coloro , che ripara- 
no alle fuefacratiffime mura.E col fauo 
re della VERGINE non pure è libero 
qualunque Cirtadino da’ nimici vifibi- 
11,0 d'iaferno:ma dalia giuftizia diuina 
e da’ miniftri di leî.In quella guifa,che 
fogliono gl'Imperadori, ei Re cócede 
re si alta libertà alle Chiefe,e a’ luoghi 
fagratia Dio, che quantunque volte il 
reo vi fi ritira,e ricouera , fia del tutto 
liberodalle mani importune de’ mini- 
ftri della giuftizia,tuttoche alcuna vol 
t2 adiuenga,che l'immunità ecclefiafti 
€a,0 per graue misfatto,o per violenza 
e ingiultizia rimanga ofefa. Voi fola,e 
Reina del cielo,fiete CITTA! dotata dî 
tal franchieia,che ognihuomo je ogni 
donnarofiono viter ficuri di non effer 
ui offeít giammai non che da'nimici ter 
reni,o infernali,mà ne pur dall'oanipo 
tente giuftizia di Dio:pofciache a ninn 
miniftro di giùitizia fi permette l'entra 
ta allevoftre porte, anzi perniun cafo 
gli fi concede, che vis'appretfi perof- 
fendere altrui. 

9 Ragionafi d'afcuni palagi,e da*Poe 
ti s'infinfe,che peruenendout alcü guer 
riero, e pofando il piede fir] limitare 
dell'incantata porta; vedeua in vn pun- 
to,che commofffo infin dalle fondamen 
ta l'edifizio gli G giraua dintorno si , 
ch'era aftretto a cader rouefcione in 
terri; ma con aperta verità poffiamo 
dir noi , chele porte facre di quefta 
CITTA'diuina fofferfornite di tanta 
grazia di cielo ; che qualunque nimico 
irriueréte vi c'entraua per dar noia ad 
altrui,quafi incantato ; e vbriaco pare- 
ua, Forfe anuifercce,che fia mio troua- 
to,certo non è;che molto prima il pre- 
diffe Zaccaria profeta Ey apes cò la 
Città di pace, che io vi defcriuo fotto 
figura della tetrena Ierufalé; x Ecce ego 
poná Ierufalà fuper liminare crapula omri 
bus populisi circuitu ] Settáta leggono; 
Ecce ego pono lerufalè,vt fuperliminaria A 
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que mouetur Cibus populis n circuitu:oue 
efpreffero più chiaramente con la paro 
laffuperliminaria,qua mouétur,]quello, 

che la noftra volgata accennò, dicédo, 
fiperliminarecrapule:per darci ad inten 
dere, che a chiunque quiui era giunto, 
parena, che tutto’! mondo fi cómouef- 
fe dalle fue fedi,e che tanto adiueniua a 
coloro, che ardiuano d'appreffarfi a of 
fendere quei;che confidano nel fauore, 

e protezzion di MARIA. Conciofiaco- 
fa chea lei fi conuiene quefto gran pri 
uilegio,comea CITTA* D'IDDIO , e 
del Signor fourano delle virtà:z» civita teppei 
te Domini virtutum: Ebreo legge; Do- 
mini exercituum : che hapolfo , e forza 
da mantenere la giuridizzion di lei. 

10.Or chi potrebbe efprimere quan 

ta fia la virtù; e fortezza fublime della 
VERGINE ? Valeaffai più ella fola per 
la difefa altrui, chetutti gli eferciti de 
gli huomini, e de gli Angeli infieme v- 
nitisimperocche quefti quantüque vol- 
te chieggono a: Dio alcuna grazia di 
gran rilieuo ; come di conuertire vn di 
que’ peccatori oftinati; di cui diffe Gio 
uánisy Ef peccazizad mortem, proguo non 
dico vs quis reget:cioè, come efpofe fan- Mob. 
to Ambrogio,che fi prieghi p loro , ma 2,7^- 
non da tutti,perche d’imprefa non è fe ^^ Pei. 
non da perfona di fingular'eccellenzia. ^"^ 
Ecco s'arma tal volta la giuftizia diui- 
nacontro di quelli empi; e quafi due e- 
ferciti d’Angeli,e di beati le vanno in- 
contro per farle refiftenza;ma pare,che 

olamente i pedoni entrino in campo 
lì doue, fe MARIA Vergine viene in 
battaglia;fa fembiati, che la caualleria 
fi (picchi dalle fue moffe;o ch'entri nel 
laringo con tal fortezza, che tornereb 
be bene il dire alla giuftizia di Dio : 
quato Ieremia prediffe; x Si că peditibus &. TEPS o 
currès laborafti, quomodo contendere pore. 
ris cà equis? Se appena,a noftro modo di 
fauellare , può egli refiftere alt'atfalto 
de’ Sáti;come potrà, oue dalla VERGI 
NE è affalito, non cedere l'arme conce 
dendoa lei quantunque chiede ? ecco 
egli fteffo lodandola ne” Cantici,diffe ; 
Equitatus meoin curribus Pharaonis affi- [Cea 
milanite amica mea Qamica , o fpofa ponte 
mia,o valorofa guerriera; non preualfe ?* 
cotantola mia caualleria nel diftrugge 

N:2 re 
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re i carri di Faraone; quanto preualete 
voi fola nel vincere i demoni,i peccato 
rigli buomini,gli Agnoli, anzi Parma- 
tagiuftizia del? Imperador celete . t 
Ma dite Vditori,qual proporzione tro- 
nalte fra lelodi dellabellezza vergina- 
le, e quelle d'vn'efercito bene ordina- 
to? che ha afare.la pace» che fpira vn 
volto angelico anzi diuino con la guer 
ra fpauétofa, che muoue vn cápo arma 
to:B come può farfi palfaggio dalla glo 
ria de". caualli armati alle guance di pa 
cifica tortorella;si che. cóchiuda ; Pa!- 
cbra (unt genatua [ficut turturis : Gollum 
suit ficut monilia? Forfe volle darci adi 
uedere,chesìcomel’efercitode’deftrie 
ri artifiziofaméte partiti in ifchiere,nò, 
è meno, terribile.p la fortezza, che rag 
guardeuole perla fingular beltà, quan 
do conformea quello, che Grifoítomo 

Chryfoft. Jile cóta moltitudine ricuopre i colli 
Jib 6. de EROE Vui 7 
posses capisco’ manti ftellatirapprefenta il 
acerdo= cielosnelle badiere dell'oro,nell'impre 
zi ^ (eene motti rifpléde come il fole, la 
luna;ei pianeti;nel pitrir de’ caualli,nel 
fuono delle trombe , fa fembianti del 
muggito de’ tuoni : ne raggi tremanti 
e chiari anuentati dall'arme; par che là- 
peggino ibaleni,i folgori,e lampi :nel 
rumoer delle lance, appare vna gran fel 
ua d'arbori crollati dal vento: nell'on- 
deggiamento de gli ftendardi dimeftra 
vna viva imagine dell’onde del mare: 
tanto-che vi fi veggono infieme aduna» 
te le bellezze del mare,della terra,e del 
cielo,e quando egli fi muove con orren 
do affalto , non è cuor che montremi., 
forza che non ceda,occhio che non pa- 
uenti;e piè che non fugga.Dicafi adun- 
que alla VERGINE, Eqsitatui mao f cur 
vibus Pharaonis affmilaui te amica mens 
poiche ella con marauiglia nó più ve- 
duta;era ad vn'ora bella e terribile, va- 
gae fpauérofa; ragguardeüele e tremé 
dase mézre l'amore in guifa di general 
capitano;or'i fchiera, or muoué Ta gran 
cavalleria delle fue virtü,nó ha bellez- 
za il cielo, che a lei s'appareggi;.e non 
ha poisse refiftaa virtikcotáta. Vin- 
ce l'inuincibile fuPera ogni cuore,auá 
za ogni forza,e infin dell'ennipotéte ri 
porta la palma; Eqwitathi meo in currib. 
Pharaonis affmilaui te amica mea Ma ou 
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d'è,ch'e' foggiunfe; Pulchra funt gené 
sue [icut curturit? forfe per fignificarea 
noi,che fe la bellezza della tortore c6- 
finte nella voces b Vox turturis audita 
eft i terra nofira: modo, che vfa la VER 
GINE per far violenza al cielo nó è ri- 
pofo in caualli,o.caualieri, in armatio 
arme, ma folamente nella voce di lei; 
che tanto puo ella fola.con la parola , 
quáto potrebbero tutti gli eferciti del 
la terra,e del cielo infieme congiunti » 
O CITTA! d'ineftimabil virtù O efer- 
citi vittoriofi,e trionfanti s Sicutaudius 
mus fic vidimus in ciuitate Domini, virà 
tutumyin ciuitate Deinoffri. 

12. Parue gran: marauiglia quella, 
che finfero i Poeti. di. Briareo armato 
di céto mani,e d'altrettáte braccia, che 
ad vn'ora impugnauano cingaáta fpa- 
de,ealtrettanti fcudi, intantoche egli 
folo valeua ne. gli eferciti per cinquan 
tà:Ma certo metterà bene a tal propoft 
to la fentenza;che diffe il beato Ambro 
gio fauellando della filofofia; Minus eft 
quod illa finxit ,quam quod ifta ge[fit: ma 
iorque ambitiofo eloquentia mendacio fim 
plex veritatis fides, Or quante mani da- 
remonoi alla VERGINE, laquale im 
braccia no. meno;che mille fcudise Mil “ Cant 
le clypeipendent ex ea:fe crediamo-a Gre ue 
gorio papa nel numero di mille ci vien Gra. P 
dimoftrato vn numero infinito di vari P^. 
fcudi'edifefe, che ella adopera in bene 
ficio de mortali. Edi quantemani dire 
mosch'ellafia fornita , poiche a gloria 
di leifi diffe; d Statura tun affimilata «ff 
palmasalla palma shi cui rami hano for 
mia di fpade, E parue,che voleffe dire: 
O VERGINE gloriofa,il tuo belliffimo 
corpo éfimiglieuole alla palma trion- 
fale,tutto è ripieno di (pade,la lingua» 
i denti, le labbra,le guance , gli occhi, 
la fronte 3 e fopra tutto i capelli paio- 
noaguti coltelli, che d'ogni petto € | 
cuore ottengono palme . Anzi le fteffe 
fpade fon palme, perche ad vn muouer 
di ciglio,ad vn formar di parola; ottie- 
ni con. pellegrina vittoria quantunque 
difiderisStatura tua affimilata eft palme. 
O marauiglie ; o ftupori dell'infinita 4 57,4 
virtù della CITTA' D'IDDIO.i E n'e- Ni 
fpreffe bene Ja cagione,quado foggiun e zpide” | 
fe; e Et ubera tua borris quafi m 

* di i 
1: 


b Gata 
12. 


Ambiti 
1, de de 
brabàapt 
trianot 


d CEI 
6. 


B 
] 


TUN 


V. 


mb. li 
, de de 
-abápt 
dare 


Cant 


reg, PA 
A 


1C4tf 
A 


DALLA CIN r A ADVED DÒ. SAR IL 


dire; Chemarauiglia fia;che diràta-vir! 
tù fia arricchita, chi diede lattea colui 
che traboccaptemente- comparteil ci- 
boad ogni creatura? ma è ben maraui- 
glia,che lemammelle verginali fuffon 
ripiene'dalcielojnon pur di latte, ma 
dr vino inebbriantè,e d'amore, che pe- 
rò s'appareggiauo x grappoli dely- 
ve; e cheilfigliuolo di lei bevendo del 
Jatte;beueffe infitinemiente vino eamo 
rese cosi inebbriato nulla negaffe a co 
lei,che col vino,e có la bellezza gli col 
fe ilcuore. Anzicon la carità;ond'era 
colmavin maniera, che n'ottenne i] no- 
v, „ MesfQuam pulchra, quam fuanis fan 
fCd:.7. B4 es cbaribus in delitijs tuis! Haec magni- 
tudoena;fimilis fatiaes palma, & viera 
tWa botris:E volledire;Non fia chi pren 
da marauiglia della virtüinfinita:di que 
fta VERGINE, edelle vittorie eccelfe, 
cheottiene;imperocche fe ella &lo ftef 
fo amore, potrà non folamente al pari 
della morte,ma con fortezza più innin 
cibile: vincere. gl'immortali:e 'otcener 
trionfo dello fteffo Dio ; che fe di luisfi 
2 1.10.4 legge; g Deuscharitaseft: e di MARIA, 
4. Gharitasin delitijs:o con-Aquila,e fanto 
Septuag. Ambrogio; Filie delitiarum:o purecon 
Amb.fer altri; © amor in delitijs primatum obti- 
mo. 17.5 ves. Se battaglia fi muoue fra la madre 
p/.118. €l figliuolo, fra Dio e MARIA;fia bat- 
Alij, taglia amorofa, ebenchelacarità del 
da Vergine cedeffeilicampo.a quella di 
Dio,perche queltalè infinita; quella fi- 
nita,tutrauia a lei fi dourebbe la vitto- 
ria,feverò él'antico prouerbio,In duel 
lo d'àmore,chi perde vince. E pertan- 
todi lei fi dica,quàm for mofa es, & qua 
iucunda esso amorin delitijs primatumob 

times? 


Septuag. 


14'O quanto bene s'appofe 2 quel 

& 3. Efa térzo cameriere del Re de* Perfi,quan- 
doinó volle fottofcriuerfi-all'altrui fen 
tenza,nel dare iltitolo di fortezza al vi 
n0;o al Re,ma il diedealla verità eal- 
la.donna. E (c alzò l'occhio della men- 
te a quefta fopra tutre l'altre benedetta 
difiderata cotanto da ;;Salamone: tutti 
douremo feguire il parer di lui ;Impe- 
focche:in lei perseccellenza s'auuerà 
K 3. ef: QU3nto.cgli prediffe della fingularifor. 
dr.3.1 57 16222 € gloria delle donne: E di IM: A. 
z RIA folamente.fi potrà dire, Ne»ne ms 
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igiultiziasecco promulga vn celeftede= 
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lier yenust Regem che dose gli altri non 
naícono coronati, anzi Confe(fano tutti 
per bocca d' va Re; Sm yuidem (ego 
mortalis boo fimilis omnibas; Gb qetit | Sup. e 
re terreni illins qui pride fattat eft è à po 
fcias'efaltamo agli onori def regno; @ 
penelezzione;o per eredità: Li VERGI 

NE folimeste partorì voffigliuolo,ch'é 
Re'‘pernatura;e.ci nacque cale.Gosime 

nero i Saui:dall'Oriente per adorarlo., : 
con dire; m-Vi efl qui vatus eft Rex? Di "7 Matt, 
lei ancora fi verifica; Hozzo patrem fuum 4*2» 
relinguit,® fuam regionem, © ad mblie> 

rem fe coniungit:poiche Iddio:facendofi 
huomo;lafciò ‘almnoftro modo di fauel- 

lare;il Padre eterno,ea regiom del cie 

lo per.iftarfene in grébo di quefta gram 

Madre . In lei fi verifica altresi; Mules 

ferui faci funt propter miuliereri: mentre 

che non pure il Verbodiuido diuenne 

feruo per mezzo di. MARIA ; quando; n Philip 
n.Semetipfum exinaniuiti formam ferui _ , i 
accibiens : ma 'innumerabili Monárchi ©" 
Imperadori;eReamarono meglio:d'ef 
fereftimati ferui di. MARIA, che d'otte 

ner Jo'mperioye le monarchie del mon 

do. Di lei eziandio ff può foggiugnere, 
Magnaett terra , Crexcelfum eft calum, 
quis iffa agit? Perciocche ella ha il domi 

nio affoluto della terra;e del cielo.E cal 
cenno folo muone'frena,góuerna;e reg 
gel'vniuerfo : E pèrfinirla fi verifica 
nella VERGINE madre quello ; de Zo-.: $€ è 
robabel-conchiufe Seder: inxta Reges 

ad dexteram, Saufert diadema de capite 

eius : che fe} Monarca del Cielo ha di- 

nifoil fuo impero indue regni,e porta 

due corone; vna della giuftizia, e l'al 

trà della mifericordia ; come ben diffe : 
Dauid;. 0 Quimporeflas Det eff pé ribi? P/Sr. 
Dominemifericordia: La VERGINE tols /*« 

fe per fe quefta feconda corona; e volle 

efler chiamata Reinadi mifericordia, 

si che, Digifum imperium cum Deo MA 

RIA haber. T Efe hai vaghezza di fa- — T 15. 
pere a qual di quelte corone fi debba 
la maggioranza, ne diede già lafen- 
tenza lo fteffo Zorobabel 5: Seder iuxta 
Regem ad: dexieram , & anferr diadema 
de.capiteeius; che fe vogliamoappareg 
giare Pvno.e l'altro diadeina;e amédue 
ireghi;dellaimifericordia dico,e della, 


^ 
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P Iacob. creto fan Iacoposf Snperexaltat autem 
13. mifericordia iudicum : Il Grecolegge; 
Grac, — Exnltat mifericordia aduerfus iudicium s 
inguifadicrionfarrice,che fi rallegra e 
felteggia veggédo lagenerofa guerrie 

ra della giuftizia: già vinta dall'arme 
pieroferdilei;e'catenata venirne dauári 

TS alifuo carro. Ma forfemeglioidirò cól 
x * Dottore angelico sSapevexalrat,ciog rà 
hic. laxat © termpararmiferito» dia iudicium: 
Quali dir voleffe,che nellacorte delcie 

lo fono due tribunali,nel?vno vi fiede 
Iddio;nell'altro la VERGINE: quello è 
digiuftizia,45e(to di mifericordia. Or 

qual credete;chefia maggiore fra loro? 

E obde poffa appellari, came d fupre: 
mo?SuPeréx alrar € relaxat, D szpsras 
soiferitordia indicum < È féiltribunalé 

della mifericordia tempera; mitiga, è 

bene fpeffo annuila le fentéze già pro» 

màülgate in quello: della giuftizia;aper- 

tamente fi vedeyche quello della mife: 
ricordia di grándiffima lunga :é mag 

giore; E quiai fi rineggono tutti gli al 

tri decreti,e fpeffefiacene fonrinocati 

o pure fi moderano,fi riformano, e firi 

ducono a nulla. Veggafi nella general 
fentenza di morte: promulgata dal tro- 

no della gítiftizia del Re Alfuero a dan 

ni di tattoil popoled' Ifraeloue'cópa 

rendo Matdocheo innanzial trono del 
laimifericozdiajhelquale regnauz Efter; 

q ESB. a Cui fu dettoa q Enig [dimidii parte 
6. regni aneipetieris npetyalit Sb riuocóda 
fepzenza mortale; cambiandofiin decre 

tò di fauoreje di vita. Alitettahto fala, 
VERGINE: incielo;e ben felice può 
dirfi-qualüque Iniomo,o: donna; che fa 

X valerfi dellEmiferitordia,e fauot di lei. 
137. © 176: peneficiodelle leggi vmane è ilicò 
x. al eo Eder altrui podeftà d'appellare dalla 
indiraro, Sentenza delgi udiceinfetioreal rribu- 
C.quom. nal fuprenio;tuttauta € ftabilito il tem- 
É quan. po;in čuifi pmette l'appellazione; ch'è 
sud. Au. fra termini di dieci giorui,e nd piùte 
15: di ap Po ftabilito non folamente per gli vict 
pellat. in mia pevlontani ancora.Orfir peccato 
prine. "fe vienqu à, dimmi quanti giorni fono, 
Te fecu tiranni; che eommettefti quel: graue 
peccato-mortalesquanto tempo è, che 

tieni:a tue fpefe vna: Cóhcubina » Ecco 
rami doüe ti graua di dar per Dio vn danaio, 
per fcruigio di lei confumi quanto hai. 
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Di.vn:poco;ó-procuratore ,'o.atiocde 
tojquanto è, che mandi a lungo.la.lite, 
(traziando quel pouero,che auuisó d'ef 
fere da te diféfo; cò rubargli le paghe, 
che da lui riceui > Dì, o:mercatante s 
quantorè, che dura quel traffico ingiu= 
fto;e quel cambio vfaraio, o palliato è 
Diteyoi,o donne;quaati annifono,che 
l'ipuidia crüdele , e l'odio irniuerfole va 
fire:vicine vi tormenta il cuore? In fat 
ti;chi è quì che oppreffo dal graue pee 
fo del peccáto mortale entra in chiefa, | 
e fi ricorda bene , che. palfarono già.i 


dieciigiorni dall’ora,che l'ha fattose an 
córá non è ricorfo al trono dellà mife: 
zicordia della Reina del cielo» Ahi mi 
fero. nófapetti valerti del beüeficio del 
tempo;ecco la tna caufa è diferta,e pri 
uaquafi d'ogni rimedio. 3 
rg Quindi fi rammaricaua Jeremie 
profeta,anzi Iddio per bocca di lui,veg 
gendo cotanta pazzia de figliuoli d'A: 
damo,é cosidiceua; » aMetendi ;C? Bl» y pop f. 
feolrani, nemo quod bani edo quitur, nul 
luseft qui agat paenitentiam Jfuper-beccato 
[ni Hos Quid feci? Gyrinesconuev fr funes s3. D 
ad cuv fur [nu y quafi eguus impetu tias E 
densadpralium . Miluusit calo cognouit | 
temprisifuumturturz © hiviidoy® ciconia a 
cuffadierunttempas aduentus fui, populus, 
datem meds nob'cognoniit indicium Domie .« ^s 
ni Quomododiritis : Sapientes nos (umus a » 
& Lex Domini mabifcurz efa -Bfaminate 
yoi pid cricamente le parole p ame 
bafferà d'acceunarui i, mifteri Quando 
ilginfto giudice vede, maçarocchie 
fdegnofo,che tu commett? alcun fallo, È 
fubito promulga contro di tefentenza s Pf 
di morte s Vultus Domini (come diffe 17. 
il Salmifta ) fuper facientes mala ut pere 
dat de terra memoriam corum.E pare ap- 
punto, che ciafchedun peccatore adi- 
uegna,quanro a Cain incontrò, quan- 
do alui diffe Iddio s? Nonne ff Bene ege- 1 
risvecipiessfin autem male, fiatim in fori. * Gent | 
buspeccatum aderit : Oue,riguardando 7 
al?vf dell'antica ftagione,quandoi trà 
bunali de^giudici ftauano alle porte, 
volle dire iche in effendo:.commeffo il 
peccato, inimantanenre volana la fteffa. 
colpaa querelar il reo: auanti il trono 
della giultizia: di Dio; edi prefente ve- 
piva fulminata compra di lui 1a feuera 
vi um. mE iri 
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"fcateniza d'eternil morte.M1à pur yè- 


*to , che fe egli come giudiceci cóndah - 


hna come pietofo padre rafpettazdifide 
-rando, ché tu ricorra al trono della nii 
*fericordia;e perciò, attende, Agli oc- 
chi,e l'orecchie, per veder fe tusmuti 
penfiero;muoui ikpaffoye chiedi perdo 
no:E mentre ti vedeo(tiüato;e impeni- 
tente;fe ne duole elimentàsArtezdi;é& 
aufcult suis NenidguodbonumefPliquinur: 
Forfe;o Signore,fe:nón ragoonano:con 
la.lingua;fauellano col. cuore: ;!& quini 
fanno penitenziadellelor colpe: Ahi- 
mme, Nullusieff qui agat pantentiam de 
peccato fua,divens*9) uid feci? Non vtèniu 
no;chie dica frafuo cuore ;mifero ; che 
fecijquando offefi ilmio D10:0: fertosì 


dicefft efaminido:bene,cht.peràmbrie : 


ue piacere ti facefti reodd'vn perpetuo 
tormento; priuaudoti.dellafigliuoliza 


di.Dio;e dell'eredità di paradi(o,có di- : 


uenire fchiauo di Satan ;:e'reo dell'in- 
ferto; certo;altri penfieri ti fi girereb- 
bono per Ja mente,e prenderetti al fcu 
ro diuerfi partiti a’ cafi tuoi Dehjpet- 
che non vi penfi? perchecorri précipi- 
tofo all'eterne penie20 mes tonnerfi funt 
ad curfum fuum; quaft equus impetu va- 


Simile, ens ad prelium s Stila sferza,e glifpro- 


ni impetuofi noa iftimulaffero il deftrie 
re, non ardirebbe giammai di porfi fra 
tante fpade,lance,itrumenti di guerra ; 
armati e arme; con manifefto pericolo 
di fpargerui il proprio fangue, eper- 
der la: vita : Nella fteffa manieranó po» 
trebberitrouarfi hiomo; fe non fentif- 
fe dello fcemo, il quale'auetfe ardire;fe 
dalla forza della paffione nó foffe sfor 
zato,di correr'alle fiamme eternali, e a’ 
torméti d'inferno. Rauuediti pure,che 
il cauallo del peccato quafi trafcinido 
vi ti porta, e fe non hai già del tutto 

duto il fenno,appella pure dalla fenté- 


=æ} 18. za di morte. T Miluxs in calo. cognouit eg 


pus fuum :mira,o infelicesche gli anima 
li bruti t'auanzano di prudenza.Il Nib- 
bio fafceglier il luogo ficuro da teffer- 
ui il nido,etù non conofci , che inque- 
fto arbore: delà croce folamenteficuri 
s'anüidano i penfieri, egliaffetti del 
cuore»T'irruy c birzdo;© ciconia chfto- 
dierunt t?pus aduentus fui: le tortori;le 
rondini,e le:cicogne paffano il mare je 


ne tempi ftabiliti fi dipártono dal no- 
ftro clima troppo gelato , efuggetto a 
eieuta ehiacci,e orroridel verg, fipa- 
-f3üdoid aliri paefiyoueregna perpetua 
primaaerase tü vedi;che dalla giultizia 
divina fe condánnato;énó tempe vau 
rmedi;che pioue da cielo ;acqua;neue,e 
grahuola cotitro di te;anzt lacci; folfo, 


-& fuoco ; poichè è [criito; - Plaerfuper W Pf.yo; 
percatores laqueos ignis, O fulphars fpi 757 

Deirus precellár ize tome dilfe Ibis Plier * Iob.20 
Super eos bellum fnis € pui non muónui 43e 


iL páffo, e non prendi partito di paffar 
dall vnd regioneall'altra;da quella del 
lagiuftizia a quella della mifericordia, 
acciocche nel tegno'di MARIA ti trio 

' ait affolacto. O pazzo;ofcemo;chi tanto 
bene difpregia, echi noi fà conofcere 
queto felice cépo:d'appellazionej Quo 
modo dicitis y; Sapientes nos [unns & lex 
Domini nbbiftum' eff? t Süjécotahto pri 
de la pietà di MARIA, che vuol'cónce 
derti grazia;che poffr appellare; turtò. 
clie fia ahdaco il termine de* dieci gior 


misé viole; che fiaammelfa la tud'appel.ix 


lazione, e che fe appellerai co" cetmini 
di vero'pentimento edolore, ti fi/cóce 
da di prefente il perdonosi verametite 
che tu il facciamentre fe’ vivo e fano. 
Come adunque differifci o pazzo > chi 
ti rende ficuro,che or ora non ti foprau 
uenga impronifa morte, e ti tolga affat 
to il beneficio del tempo?Ahi,che ben 
foggiunfe il,Profetas Populus vero meus 
non cognouit iudicium Domini: Che vn 
turco, vn barbaro non conofca quanto 
importi l'effer giudicato alle pene per 
petue,fiafi, perche il mifero non ha Iu- 
me di fede per penetrarlo : ma che vn 
criftiano,il qual crede il terrore, efpa 
uento di quefta fentenza, non tema , e 
non cerchi riparo,e non fi penta , e ne 
appelli ,étroppo ftranî condizione e 
pazzia;Quomodo dicitis: Bapientes nos fam 
muss lex Domini nobifcum eft* Di cer= 
to'non'viconuerrà dirlo,fe non prouue 
dete , e fenon cercate per tépo il douu 
to riparo,da ché la legge di Dio chiara 
mente v'infegna;V Li ze inuener ibi 1e ite 
dicabo > Maè tempo oggimai, che dalla 
calda regione del fauellare , io faccia 
paffaggioa quella del tacere Ripofiaci. 
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Non folaméntein vita, fixitza- 


ua. fido foccorfo in quefta gran CITT A' 
.dellincarnato Idd105ma in morte anco 


ra,c in quelpalfo tremédo, in cui fiter 
mina a neftre lite.o di.godeze, o di;pe- 


 4dheliéb. narcán eterno Plinio per fentenzad'À- 
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ritor.diffe,che niuno animale. e niuno 
huomo particularmente muore, fe. non 
in quel tempo, che diminnifce.il mare. 
Se vera fja,0 no la fentenza lorójlafcifi 
all'altzei giudicio;e difputa: Io diro fo 
lamente 3 chefeper mare intendiamo 
MARIA sp yeriffimo:è; che miutro morrà 
, £iammai di morteSpirituale,fe.nò Íola 
.mente.que? miferi percui quefto gran 
mare fi [cetna.,.« manca.a feruigioloro 
quell'acqua , clie per«uttj gli altri rra- 
beca. Vo dire, che p.poca.diuozione e 
amore.ipuerfo la VERGINE, meritano 
effer priui del fauore,foccorfo,e grazia 
.di lei.Emette bene a quefto propofito 
:ciò.sche ne diffe Vgone di fan Vittone, 
‘che sì, come l'acqua è madre comunie 
„de, pefei,tanto che fe d'indi fi.cauano; 
“muoiono di prefenre, così-fe pefci. fon 
gli huomini,acqua è MARIA madre d?- 
ogni viuente: Che potrà fperarfi di co- 
lui, che fi diparte dal:feno di quefta Ma 
dre comune ? Non altro, che morte; e 
non ordinaria;ma eternale E qui poffia 
mo dir noi quanto ad altro - propofito 
diffe Iob;:a. Quomodo fi decedaut aqua. de 
mari:fic bomo ca dormserit. nd exsrget > E 
come chealtroue egliaueffe la mira,tut 
taGara colpì il berzaglio da me propo- 
fto,che no purenelcorpo è verala fimi 
litudine vfata da lui , che. cotal: muore 
l'huomo-qual acqua; che. fi ritira dal 
mare,e nel prepio letto vien meno; ma 
nello fpizito ancora» che done fi fcema 
per lui l'acqua della: grazia, eil fauor 
"di MARIA,non é poflibile,, ch'egli nom 
zimàaga morto» o che poffa fperare l'en 
trata nell’eterna vita»; 
21.Vditelo,più chiaramente per boc 


5 Sap-7- ca di Salamonesh Neminem enlm diligit 


FT 


Deus nifi eum, qui cum fapientia inhabi- 
tato Eft enim Jar peciofior [ole ér (uper om 

nem di fpofizianens Hellurum, luci compara 
sa inuenitur prior. Ili enim fuccedit nox 3 


itoidella morte;anizi dei far ogni sforzo 


GV A RA NOT B Si LIMI AT 


n sapientiam uteron reini ma dieing 
MAR EA Mezzana CS GOLFI 
atrum. Resta vuoi cier amato da lunam 4a 
:NERGINE alberga con elfo le; mitan- 


i pace col,celelte 


[ c Lonag 
do quel di(cepolo:,alquale, c Exeepi ed. 18. 


in fua. Ma fetu efaminibenede parole 


cdiiSalalmones Nerini euimudiigit Dcus, 


nifi éum ;quici fapientia inbabirat,couo - 
fÍcerai;che fe!imolto errato; fe prefum- 


«mi d'effer:nimico della: VERGINE in 


iwitagenpofciadinenirne amico nel! pun 


d'effer famigliar di lei; d'hauer la tua 
abitazione dentro le fuè muta; fecwirla, 
e viuer fempre in fua compagnia;accio 
; che ti truoui.guadagnato iL fuo fauore, 
e la grazia per quel punto finale;Precet 
to. di Solone fuscAmicos necitocompares. 
Elo:fteffo cónfiglio con diuerfe: parole 
ci diede Pittagorai Non vnicuique deste py, i 
rà porrigindÁ.E. offernó Giuliano con la |, fé jf 
pratica ; quanto da quefti Saui era infe- d 
gnato in teorica, che függédo Nebudio jin 
dalla congiura de'foldati contro Co- . gin 
ftantino,peruenne al campo;tutto pie- p 
ino di-fpauento, e gittoffi vmilmente-gi px 
nocchioni dauanti alPImperadore;fup- 7 P 
plicádolo „che per liberarlodaliatema e 
degnaffe toccargli la deftra.Ma gli füri NS 
fpofto; Et fuid prétipuum amicis ferua- gepa T 
È è 1 Ln 
ium erit, fetu dexteram atttgeris meamit 
Altrettáto: incotra alla Reina del cielo 
con colorosche ricorrono a.Jei,quando 
veggono nell vltimo punto della mòr- 
te impugnarfi contro di loro la fülmi- 
nante fpada del. Giudice eterno; che 
fe allora chieggono d’effer rocchi e di 
fefi dall'onnipotente deflra; potrà ri- 
fponderesE: quidpracipuii amicis ferus» 
di erityfitu dexteram attigeris mea? Pet 
gli.amici fi ferba la.deftradi MARIA, 
perquegli dico ; chealbergarono con 
effolcijd Vzanimerin domo;domeftici in 
maniera ,.che fi poffa verificare, che, 
eum Sapientiainbabitanitrinouati con la 
compagnia; ed efempli di lei si, che 
in quell'ora poffano dirle ie Operi mae 
nuum tuarum borriges dexteram: Vege 
gendofi per opera della v ER GINE 
riformati , e diuennti- belli co* co- 
lori delle virtù; co’ fregi delle grazie» 
e co’: Jumi dell'amore trasformandofi 
nell'imagine diuina dell'vnicofigliuoto 
3 
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DELLA CITTA D 


Néilei,fcari 2 ie lor fi ferbá la della per 
l’ora'treméda del giudicio; Neminem. 
diligit Deus nifi eum qui cum fapientia t 
habitar . Chefeil fole,ele ftelle produ- 
cono in terra cotati eretti pieni di ma 
raviglia, fiori, gemme, ricchi metalli,e 
pietre preziofe:O quati fiori di virtù, 
g&me di gràzie,ricchi metalli di meri- 
ti;e preziofe pietre d'opere sáte produ 
ceM AR I Anell'anime di coloro, che 
albergano con effo lei; Eft enim beocffe- 
ciofior fole 3 [uper omnens difpofitionem 
frellarum: luci comparata inneniiur peior. 
E meritamente lefi de'la maggioran- 
za fopra la luce del fole , che noi veg- 
giamosperche fe quefia nafce la matti- 
na,e produce il giorno;á tramonta la 
fera,e ne fuccede la notte;laluce di Ma 
RIA; oue vna. volta nafce ne' cuori de 

' fanti, eternamente felice vi ficoferuà 5 
Lucicomparata inuenitur prior: illi euim 
Succedit nox, fapientiam autem non vincit 


Hieroni. malitia E có quefti raggi maranigliofi; 
Pagnin. Deus in domibus eius cognofceter: Girola 


mo legge; Deus in domibus eis agnitus 
eft aux tiliando:Pagninos Zgnitus eff adve 
fugium s che qualuague ripara in cafa 
della VERGINE ; e dentro le mura di 
quelta gran CITTA’, può viuer ficuro 
d'effer difefo;eliberato da ogni affalto 
nimico , che di tutti. trionfa la Madre 
della Sapienza incarnata ,. Sapientiam 
autem non vincit malitia. 

23. Ma forfc i profeffori delle leggi 
dubiteráuo intorno alle mie parole,che 
fela VERGINE è madre del giudice 
dell'vniuerfo, non potrà per niun cafo. 
effer auuocata , € defenditrice de^ fuoi 
famigliari. E s'ella é dona,molto meno 
può efercitar l'vficio dell’auuocheria, 
Rifpondo; che fe alle radici del monte 

fEx0.3a TUPpe Mosè f le tauole della legge:e fe 


19. il Re Affuero poté direa Efter,g Nöpro 
£Eflbas pter te fadia efi lex, fed propter omnes:tut 
13. tele leggi, che vagliono có altrui fi rô 


L. femi- pono,e non han luogo có l'Imperadri- 
naf. de ce del mondo. Legge èche le done da’ 
reg. iur. Peli pubblici di procurerie , 0 d'auuo- 
cherie fieno efclufe . E con ragione in 
uero, perche fe ora non fi riduceffero i 
giudici ad vdire li procuratori , o gli 
auuocati in quella forma;che fi daua Jo 
ro vdiéza col capo copertoneli‘areopa 


IDDIO. PAR II 3o 
god'Atene,(arcbbe gran váraggio la- 
uere vna donna per anuocata,che quan 
tunque cedeffe altrui nella cognizione 
delle leggi,e nell'arte del dire,auuáze- 
rebbe fempremai di grandiffima lunga 
con la virtü de capelli , de gli occhi,e 
"del volto, poicheinfin dal veder la pia 
nelladi Giudit fu prefo Oloferne, Ql- 
tre che quádo le femmine cominciaffe- 
roa proporre le lor ragioni;mal potria 
no gli altri auer vdienza, pofciache di 
lorcoftume nó finifcono giàmai di ra- 
gionare. La ragion ciuile ancora comá 
da,che niun figliuolo, feruo,o dimetti» 
co di caía s'intrametta per auuocato in 
Glia caufa,ou'é giudice il padre;o que” 
che v'alberga; e meritamente certo 
perche gli occhiali della paffione cotal 
rapprefentano l'oggetco;qual'é il colo 
re, e Pamor del figliuolo,o di perfona 
amata, e farebbeapparire al giudice il il: 
nero biaco,e’l bruno vermiglio:t Pur'è e 
vere, che il fupremo Giudice e fignor 
dell'vniuerfo ha rotto ogni altra legge 
à gloria della madre,ea prò di aoi;an- 
zi volle dimoftrarci con aperto fegno 
quàto e’ difideri,d'efferci fauoreuole 
nel giudicare,métre ha difpofto;che la 
propia madre fingularmente amata da 
lui; prenda il pefo dell'auuocheria del 
genere vmano,acciocche d'ogni noftra 
lite ottéga vittoria.O quato bene diffe Chrifoft. 
Grifoftomo; Hen guarenobis ad falutem 
vis; Il figliuolo è aunocato col padre, 
la madre è auuocata col figliuolo. Or 
chi potrà temere,fe da loro è difefo?In 
di diceua l'amáte difcepolosbHac feribo 
vobis vindpeccetiss acciocche lingrato 
nó prendeffe occafione d'offendere,da 
ciò,che gli de'porgere ftimoio d'amo- 
re.Qurod fi quis peccanerit, aduocat babe 
mus apud patre Lesii Chriftà O cofolazio 
neo felicità del peccatore.Cómettefti 
alcun fallo?temi la meritata pena? Deh 
ricorti al tuo auuocato,e rauuiüia le fpe 
raze d'ottener perdono.Forfe dirai chi 
é quefto auuocato,e quito può egli?d44 
Hocatü babemus apud Patre Oarte mara 
uigliofa di S.Giouaoni, non diffe; Apnd 
Denm,ma, Apud Patrem: per renderti fi 
curo, che le vifcere paterne non potra 
no negare niuna grazia alifigliuolo.Te- 
merai forfe,che béche i parti s'amino 
natura, 


L. Dome 
fticus.C» 
de affeff. 

dome.» 
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natura; tuttauia per le fue peffime con- 
dizioni fi difamano,e nulia fi concede 
loroda'padri; e che il medefimo non 
adiuengaa queftovnico figliuolo col pa 
dre di luixEcco foggiugne lo fteffo Apo 
ftolo; Aduscarum babemus apud Patrem 
Zefum Chriffumiuftum. Forfe temi, ché 
non abbia i propri meriti da proporre? 
qui eff propitiatto pro peccatis noffris. For- 
fe ha molte auuoccherie,e non. puo fup 
plire pertutti? Nonpronofristantum , 
fed pro zotius mundi. © potente, 0 mife- 
ricordiofifimo auuocato.Tuttauolta fe 
tifgomenti d'auuicinartia lui,perche è 
giudiceancora. Ecco vna mezzana,ch'è 
tutta mifericordiofa e pia,anzi la fteffa 
mifericordiae pietà, p cuil etternoVer 
bo divenuto pietofo in, maniera , che 
Dens. án domibus eiuscognitus eft ad refu- 
gium.O vnico refugioso refrigerio fin- 
gulare dogni huomo,che viue,e muore 
fotto la tua difefa. 
iGe.32 25. Ricordiui a tal propofito quello, 
-32 cheauuenne al patriarca ? Iacob :Lottò 
af: egli per tutta notte con PAngelo, e no 
prima di lui rrionfò;che appariffe Pau- 
rora;Così lottiamo ancor noi invita,co 
I Eph.6. medicena Paolo 5 Noz eft nobis colluta- 
3e tio aduer [us carnem, fanguinem:fed ad- 
ser fus principes & poreftates,aduerfus mi 
di reclores tenebrarum harum contra fpi- 
vitualia nequitiayin caleStsbus. Or chi po 
trebbe di tanti e si valorofi nimici fpe 
rar vittoria, fe fra le folte tenebre noap 
pariffe il bel raggio,della celeite auro- 
ira,che fcemalfe le forze 2° nimici, rad- 
doppiandolea'diuoti feruidi lei?E forfe 
so Num. cel promife vn Profeta; m ORI E TVR 
a4. STELLA ex lacob,C confurget virga de 
dfracl.: O Stella;o Verga, che ad vn'ora 
dai lume e virtù a’ fedeli, e galtighi.e 
togli le forze a: nimicilero 3^ Es percu- 
tiet Duces Moabvvaftabitque omnes filios 
Seth: 
nag Eudomädatovnavolta il Re Age- 
filaos qualierano gli vltimitermini del 
\fuoregnoe impero,e impugnando vna 
Jancia;ch’egliaucua a lato,porfeinnan- 
zijl braccio quanto potè il più,e pofcia 
rifpofe;fin colà doue giugne quefta mia 
lancia.Or fiami Jecito dirlo,che, fe altri 
_domaindaffeilre:dell’vninerfo,fin dove 
(fi diftendano iterinini del fuo imperio, 


LEZZIONE OVARANTESYIMA; 


forfe dimoftrando la V E R GINE quafi 
vna verga non fecca,nia verdeggiante e 
fiorita,di cui fi legges n Egrediethr virga 
de radice Leffe,& flos deradice etus aften- 
det ; potrebbe dire fin colà; oue fi di- 
ftende queíta mia verga; perche chiun- 
que è degno d'appoggiarfi in vita,e in 
morte à quelta verga diuida, e di vede- 
rc i celetti raggi di quelta Stella ; può 
viuer ficuro d'effer introdotto fra'bcati 
confini del monarca del mondo.O VER 
GINE,o verga fiorita.Deh quáto felice 
è colui,che per grazia ti vede in quefto 
mondo col tuo figliuolo in collo.Che 
fei fiori fogliono rauuiuare le forze 
fmarrite,riuocando gli errantifpiriti; 
onde dicena la fpofa; o Fulcite me florib. 
quia amore languso : ben potrà iicura- 
mente viuere e morire , chi alla píenza 
di queftaverga fiorita fi muore;che così 
morendo ricouera più gloriofo fpirito. 
17.Mi fouuienea tal propofito di ciò, 
che nelle cronache di fan Bernardo fi 
legge;Entrò nella religion di lui vn fol 
dato ingombro di quelle.colpe, che per 
lo più fogliono macchiare i. profeflori 
dell’arme : e fra pochi giorni giacque 
ihfermo,e fentiua si graue torméro per 
la ricordaza delle fue colpe;che del cut 
to perduta la fperanza d'ortener perdo 
no,difperato afpettaua l'affalto della 
morte. Quando fra le folte tenebre on- 
d'era opprelfala mifera méte eI cuore; 


;apparue vn raggio della ftella di Iacob, 


e gli fe fentirl'odore di queíla. verga. 

Ilpercheriuocó di prefente le fmarrite 
forzese gli fpiriti , e dalla Madre di mi 
fericodia chiefe pietà, € fubito colcuo 
re gli venne trafmutato il volto,e,la fa 
uella,moftrandofi à tutti lieto,e feltofo 
có maraviglia grande de'veditori,chel 
videro, e da.prima contento abbattuto 


n Ifasi 
de 


o Cann 
S. 


piáfono:c'ora il riguardauano cosi frat: * y 


co;Ed égli raunedntofi della lor marüüt 
zione; o fratelli che.io il quale dianzi 
difperato giaceua, ora lieto mi viua ,c 
colmo di celefte fperanza, imperocche 
allora mi difperaua,riguardando i miei 
falli,e la giuftizéa divina sma ora. illu 
me di cui Ja Madredi Mifericordia m'ha 
ripieno la méte; ei fiori,che m'ha {par 


ti allo'otorno in merito della reueren- 
FT 


glia,così diffe Non vi porga ammirà- ` 


— 
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za, che io fempre portai al dolciffimo 
nome di MARIA;che perantica vfan- 
za:ogni volta,ch'io fentiua ricordarlo, 
piegaua con molta diuozione le ginoc 
chia in terra: mi valfe appo di lei táto, 
che nó fi sdegnó d'apparirmi, edi ren- 
dermi certo del perdono de? miei pec- 
cati;del fauor di lei, della grazia impe 
tratami dal fommo Giudice, edell'eter 
ná! gloria che mi tiene appreftata. E 
perciò io nommortò in quell'ora , che 
contentiflimo non mnoia, Che maraui- 


` glia,o Napoli,che con rai lumi eodori 
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goduti da preffo, cotanto liéto moriffe 

vn religiofo, fe gli fteffi raggi e fiori ri 
guardati da lungi empirono di fommo 
diletto il Patriarca Iacob di cui diffe 
l'Apoftolo; p Fide lacob moriés adoranit p Hebre 
faftigium virgaeins, © fingulos filior Io 11.20 
feph benedixit:con la memoriae có loa 

dore della V ER G IN E;e del parto di 
lei,ilsacto Patriarca benedi i figliuoli di 
Giofefo; e io col fauor dellaVERGINE 

ora i vita benedico voi figliuoli del Sal 
uadore; e priego lei, che dopo morte, 
v'impetri l'eterna benedizione. Amen 


Lezzlone Quarantunefima 
INTORNO ALLE PAROLE 


DEL MEDESIMO VERSETTO, 


. Sicutaudiuimus , fic vidimusin Ciuitate Domini 
i soglia Exercituum. 


"Dé foldati, arme, e bandiere de gli eferciti inuitti della CIT T £^ di DIO. 


Il giorno di San Michiele «Arcangelo . 


ELEBRE dubbio fu quel 

lo, che perantico, e per 

nouello ha.trauagliato i 

più pellegrini ingegni 

del mondo , onde auuc- 

niffe; cheilgran Croni- 

fta del facitor del tutto nel regiftro co 
mune;e nella cetera marauigliofa del- 
la fua Genefi,one tutte le creature,che 
adorriano e armano i cieli , la terra, il 
mare, l'aria e gli abi a guifa di voci 
€di corde cócordeméte difcordi,ea mi 
cheuolméte contrarie, e rendono có la 
douuta proporzione il propio fuono; 
or'alto; a In principio creauit Dens calib: 
or ba(fo:c^ rerra:ora profondosTenebre 
erdt fuper facie abiffior vagantesSpiriess 
Domini ferel atur fuper aquas:oraftabile 
e fermo: Fiar firinamentum in medio a- 
quarum:ora fparto e difciolto; Bt disie 
dant aqua: ab aquissora fourano e chia- 


ro; Fiant luminaria in firmamento cali: ` 
vna fola corda e voce anzi la prima, 
più vagale pregiata dell'altre,la natura 
angelica io dico , mutola vi €i vegga e 
priuata di voce, poiche della creazion 


«di lei niuna parola fi fente , e niun fuo- 


no. Io potrei direin prima,che si come 
lamufica ha due maniere di cáto , l'vna 

iana,e l'altra figurata:cosi la fcrittura 
b due fenfi; lyno è letterale fimiglian 
teal piano , l'altro è miftico fimiglie Baf.bo.g 
uole al figurato.Ora è certo;che quiui in Hexa. 
non fifente la voce della natura ange- Chryfoft. 
lica piana e letterale , di che molte ra- 4077j/.2, 
gioni recano i facri Dottori . Bafilio e ;, Gen. 
Grifoftomo vogliono,che ciò adiuenif Theo, g: 
fe, perche Mosè fauellaua có gente roz ,, ; cen. 
za , laquale nó aueaorecchio per vdire 4:54, q- 
vn fuono cotáto dilicato. Teodoretoe , ad án 
Atanagio foggiungono;che Ja cagione bioch, 
folle , percheragionaua có vn popolo 
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duezzo all'idolatria,e non gli parue di 
vt dar loro materia di nuouo errore.Giro 
scii *P* lamo;Cirillo:Procopio,e Steuco auui- 
DE jl], 09s che per ragion del fuggetto, che 
cyril.l.3 Mosè auea imprefo,cioè delle cofe vi- 
con uli, fibili e materiali; non gli conueniua di 
Proc. PYE cvapaffarea gli Angioli , che fono füg- 
fati Ge. getti alvifiuo fenfo nafcotti. 
Steut.li. ^.» Maè pur vero, che nel fuono figu- 
dereb.in fato s'ode nelle Cronache di lui,la bel 
corp. — la yoce della natura dell'Angelo; 6 Spè 
b Geta qi, Domini ferebatur fuper aquas;ecco 
gli fpiriti angelici, fe crediamo a Gae- 
Caier, in tàn0c Fiát luminaria in firmam? to egli, 
e.1.Gen. È fntin figna G rëpora ecco l'inxellige- 
e Ge. 14 ze, che col mouiméto de'cieli diuido- 
* noi tépi e'fegni,dice S-Tomafo. 1» prin 
cipio creauit Deus cali ecco gli Angioli 
Auglis coforme all'opinione di Filone Ebreo, 
deGe,ad Clemé.Papa,Origene,Ilario, Diodoro, 
litteram Teofilo Antiocheno,Vgone,eAnfelmo: 
Euch. li. Dixit Deus fiat luxsecco gli Angioli fe- 
1. ín Ge. condo la dottrina del gran P.Agoftino, 
64.2. d'Eucherio , di Beda,d' Anaftagio Sen- 
Anaf. S8 naita,di Roberto Abate,e d'Ifidoro. E 
sali, r., feno fi difdice a’ poueri l'accomunare 
Hexem. lelor parole có quelle de’ ricchi,e por 
Rup.li.1 re fra’ gran tefori delle fcritture i due 
de Tri.in minuti, diciamo ancor not, cheallora 
Ge.c. 1o. forfe Mosè con belliffima figura fi ri- 
Ifid. li. cordò della natura angelica, quando e 
de fum. diffe 5 4 Igitur perfefti funt cali O terra, 
bo. ciro. © omnis ornátus eor : Il Caldeo legge; 
d Ge.s.p Et omnis exercitus cori + Già l'efercito 
Chald. degli Angeli era diuifo nelle fue fchie 
re nel cielo;e con ordine marauigliofo 
in noue cori vifi vedeua accampato , 
quando fi compiacque l'Imperador del 
módo,chea imitazion loro fi fchieraffe 
anche in terra virefercito d'huomini,e 
er tal fine ci fece difcédere quefta ce 
efte CITTA', accioche quello,che aue 
uano vdito di gloriofo; e d'augufto in- 
torno à gli fpiriti beati, di cui MARIA 
è fuprema Imperadrice,fì vedeffe anco 
ra quà giù fra mortali, affine che àglo- 
ria di lei fipoteffedire;Sicut audiuimus, 
fic vidimus in Cinitate Domini exercitui 
mentre che ellanó fi chiama per con- 
téta di partire in ifchiere eferciti d'An 
Lee folaméte, ma vuole oltre a ciò or 
inarne vn'altro d'huomini,e di donne 
in tutto fimiglieuolea quello de gli fpi 
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riti beati. Simigliantein prima nel nos 
me di guerrieri.Appreflo nel veftimen 
to dell’oro,e nell'arme luminofe, E po 
fcia nello ttendardojfotto la cui fcorta 
guerreggiano, e trionfano con fommo 
onore. 

3 Non é titolo;per cominciar di quì, 
che cotanto fi conuenga , e fenza con- 
trafto olitea gli Angioli,e a gli huomi 
ni,quanto è il nome, cla codizionede* 
foldati, e di eferciti del Re della Reina 
di cielosa cui parue, che Iddio dicelfe, 
quanto Iofafat refcrifie al Re Ioram; e 


Qui meus eff tuus eft, populus meus popu- e$. RH 


lus tuns et equi mei equi tui.Ilche étáto 37 — | 


vero, che ogni altro titolo, che s'attri- 
buifceallamarura angelica,da quefto in 


fuori,che ha comune có noi,fa meftie- 
ri, che chiunque gliele affegna il con- 
trafti,e combatta,e che poi dicajf bo È 
biparte vnam extra fratres tuos , quam 
tuli de manu Amorai ip gladio © arcu 
meo . Veggiamlo,fe vi piace, con l'in- | 
duzzionc. Dionigi Areopagitavuole, Dif 
che gli Angioli non abbian corpo : mà. Arc) | 
ciò niega Origene. Bafilio, el Dottore origen! | 
angelico vogliono , che ogni Angelo pafl | 
formi vna fpezie:ma Scoto ilniega po p, Thh 
nendo fra loro gl’indiuidui,e.i fingala« scor | 
ri S. Bonauentura dice,chepuò l'Agno p.h 
lo di propia virtü formar que! corpo 
vifibile,onde bene fpeffo ricuopre l'in 

uifibil forma per fottoporla a* fenfi, 

ma non piacea S.Tommafo . Il Dottor 
fottile infegna, che ogni fpirito abbia 

ilfuo luogo intririteco, e determinato 

alla foftanza di lui;ia maniera che qui- 

ui egli fia;ancorche nó operi, ma il cà 

trario parue a S. Tommafo.Il Dottore 
angelicoauuifa;che poffa l'Angelo paf 

fae dall'vnoall'altro eftremo,seza muo 

uerfi per lo mezzo 5 ma ciò non piac- 

que 3 Scoto . Il Dottor fottile crede, 

che gli fpiriti beati poffano con lume 
naturale conofcere i mifteri fouranatu 
rali,ma non piacque all'Angelico. San 
Tommafo fu d'opinione,che nell'Ange 

lo nó fia diftinto l'intelletto agente dal 
paffibile, ma l' vno e l'altro v'è per fen 

tenza di Scoto.Al maeftro delle fenten 
zie'piacque ; che l'Àgnolo conofca fe Marfil 
ftefío per la propia fpezie,ma di cótra- Auri: 
ria opinione fu Marfilio. San p: 
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fo volle,che l'Angelo fuperiore fia ar- 
ricchito di fpezie più perfette e vniuer 
tali , eche abbia altresì le fpezie degli 
individui infufe: ma il contrario parue 
ad Aurelio,e a Scoto.Il Dottor angeli- 
co infegna, che gli Angeli nonconofca 
no difcorrendo, come gli huomini, ma 
che ad vn'ora abbiano contezza dell'ef 
fetto e della cagionesbenche il contra- 
rio ne paia alla fcuola fottile. Nazanze 
no, Bafilio, e' Greci vogliono,che la na 
tura angelica fia molto più antica di 
tutte l'altre creature , e che fiacreara 
molto prima de'cieli:ma il cotrario pa 
rue a S. Agollino,a S. Tómafo,a Scoto, 
ea tuttii Teologi,e'Padri Lattini.Gre 
gorio Papa, S.Girolamo;il Dottorean 
gelico dicono,che gliAngelifiano crea 
tiingrazià:ma il Matftro delle fentéze 
il niega.In fattiniun priuilegio loro fi 
concede ,.che non fi debba combattere 
cona fpada in mano, e folo il titolo di 
guerrieri pofieggonoin pacejin quella 
guifa, che"l peffcdiamoancor noi. 

4. Degli Angioli diffe I3cob;g Cafra 
Dei funt hace de? fedeli diffe Mosè; b 
Dominus Deus ambulat in medio caflreri 
tuorum ; quali Imperadore dell’vno,e 
dell'altro efercito. Ma dite Vditori,do 
ue s'accenda il noltro campo , e quello 
de gli fpiriti beati;Ecco l’ordine,checi 
vie dato dal general Capitano, Caffra 
penetis fupramare;E volle dirè,che lun- 
go il mar delle graziedi M ARIA noi 
dobbiamo accamparci.E gli eferciti an 
gelici fur veduti da Iacob nel monte 
Moria;cheper l'altezza del luogo, e fi- 
gura del pome rapprefenta M AR 1A. 
Anzi chiaraméte il dimoftrarono le pa 
role del fanto Patriarca; K Vere non es 
bic alind nih domus Dei, & porta cali E 
s'eracafa reale della Maeftà diuina,có 
ueniua bene;che foffe circuita dalla fol 
datefca del celefte Re:Cosi le promife 
Zaccaria profeta; / Circumdabo domum 
meam ex bis qui militat mihi enntes, Cr 
veuertentes:ne] che parue,che dichiaraf 
fe quello, che quini anea veduto il fan- 
to lacob; Angelos afcedentes C defcendg 
1e55de quali fi dies Euzres; G^ reuerten., 
1/55 € amendue fpiegarono F vbbidien. 
za grande de'celefti guerrieri , che ap- 

ena fu loro ingiunto precetto da Dio, 
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iquali;vanno sì ratti ad efeguirlo,e tor 
nano cotanto veloci có la rifpolta, qua 
fi lo fcendere e?! falire, l'andare ed ef- 
fere di ritorno foffe vna cofa.E fi veri- 
fica in lorol'adagio vfitato, Dido citius. 
Vdite come l'efpreffe il real Profeta; wma 
Benedicite Dominoomnes Angeli eius: po- 
tentes virtute, facientes verbum illius ad 
andiendam vocem fermonum eius, 
5.Quindi è,che fi gloriano gli Angio 

li deltitolo di foldat: , e delfregio più 
principale, onde i guerrieri s'adorna- 
no, ch'è l'efquifita vbbidiéza a'capita- 
ni.Cosi comada Aureliano Imperado- 
re,che non pure s'vbbidifca al Duce, e 
al Tribuno,ma ad ogni guerriero E l'of 
feruaua bene la compagnia del céturio 
ne,ed egli fteffo il confeffas n Dico buic 
vade , f vadit yn alio venis & venit, 
ferto meosfac hoc,& facit: quafi dir volef 
fe,Seio,chericonofco füperiore, & së 
fnb poreff ate conflitutus : ho pure tanta 
balia foprai foldati fuggetti al domi- 
nio mio,che a céno fono vbbidito, quà 
to più douranno vbbidire tutti gli efer 
citi de gli Angioli, e de gli huomini al 
la Maeítà voltra, a cui fi fottopongono 
tuti ele podeltà;o Benedicite Domino om 
nes Angeli eius:potentes virtute, facientes 
verbum illius ad audiendam vocem fermo 

num eius; Gaetano legge; Benedicite Do- 

miao angeli eiussfacientes verbum eius ad 
audiendumin voce verbieius ; S Girola- 
mo ; Benedicite Domino angeli eius fortes 

robore facientes verbum eius ,cbedientes 
voci fermonis sius ‘E de gli eferciti,che 

egli vbbidifcono in terra, immediata- 

mente foggiunfe; Benedicite Domino om 
nes virtutes eisssmini[fri eins, qui facitis 
voluntatem eius.S.Girolamo;e Gaieta- 
Do traducono; Benedicite Domino omnes 
exercitus eiusyminiftri eius qui facitis pla 

eium illius perche fe noi vogliamo il 

nome d'Angioli, e di foldati dell’Impe 

rador celelte,principalmentefi richie- 

de, che vbbidientiffimi fiamo a* precet 

ti di lui,che quindi deriua ogni vitto- 

ria e trionfo;sì come fcrittosp Vir obe 

diens loguetur Viflorias. 

6. E fc da più alto principio voglia» 
mo deriuare la proprietà di queflo no- 
me.Ricordatcui o Dorti,che per fenten 
zia comune niuno Angelo,o buomo s'a 
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prirono giammai le porte trionfali del 
paradifo, o fi diede palma etrionfo,fe 

prima non combattè in campo con ot- 

tenere vittoria: Così i Teologi infegna 

no, fponendo quel paffo dell’Apocalif 

q Aporta. fe; q FABum eft pralium magna sn cae Lo: 
x27. Michael & Angeli eius praliabuntur cum 
Dracone.Forfe gli fpiriti beati compar 

T beo] in Vero in battaglia controi ribelli,guer- 
x d 6. reggiando a gloria della v ER G INE, 
D. Tho, Contro di cui prefe Parme Lucifero, fe 
14-63 a Catarino;ea Dionigi crediamo, anzi 
a aTertulliano,Cipriano,Bafilio,e Rober 
Cara op, MENTE egli ardiua di cóbactere per 
d$ gh: impedir F vnione ipoftatica con lana- 
Angel, ER vmana, volendo che l'angelica fol- 
LU fe vnita col Verbo,che certo fe gli ve- 
di niua fatto, aurebbe priuata la VERGI- 
xis iff. NE del fommo onore, € degnità infini- 
UP ^ lib ta d'effer Madre di Dio. Imperciò lo 
ert.lib. effo Spiritofanto, che del gran mifte- 
de ppnit. o dell'incarnazione douea effere auto 
rtt Ha re;armò e rendèadorno S.Michicle ar- 
li, de li- cangelo , egli altri foldati di lui alla 
sore» — gran difefa di quefta gloricfa CITTA 
Baf. fer- di DIO contro all'inuidiofo dragone, 
deinuid. e a gliempi fuoi compagni siquali ve- 
Rup.Ab. nuti in battaglia furono fcacciati di cie 
in 6.8.10» Jos ge noz pramaluerunt neque locus muen 

tus efl eorum amplius in colo» 

7 Vdite con qual metafora defcriffe 

quefta gran contefa il fapiétiffimo Iob; 

r Iob a6. y Spiritus eius ornanir cælos: C? obftetrica- 
13° te manu eius eduđus eff coluber tortuofitse 
Quanto alla lettera, fotto nome di cie- 
Il intende i nuuoli;per gli ornaméci fre 
giei vaghi colori , onde bene fpeffo fi 
tingono:e perche cal volta fon grauidi 
di terrene e focofe efalazioni,non fer- 
ueloro perleuatrice la mano di Gio- 
ne,come finfero i Poeti, ma l’onnipoté 
te deftra di Dio, per la cui virtù parto- 
rifcono ifulmini, e gliauuétano corro 
Ja terra ? Erobftetricante manu eins edt- 
cris efl coluber tartuofus ; l'Ebreo legge; 
Manuseius formauit Č parturiri cù doto- 
re gemita ferst colubrü tortuofum.E pa 
te appunto y che il tuono fia il gemito 
del nuuolo, che partorifcese che?) ful- 
minefia vna bifcia; laquale ferpeggian 
do fi muoua con irregolato monimen- 
tò; mentre il fuoco tirato dal rerreftre 
vapore , e dalla materia graue , in cui 


Hebra, 


s'accefe, contro la propia natura diícé 

de giù. Ma torna meglio a mio propo- 

fito l'alta filofofia intorno à quefte pa- | 
role del Dottore angelico. Deh quai fo 

no;dice egli, gli ornamenti de'cieli,fe 

non gli Angeli fanti adorni e armati di 

vari doni e virtù > Qual'è il dragone 
fuorche il ferpente infernale? Quetti 
adunque dal gran principe S.Michele ns 
quafi dall'onnipotente deftra di. Dro fu 

precipitato di cielo, e fofpinto nelle te 

nebre dell'abitfo in compagnia della 

terza parte delle ftelle, cioè de gli An 

gioli ribelli „che feco traffe con la fua 

perfuafione.E per quefta vittoria fegna 


& Io. 


lata s'vdi in cielo dolciffima armonia, Lgr 
per cui fi. cautauano a Dio arme e tro- hic 
feis Nunc fata eft falus;® virtus, ^ re- gfir 
gnum Dei nofiri,& poteftas Chrifli eius» cea 
O gloriofi guerrieri,o foldati feliciffi- mili 


mi dell Imperadrice del módo,che per 

lei cominciafte la guerra;quando il fer 

pente infernale afpiraua di diuorare il 

dinio parto;e mentre,/Draco ffetit ante È x Gy 
mulierem quaerat paritura, vt cum pepe- D 
rifet filinm eins deuoraret . Et peperit fi- c.a, Ih 
lium maftulum, qui recturus erat omnes 
Gentes in virga ferrea , © raptus eft filius 

eius ad Deumy& ad thronum eius: © mn B 74? 
lier fugit $n felitudinem , vbi babebat lo- | 17. 
cum paratum a Deo,vtsbi pafcant ea die- 

bus mille ducentis fexaginta. E immedia 
tamente foggiunfe ; Er fatum eff pralié | 
magnum in caelo perdimoftrarci , che 
gli Angioli fono foldati della VERGI- 
NE, e che per difefa di leiriportarono 
vittoria de lor nimici ; precipitando i 
nell'aria , e nell'inferno l'empio Luci- 

fcro,e i feguaci di lui. 

8 Ed ecco veggendofi già Lucifero i 
vinto e fupcrato nel capo cele(te,muo z 
ue nouellamente l'arme cótro i morta- 
liche albergano fopra la terra, e fpera 
d'ottener vittoria de gli huomini;iqua 
liafpirano a trasformarfi in Angeli. | 
Anzi fellone e pieno di mal taléto;per | 
1sfogar lo fdegno cotro l'Imperadrice 
delciclo;préde l'arme,e muone guerra 
mortale 2 danni dell'huomo . Dicalo 
S. Gionanni nello fleffo luogo; + Erira 7 Apo 
tus eff draco in mulierem ; & abit facere 114 
pralium cum reliquis de femine eins, guic m 
Jiudiuns mandata Dei 3 G babente teils 30, 

monism 
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monium lefu Chrifti, & fletst [upra arenà 
marissNelcheapertaméte fi vede;che'l 
| dimonio per propia natura non fa muo 
uer guerra fuorchea coloro,che adotta 

ti per figliuoli della VERGINE, offer- 
uano i precetti diuini, e hanno il teíti- 
3* monio di Criltojilqual dile; u 4x oc co 
3 &nefcent homines quia difcipuli mei estis, 
fi dilefiionem ad inuicem. babueritis. E 

fono appunto le tre condizioni , che fi 
ricercano ne'(oldati,per effere ammef- 

fi nell’efercito dell'Imperadrice del cie 

lo, & accamparíi lungo il mare della 

protezzion di MARIA. 

L.quicH..— 9; Vietano le leggi imperiali;chenel 
vno," 1. numero de'guerrieri fi fcriuano i ferui, 
g fintus. oi reiche per publico giudicio furono 
f- de re condannati; o pure i redenti da mano 
milit,  de'nimici, e non hanno per ancora pa- 
gato il prezzo della redenzione. Nella 

fteffa maniera vuole la Reina delcielo, 

che qualüque difidera d’effere annoue 

x Gal, 4, rato fra? foldati di letsnon fia feruo,ma 
31. libero; x Non ancilla filij fed libera © de 
femine eins. Che non reo , e condéana- 

toa morte , per auer trafzredito alcun 
precetto diuinojanzi debbe effer del nu 

y Apo, 4 PETO di coloro; y Qui cuftodiunt manda 
yr 12 Dei. E finalmente che abbia pagato 
ildebito della redenzione;& habeazire- 
simonium lefu Chrifii. E vuole oltre à 

ciò,che della medefimaatfi(a compari- 

fcano veltiti guerrieri del cielo, ei fol- 

dati della rerrase che da lei fi prenda la 

forma dell'arme,e de'veftimenti . E fe 

vaghi fiete di fapere in qual maniera fi 

velta, es'armi queíla gran donna per 

trionfar di Satanse dcli'arme di lui:Ec- 

co ci fù dipinta dallo fteffo Giouanni ; 

& 2bidè, x Etpoflquam vidit Draco quod proiettus 
effet in terram;perfecurus eft mulierézqug 

piperis mafculum , & data funt mulieri 

ala dug aquila magna vt volaret i deferzig 

in locum fuum. Di ale adunque,e di pen- 

ne armata MARIA combatte, vince e 
trionfa:e di ale altresi, e di penneador 

ni combattono gli Angeli, guerreggia- 

mo ancor noi. 

to. E che maraviglia fia , che tanto 

da' fuoi guerrieri chtegga la Reina del 

Cal. Rho, €16lo, fe altrettáto ne richiefe Zeroaíte 
lib, 36. da'fuoi (colari. valendofi egli dellafen 
" senzia; Opirtet adi[centem credere: daua 


& Io. r 


dr 


loroà intendere, che l'anima noftra è 
dotata di penne per cui ella vola, e fi La 
folleua in alto ; ma lepenne dilei fono ^** pet 
fimiglianti all'aquila, che bene fpeffo le 752:4 2^ 
caggiono,e rimanédone priua,non può 
oltre fottenerfi in aria; e perciò cade,e 
viene ad albergare interra congiugné 
dofi al corpo e alla carne mortale. Pu» 
re viue fempre con ifperanza,che rina 
fcendo le piume,poffa di nuouo fpiega 
re ilvolo,e rifalire al cielo. Ma doman 
dato da’ fuoi,fe v'era rimedio per cone 
feruare e accrefcere le penne, rifpofe 
che sì:mentre con l'acqua della vita fof 
fero innaffiate, con quell'acqua, clie da 
vna fonte foladi paradifo s'attigne,e 
in quattro riui diuifa bagna le penne e 
fortifica l'alejcon cui Panima vola For 
fedirete voi quale è quefta fonte,e qua” 
fono iriui»Rifponde (anto Ambrogio, 
che è la fapiézia,e le quattro virtù car 7^ 
dinali, ciò fono giuflizia,fortezza,tem 
peranzia,e prudenzia, có quefteacque 

s'auuiaa l'anima vmana,fi trasforma in 
Angelo,e vola in paradifo t Vdite quel f 11.9? 
lo,che a ta! propofito diffe il grå profe 
ta Haia; a Quiauzem fperant in Domino, a If. «o 
mutabunt fortitudinem,affument pennas ki j 
ficut aquila , current & non laborabunt, > e» f 
ambulabunt C non deficient:Qui confidite penago 
in Demino:1 Settanta leggono; Qui auté 
expectant Deum ; Ecco la fonte della fa- 
pienzia;e viua fperanza ripofta folamé 

te in Dio, onde deriuano acque delle 

quattro virtù cardinali, con le cni ane 

de inafata l'anima, acquifta le penne; 
"Affument pennas vt aguila, E perla nuo- 

ua fortezza fieno conofciute; Mutabunz 
fortitudinem; trasformando la fortezza 

vmana in angelica, e a imitazion loro? 
Volabunt,inuerfo il paradifosc* non la- 
borabunt E quantunque ben mille fpiri 

ti ribelli armati vengano per impedir 

loro il paffo: tuttafiata guerreggiano 

contro l'inferno, vittoriofi ne riefcono 

e trionfanti, Et non deficientsmentre af- Theodo. 
fament pennas vt aquil« 5a guifa d^ An- 
gioli appunto, fe à Teodoreto preftia- 
mo fede , e alla ragione, ch'egli n'affe- 
gna,imperocchegli Angioli:fi dipingo 
no con Pale, e cosi gli vide Haia profe 
ta; è Seraphim ftabant fuper illud fex ala 
uni et (ex alg alterise insi fatta maniera 
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apparifconoa'mortali,quando di cor- ti, ma d'ogni ornamenti adorni appaia 
po aereo veftiti difcendonointerra. ^ noincampo. Eforfe e’tolfe l'efemplo 
Cotali fono l'armi ondegli huomini dall'efercito de’ Caldei , di cui diffe il f Na 4 
deono adornarfî per effer degni folda- profeta Naum; f Clypeus for tiii ciusigni» 2; R 
| ti dell’Imperadrice dell'vniuerfo,eare sus: viri exercitus eius in coccineis . Eda g r.Mto PR 
zicchiti di fortezza angelica; Murabune quello de’ Maccabei, di cui fileggesg 6,3% 
fortitisdinz,affumentpennas vi aquile : E Refulfit fol in clypeos aureos,& refplendue E 
voládo l’anima in cielo aurà tata forza rune montes ab eiss accoppiando vtile 


nellale di trar feco ancheilcorpo.' col bello; imperocche l'arme dell'oro 
Quindi il real Profeta dopo che vide anche dalungi offendeuano il nimico Be 
l’anima armata di pene di virtù volar- co’ raggi cremanti e chiarische ne trae Ts 
fene al paradifo lafciado il grauofo cor ua il fole, tanto che, Fortitudo Gentium Ric 
c Pf.tdn poin terra, porgeua calde preghiere, diffiparaeft. E v'è più auanti di bene, An 
ge dicédo; c Notam fac mibi via in qua am che fe tal volta fi viene a perdere il fo- ve 
, "bulem,quiaad te leuau animam meam:e le,poco guadagna Pauuerfario,chel'ac ` Bu 


volea dire;Ecco,o Signore,già è volata quifta, anzi molto vi perde,veggendo- 
l'anima mia àvnirfi teco,là doueil cor nenonvno,ma ben mille rapprefentati 
po giace priuo di péne quà giù,difide- nell'arme del nimico;che gli [taa fron- 
rofo anch'egli di venireà vederti.Deh te. Quindi è,che:al Vefcouo di Laodi- 
non permettere , che fra que fentieri cea,ilquales'era fpogliato di quefte ar 


non più veduti fmarrifca il cammino, me celefti,diede fano configlio Giouá K ( 
anzi, Notam fac mibi viam in qua ambu. ni anomedelfourano Re; P Suadeo ti- 4 Apo DI È. 
lem,quia ad teleuaui animam meam Do biemere a me aurum ignit probatum,Ut y8, 

ue aperto fi vede il vantaggio fraifol locuples fias & veftimetis albis indwaris: 1 
dati della VER GI NE,e gli fcolari di quafi diceffe; Benche io poffa come Im e : 


peradore comandare, e tu come folda- 
to fii atretto a vbbidire, tuttafiata la- 
fciando dall vn de’ lati le parole d'Im- 
poe con lacarneancora . E non è ma- pero; ti configlio in guifa d'amico, ac- 
rauiglia, che oue l’anima volò, voliil ciocche o dall'amore commoflo tu fac 
corpo altresì, tuttoche per natura gra- cia quanto io defidero,o pure fapendo, 
uofo. In quella guifa,che infino il&fo cheiprieghi. de padroni fono precet- . 
graue fale mentres'accende;efegue la . ti , almeno per timore ponghi in opera 
leggiera condizion del fuoco:Simiglia | quanto io ti dico. Deh perche viui fpo 
Simile. tementeilcorpo è faffo, 4 Afpicite ad gliato del nuouo , e bianco veftimento 
d 1f. sr.1 cauernam laci dequa excifieftis: EPamo effendo guerriere ? Come te ne flai co- . 


Zeroafte; che quefti con l'anime fola- 
mente douean volare, e quelli non pur 
con l’anima e con lo fpirito,ma col cor 


e Cá.3,6 re è fuoco; e Fortiseff vt mors dilectio, sifprouueduto d'arme fine e d'oro? n 
lampades eius lampades ignis; atque flam Suadebo tibi emere a me aurum ignitum pi 

Theodore marum: 'Teodoreto legges Ala eius ale probatum vt locuples fias & veffimentis xd 
ignis: Ale;che non folamente danno pé albisinduaris. F : 
ne all'anima,ma al corpo ancora,accio 15. Giouanni mio dimmi, fe cosi ti E : 
che s'auneri negli huomini diuoti di piace, da chi prendefti queftanuoua SL 


MARIA , e ne guerrieri dilei quello, maniera di traffico? Adunque per tra- 


che de gli Angeli diffe il Salmilta; Qui ricchire fi haa comperar dell'orosNel 
- mio paefe, quando altri ha moneta di 


M | | facis Angelos tuos fpiritus : È miniftros mon 
suos flammam ignis. © luminofi e ben rameo d'argento, e la'nueftife in oro, 
megliora la qualità del (uo auere , ma 


forniti guerrieri. ere 
12. Cosi Aureliano Imperadore co- non accrefce punto la quantità : Or 


ExFlaw. mada;che i foldati conferuino fempre come voi dire,Swadeo tibiemere a me au 
Vopifco» Varme luminofe e polite;V: militum ar ram ignitum probatum vt locuples fias ? 
ma tekfà finr: veftis noua veftem veterem Deh,che qui non f! ragiona di quel me- 
excludatstorquem brachialé,© annulum tallo, che nafce nelle occulte mimere 


appenat;acciócche non folamente arma della terra, quiui artatameute geieoRo 
dalla 
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dalla benigna madre natura per libera- 
rei mortali da variecontefe;ma dello- 
ro dell’amor diuino che nacque nella 
miniera celefte della volontà di Dio, 
e quiui fi cóferua per difpenfarlo a fuoi 
' tempi;come diffe Paolo;z Charitas Dei 
diffufa eft in cordibus noftris per Spiritum 
fantium,qui datus eft nobis : E di quefta 
carità fauella il difcepolo amante, men 
tre dice; Smadeo tibi emere a me aurum 
Beda in nitum: E cosil'interpretano Beda, 
c.5. Apo. Riccardo , Ausberto,vgon Cardinale, 
Riccara, € Roberto Abate Ma fe ció € vero, non 
pter olamenre non ifcioglie;anzi piü tolto 
V go Car. ccrefce la propofta dificultà. Impe- 
Bup. Ab. rocche fe l'amore è il. primo fra'doni 5 
che né vien donato per neceffità o per 
Paga,ma folameateper libero volere; 

ond’è che ora fi comanda al Vefcotio di 
Laodicea,che debba comperarlo > E fe 

la prima grazia non Può cadere fotto 

K Can. 7 metito;né comperarfi , poiche di lei è 
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È Critto; K Si dederis bomo omnem fubflan 
tiam demus fua pro dilecttone, quafi nibil 
defpiciet eam:E con ragione, imperoc- 
che ben diffe l'Apo(tolo; Sigratia iam 
non ex operibus, alioquin gratia tàm nz eft 
grazia:Come adunque fi può dar confi- 
glioa chi è priuo di grazia e d'amore, 
che s'iufegni. di mercatare graziae a- 
more?Suadeoribiemere a me aurum igni 
tum probatumyvt locuples fias. 
14.Forfe potremmo dire;chela pri- 
ma grazia, e carità fi comperano ad v- 
D'ora e fi donano,imperocche fe a no- 
ftri meriti fi riguarda, fon doni,fe a' me 
riti di Crifto,con caro pregio fi compe 
rano.E riguardado a noi fi dice nell’A 
sa Apoc pocalifi;m Ego fitiéti dabo de fonte aqua 
21.6. vira gratis: a cagió di Criltofi fcriue; 
D 1 Cr. nEmbti 5. eflis pretio magno. E a ciò par 
6.4. ue,che riguardaffe Ifaia, quando inui- 
0 If3.55. tana tutti gli affetatia bere,o Omnes fin 
9. tientes venite ad aquas; & qui non babe- 
tis argent properate, emite, Ó comedite: 
Verite,emiteabf2ue argento & [abfque vi 
la commutazione vinum & lac:Che dite 
O9 Profeta? e'*pare nel vero, cheacofe 
contrarie ci andiate inuitando. Da pri- 
ma efortate gli huomini à cóperare ac 
qua latte,e vino,e pofcia volete,che sé 
za niun pregio fi riceua il. tutto.Or co- 
me farà compera, fe niun Prezzo: e niu 


4 Roti. 


ET 

nacofa ,che vaglia di pari vi fi rende 

in cambio;E come può (tare la ‘parola 
[emize]con quelle,che fi foggiungono, 

Abfque argento, Ġ abfque vila commuta 

tione usnum & lac?la rifpofta è in pron 

to: In quella guifa,che altri compera Simile, 
vn diamante con l'argento donatogli 

prima dallo fteffo lapidario;chegli ciò 
vende;può dargli doppio nome di c6- 

pera,e di dono ; Così qualuaq; huomo 
compera il diamante della grazia,o del 
l'amore,può dire,che l'ha compero , e 

che Phariceuuto in dono: in dono si, 

perche fenza argento di propio merito 

gli fu dato,e in cópera, perciocche có 
l'argenro dell'infinito merito di Crifte 

gli fu venduto.La chiofa non è mia,ma 

del gran padre Ambrogio; Emire fine ar Ambro ` 
gento (dice egli)negue enim pretinm que [jb de 
finit a nobissguipro nobisssAguinis fui pre 

tium foluit . t Ma con altre maniere fu 4 rg = 
fuillupato da Nazanzeno il dubbio pro 
pofto,che la prima carità fia puro do- 

no del cielose che per grazia folaméte È 

fi coparte da Dio,e che per paga fi fti- 10fephpa 
miil difiderio,e l'appetito del huomo 'ffar . Ce 
nellaccettare il dono,che gli vien pro 7* : 
Pofto.Sentite le parole di lüi.O miram Gr.NA, 
beneficentià celeritatem,0 facilem contra Orain Sa 
hendi ratione. Hoc bonum, folo voluntatis BAbtife 
pretio emendum ;tibiproponitur:Et petitio 

nem ipfam Deus ingentis preti foco babet 

Sitiri fitit bibere cupientibus poti praber. 

Cum a Deo beneficium petitur , beneficio 

id ducitsprompta,munifica,at que prolixa 

natura efi iucundius dat quam alij acci- 
Piunt.Ma fia lecitoanco a noi di dire, 

che la grazia fi compera infiememente 

e fi dona;In quella maniera, che doue 
altricompera vna gioia d’ineftimabil 

pregio con vn poco d'argento,o cóyn 
quattrino,fi potrebbe infiememente di 

re,che gli fu donata,e che Ja comperò: 
Imperocche parue bene,che la compe. 
rafle per quel poco argento , ch'egli 

sborsò: e che la riceueffe in dono, per- 

che non monta vn frullo il prezzo,ap- 

petto del valore ineftimabile della 

Semma: Simigliantemente l'amor di 

uino fi compera e fi dona:Non yi pare; 

che'l cóperaffero gli Apoftoli , mentre 
poterono dire; P Ecce nos reliquimus om è Mattb, 
nia fecuti fumns te?Ma nó vi pareal. 19.27» 

(©) tresì 
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tresi,che foffe dono ilriceuere per vna 
barcarotta, e rete ftracciata,la poffef- 
fion del cielo,la fignoria dell'vnituerfo, 
P elagrazia diuina. Indi meritamente 
1C4-*7 poteuan dites g Si dederit homa omnem 
fubflautiam domus fue pro dileitione,qua 

fr nibil defpiciet aam, 

16. Né fi contenta Iddio,che compe- 
riamo loro, ma più auáti richiede, che 
fia perfetto,infocato, e conofciuto alla 
pruoua 5 Aurum ignitum , © probatum. 

Dionyf. O carità ardente , o fuoco d'amore . 
Areop.c, Che fel fuoco perfentenza delgran 
as.cale, Dionigi; Omnia pernadit : la carità an- 
bierarc. COra,v Qmnia credit ,omnie [perat,omnia 
r 1. Cor, fAflinet; Se il fuoco, omni ain quibus in- 
13,7%. faderit,in fuam traducit officium: lacari- 
Diom.ibi, tà efercita gli atti di tutte laltre vir- 

tis GAaritas patiens eft benigna eft: C ham 

ritas non amulatur, non agit perferam,nò 

inflatur non eft ambitiofaynon quarit qua 

{na funr ,nà irrttatur y non cogitat malum, 

non gaudet (uper iniquitates cogaudet au- 

tem veritati. Sel fuoco,fuperiora [mper 
fr-Cor. pezit caler fublimis nullaque vivi in ine 
via feriorapetar,adigi poreft: la carità diuina 
203g. g l'empre volaal propio centro; t Lampa- 
Theodor deseins lampades ignis atque flammaruz 
* Teodoreto legges Ala ems ala ignis, at- 

que fiammaram , 4244 multe non potte- 

nnt extinguere charitatem. Se il fuoco, 

omnibus ad fe accedentibus [unm confor- 

zium impertit = l'amore trasforma la- 

mante nell'oggetto amato + € fa, che 
Phuomo fi trasfiguri ia Angelo,anzi in 

9 1.20.4. Dio: imperocche è fcrittos # Dens cha 


16. ritas ef: © quà manet in charitatein Deo 
manet, & Deusin eo. Se al fuoco cede 
ogni forza:l'amore s'auanza fopra tute 

2C4.8,6 tE le cofesx Fortiseft vi mors dilettio, 4n 

Hebre, Apt infernus amulatto;PEbreolegge; 


Gharitasards Or quali armi più forti, 
qual corazz4;0 {cudo piùimpenetrabi 
li potrebbono ritrouarfi giammai, per 
armare t (oldati della V & RG INE,che 
quette dell'oro dell’amor dinino è 

17. Tuttauia quelte arme fine deono 
effer conofciute alla pruouas Anuram: 
ignitum, prokazum > accioche ne* guer- 
tieri delia V ER GI NEnonadiuegna 
ciò,che per comune fi dice;Non è oro 
tutto quello;che luce; eche per ifcia= 
gura non fi nafconda l'auricalco fotte 
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il color mentito dell’oro, e che non fia 
l’amore ipocrito,e d'alchimia. Di qui 

diffe PApoftolo ; y In omnibusexhibea- y », Cur, 
mus nofmeripfos ficut Dei miniflros, imul g g 
tapazientiazintribulationib.in neceffitati Grac, 
bus, in anguflijsin charitatenon fida: Il 
Greco legges In cbaritatenon bypocrita: 
que chiaramente accenna ; che doppia 
carità fi ricrnoua , l'vna infinta e d'al- 
chimia, l'altra fouranaturale e vera, la 
quale fi pruoua come loro;or có la pie 
tra del paragone , eora colfuoco, ma 
con tal differenza che la primiera pruo 
ua dimottra folamente la perfezzione, 
o imperfezzione di lui ; la feconda di- 
chiara fe egli è perfetto, e'l rendeaífai 
più purgato:Nella fteffa guifa l'oro del 
la carità criftiana de? prima pruouarfi 
col fuoco de’ trauagli , delle battaglie, 
de martiri e morti , acciocche con la 
pruoua fi renda eziandio più preziofa 
e perfetta.Dicalo Paolo: G/oriamar i» 
tribulationibus: fciétes quod tribulatiopa 
tientiam operatur, batientiaautemproba- 
tionem ,probatio-veró (pem,fpes autemnon 
confundit : quiacharitas Dei diffufa efi in 
cordibus noftris per Spiritum [anttum,qus 
datus eft nobis. Doueeccellentemente 
egli efpreffe quello,ch'io v'accennaua.. 
Charitas Dei diffufa eft in cordib. noftris? 
ecco Poro perfetto della carità diuina. 
Gloriamur in tribulationibus:ecco il fuos 
co de'trauagli,onde fi pruoua.Tribula- 
tio patientiam operatur > ecco la perfez= 
zione,che acquilta infra le fiamme. Pae 
tientia autem probationem: ecco la pruo 
ua che fi fa non con la pietra del para» 
gone,ma col fuoco. E quinci aperto fr 
vede, che non èipocrita e infinta la ca 
rità, che refifte fra i fuochi ele fiame:e 
di queftadiffe Giouanis Suadea tibi eme 
re ame aurum ignitum probatam vt locu 
ples fiasche coforme alla perfezziones 
chericeue conla pruoua,métre diquà 
fi combatte , riceuerà il guiderdone di 
là,ouefi trionfa. 

18. Atal propofito fi potrebbedire 

ciò,che per marauiglia fi racconta del 
(ffo di Lidia; che fealtri vieonofce la. _.. ja 
perfezzió delloronella linea,che v'im e Li 
pronta, può,comePlinio riferifce,cona CAS 
{cere altresì quato d'argento o di bron 

zo vi ftianafcofto:Nella Beffa guila poz 
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tròdireanch’io,che’l benedetto Crito 

è pietra miracolofa di paragone,la cui 

pruoua temeua cotanto il real Profeta, 

a Pf.142, Quando dille,a Non intres in iudicii cum 


P ferno tuos quia non iu[hficabitur in confpe- 
é Iob 25, I tuo omnis viuens:e Lob altresi,ó Nun 
PA quid iuflificabitur homo cõpofitus Deo? E 


pche il cielo fta apparecchiato per gli 
amadori di Dio,come Ifaia prima,e po 
€ Ifa 64 {cia ilDottor delle géti cofeffanosc Oca 
Fe lus nó viditynec auris audinitynecin cor bo 
€ 1.Cér. minis afcédit,auepraparauit Deus ijs,qui 
2.9 diligunt illit, e fe coformea’gradi della 
carità farano i gridi dell'onore in guila, 
che qualuque huomo fi cruoua fornito 
d'arme d'amore al pari dell'Angelo, fia 
collocato nello ftanziaméto di paradifo 
al pari dell Agnolo:e chi l'aurà d'Arcá 
gelo , farà meffoalle fedi loro : e chi di 
Cherubino , o di Serafino, riceuerà la 
gloria Fra'cori loro.In quella guifa,che 
il fauio Salamone ricoperfe l'oracolo 
d 3. Reg. delloro più fino, ch'egli ebbe; d Doma 
6.21. grop ante oraculum operuit auro puriffi- 
mos® affixit laminas clauis aureis: Così 
vicino all'or2colo,cioé al trono diDio, 
reguano i Serafini ricoperti d'oro pu- 
rifimo di carità,e gli buomini,che f'i- 
mitano in terra,trióferáno quiui in lor 
compagnia , quafi lame d'oro ferme in 
quel fublime folio con chioui d'amorc. 
19. Or dimmi Chriftiano fotti giam 
mai vago di rifapere fe in compagnia 
de gli Augioli regnerai in eterno?0 pu 
refe dei efler profondato co'rebelli fpi 
riti alle pene infernali? Deh,fe difideri 
di faperlo,odila fentéza delProfeta rea 
€ Pf. 33» lese Quis afcendet in montem Domini:ant 
3. quis habis in loco fano eius? Innocens ma 
nibus, & mundocorde » qui non accepit in 
vano anima fua.O marauigliofe parole, 
Innocens manibus, & mundo corde: ecco 
l'arme dell'oro tutte lucenti. Quiron ac 
cepit in vano animáfuamsecco l'huomo 
felice, che n’apparifce adorno. Pure,o 
Dauid,io dirò vero non faprei comein 
termini di filofofia e di verità fi pofla 
diffendere la tua propofizion ; Rai non 
Accepit in vano apimam [uam , Perche fe 
à tutti è riceuuta quella propofizion 
comune, Deus,@ nazurambil facit frn- 
Sra., Come può ftare , che l'anima fi 
Produca in vano è Ahi , che quanto la 
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natura,e l'autor di lei producono peral 
tri fini; iltutto riceuono gli huomini 
infelici fenza il fine determinato, e per 
ciò in vano.In quel modo appunto,che 
l'amante padre dona fpeffe fiate all'a- 
mato figliuolo molti fcudi,acciocche fr 
prouegga d'vna preziofa collana forni 
ta di gioiesma egli in auendogli riceuu 
ti entra nel cerchio dei giuocatori, e 
perdegli in vn punto.O quanto è diuer 
foil penfiero di chi diede,e di chi rice 
uè.Furono dati per ricchezza, e per or 
namento , e fon riceuuti per giuoco e 
vanità:Nella fteffa maniera adiuiene al 
Yhuomo . Iddio gli ha dato l'anima ra- 
gioneuole,capace di grazia edi gloria, 
anzi dello iteflo Dio; e per comperare 
ornamento sì degno , gli donò i fagra- 
menti,e l’ineftimabil teforo del fangue 
di Criftose tuttafiata [pendono per vn 
vil guoco, per vn brieuediletto, per 
guadagnare vn punto si come é fcrit- 
to;f Gandiz bypocrita inftar patischenò 
può faziare l'anima creata per Dio, nó 
auendo parte niuna,per empiere il grà 

feno di lei, e perciò ne rimane del tut- 
to vana; Et accepit ip vano anima fuam E 
doue il Creatore ti diede le penne,ciò 

furono l'intelletto ela volotà,le virtù 
c l'amore;acciocche volaffi in alto per 
acquiltar la pace e'l ripofo eterno. Tu 
infelice che fe'no ti fpicchi giàmai dal 
la rerra:ftai inuiluppato nelfango, oue 
miferabilmente hai ripofto ogni cura. 
Or come nó fi dourà dire:che hai rice- 
uuto l'anima in vano?Sappi,che tu non 
fei foldato della Reina del cielo, e non 
farai ricenutonell'eterno regno, fe nô 

cambi coftume,e fe non ti sforzi d'effer 
del numero di coloro;iquali innocenti 
di mano, e mondi di cuore ftanno fem- 
pre adorni con l'arme dell'oro della ca 
rità diuina:Mà io non vorrei,che ancor 
vot auette vdite le mie parole in vano, 
efaminatele vi priego più tritamente, 
acciocche pofliate conofcere fe dalla 

VERGINE:;fofte forniti d'arme,per ac- 
camparfi fotto lo ftendardo di lei. Ri- 
pofiaaci. 
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20 J Oftendardo dell'umiltà , fotto 
la cui ombra debbiamo guereg- 
Ora giare, 
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giare, s'innalza pur'oggi da Chrifto, 
métre dicédo;Nif efficiamini ficut pars 
1us ifle non intrabitis in Regni calorum.E 
parue,che Pincarnato Verbo non volef 
fe porre altro corpo d’imprefa nella bà 
diera,cui doueano feguire i foldati,che 
fe fteffo.diuenuto bambino, per amor di 
noi,e per darci efempio di vera vmiltà, 
che tutti i foldati del Re del cielo deo- 
noa imitazion di lui diuenir piccolie 


^vmiliarfi, fe afpirano alla corona dell'e 


Veg.Ji.1. 
de remi 
dite. 6. 


terno regno.Vegezio fra glialtri amae 
ftramenti,che recò intorno alla fcelta 
de'foldati, cosi dicena, Procerizatem nó 
magnopere defideresyutilius eff enim forte 


-anilites efe , quàm grandes. Or fe tan- 


aljat 
X. 


-h SREZ 
16.7. 


i bid. 


K Mätt. 
41,4. 


to potè dir'egli della guerra terrena, 
che diremo- noi della fpirituale e cele- 
ftc?O-quanto ci torna bene; Proceriza- 
tem non magnopere defideres . La difide- 
rò afuodanno Lucifero quando diffe; 
gSimilisero Altiffimo: e si poco gli val- 
fe, che per Faltezza fola del penfiero 
fuperbo;fu vinto:da Michele in batta- 
glia;e profondato in 'abiflo;Verazzame 
in infernum detsaberis v [que ad profun- 
dum laci:là doue chiunque s"vmilia,e fi 
ftima piccolo; folleuato in alto;trion- 
fa; e riceue corone in paradifo; Nifi effi 
ciamini ficut paruulus iffe, nomintrabitis 
in vegnum-calorü:et Jinite paruulos venire 
ad mestalium eft enim regnum celorum. 

2i: mi fouuiene, che deuendo vn 
Profeta fceglierevn foldato a nome del 
PImperadoreclefte;efsédogli-da prima 
offerto Eliab , riguardòla fublime fta- 
tura di luie parendo a gli: occhi della 
fronte degno guerriero 5 fentila voce 
del cielo;che gli diceua; 4 Ne refpicias 
vultum eins; neque altitudinem flatura 
ciusquoniam abicci sum. E inifcambio 
di lui fà eletto Dauid,d? cuidiffe Haia, 
$Adbuc reliquus eff parunluss@ pajcit o= 
stes. E di lui foggiüfe l'oracolosSurge & 
vuge eit ipfe eff enim:per diuifare,che nó 
sS'ammettono fotto lo ftendardo:dell'v 
miltà di Chrifto i: grandi ei fuperbi ; 
mai piccoli folamente e gli vmili, e 
quetti s'inuitano;K Venize ad me omnes 
4 laboratis & onerati eftis,& difcite ame 
quia mitisfum,& humilis. corde:efortan 
do tutti i foldati del cielo a imitar Pv- 
zailtà dell'Imperador celefte. 
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22: Celebre propofizione del Prin- 
cipe de'Peripatetici éche inogni gere 
re debba darfi vn primo,il quale fia più 
perfetto, mifura e cagione di quanto fi 
contiene fotto di lui : Il chechiaramen 
te fi vede, poiche il primo fra gli anima; 
li è l'huomo,cagione,mifura,e più per 
ferto di tutti.Era'meralli v'è Poro;frai 
colori il branco,fra" fiori la rofa,e fra 
pianeti le itelle; ma s'egli & vero,che p 
effer mifura perfetta, vi fi richieggono 
tre condizioni;la prima è, che fia della 
medefima fuftanzia có quello; che fi de” 
mifurare,cioè il graue col graue, il lun 
go col lito, il colore col colore:la fecit 
da,ch’ella fia certa:epofcia,che fia indi 
uifibile e minima, si come la dramma 
nel pefo , Pvnità nel numero ; Fiftante 
nel tempo: Simigliantemente nel gene 
re della satità fi ritruoua vn primo,che 
d'ognialtro è più prefetto,mifura,e ca 
gionescotale appunto è il Verbo incar 

nato,imperocche egli è primo quanto 
alla perfezzione;di cui è fonte origina 
le,primieta in quanto Dio,e meritoria 
in quanto huomo. Egli ancora è mifura 
certiffima d'ogni sátità;che'giámai nó. 
peccò;nè potea peccare, pche Fopere 
di lui erano di pfoua diuina; nella cui 
onnipotenza nò € poffibile, ch'abbia 
luogo la debolezza del peccato , onde 


diffe Dauid, Dilexifti inffiziams& odifti 1 Pf. fh 


iniquitatem propterea vnxir te Deus Dens e 


suasoleo latita pra conforsibustuiss e vol 
le dire,che p effere vnita Pvininità fan 
ciffimacon la perfona del Verbo, che 
quetta fu l'odorifera vnzione di lei,fe- 
condo Acanagio;acquiftó si fatto amo- 
re inuerfo Ia giuftizia,e tale odio cone 
tro del paccato,che non fü mai poffibi- 
Je,che in lei: poteffe cadere colpa ve- 
runajanzi tutti gli altri che fon liberi 
dalle colpe;Fottégono dalla grazia par 
tecipata da lui.E sìcome è più perfet- 
to cosi è mifura di tutti gli altrismifura 
della noftra fchiatta;che a tal fine volle 


farfi huomo,Mifura certiffima, per la sã 
‘tità immutabile. mifura piccola,anzi 


minima, che diuenne si piccolo per 
amor delP huomo;che potè dir fan Pao 


lo;m Exinaniuit femesipfum formam ferui „, phil 
4 


accpids:fuani fe fteffo,e diuéne vn niéte , 
pdar eséplo a noi: di perfetta vmiltà, 
sd > 0A 23.Esa 
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DE PTLAUCPITA CDISDIO PAR: 


23.Era il gran padre Adamo,si come 
il primo di tépo , cosi di giuftizia,e di 
fantità;ma non potè effer prima cagio- 
ne o efficiente, o meritoria della giulti 
zia vmanasma folamente originale, da 
cui donea deriuarfi ne’ pofteri fuoi. Nè 
potè effer mifura, mentre chenon fu 
certa,anzi di prefente fi precipitò dal- 
Jo ftato fublime della grazia, oue fu al- 
logato Nèdi propia volótà fü minimo, 
anzi col fuperbo penfiero s'innalzó in 
maniera, che volle agguagliarfi a Dio. 
Or contanti difetti, chi nó vede,ch'e- 
ra impoffibile,ch'ezli foffe regola del- 
Ja bótà del genere vmano»ma accioche 
non mancaffe al noftro legnaggio vn 
perfetto efempio da imitari , ecco Id. 
dio fi fece huomo, anzi minore d'ogni 
altro,per diuenir certa regola,e mifüra 
perfetta di fantità . Indi ci ammaeftra 
con dolciffime parole, n Difzire è me; 
quiamitis fum,& humilis corde: inue- 
nietis requiem animabus veftris Perche 
gli vmili folaméte fonoi valorofi guer 
rieti, che rubano ilregno de'cieli, anzi 
il vincono combattendo ə mentre i fu- 
perbi fpiriti, che tengono l'affedio in- 
torno alle porte di paradifo, non poffo 
no effer vinti fe non da loro. 

24. Così al gran Maccario confeffò 
vna volta Satan,come Niffeno riferifce 
nella vita di lui. O Macczrio, diffe egli 
dimmi per tua fé, onde auuifi di vincer 
mi,criportar di me tante palme? Forfe 
perche digiuni? Sappi,che dall'ora che 
10 fui creato,offeruai fempre si ftretta- 
méte il digiuno,chenè pur prefi vn boc 
con di pane, o vna gocciola d'acqua in 
cinque mila anni, ch'io vifi. Forte per 
Je vigilie? Ahi,ch'io vegghio fempre,e 
quafi famelico leone affetato di fangue 
d'anime vmane, Circwo quarens quem de 
sorem:nè mi ricordo dall'ora, ch'io fui 
prodotto auer ferrato gli occhio pre- 
lo vn momento di ripofo.Forfe perche 
fei pouero ? Ecco hai tu pur'vna vefte, 
ondeti ricuopri;ma vedi me,quato più 
Pouero viuo , poiche fpogliato d'ogni 
bene, vifli,e viuerò fempre, fe pure non 
vuoi dire,ch'io fia veftito,poiche mi ve 
di cinto di fuochi e di fame Forfe per- 
che folitario alberghi in quefta grotta? 
Ahi quanto è più profonda » folitariaye 
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penola la grotta infernale, ou’io fon ca 
tenato, t foftegao torméti pur troppo 
fieri.Sappi adunque,che noa fon quette 
l'arme,che di me trionfano , e che fetu 
mi vinci,non è per altro;fe nô pche fe 
vmile,ou'io fon fuperbo.E più ti dico, 
che sio potefi vmiliarmi al pari di te, 
potrei altresì effer fanto come tu fei; e 
fe potefi vantaggiarti nell'effer vmile, 
potrei medefimamére auanzarti nell'ef 
fer fanto. Cosi diffe egli,e diprefente 
difparue. E béche e’ fia padre delle bu- 
gie,s'abbatte pure quefla volta a dir ve 
ro;che altrettanto prediife il gran pa - 
dre Agoftino . Se tu mi domandi chi è 
fanto, ti rifponderò chi è vmile. E fe 
di nuouo chiedi, chi è più fanto? dirò: 
chi è più vmile.E fe poi cerchi altra vol 
ta,chi è fantiffimo;cochiudo,chi è vmi- 
limo e quetti folamente fon riceuuti 
fotto lo ftedardo dell'incarnato Verbo, 
per códurfi a darl'affalto alle porte del 
cielo,e ottenerla corona di quel regno 
felice,onde fono fcacciati i fuperbi. 
2;5.Anzinon fa meftieri,chene fiano 
{cacciati métre nella rete del dimonio 
rattenuti quà giù, mai nó s'auuicinano 
al vero efemplare dell'vmiltà. Caggio 
no,che non fi può negare;tutzi ifigliuo 
li d'Adamo entro la rete di Satan in gui 
fa di pefci,onde diffe Abicuc; o Facies 
hominis quafi biftes maris Traxit illud in 
Jagena fua, © congregauit inverte fuum. 
Ma dite V ditori, qua pefci rimangono 
Prigionieri dentro le reti » Igrofli fola 
mente perchei pefciolini faltano fuori 
delle piccole maglie, quádo s'auuegao 
no d'eflerui ftati prefi:fimiglianteméte 
potrò dire io,che quantunque tutti gli 
huomini imprigionati fi veggano den- 
trolarete della colpa, turcauia i gran- 
di, e fuperbi foli vi rimangon preda:e 
i piccoli,e gli vmili fi fuggono liberi e 
franchi. Vdite quanto bene l'efpreffe 
Dauid ; p Cadenrin reriaculo eius peccato 
res:Ecco la rete;e'pefci groffi, che pre- 
fi virimangono:ma foggiunfe immedii 
tamente de' piccoli evmili, che quindi 
fuggono feguendo le pedate di Crifto, 
ch'é vino esepio d’vmiltà;e di loro dif 
{e,Singulariter fum ego dener tranfeam.E 
perciò egli eforta i foldati fuoi: Nifi efi 
ciamini ficut parnulns Re no snivabitis in 
Q 3 TEgnANI 
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me 216. regnum celorum. t O- quanto bene pre 
* Pf.114 detto fu dal Profeta reale 5 4 Cuffodiens 
Gi daruulos Dominus: bumiliatus fum È li- 

beranit me.Conaertere animam meam in 
requiem tuam:quia Dominus benefecit ti 
bs iquiaeribuit animam meam demorte: 
òculos meos a lacrymis pedes meos a lap[n. 
Placebo Domino in regione viuorum;E Cer 
to non poteua con più viui colori e lu- 
ini dipigner la rete,onde glivmili fono 
liberatisle miferie i che quiui doueano 
patire,la maniera d’impiccolirfi, ch'è 
vnico mezzo per ottener libertà ; e la 
fourana gloria,che acquiftaronose la ca 
gione ode il tutto deriua,che tali s6 le 
parole: Cuffodiens paruulos Dominus: Im 
perocche gli vmili folamente e'cuftodi 
fce,difende,adorna di gloria, ed efalta 
alregno,e alla corona eternale. Que 
có alto. miftero ci dinoftrò l'incarnato 
Sole;quali diuina tadardo,fotto la cut 
ómbra doueano i nuoui foldati entrare 
in cielo,che per tanto foggiunfesSzzgs 
lariter fum ego donec tranfeam. per darci 

a diuidere,che le porte di paradifo fta- 

vano fempre ferrate, prima,che col me 

zito,ed efempio delP vmanità di Crifto 
foflero aperte Ma per amor di upi,ch'e 

li difcefe in terra, fi rendè vmile,c'in- 

egno la trada d’acquiftar gloria,e po- 
{cia fali trionfante in paradifo,fi traffe 
dietro gli efercitide gli huomini pem 
pierle fedie,che rimafono vacue per Ja 
cadura de gli Angioli (uperbisriforma 
doglicol mezzo dell’vmiltà in guifa 
d'Angeli per grazia,anzi di Deiscon al 
tógargli poi nelle fedie tanto più fubli 
mi,quaro effi più s'ingegnarono di ren 
ih vmili. O eccellenza mirabile del 

^vmiltà;per cui non folàmente l'huo- 

mo fi libéra dalla rete di Satan, ma s'e- 

faltaa fomma.gloria,e folleuafi alla par 

ticipazione dell'eccellenza diuina. 
27:E per dllosche a me ne paia, la fu 
perbia è vn giuoco di chi vince perde, 
è el'vmilcàalcétrario dichi perde gua 
dagna,oue non fi vince,nè perde alcun 
pregio ordinario,è di piccol valore,ma. 

Yeterna corona è la degnità diuina. Nel 

la prima maniera tentò. d'entrar ingi- 

uoco l'arrogante Lucifero, quaudo di- 
r Ifars: ceuasz 1n calum. cenfcendam fuper aftra 

ji , Deiexaltabo [olium meki A fcendam fu 
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per altitudine nubium, fimilis ero Altiffi= 
mo; ma pdè l'infelice 11 luogo fublime 
ch'egli auisà di guadagnare,e gli fudet 
to; Veruntamé ad infernum detraberis in 
profundum laci. E gli venue perduta in 
maniera Ja fimilitudine, el lume dell ~ 
autor della vita,che foggiunfe il Profe 
CIT a ale proiecius es de fepulero tuo qua 
jicadauer putrida». contrario adiuen 
ne a Mosè,che rifiutando il grado fubli 
fne di general capitano del popolo d'If 
rael, çon dire s s Quis fum ego vt vadam s Ego 
ad Pharaonem , © educam filios Ifrael de. yy, 
Aegypto. Guadagnò tato col pdere vmi 
liadofi,che gli fu rifpolto;Ega coftizni te 
Deum Pharaenis O marauigliofa virtù, 
che trasforma gli huomini 1 Dei, e chi- 
unque fe nie fpoglia,ancor che foffe vn” 
Angelo, fi trasfigura in fiero dragone , 
anzi in dimonio. f Cosiriferifce Vgon 27. @ 
Cardinale,che la fuperbia fi dipigneua 
có vn piè;e due corna; per diuifare,ch* 
ella è la cagione della caduta de gliAn 
gioli,e de gli huomini,e che tramuta in. 
beftie chile fi rende fuggerto. E di ciò 


temendo Dauid,diceua;zNoz veniat mi * Pf. 35 


hi pes fuperbia,& manus peccatoris nò mo Le 
neat me.Perche entrádo la fuperbia nel 
éuore vmano;fa,ch'e" viue con vn Íolo. 

piè: onde ageuolméte dalla man crude 
Je di Lucifero è mollo dallo ftato della. 
graza,e precipitato nell'eterna, morte. 

I Settanta leggono „Manus peccarorum Sepino 
non moueat me, che doue entra: i! pie 
trionfante della fuperbia , quiui fegue 

la niano armata di tutti e’ peccati , per 
diflruggere affitto, e profondare in a- 

biffo chi a lei fi fottopofe; 12i cecidera£ 

qui operantur iniquitatem , expulft funt 3, 

nec potuerunt [Larescutto perche entrati- 

do ella nell’anima,fi fugge il gran mae 

ftro della vera vmiltà, Quindi ci dice- 

ua; & Auerteoculos.tuos a me, quia ipfi u Cama 
mé auclare fecerunt.Che fe gliocchi fo- 4. 

no geroglifico della fuperbiasonde del 

la balena infernale fi legge x In oculis x 10848 
fuissquafi homo capiet eumiche de gli oc 59%. 
chi quaft d'efca fi valle lafuperbia per 

trarlo fuoradi quel mare infinico,de ce 

letti beni. E Salamone defcrilfe i fuper 

bi eon quefte parole; y Oculis fublimes, proi b 
Auuisòd eglila fpofa,che fuggiffe la fu- 17 

perbia a come fingular cagione di farlo 

fug gi 
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fuggir da lei. Ma ond'e, che vfa Ja meta 

fora dellvccello 7p/î me auolore fece- 

runt?Forfe ebbe riguardo a'Cherubini, 

che ftauano da'lati del propiziatorio,i 

quali aueano fattezze di fanciullisquafi 

voleffe dire,io mi trouo fempre propi 

zio,e benigno fra' fanciulli vmilt,e Pv- 

miltà opera in maniera,che gli Angioli 

ftiano meco vniti métre fou tali. E che 

da loro mi diparta,fe in guifa di Lucife 

ro fon fuperbi.E per tanto, Awerse.oc4= 

Jos tucs a me, fuggi la füperbia, nam ipf 

me auolare fecerunt;queita mi fa fuggire 

a volo dalcuor de*füperbi , perche io 

fon vago di ftarmene fempre in cópa- 

gnia de gli Angeli,e de gli huomini bå 

bini,eloro mi moftro propizio,e com- 

parto le glorie ele corone ; Ez nifi effi- 

ciamini ficut baruuli,non iutrabitis in re 

gnum calorum: feliciffima vmiltà, à cui 
differrano le porte di paradifo. 

29.Perciò efortaua i fedeli il real Pro 

feta a prouuederíi di quefta fingular vir 

til per entrar ficuri nelle portedi cielo: 

X P(: 25. diceua; q Tollite boflias ,&P introite in a- 

9. tria cius:oue eccellétemente va inuefti 

gando Agoftino; Quai fono l'oftie,eía 

crifici, che dobbiamo portarcon efo 

noi, per cóparir voti alla prefenza di 

Dio,e rifponde egli fteffo interpretan- 

do vn Salmo con vn'altrosa Sacrificium 

Deo fpiritus contribulatus,cor contriti t 

humiliatum Deus nd expellir;Entra,dice 

egli,in cafa di Dio colcvore vmile,fap 

Pi,che v'entrafti con oftia molto gradi 

ta:là doue fe fuperbo vi t'auuicinis vo- 

to e vacuo tii entri, Che certo nó fare- 

fti fuperbo,fenò fofti vano, Nä foplenus 

ejes non implereris.Nà miglior partito fi 

truova per effer pieno;fuorche quell'y 

no,che c'infegna Dauid; Tollite boffias, 

Gintroite in atria eius.E(aminate con lo 

fteffo P.Agoltino quella parola [intrei= 

te. ] Altra volta auea detto l’incarnato 

Verbos£ Qi non intrat per oftium in oui- 

le ouium; fed afcendit aliunde : ille fur eft 

€ latro; Chi entra per la porta è vmiles 

chi fale altronde è fuperbo.E dell'vmi.. 

le fi dice,che entra,e del fuperbo,che fa 

le; Ma quegli entrando è riceuuto nel- 

l'eterno regno; quefti fagliendo è pre 

cipitato nel profondo abiffo ; Nif efi- 


aPf. so: 
59. 


b 1o, 14. 
Fasi 


D IDETO P.AR. 


I I. 


ciamsni ficut paruulas iffe. nonintrabitis 
in regnum coelorum. pu r 

30. Feliciffimi noi, fe ci cõuertiremo 
in piccioli banibitii, raffomigliadocial 
l'vnico figliuolo della VERGINE Ma- 
dre , acciocche ella ci partorifca all’e- 
terno regno;De'Delfini fi legge,che ar 
donoin mezzo all'acque per amor de' 
figliuoli , e fe perauuenturas'auuegoc 
no,che i nimici s'auuiciiano per dino- 
rargli aprono effi labocca, e di uuouo 
gli riceuono entro il petto,nafconden 
dogli fra le vifcere, e nel cuore,có fa- 
re del propio corpo fortiffimo fcudo a 
difefa loro.O tremendo affalto,che fo- 
ftiene l'anima religiofa nel punto eftre 
mo, in che de' render conto al Giudice 
eterno. S'auuicina l’annetfario artnató 
di fdegno;c Habens iram magnam fviens 
quia modici repns babet E.benche jn tut 
ta lavità adoperò lofcudo della mife- 
ricordia,cábia in quel punto la manie- 
ra del guerreggiare,e fa rilucere laifpa 
da della giuftizia.E fediázi teneza Pani 
ma iu paftura.có la fperanza; oralmuo= 
ue ogni pietra per inducerlaa difperar 
fisponédole dauanti gli occhi i fallida 
lei cómeffi,e la {enera vendettà, che di 
lor prendeil giuftifimo Iddio.E có pro 
porre i peccati, gli affetti, i penfieri,le 
parole,l'opere, il tépo inutilmente fpe 
lo,i fagramenti vfati male; ladurezza» 
nel confentire alle fpirazioni diuine,e 
ben cento e mille altrinimici,che tutti 
allhora s'vnifcono a?danni di lei.Ahi af 
falto tremédo, ahi fpau&tofa battaglia. 
Or cherimedio può ritrouare Panimo, 
affediato da ogni lato? Ricorra aM A- 
RIA;ediuotamente dica s MARIA ma- 
ter gratia, matermifericordia,twnos ab ho 
fe protege n bora mortis faftipe.B viua fi- 
cura,che fe da leifia riceuuta nel petto 
maternosdi nulla potrà temere;perche 
quiui farà fempre cóferuata libera ad 
ogni affalto,e dal féro nimico, per effer 
poi partorita con fumma letizia alla vi. 
ta eternale . E chiunque viffe in terra 
fra'l numero de” foldati di quefta gran 
Reina, e gurreggiò fotto lo ftendardo 
dell'vmiltà a gloria di lei ia compa- 
gnia de gli Angioli; otterrà la palma 
clacoronadella vittoria. Amen. 1? 
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Lezzione Quarantefimafecunda 


DOVE SI RAGIONA SOPRA 


LE PAROLE DELLO STESSO VERSETTO, 


Sicut audiuimus , ficvidimusin ciuitate Domini 
virtutum, in Ciuitate Dei noftri. 


Comeuclla perfona di MARIA pre in terra l’Idea vifibile di tutte le 


yirtà. "Nella Domenica del Rofario , e fefta di S.Francefe o. 


28 Eritrouandomiin perga- 
mo'mi vidi giammai arde 
re in difiderio,che la mia 
lingua fi trasformaffe in 

P& pénello,le parole in colo 
zi,la voce in luce, il fiato in viuo fpiri- 
to;e Paria;che mi circóda in carta o in 
tela; doue non volaffero irreuocabilmé 
te le parole,ma vi rimaneffono a perpe 
tna memoria viuamente defcritte , si 
che il mio dire,anzi foffe vn dipignere, 
che vn fauellare e chel voitro vdire 
piü tofto foffe vn vedere:e ch'io diue- 
niffidipintore,voi fpettatori:Oggi,cre 
gilo pure o Napoli,il defideroy e'l cheg 
giosaccioche io poteffi proporre 1que- 
fto luogo la celefte idea, e l'efempio di 
tutte le virtu,che tale di certov’appare 
rebbe la VERGINE, fe io foffi degno di 
rapprefentarla,voi di vederla.Di Zeufi 
famofiffimo dipintore fi legge, che vo- 
lédo dipignere la belliffima Elena;e nó 
ritrouado efemplare da cui poteffe trar 
re il modello di cotanta bellezza, dopo 
lunga battaglia di penfieri, diliberò di 
valerfi dellHiade d*'Omero;come que- 
gli che ben.conofceua,che'l poeta è di 
pintor , che fauella , oue il dipintore è 
poeta,che tace; e quali Omero difcrif- 
fe lebellezze di leisaltretali Zeufî le di 
pinfe , e fitemperarono in pruoua la 
penna e'verfi dell’vno, e*colorie’l pen 
nello dellalero, intanto. che rimafe pë 
dente la lite,eancora pende a qual del- 
letre Elene fi debba Ja palma;fealla pri 


& Iob 
ma che produffe Ja natura,0 alla fecon- ME 
da,che formò la poefia,o pure alla ter- È 
za, che fu dipinta dall'arte. © lbid. 

2. O fe la lingua mia foffe dotata del 23. 


Ja fottigliezza del pennello di Zeufi , e 
adorna de'colorie lumi dell'eloquenza 
certo che fenza falirealcielo non mi 
mancherebbe efemplare , onde poteli 
trarrela viua imagine delle virtù mira 
bili di MARIA, poiche dalla viua pen- 
nadello fpirito diuino con marauiglio ts 
fa eccellenza fi veggon defcritte nella 
Sacra Scrittura.Ma benedetto fia lo tef 
fo fpirito;che non chiamandofi per com 
tento d'auerle fcritte per mano de'Pro T anba 
feci; volle dipignerleancora co le pro- dl. 
pie dita; dando vita di colori, voce al- 

l'ombre a'lumi , emoto alle parole in 
maniera, che la bella virtù. dipinta da 

lui eccita vere fiame d'ardente affetto, 
Indi egli fteffo dicena per Ifaia.a In ma 4 If. 4f 
nibus meis defcripfite, muri tui coram me 16. 

funt femper:Y Settáta leggono; Super mia Sepruafo | 
nus moasdepinximuroszuos :S.Atnbro- 44mb.lé | 
gio traduce: Ierufalem pinxi muros tuos; DaxA ef 
ma in.che maniera e'le dipinfe2col cane 

to. E refe oggetto le virt di MARIA 

nonmeno dell'occhio , che dell'vdito 5 

Sicut audiuimus, ecco la voce ; fe vidim 

mus,ecco i colori e i lumizi» ciuitate Do 

mini virtutum;,eccola CITT A' delle 

virtù fcefadi cielo, oue quafi in ifce- i 
na molto pompofa apparifcono da pri 

ma tutte le virtù infiememente vai. 

te, appreffo vi fi vede la carità nel più 

fubli- 


b.ELYA.,CILTTADIDDIO.PXmR. 


fublime tronose poi due cittadini de- 
gni parti di lei,’ vno con la corona del 
lerofe,e l'altro adorno di cinque pre- 
ziofi rubini. 

3. Sicut audiuimus, fic vidimus în ciui 
tare Domini virtutum . Fu celebre fen- 
tenza del diuino Platone , che la virtù 
potelle vederfi con gli occhi della fron 
te, e diuenir oggetto del fenfo vifiuo , 
ecciterebbe anche ne' cuori più gelati 
gran fiamma d’amore;e che non per al- 
tro era poco amata peraddietro,fe non 
perche in guifa di vergine reale altret 
tanto vergognofa quato bella, fe ne fta 
ua nafcofta da gli occhi mortali.Imper 
ciò ilSàto Iob di lei fauellando diceua; 

B tob 28,0 Abftonditae[l al oculis omninm vinens 
tium:volucres quoque ceeli Latet. Iddio fo 


21. > 
laméte la vagheggiaua,inuaghito della 
bella idea, che nel fuo diuino cofpetto 
Ibid.nu. era (empremai prefente » € Deus intelli 
23. dit viam eius , © ipfe nouit locum illius. 


Di che faceua fembianti,che foffe ban- 

dito dal mondo il nome, non che Pamo 

re della virtà,come non conofciuta;da 

gli occhi vmani;si che querelandofi di 

-cotal torto dauanci al tribunale di Dio; 

| parue,che diceffe ; Dunque,o Signore, 
am nô fi dourà prouuedere all’onor di me, 
cal dominio e regno,che mi vien tolto. 

Ecco vn fiero tiranno,che così fatto è il 
vizio,mio sfidato nimico,Pha del tutto 
Aubacue v{urpato,e mal tiranneggia,d V/2uequo 
pus Domino clamabo,Cr non exaudies?Voctfe- 
rabor ad te vimpatiens , & non falmabis ? 

Quare offendifti mibi iniquitatem , © la- 
borem,videre pradam, © iniuflitiam con- 

tra me? Deh, fe vnico rimedio fi truo- 


49: ua partanto male, che io,la qual qui 

mi viuo nella tua diuina prefenzia, in 
(afe guifa di puro fpiritoscinga di carne la 
L6 mia forma inuifibile, Padornidi coitu- 
m mi;d'abiti;d'atti,e di maniere celefti d. 


gne di virtù diuine,e tal difcéda.in ter 
rá, rédendomi oggetto de gli occhi de^ 
mortalisconcedamifi, o giufto Giudice, 
quefta grazia,che in si fatta maniera io 
mi lafci vedere,e racquiíti il mio.Ed ec 
cole vien conceduto quatunque chie- 
de, e dilibera già di venir fra noi . Or 
di qual velo credete,che voglia veftir- 
fi> e fotto qual veftimento determini di 
- comparire è Certo,fe la verità è vergi- 
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nella;e Abjcondita Alma, irgo: non do- e 205 24: 
uea fotto altr'abito,che di Vergine vici zr. 
re in teatro:e pertanto conchiufe Lob; J 
f Trabitur autem fapientia de occultiss Oc f 2814. 
culta, Alma,Virgoslottoil velo dellaver CORITA 
gine Madre apparue la vera fapienzia, 
€ la virtù dei cielo, 

4.Onde io vomeco fteffo penfando, 
che fe la virtù aueffe douuto valerfi di 
leafo vifiuo per riguardare,non aureb- 
be giammai adoperato altri occhi, che 
quei deila Vergine;a cui fi diffe; g Otn- c3, 6. 
li tui columbarumscioè,t omninm gratia t Ruper, 
rum.Se douea valerfi d'orecchio; quei 444 5. 
della Vergine al ficuro aurebbe vlati, 
che potè dire; £ Dominus taddidit mibi bIf. so? 
aurem,egoautem non contradica , Se do- 3 
uea valerfi dell’odorato: qual'altro au- XH 
rebbe potuto fcegliere,che poteffe fta- prat. 8a. 
re alla pruoua con quello della Vergi- 
ne; che fentiua folamente Podor dello 
fpofo,e diceua;i Pofl te curremus in edorè i Cams. 
vngsentori tuorum. Se douea valerfi di 3, 
labbra, quelle di MARIA aurcbbe vfate 
in cui parue,che l'api aueffero formato 
fiali c’ l mele;ea leifi dice;KFauns diffi! KCan.4 
läs labia tua fpon[a,mel &r lac fub lingua 
tua. Nè con altra mano aurebbe opera 
to,che con quella di colei,che ; / Manā / Proyer. 
Jua mifit ad forzia,& digiti eius appraben 35,59 
derunt fufum . Né conaltro pic,o fcar 
petta aurebbe impreffe l'orme , che có 
quella di MARIA, a cui gloria fi diffe; 
m Quam pulchri funt greffus tui in cal m Cast. 
ceamentis , filia principis ? E per finirla 7.1- 
non aurebbe adorno il volto con altri 
fregi,che con que'della Vergine,di cui 
€ fcrittosn Facies tua plena ef? gratiarg. ? Eflbey 
Nè altro veftimento aurebbe vfato,che ! 3:37 
quello della Reina de'cicli,di cui fi leg 
B€:0 Omnis gloria eius filiaregis ab intus: 
sa fimbrijs aureis cirrumami&ia varieta- 
tibus: Omnis cioè, fumma,excellens glo- 
ria eius:è ĝlla,che nel petto. verginale 
fa occulta, e nel di fuori folamente 
apparifcono alcuni [plendori e fregi, 
chc faturifcono dalla gloria , che fa di 
dentro. 

$. Esicome coflumano i dipintori . . 
di copiar nel velo la Refa magine, che S92: 
da prima dipinfero nella ricca tauo- 
la, che per reuerenza maggiore poi 
fi ricuopre ; acciocchejappalefi in mia» 

nera 
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niera il preziofo teforo,che dentro na- 
(conde, che meritamente fi poffa dir di 
luició , che d'vn'artifiziofo Sileno già 
fi diffeszntus & extra:mentre nó pure, 
come l'antico nel didentro era bello , 
"ma nel di fuori ancora:Cosi i veftimen 
ti dla VERGINE; che ricopriuano Pa- 
nima dilei, l’anima dico,oue dalla mae 
fira mano di Dio fürono dipinte con 
fomma perfezzione tutte le virtù aue- 
uano anch'effi i fregi, ele figure di tut- 
tele virtù, In fimbrijs aureis circumami- 
En varietatibus : Girolamo translata; Za 
ferieulazis:Pagninos In veffibus frigionijs: 
il Caldeo: Indumenta diuerfarum figura 
rum i Con le varie figure di tutte le vir 
tù efteriori: che ad vn'ora nafcondeua- 
no, emanifeltauano quelle di dentro. 

6. E meritamente;V ditori,left doue- 

ua quefto gran priuilegio , che effendo 
CITTA di quel DIO, che per mezzo di 
lei è fatto noftro;cGueniua,ch'ella fof- 
fe Citrà,cue pompofamente appariffe- 
ro le virtù . Mi ricorda a tal propofito 
Plin.lib. quello,che diffe Plinio, chele ghirlade 
214.2« nella Città di Sicione cominciarono da 
prima a renderfi tanto più vaghe, quan 

to più variamente fiorite:E che l'inuen 

zione fu di Paufia, e di Gliceria teffitri- 

ce di corone, accoppiando con gentil 

cótefa, quefta vaghi fiori colti dal cam 

pose quegli vari fiori dipinti col pénel 

lo: intanto che cóbatreuano in pruoua 

Pynãad vnir in yn. cerchio la varierà 

de colori prodotti dalla natura; l'altro 

Ja tefa varietà figurata dall'arte . O 

che amorofa battaglia fi vede già fra?! 
reédelcielo,e MARIA. Dec coronò 

il figliuolo di nuova ghirlanda di vari 

fiori arricchita;onde ella fteffa inuitan 

do tutte le figliuole di Sion ariguardar 
p cng. la con ammirazione,diceua, p Egredimi 
nij (videte filiaSionregemm Salomonem 
in diademate , quo coronauit eum mater 
: fua in die defponfationis illius, c in die la 
Guillel.i tibis.cor dis fui: oue Guiglielmo diftinfe 
e. 3 Ct. iù prima due corone belliffime accop- 
piate nella perfona del Verbosl'vna del 
Ta diilinità, di cui fu coronatoab eter- 
rio;Faltra della natura vmana,che rices 

ué dalla VERGINE nella. pienezza de 

tempi,e pofcia propofe vn'bel dubbio, 

Per qualcagionela carne verginale, on 


Emlle-- 


Hieron, 
Pagnin. 
Cbald; 
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de MARIA veftì il figlivolo di Dios 
e nominata corona? Egredimini & vide- 
teregem Salomonem in diademate, quoco . 
ronanit illum mater fua.Forfe per effer 
tutta compofta di vari fiori, tanto che 
dal profeta Ifaia n'ebbe ancora il no- 


w 
me;4 Egredietur virga deradice Ieffe , O 7 
^ 


flos deradice eius aftendet. E lofteffo Cri 


fto fauellando della fua rifurrezziones 

oue rinfiori quella carne,che inarficcia 

ta fi vide nella croce e nella fepoltu- 
ra,diceua per bocca di Dauid; r Reflo- f Pf: 
ruit caro mea:e ne’ cantici foggiunfes s7" 
Ego flos campi, O lilius conuallium: altri s Cho 
leggono:Egorcfz campi:per dimoftrarci Ali. 
che di rofé,edi gigli, divermiglicolo. . | 
ri,e di bianchi fu'variamente teffutala © 
diuina ghirlanda det Agliuo! di M A- 

RIA. O varietà marauigliofa ; Iddio è 
huomo, eterno e temporale, infinito e 

che conofce fine , creatore e creatura, l 
impaffibile e fuggetto alle paffioni, fot i 
topofto alla mortee datore di perpe- 

tua vita . E chi potrebbe ridire la bella 
varietà, che quiui formauano tutte le 

grazie infufe,abituali,e per grazia do- 

nate,le virtù teologiche , le morali, e i 

fonti abbondeuoli de doni dello Spiri 
tofanto ? 

7. Indila VERGINE, celebrando il ; 
fuo diuino partojdiceua; + Dilectus me ? Canh 
candidus & rubicundus, elettus ex milli- 
bus.I Settanta traducono; Ele ex de- 
cem millibus:YEbreos Vexilifer inter mi- 
viades: Che fe imagine d’Elena forma 
ta per mano di Zeufi riufci belliffima ; 
perche'fi valfe di cinque fanciulle, che 
auean titolo di belle, togliendo da cia- 
fchedunadiloro la parte più ‘ragguar- 
deuole,e più leggiadra: Ben fi connie- 
nea Crifto lo ftendardo della bellezza, 
poiche da dieci mila,cioè da’ noueco- 
ri de gli Angioli, e dal decimo de gli 
huómini fi raccolfero tütte le parti bel gulli 
‘Te,che in lui s'vnironos Vexilifer ex de- ma. 
cé millibus E tornerebbe bene dipigne- 
re per corpo d'imprefa nella fua ban- 
diera vna corona fmaltata di tutti i fio- 
ri della cerra» e del cielos con porutil 
motto; Electus ex dec millib.Corona bÊ 
douuta a quefto Re di gloriasin cui tut- 
te le virtù fi truouano vite; onde dif- 1 
fe Danid ; 4 Dominus virtutum ipfe eff # pf. 

Rex | 


Sept || 
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DELLA CITTA 


Rex gloria. Or fe tanti fiori ha riceuuto 
Iddio per mano della Madres come non 
donea egli dipignerne altrettanti in 
pruoua nell'anima e nel corpo di lei ? 
Ecco appena ella chiefes x Fsleite me 
floribus: che di prefente fu efaudita : x 
Et flores apparuerunt in terra noffrastut- 
to perchej/eulus nester fioridus.Se do- 
uca effer letto , in cui era per ifpofarfi 
Iddio con la natura vmana; conuenina 
nel vero, che diturti i fiori delle virtù 
appariffe adorna,di maniera; chele fi 
poteffe impcrre il nome di CITTA’ di 
DIO delle virtù;Sicur audiuimus, fic vi- 
dim. us in Ciuitate Domini virtutum. 

8. Negli altri figliuoli d’Adamo, va- 
glia fempre il vero , o Napoli, fe a for- 
te,anzi per grazia particular del ciclo, 
germoglia vn fior di virtù, ci nafcono 
infiememente diece fpine di vizi,ditor 
mentofe affezzioni,e difetti; ma nella 
VERGINE gloriofa nacquero.i fio- 
ri delle virtu, fenza che fra loro fpun:af 
fe giammai pur'vna piccola fpina di 
paftione,e d'affetto, y Ez flores apparue- 
runt in serra neffra.In noi benche Iddio 
riformi imagine terrefirea fimilitudi 
ne di quella del cielosturtafiata ci rimà 
gono alcune particelle di terra; sì che 
da tutti per imperfetti e terreni fiamo 
conofciuti.E quantunque fi dica; 7, Si- 
cut portauimus imaginem terreni , porte- 
mus & caleftis: a ogni modo non fi per- 
uienea tal grado di perfezzione, che fi 
tolga dall'anima tutto il terreno,e ci ap 
paiano qualità puramente celefti: ma 
nella v ERGIN E fola fi vide quà giù 
quefta nuoua marauiglia , chefi dimo- 
ftrò a’ mortali tutta diuina . E parue, 
che Iddio facelfe in lei ciò, che dintor- 
no agli fmeraldi fogliono operar gli 
fcultori,che oue diffegnano di formar- 
ui vna ftatua di gloriofo Principe,o Im 
peradrice, ne traggono có Jo fcarpello 
tutteleparti , che fentono del terre- 
fire,e vilafciano folamente le trafpa. 
renti e celeftiimprótandoni béne fpef 
fo,come diffe Gregorio Niffeno „cotal 
figura,che per lo troppo lume fi rende 
quafi inuifibile a gli occhi dellefronte, 
€ appena con que’ dell'anima fi cópren 
dc : Simigliantemente dite voi, che la 
natura ymana dopo il peccato diuenne 
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vno {meraldo, in cui appariua l'imagi- 
ne del Creatore, perche la colpa nó ci 
tolfe il dono della natura ; ma era in si 
fatta maniera ingombra,e maculata dal 
le paffioni terrene, che per lo più erano 
giudicati i figliuoli d'Adamo fimiglie- 
uolia quei moftri, che per vna parte e- 
rano broti, peraltra Dei, Ed ecco nelri 
formar la VERGINE vsò nuoua arte 
il grande fcultor del cielo,e tolfe dallo 
fmeraldo della natura vmana tutte Ie 
parti terrene,e ofcure, e vi lafciò letra 
{parenti e diuine, formando in lei yna 
ftatua della virtù non priuata di fpiri- 
to,ma viua,non mutola, ma fauellante, 
tale però, che per lotroppo lume fi ré 
deinuifibileal fenfo, e con gli occhi 
dell'intelletto folamente fi vede. + Vdi 
te con gua’ parolelo fpofo diuino la ce 
lebrò ne’ canticis a Manus illius torna= 1%» 

tiles aurea plena byacintis: la feftaedizio SEX!4 e- 
ne legge; Plenechryfolitis: I Settanta; 4° 
Manus eius tornare aurea impleta Thar- Sebtuag, 
fs: E va filofofando Gregorio Niffeno NIS bo. 
intorno alla parola, T5arfis,e dice , che «»$/- 14. 
fignifica vn. marauigliofo oggetto , il Cant. 
quale in si fatta maniera, Coloris & corpo 

ris fit expers Ór mentis intelligentia tanii 
percipiatur : Or dite quali fono quefte 

mani dello fpofo celefte»Nel verò sico 

me il figliuolo è mano del Padre, che; 

b Omnia per ipfum facia (uni: c Et gratia 5 Io r.3. 
& veritas per Iefum Chriffum fata eH:^ Ibidem 
Così la Madre è mano del figliuolo,che Y°”. #7. 
1nuita ogni huomo a riceuere per mez dEcclh.a# 
zo di lei ogni bene;4 Tranfite ad me om t; 
nes,quiconcupifcitis me, a generationie 

bus meisimplemini.Imperocche sì co- 

me ella ha partorito il fonte di tutte Ie 

grazie e d’ogni bene: così permano di 

lei ficomparte a chiunque n'é vago . 

Or in che maniera fon formate le mani 

di Crifto » Tornatifessouero , tornate . 

Tal volta fi pone altorno vn legno; o 

vn pezzo d'auorio rozzo, informe , e 
colferro, econl'arte fi riforma in tal 
guifa,che ne vien fuora vn belvafo bia 

codi figura circolare, e di molto pre» 

gio : Nella fteffa manierafi formò la 
VERGINE madre, togliendo dalla na- 

tura quanto di terreno e di vile vi fa 
introdotto per la colpa d'Adamo ; con 
Jafciarui le parti più preziofe € foura» 
pes 


fo 
aCant.s 


$20 
ne;táto che fi polla dire; Manus eius tor 
natiles : p la figura circolare dell’infini- 
ra eccellenza: Aures, per lo pregio fubli 
me della materia : plene sbarfis spet la 
forma diuina,e perla fomma luce delle 
4 virtù di lei, per cui fi rende inuifibile a 
gli occhi mortali, e appena con la men 
re fi può comprendere. 
1o.Forfe direte,or come fi può verifi 
‘care la mia propofta,che la virtù a bel- 
Jo ftudio eleggeffe la VERGINE, per 
apparire in terra,e per lafciarfi vedere 
da’ figliuoli d'Adamo , adefcandogli al 
fuo amore con Ja bellezza mirabile di 
MARIA: fe ora io conchiudo con Nif- 
feno , chela virtù di quefta CIT T A' 
D'IDDIO era nafcofta al fenfo vifiuo, 


MM dere;E' belliffimo il dubbio,ma forfe ri 
Pi fponderà per me il Profeta reale : Che 
due maniere di virtü rendeuano pregia 
ta e adorna quefta gran Reina, l'vne ar 
ricchiuano l'anima, quiui cóferuandofi 
occulte, si che di leifi poteffe dire; e 
Omnis gloria eius filia regis ab intus;l'al- 
tré abbelliuano il corpo, acciocche fi 
foggiugneffe ; 2n fimbrijs aureis circum- 
amia varietatibus;ll Caldeo legge;zz- 
dumenta diuer [arum figurarum:E quete 
eran vifibili in tanto , che per loro ap- 
pariua fra noi la belliffima idea delle 
[IK virtà E non pure Dauid , ma eziandio 
| lo fpofo va celebrando quefta doppia 
ll bellezza della v E R GIN E Madre; f 
MIN {Canta Quam ito amica mea, quapulchra 
TT. "s es?Oculitui columbarum, abfque eo,quod 
intrinfecus latet . Deh,chi non vede,che 
due generi di virtù e’ defcriffe ; Quam 
pulchra es,ccco l'interiore : Quam pul- 
chra es,ecco quella di fuori. E di quefta 
‘cominciò a fauellare, quando foggiüfes 
Qculituicolumbarum:t di quelle fi tac- 
que con ifcufarfi, Ab/que eo,qued intrin- 
fecus latet, per darci ad intendere , che 
fa bellezza della virtù nafcofta nell'ani 
i ma dilci,non fi potea vedere con gli 
n occhi del corpo, ma folaméte con que” 
Mii dell'intelletto. Ed effendo quell'anima 
beatiffima dotata di fomma luce, e di 
fplendori diuini,adiueniua al fenfo nel 
riguardarla quantunque fuole incótrar 
Arittor. € nel riguardare il feles etutto cià.» 
che Ariftotile infegna; Excellens fenfibin 
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e folamente dall'intelletto fi potea ve- 


le deftrui: fenfum: onde mal fi potrebbe 
fifar lo fguardo ne'luminofi raggi; che 
coronano l’anima di MARIA, fe dal 
leggier nuuolo, e dal puro criftallo del 
corpo verginale nó gli fi faceffe fcudo . 
Ma perche è vero,che, Excellenvobietti 
perficit intellefum;fie veriffimo ancora, 
che fra tutti glioggetti creati da Dio 
non ve né fü,né farà niuno,che illuftri, 
renda perfetta,e innalzi la mente ange 
lica,non che l'vmana al pari delle virtù 
che rifplendono nella Reina del cielo. 
11 Oltre,che potrei dire,che le vir- 
tù della madre di Dio fentono del dini 
no,é che sì come l'infinito bene ha mol 
tiattributi e nomi, e qualunque beato 
entrando in quel mare della diuina ef- 
fenza , che non ha termini , mentre gli 
vien detto; g Zutra in gaudium Domini o Matti 
tui: vede,e non vedegli attributi diui- ^, jr, 
ni,che benche di tutti fia fpettatore ; à 
ogni modo non fi permette all’intellet 
to creato comprendergli cutti,e perciò 
tal volta fi dice,che; $ Lucem inhabitat , qi 
inacceffibilem : quem nullus hominum vi- |, (y 
dit, fed nec videre potefl , e altra voltas i; , "Cin 
Videmus nunc per fpeculum in anigmate, ' dn 
tunc autem facie ad faciem. Nunccognofto E 
ex parte, tunc autern cognofcam ficut O co 
gnitus fum. Nè fi potrebbero quette có 
trarietà accozzarefe non con larifpo- 
fta comune de’ Teologi,che, Videnz De 
totumyfed non totaliter ; Veggonotutti 
gli attributi diuinimanon comprédo- ~ 
no quanto ciafchedundi loro abbia di 
pofla,di perfezzione , e d'eccellenza.E 
farebbe così impoffibile auerne cogni- 
zione comprenfiua,quáto,che vna crea 
tura foffe Dio, anzi affai più , perche 
Pymanità di Crifto è vnita al Verbo in 
maniera , che per la comunicazione de 
glidiomi, diciamo, ed e vero , che la 
creatura è diuenuta Creatore „e l’huo- 
mo Dio; e pure falfamente fi direbbe , 
che l’anima di Crifto abbia cognizione , 
comprenfiua della natura diuina,e che, 
Cognoftat Deumtotaliter, & compraben- 
fine , che ciò è propio di Dio, e fola- 
mente a lui fi conuiene: Nella fteffa 
maniera poffiamo filofofare intorno al 
le virtù della VERGINE, hanno del di 
uino, fi poffono apprendere, ma non fi ha 
comprendono giammai ; fi VEGEOAONI 
ei 
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lei.quaftim ifcena pompofa tutte le vir 
tü infieme adunate , ma non fi penetra 
Peccellenza loro, e l’vitimo della fua 
perfezzione . Son figure fatte al torno; 
Manus eius tornatiles. Sbbera,circolari,e 
d'infinito merito. Aurea, di ommo pre- 
gio . Plena tbarfis,inuifibili ad ogni oc- 
chio d'Angiolo,e d'huomo, che da Dio 
eMARIA infuori,non é chi polfa có 
prendere l'infinite ricchezze , e' tefori 
celefti, che in lei fi celano. 

12. Vdite il graziofo inuito , che per 
bocca del Sauio ella tefa ci fa,perche 
corriamoa renderci ad vn'ora ricchi e 
beati con gli abbondeuoli teforj e glo- 
rie di lei;K Mecum funt diuitia,& gloria 
opes fuperbu & inffitie. Deh efaminiamo 
vn poco più tritamente quetta fcrittu- 
ra,grauida d'alti milteri,e ripiena dice 
letti fagramenti . Niun ricco può dire, 
Mec funt disitie ;imperocche le tiene 
conferuate o nella caffa, o nella naue,o 
ne' cambise portarle feco,farebbe cari- 
cada huomo, che ferua a portar pefi a 
prezzo,e non da ricco. Vn Filofofo po- 
tè dire, Omnia bona mea mecumporto;in 
queltempo,che i nemici, opes non ani- 
zum abftulerants pur è vero,che le vir- 
tù, onde l'animo di lei era arricchito, 
anzi poteano dirfi dipinte,che viue,mà 
cando loro la forma della carità . E per 
tanto fe ne giua carico di beni dipinti. 
La VERGINE folamente può gloriar 
fie dire 5 Mecum funt dizizia, perche è 
ricca di vere,celeiti c infinite ricchez 
ze di virtù diuine.Forfe temerai,che in 
lei abbia luogo l'auaro affetto, che s'an 
nidane' cuori de gli altri ricchi,ne'qua 
li al pari delle ricchezze crefce la cupi 
digia,e quanto più s'aumenta loro, tan 
to più s'auanza la fiamma del difidero? 
Certo nò;anzi ella foggiugne; Mecum 
Junt diuitia c^ gloriasgloriofericchezze 
che fempremai ftauano in opera,impie 
gate aonor di Dio, e a beneficio deli” 
huomo . Opes fuperba , © inflitia:le ric- 
chezze comunalmente có ingiufti traf- 
fichis'accamulano;da ingiulli fi poffe 
gono,che ben diffe Girolamo; Omnis di 

8: autimiquusett,aut iniqui bares. t Ma 
accioche tu non anuifî , che fieno di tal 
farta 1 tefori di MARIA, ella ti fa vede 
re la piùricca gioia,che vi fi nafconda, 
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che tale è la giuftizia;Opes fuperba & in_ 


Siria; Ma come può entrare fra’ tefori 
della VERGINE vmiliffima il nome di 
fuperbiasonde fi dica; Opes /uperba ? © 
Reinadi fomma gloria aurà mai luogo 
in voi quello , che tutto dì incontra a? 
ricchi di queíto fecolo, che fempre fra 
l'argento e l'oro nutricano l'idolo del 
Paltizzofa fuperbia,e van dicendo;/ Di 
ses'effettus fum inneni idolum mibi! Nel 
vero non poreua cotal difetto auer l'en 
trata in quel cuore colmo di profonda 
vtnilrà.Or perche diffe; m Opes fuperba? 
Superba,chiofa Lirano,e Beda, cioè fou 
rane ed eccelfe . I Settanta traducono ; 
Diuitiz O gloria mibi eff: & poffefffo mul 
zorumy? iuflitia:Simmaco; Et vita anti - 
qua.Teodozione Sub/fantia antiqua. A- 
quila;SubsZantia ch pace.La Tigurina, Va 
tablo, e Ifidoro Clario s Opes duratura s 
Pagnino; fubszantia multa. 11 Caldeo. 
Opes, fubflantia,Ó^ iuflitia . San Girola- 
mo più a mio propofito ; Opes /aterappa 
rentes ; dalla parola greca yperyphanos : 
cioè /uperapparens . E bê dicela V E R- 
GIN E; Mecum funt diuitia fuperappa- 
rétes; perche le fpirituali ricchezze del 
le virtù di lei fono cotanto eccelfe e di 
uine, che fuperchiano di grandiffima 
lunga ogni penfiero d'Angelo, non che 
d'huomo. opes fuper apparentes fabflantia 
multoram.E' gran differenza fra’ tefori 
de gli huomini priuati e de'Re:che oue 
ne' reali fi potrà ritrouare quanto al- 
tri chiede, e trarnetanto , che poffano 


moiltlliuoujioi render ricchi con rima- 
nere in iftato il reforo , ‘in guita cne a 


potrebbe dire con Ofea: 2 TZefaurus 
omnis vafis defiderabilis : che di quanto 
fei vago,ranto vi truovî, argenti, ori, 
pietre preziofe, gemme, vañ antichi , e 
ftatue d’ineitimabil' pregio: ne* tefori 
all’oncontro de' mercatanti, o di perfo 
ne particulari, piccola è la quantità del 
l'argento, molto minore quella dell’o- 
ro,e vi manca ogni altra cofa, che altri 
vi potrebbe difiderare : Nella (teffa gui 
fa poffiamo dir noi ; che fi truouano 
molti Saoti , i quali poffono dire con 
PApoftoloro Habemus tbefaurum ifiuns 
in vafis fiilibus: Abbiamo il teforo del 
le virtù nafcofto nel corpo fragile e 
mortale.Qui èPargëto della ro 
ella 
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della carità. Manonci fono gli fmeral leche quella di quefta pietra miracolo 
di della fperanza,i rubini della pazien- fa. Ecco è prouata col fuoco della po- 
zia,i diamáti della fermezza, e talfiata uertà sì;che poreua dirle Iddio, métre 


ci mancheranno i fardonici dell’vmil- ella fe ne ftauanel prefepios s Elegi te. 41/44 


tà,c i faffiri de celefti penfieri: Efe per in camino paupertatis : quando partorì 
auuentura ce ne trouarete vno,non cre quel Signore; che vefte i capi di fiori,e 
dete, che vi véga fatto di ritrouarcene i cieli di ftelle , e appena ebbe il modo 
più:Vo dire, che feper vna volta foté d’inuilupparlo in poueri cenci. Ecco è 
gono pazientemente vn trauaglio,edo  prouata col ferro, mentre vide le pieto 
nano al Re del cielo vn rubino: fe vifi fe membradi Dio bambino ferite col 
torna, e con nuoua tribulazione fe ne coltello nella circoncifione, e non fu 
chiede vn'altro, forfe potrebbe auueni gran fatto,chefin quì ella diceffe; sem. 
resche fi rifcuoteffe il primo , perdédo per adamas . Ma quando ftaua davanti la 
l'impazienzanuoua quanto acquiftó, e croce;elegocciole, anzi i fiumi del fan 
ripigliandofi quello, che auea donato. gue dell'immaculato Agnello fuo ama- 
+ Voi,o VERGINE beatiffima fofte vn tiffimo figliuolo ricadendole ful capo; 
teforo ois vafis defiderabilis:che quanto l'empieuano il volto ele veti ; Come 
poteua,cadere neldifidero di Dio, firi potea refittere ? Come nonfi fpezzaua 
trouaua in voi: che fofte colma d'ogni il materno cuore? Come non fi ruppe e 
teforo di virtù. E pertanto potetedir infranfe il petto di lei » O pazienza , o 


= | 14. 


con Dauid; 4» me funt,Deus:votatua , diamante miracolofo; x Stabat iuxta x In 
p Pf.57. quareddam . Ha vaghezza Iddio di ve- Grucé Zefa mater: Che fi poteua dire di 24. 


43- derci fanti,e di truouar nelnoftrotefo vantaggio? Marerjnon è amore,che pof 
ro vna pietra fanta, sìcome è fcritto ; faftarne alla pruoua , /sx £a crucé Iefu s 
Lapides fancti voluuntur fuperterrà: Ec- Non è tormento più itrano. Szabats NO 
cola truoua in MARIA, che prima fu è fortezza,nè pazienza maggiore. On» 
fanta,che nata; e percida lei conuiene de meritamente può dire, 42 me funt, 
dire,In me funt , Deus,vota tuaque red- Deusyvota tua, qua reddam . Chein lei 
dam. Hadifiderio Iddio di poffedere trouò Iddio ilteforo d'ogni virtù, ele 
paceficamente il cuore vmano;e cosiil ricchezze gloriofe fopra ogni apparen 
chiede; 4 Prebe fili mi cor tuum mibi.EC | za.In ciuitate Domini virtutum. 

g Prone. cola VERGINE gli diede l’anima el 15. Ma qual virtù principalmenteri 

23.26. SO P S : Eq t di 

z Cant.s CUOTSE diceua;r Anima mea liquefacta fplende in quefta gran CITTA di tut- 

é eft : l'Ebreo legge; Anima meaexiuita televirtü ripicna?znó altra inuero , che 
me:per darfi tutta a lui.E' vago Iddio di quella,a cni tneti vbbidifcono, e di tut 


Hebrg. ritrouare in noi vna vena d’oro; onde tiè Reina,della quale diffe paolo; y Ma m 


&upicft cau preziofo metallo d'amo iorhorum eff charitas. E forfe più alta- 
re:Ecco la truoua in MARIA,;di cui dif mentel'accennó Dauid mentre diífe;75 
fe lob; s Auro locus ef, in quo conflarur: Ciuitate Domini virtutum: e per dimo» 
s Iob.a8, perche nelle vifcere verginalifiveftidi ftrare qual v'abbia la maggioraza ; fog 


7: carne il Dio d’amore,onde ella dice; + giüfe,lo ciuitate Dei noffri:pche è fcrit- , , gob 


t Ecclef. Ego Mater pulchre dileclionis:1m me funt, to 5X, Deus charitas eft : Lacarità adun- 
343% Deusvotatua,quareddä. Defidera Iddio queerainarboratain guifa di realban- 
di ritrouar nell'anima vn fino diamáte: diera, nella torre più fublime di quelta 


Orchi ha adempiuto il difidero di lui gran CITTA), che di lei potea dire; a a C 
fe non lapazienza, e fortezza inuitta Ordinanitin me charitatem 5 0 comeleg 4. 
di MARIA ? Taccio tutti gli affalti di gePagninosVext//à eius fuper me amor. pag 


ouertà,di fofpetto dello fpofo, edel- E fea me foffe ingióto di porui l'impre 
a fugain Egittose dirò folamente, che fa, vi defcriuerei vn circolo d'oro , dal 
quantunque il diamante refifta al fuo- cui centro vfciffero molte linee egual 


co e al ferro, tuttafiata fi fpezza e infra mente terminate alla circonferéza col z za 


gnecol fangue del capro : Ma la virtù motto; Qui in vao offenderit fatus eft 
della Vergine fu molto più indomabi- omninm Reus: che tale appunto è Jacon 
dizion 
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DELLA CITTA D'I 


dizion delle linee,le quali come dal cé- 
tro traggono illor principio:Cosi van 
no a terminaruifi comea fine, e fe in 
lui fi congiungono , s'vnifcono anche 
fra loro2e fein lui fi dividono, diuife al 
tresì rimangono infra di loro. Simiglià 
temente le virtù quafi linee, fe fono v~ 
nite nel centro della carità,viuono an- 
che fra lorose fe da lei fon diuife , per- 
dono il viuere el’operare; Et quiin vno 
offenderit,cioè,in charitatis centro, Cr v- 
nitate,chiofa Agoftino , factuseff omnii 
rens.In quella maniera, cheauuelenato 
Aleffandro come anima dell’efercito 
di lui,parue,che tutto l'efercito beueffe 
il velleno:E chi cauò l'occhio al Ciclo 
pe,parue,che priuaffecutto il fuo cor- 
po infiememente di lume: Cosi chiun- 
que otfende la carità,ch'é anima e lume 
del campo,e del corpo delle virtù,pri- 
ua il tutto di forma, d'anima, d'occhio, 
edi moto;e Sicut enim corpus fine fpiritu 
mortuum eit, ita © fides fne operibus mor 
tua eft.Perche s'è vero,che, d Eides per 
ebaritatemoperatur: farà veriffimo anco 
ra, che oue quefta fi offende , il cutto fi 
perde,E quiin vno offenderit , cioè nel- 
Pamore,facus eff omnium reus. E metre 
fi conferua quelb vno , e Quod eff vincu- 
lut perfectionis s tutti gli altri precetti 
s'ofleruano interamente. 

16.Del Re Poro fi legge, e Plutarco 
Jo fcriue,che prefo in guerra,e menato 
prigioniere alla prefenza del gran mo- 
narca Aleffandro, mentre quefti richie- 
fe in che maniera voleua , che con effo 
lui fi trattaffe:arditamente rifpofe ; Re- 
gio more, Alexander.Eripliando il monar 
ca,Che più egli aurebbe difiderato.Ri- 
diffe , Nibil,nam in regio more infunt om 
nia. Datemi Ncenza,Vditori,ch'1o dica, 
che tutti noi fummo prefi in guerra, 
ma certo feliciffimi prigionieri, che co 
si vinti, fummo efaltatialregno di pa- 
radifo : Di che diceua il Redentore; f 
Ego fiexaltatus fuero aterra,omnita tra- 
ham ad meipfum: E doue tu peruieni al 
la prefenza del Re crucififfo . Se egli ti 
domanda in che maniera tu vogli, che 
teco fi tratti: non potrelti dirmeglio , 
che,Regio more, nam in regio more infant 
omnia. Ed ecco, che Pimperador cele- 
Reper trattarti da Re,volle importi y- 
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na legge reale , incui fi racchiudeffei! 
tutto, NA in regio moreinfunt omnia: g $5 
tamen legem perficitis regalem fecundum 

Seripeuras.Or qual'é quefta legge>Forfe 
il digiuno > Certo nò.Forfe dar limofi- 
na 2 né pure. Forfeofferir facrifizi > Nè 
meno Or qual'é dunque?Lo fteffo Apo 
ftolola foggiunfe s Diliges proximum» 
tuum ficut teipfum:O legge reale,che,fe 
In regio more in[unt omnia:nell'amore fi 
racchiudeogni cofa;e , » Qui diligir,le- 
gemimpleuit. dl : 

17. Quindi è,che gli antichi dipigne 
uano amore tutto cinto dicorone d’o- 
ro: per diuifare, ch'egli non ha vn fol 
regno,ma ben cento emille; che figno- 
reggiain tutti, ea lui s'afcriue ogni o- 
pera de" fuoi vaffalli:fe è vera la fenten 
za dell'Apoftolo, i Charitas patiens eff, 
benigna est,cbaritas non amulatur,non Ga 
git perperdsnoninflatur:omnia fuffert, ou 
nia credit omnia [þerat omnia [uftinet. In 
tanto che la VERGINE có molta ragio 
ne potea dirfi CITTA ditutte le virtù, 
poiche in lei regoaua la carità di D10, 
e dell'huomo con tal'ecceffo , che me- 
glio fi celebra col filenzios che con le 
parole.Imperocche,feguendo la dottri 
na dello'ncarnato Verbo ; / Afrafibus 
eorum cognofcetiseos:Contemplate i frut 
tiche la VERGINE produffe , per co- 
nofcere in parte chi ella fia; Melior eff 
fractus meus , dice la Madre fteffa per 
bocca di Salamone;anro,07 lapide prezio 
fo.E fe il primo frutto , che nacque da 
Tee pianta verginale,fu Iddio,di cui 

iffe Giouanni,che ; n Deus charitas eff: 
Qual carità era in colei , che partorì 
l'infinito amore? E fe ella tteffa foggiun 
fe per bocca dell’Ecclefiaftico ; o Ego 
mater pulchre dilectionis .O quanti frut- 
ti d'amore partoriua ne? cuori di quei 
fedeli, che furono degni di coftumar 
conlet , mentre viffe in terra. O come 
trasformaua i lor cuori in oro finiffimo 
di carità. 

18. Ma ahime,chi potrebbe piagnere 
quanto il cafo richiede la metamorfofi 
miferabile,che ora fi fcorge fra i figliuo 
lidi quefta gran Madre ; e fra' foldati 
della CITTA delle virtù, e de gli efer- 
citi. Alloratutti i fedelt eran veftiti 
d'oro di perfetto amore:ora per 2 piü 

no 
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fono trasformati in terra : O prodigio 
troppo ftrano,che doue il Sole in noue 
cento anni fuol conuertire in oro later 
r2,0 il folfo nafcofto nelle miniere: do 
po la falita dell'eterno Sol di giuftizia 
in paradifo , nelle miniere della fanta 
Chiefa,e ne’ fedeli fi vede Poro dell'a- 
more,conuertito in terra . Ben lo pian- 
geui, o Ieremias p.Filj Sion inclyti,@& a- 
"midi auro primo.: quomodo reputati funt 
in vafateftea, opus manuum figuli . Filij 
Siò poffono chiamarfi i figliuoli di que 
fta gran CITTA" di cui diffe Dauid;Cir 
cundate Sion, & completiiminieam > Ot 
quefti quali erano ín quei primi tem- 
pi» Amifti auro primo: I Settanta leggo- 
ncsElati in auro: Che fe in vna bilancia 
era pofto per pefo vn fedele, nonfi fa- 
rebbe potuto ritrouare contrapefo piü 
proporzionato,che l'oropoiche erano 
tutti pieni di carità , né altro penfiero 
regnauane' lor petti;che di piacere,fer 
uire,e bruciare in viui fuochi,e in fiam 
me d'amor diuino. E fe altri aueffe vo- 
luto far notomia de" lor cuori, in ifcam 
bio de’ propri, v'aurebbe ritrouati que 
gli di Crifto e di MARIA . Fil Sion in- 
clyti amit o auro primo : Cotali erano.i 
primi figliuoli della Vergine.Ma di pre 
fente quai fono? Ahi,che loro della ca 
rità diuina é trasformato in terra, e in 
ferrosin terra biancae gialladi ricchez 
ze vane;in ferro di contefe, fpargimen 
ti di fanguesliti,inimicizie,vendettesin 
fango di affezzioni lafciue, di vani pen 
fieri,e di tranfitori onori; Quomodo com 
putat funt in vafa teftea opus manuum 
figsli?Oue fono i cuori d'oro puriffimo 
ne’ quali fi conferuaua la manna per ci 
bo dell'eterno principesEcco fon con- 
uertiti in vafi di terra, oue altro non fi 
ritruoua,che affetti, e piaceri dicarne 
edi mondo; Quomodo computati fant in 
«afa tefie? Que fono quei cuori,che vi 
de Giouanni in forma di vafi d’oro,on- 
de fempre fpiraua il profumo dell’ora 
zione?Ecco fon pieni di cerra,di parole 
vane,di fiero odore,e di vane detrazzio 
ni; Quomodo computati funtin vefate- 
fien epus manuum figuli? Que fono quei 
cuori d’oro , che efaminati col fuoco 
della pouertà , conofciuti alla pruoua 
del paragone della pazienza ; fempre 


apparuero più puri,e più lampeggian- 
ti»Ecco fono trasformati in vafi di ter- 
ra;che al primo tocco di trauaglio;o di 
perfecuzione fi fpezzano,e s'infrango- 
no in minutiffime parti;Quomodo cóputa 
ti funt in vafa teflea opus manuum figu- 
li» Ma io temo oggimai.di far pruoua 
più lungacon le parole mie, anzi con 
quelle di Dio, le quali , Sunt quaft ignis 
& quafi malleus conterens petrassSe i vo 
ftri cuori fieno d'oroo di terra ; bafti, 
che fin qui fiano flati faldial' mio lun- 
go ragionare,riponganfi pur'ora in fal- 
uo colfilenzio. Ripofianei. 


SECONDA PARTE. 


16. Icut audiuimuss[ic vidimusin Ci 
uitate Domini virtutum.NO Cre- 
diate, Vditori; chela VERGINE fia ca- 
mera,caf2,o palagio di virtd,ou'ella fo 
la salberghi;anzi è vna Città ben gran. 
de,chea molti foreftieri dà luogo, fac- 
cendogli fuoi cittadini, con dar loroil . 
nome di virtuofi. E fecon lafpefienza Alex 
volete conofcerlo, riguardate fan Fran Alexa 
cefco,che appena entró nel tempio del gro lit 
la VERGINE, che di nuouo fpirito ar- Jjgrift 
ricchito,diuenne cittàdino delle virtù. 7ja]ije 
E feverò è, cheniuno può auer la cit- 50, 
tadinanza di due patrie ; Ecco auendo 
egli acquiftata la celete,fi chiamò per 
contento di perdere la terrena. Efela 
ragion. ciuile comanda, che ue altri è 
venduto dal padre, o è dato in preda 
de nimici, perda la cittadinanza in ma 
niera, che quantunque poi diueniffe li- 
bero; e foflersftituitoalla patria, non | 
polfa più racquiftare Tuspostliminij,che r e4 
a gli altri vien conceduto dalleleggi : 5 Hifi 
Tarto ciò adiuenne a quefto mirabil Sá 7, f/ 


to. Egli per fuo onore immortale fila- apt, O 


fcio vendere dal propio padre , e dare poflit | 


] 
i 
| 
| 


} 


in preda d’yna fiera nimica . Della põ- veneri V 


ertà,io dico, inimiciffima de” ricchi,e 
de mercatanti : E ranuedutofi, che con 
tal vendetta e? perdè la cittadinaza ter 
rena,e guadagnò quella della Citrà del 
le virtù difcefa di cielo, volle fpogliat- 
fi i veftimenti,e baldanzofodiffesPer ia 
nanzi mi conuerrà cantare più franca- 

mente, Parer noffer qui es in calis, 
20, E mentre apparue fpogliato per 
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l'ecceffiuo fuoco della carità diuina , e 
faceua fembianti d’*vn’ Agnolo in carne 
vmana,o pure d’ vn Dio d'amore rappre 
fencante la viua imagine del Crucififfo: 
o quanto gli cornaua bene l'antico pro- 
uerbio; Amicus (peculum:Che'l vero e fe 
deleamico è fimigliiteallo fpecchio fi 
do,incui no apparifce il corpo mortale 
ma l'animo;e T'affetto dell'akro amico: 
Imperocche viuendo Panima dell'vno 
in quella dell'altro ,ageuolmente può 
contemplarfi nell'vna il cuore -dell'al- 
tro.E a tanto può peruenire l'amicizia 
vmana,né diftende più olere Ja fua po- 
tenza. Ma quella di Dio s'auanza affai 
più, mentre non folamente l'anima 
dell'amador di Crifto diuiene {pec- 
chio dell'anima di lui, ma il corpo al- 
tresì.veggafi in fan Paolo , eneglial- 
tri Santi;del cui fpirito fi legge, 4 Nos 
vero omnesrenelata fucie gloriam Domini 
(peculantessin eandem imaginem transfor 
mamur a claritate inclaritatem, tanquam 
a Domino fpiritu. Oue la parola[pecalan 
Ses] fi deriuò dallo fpecchio, e più 
chiaramente volle direche gliApottoli 
i Santi gli fpiriti,e l'anime loro erano 
purifimi criftalli del tutto trasformati 
iñ Crifto,ne'quali si perfettamente era 
rappresetato,che in ciafcheduno di lor 
s'auueraua la fentenza; Amicus fpeculi. 
Tuttauolta fi compiacque Iddio di fce- 
gliere fra gli huomini vn fingulare ami 
co,il quale in guifa di fpecchio miraco 
Jofo, formato dalia maefra mano del 
diuino amore; ilrapprefentaffe nell'ani 
ma e nel corpo,adorno d'ogni virtù,po 
uero,vmile,e sa cópimento cò le fteffe 
piaghe,ch’egliricenèin croce,e fin'ora 
conferua nel paradifo. O amico, o 
fpecchio fedeliffimo del Re delcielo . 
Tucon maggior ragione puoi gloriar- 
ti, edire; Non vere gloriam Domini fpe- 
culantes ,in eandem imaginem transforma 
Mur, 

12. I feruidori de’ Principi, che fo- 
gliono fempre imitar l'ombre nel traf. 
formarfi,erapprefentare i geíti, le ma 
niere,e i coftumi de'lor padroni, perué 
nero ne gli antichi tépi a tale, non fo fe 
moffida amore o da adulazione,cheimi 
tauano infino idifetti notati ne? corpi 

Joro.E di Clifofo fi legge,che vegsendo 


PAR. "II 125 
Filippo Re di Macedonia zoppo,zoppi- 
caus anch'egli.E alcuni quando il Prin- 
cipefi cauaua fangue portando il brac- 
cio pendente dal collo; fi cauauano fan 
gue ancor’effi,e fofpendeuano il brac- 
cio ne’ petti loro.E altri più auáti paffa« 
roso,che veggédo il Re priuato d'vn'o 
chio,vollero anch'effi cauarlofi per imi 
tarlo.Or fe cotanto han fatto i ferui de" 
Principi terreni , come aon doueano 
operar cofedi maggior vantaggio i fer 
ui di Dio?E in particulare.ciò conueni- 
ua a-coloro,che più vicini gli fiveggon 
in paradifo,che tali fono i Serafini pieni 
d'amore ; i quali ben fanno trasfigurarfi 
ne'coftumi e qualità del Principe eter- 
no ,oregnaate in paradifo , o confitto 
in croce . Vdite come gli difcriffe Ifaia 
profetas rVidi Dominum fedentem fuper 

folium. excelfum & eleuatuss . Seraphim 

ftabant fuper illud:fex alavni & fex ala 
alterizduabus velabant facizeius , C^ dude 
bus velabant pedes eius, C duabus vola 
bant. Qualfiailtrono , che qui difcri 
ue 1íaia, e quale il Signore , che vi fi vi 
de federe; fu dichiarito dalla Chiofa or 
dinaria con quefte parole; Mirastur au- 
rem quod Dei filius tantum fe bumiliaue- 
rit,® crucem fubierit,& terrenis innocue- 
7it.Volle adunque Iddio , che appariffe 
ro i Serafini dauanti la croce,acciocche 
doue egli fi moftraua più amante , five 
deffero 1 fuoi famigliari pieni d'amore. 
E per dimoftrarfi perfetti imitatori del 
celelte Re , mentre vedeuano, ch'egli 
Pendeua cófitto in croce, vollero anch” 
effi raffettar alein maniera, che ogniü 
di loro rappresétaffeil Crucififfo che tz 
li apparuero cóvnire due ale à piè,altre 
ue al capo,tenendo diftefe quelle,ch'e 
rano vicine alle braccia.Ma oggi potrei, 
dire anch'io; Vidi Dominum fedentem fu- 
der folium excelfum © eleuatum : men- 
tre ful monte d'Aluernia veggo per- 
déte in aria l'imagine di Chrifto ful tro 
no della croce:e foggiugnere ancora; Se 
raphim Stabant fuper illud fex ala vni,& 

Sex ala alteri: poiche vn Serafino il tie- 
ne fra le braccia, e per confeguentean- 
ch'egli parea pofto incroce:e l'altro Se 
rafino, cioè Francefco , il riceue nelle 
manine’ piè,e nel petto, formando di 
fe tefo vna viua croce. 
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22. Grande arte dimoftrò Iddio in 
quefta opera per appalefar al móco il 
grado fublime di queflo ferafico Santo, 
quando egli fleffo difcefe nel móte per 
fegnarlo.con le piaghe diuine, fceglien 
do per tal'effetto vn Serafino ardente, 
fra le cui braccia e'fi compiacque appa 
rire Deb; perche non apparue in forma 
di Dio? perche non in figura d'hnomo? 
ma d'Angelose di Serafino?Forfe la cas 
gione fusperaggiuflarfi, nouel!o Elifeo 
col piccoliffimo Francefco, evnir feco 
mano con mano;pié con piede,e petto 
| con petto;accioche e' peteffe gloriarfi 
| s'Gal.2, COD l'Apoflolo.3s Chriftoconfixus fum 

19. cruci. E a tal fine eleffe la più proporzio 

nata mifura , chesifatta era quella di 
Serafino. ©» Francefco , per huomo,era 
| ," troppo grande;per Dio eratroppo pic 
colosco” Serafini era eguale s prendanfi 

adunque i fembianti di Serafino, có cui 

perfettamente polla agguagliarfi. Così 

2 Apoc.z ll vide Giouannis, 1 Vidi alterum. Ange- 

2. lum afcendentem ab ortu folis habentem: 

Bonan. i fignum Dei vini, San Bonauentura filofo 

vita S. fo intorno a quefte parole, e diffe, Che 

Fracifci, fe il primo Angelo di gran configlio fu 

| '  Criflo,il quale venne dicielo per amor 
| di noi;l'altro è S.Francefco,che dentro 
| vn. carro infocato di carità diuina falì 
in cielo, con fegno fourano di Dio vi- 
TM uo.Perche fe Dio morto,di molte pia- 

| s2f. 1.6. ghe fu pieno;intanto che js 4 plara pe 
dis vfque ad uerticem non erat in 60 fani- 
MN tas uulnus, linor,© plaga tumens, Id- 
dio viuo rifurto dal fepolcro porta per 

pegno d'amo re,cinqve ferite,e le con- 

ferua fempre nel corpo diuino.E lo ftef 

fo f:gno volle,che foffe improntato in 

fan Francefco,acciocche del tutto ap- 

parile fimig liante a lui. 

23; E certo chiunque s'abbatteua a 

veder Crifto,e Francefco, come altra 

volta. fi vide nel Giordano Crifto , e 

Giouáni, aurebbe giudicato per più ne 

celfariala voce del Padre, e la colomba 

Wu dello Spiritofanto, per diftinguere l v- 
| no dall'altro;che nõ fu allora.imperoc 
che riguardando amédue,aurebbe potu 
to diressi genus arguitur vultusnifi fallit 
imago, nefcio quem. e vobis fufpicere effe 
Deum. Anzi fe le piaghe di Crifto , € di 
Francefco fi pongono al paragone;for- 


| Ouid. 2» 


Fafi 


fe(perdonami o Signore ) quelle di lui 
faranno giudicate più belle;più glorio | 
fese più amabili,che le tue.Nò vi paia y 
ftrano , Vditori,che vi fofcriuerete an= 

cor vo1alla mia opinionesquado aurete 

fentite le mie ragioni.Nel vero;fe altri k 
vorrà appareggiar l’vne ye l'altre pid- > 
ghe;confiderando i fuggetti, il merito; | 
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e il pregio:cedono di grandiffimalun- 
ga quelle di Francefco a quelle di Cri- 
fte,come quelle,che fono di perfona di 
uina,di merito finito ,e ottennero per: 
noi il premio del regno eterno. Pure fe 
volgiamo lo {guardo a gli fcultori dels 
l'vne,e dellaltre chi potrà negare, che 
glie di Frácefco nó fieno di grádiffima 4 
lüga più pregiate e care?In quella gui- Similte 

fache le dipinture di Parrafio ; o d’A- $ 
pelle fuperchiapo oltre a ogni creden- 
za quelle d'vn dipintor comunale; Co- 
sile piaghe di Crifto formato da empi 
Giudei, e fcelerati miniftri di Sata,qua 
fi da viliffimi fcultori, cedono a quelle 
di Francefeo,che furono imprótate dal 
Je manidi Dio. Oltreche fe i.Giudei fe. 
rirono il Redétore;l'odio ve gl'induffe; 
là doue fe Criflo impiagò Francefco, fi 
moffe da amore. E fe quelle fur riceuu- 
te daamante,ma.dateda nimico:quefte 
fon ricevute daamico ,e date da fede- 
limo amadore.Dica pur' egli, No£i/io 
ra mibivulnera fecit amor. 

24. E parmi, che dello fteffo priuile- 
gio foffedotara la VERGINE, e S.Fran. 
cefco.Che si comenon permife il bgli- 
uolo , che Ja Madre fofle data in mano 
ditiranno, maegli fteffo métre patina. 
alla prefenza di lei fece , che per mano 
d'amore diueniffe più che martire com 
patendo:Cosi ha voluto ferir fan Fran- 
cefco di propia mano,perche diueniffe 
martire del Dio d'amore.E fe domáda- ^, | 4 
to vna volta Crifto, x Quid fant plaga * zie : 
iffa in medio manuum tuarum ? Rifpofes $5 
Bis plagatus fum ín domoeorum,qui dilie. 
gebane me. Quafi voleffe dire,la gente,, 
che folea amarmi; ha riuolto in odio. 
l’anticaaffezzione,e m'ha crudelmente 
crucififfo : Se tu domandi S.Francefco 3 

uid funt plaga ifie in medio manui tuam 
zumiPotrà rifpondere:Hisplagatus fun 
in domo eor ,qui diligunt me:che amore 
Je diede, amore le ha ríceuute ge fu Co 
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gno di carità il ferire,è fegno di carità 
altresì l’effer ferito . Onde egli potea 
gloriarfi con la fpofas y Vuinerata f cha 
ritate ego fum. : 

25. L'amore e la morte incontradofi 
colà nel móte Caluario furono infieme 
riceuti ad albergo détro le piaghe pie- 
tofe del Crucififfo: e quivi cambiarono 
le faette e gliarchi ; pofeiache non fu 
morte,ma amore per madi cui fu mor 
to l'autor della vita.Quindi e chinó il 
tremendo capo ful punto eftremo;quafi 
chiamando la morte che. non ardiua 
d'auuicinarglifi , con darle licenza che 
veniffe purea dargli P vltimo.affalto: , 
perche la batteria dell'amore auea già 
fatta la ftrada có efpugnare turta la fua 
Simile, fortezza.Quindi. di grande ammirazio 

ne fu ripieno Pilato,quando ebbe rag- 
guaglio,che sì tofto era morto E parue 

*che si comed Medici auuedendott, che 
l'infermo giacque e mori fuor di tépo, 

€per occulta cagione; cotumano di far 
*notomia de' corpi loro, per conofcere 
l'origine dellor morire:Nella fteffama 

niera effendo già vfcito lo fpirito dal 
fantiffimo corpo di:Crifto pendente in 
croce,gli fi trapaffa il petto con vna là 

*cia,e quiui ciafchedun vide, cheamore 
I’vccife, il quale fu primo a dargli la 
“batteria , e aprirla porta nel muro del 

fuo petto diuino.Perció non diffe Gio- 
uanni,che Ja lanciaferi,ma folamente, 

x 20.19. che aperfesq Vnus militi lancea latus 
38. eius aperuit:per accennar quefto grå mi 
Cypr. de ftero,come notò Cipriano E veggédofi 
pafs. Cri il cuore dell'amante Crifto , per mezzo 
fi, di quefta miracolofa fineftra, ciafchedu 
nos'auuide , che la carità gli accelerò 
lamorte;per riconci'iare il genere vma 

no có Dio , sì che vi fi poteua fcriuere 

a Gal. 2; intorno; a Dilexiz ze," tradidit jemet- 
2e ipfum pro me .. E di quì Pamore ornato 
co'learme di morte téperate però nel 

sáague dell'autor della vita,ferifce e ran 

'uiua;dà piaghe e innamorase fa,che yi- 

ua S.Fracefco p due anni interi con le 
mani,co' piè,e col cuore ferito.col cuo 

* re sì,pche fe nel laro defro del Reden- 

tore fu riceuuta la piaga,al ficuro men 

tre e fi cógiifecó S.Francefto, glitra 

fiffe il finittro,e gli feriil cuore .O ma 

* rauiglie della carità diuina; che.confer 
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ua in vita chericeuenel cuore profon» 
da piaga. 

26.E fe vaghi fiete di faperne: la ca- 
gione;ricordiui,che'] Redentore fofté- 
ne altre ferite viuendo in croce , oue 
lapiaga del petto nó la fenti,come chia 
ro dimoftra l'Euangelifta; & Vzvigerüt 
eum iam mortui: vnus militumlanceala 
tus eius aperuit:e per cófeguente nó po 
té fentire qual fia la dolcezza d' vn cuo 
re;cheviue ferito. Ed ecco nouella in- 

enzion d'amore. Trasforma Francefco 
in-Crifto insi fatta guifa,che ficuro po 
teua diresc Vino iam non ego, viuit vero 
£gmeChriffus, E vuole,che'l cnor di Cri 
fto; il quale p virtù d'amore viueua nel 
corpo di Francefco,quiui fia ferito, ac 
ciocche fenta non per tre hore fole,ma 
per due anni interi quanto fia grande la 
dolcezza di viuere col cuor ferito per 
mano d'amore ; edi dire con la fpofa ; 
Vulneratacharitate ego fumi ci 
27.Sciocco fu veramente il penfiero 
di Momonel ripigliar lanatura;che nó 
apri vna fineflra nel petto d'ogni huo- 
mo;a fine,che veggedofi il cuore altrui 
ogniun fapeffe chi fi debba: fuggire , e 
chiamare. Pazzo,ch’egli era,chi aureb- 
be potuto viuere in terra fei penfieri 
vmani foffero ftati palefi»Se ora appena 
ci fi viue per lo fiero odore; che fpira 
dalla bocca di molti,in teftimonio del- 
Panima,che ne’ corpiloro fta fepellitg, 
poiche; d Sepulcbrüpates eff guttur ecrü: 
comeerapoffibile viuerci,fe vn'altra 
bocca fi foffe differrata in quefte vine 
fepolturea E chi potrebbe giammai fof 
ferire di volger l'occhio nel petto d'v- 
n'auaro;doue quafi invn fepolcro giac 
ciono tati poueri,il cui fangue egli beu 
ue,con dar loro fpietata morte>Chi po 
trebbe foftenere il riguardamento del 
petto d’vn lafciuo, ou'é fotterrato lo- 
nore di tare done? D'yn'affetato di vén 
detta e di fangue,oue tāti nimici fonfe 
pellitise Qui odit fratrem fum boriitilla 
eft?Di tàti giudiciigordi,quafi lupi not 
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turni, chealla giuftizia diedero fepol- : 


tura? Deh ferrinfi con ben mille chiaui i 
petti di si fcelerati peccatori;e có por- 
te di ferro e di bronzo vi fi tengano oc 
culte quefte fiere,e cadaueri fpáuetofi , 
accioche nó empiano;d'orrore;e di paz 
P 2 zo 


b 10.59. 
29% 


c Gal.s; 
20. 


d Pf.s3; 
P» 


€ 1.10.26 
1$» 


328 LEZZIONE OVARANTESIMASECONDA 


zo il mondo «Mail diuifo di lui ben do 
ueua accettarfi per vn cuore si bello,co 
me era quello di Cri&o;e di Francefco, 
che fein-loro fi nafcondeua vn paradi- 
fo;vitornauaaffai bene la fineftra,accio 
chetutto il módo poteffe vagheggiar- 
gli, veggédo quaro Iddio ami vn'huo- 
ino , & quanto vn'huomo riami il fuo 


f Pf. 45. Creatore: f Veni te È videteopera DG Ñ 


pofuit prodigia fuper terrà: Opere di Dio 

furono Gite piaghe,che ni con 
pellegrina marauiglianella facra terra 
della carne felice di quefto Satoz.e que 
fte fi videro colmedi molta gloria nel 
tempo ch'egli ci-viffe morì:ma,0: quan 
te più prodigiefe apparranno nel gior 
no dell' vniuerfal rifurrezzione ? 

28. Tuttii Santi, Napoli mia forme- 
rarino.in quel di vn'efercito marauiglio 
fo diuifo in varie fchiere, oue cóparirà 
ciafcheduno col:cerpo beato,cò. vaghe 
bande,e comimprefe diuerfe. Quella di 
Stefano fia.di color vermiglio,fregiata 
di rubini per le pietreche foftenne per 
amor di Crifto:Quella di Lorenzo.cre- 
mefina. co! carboni , anzi co’ luminofi 
carbochi abbellita : S:Baltiano di verde 
colore,e difaetreripiena:Quella di Ca 
terina d'argéto,e di rafoi adorna:e co- 
si.glialtri martiri con quelle infegne , 
che rapprefentano i martiri loro . Ma 
cedano tutti alla báda:di S. Francefco ,. 

cheegli.de' cóparice in cápo con la 
tela imprefa.del Re delcielo.. Crifto 
có.cinque piaghe nel diuin.corpo;e Fra. 
ccíco.có altrettante nel füo.E potrà di 
re, Nemo mibi moleftus fit ,ego.n.(Higma- 
za Domini mei lefu Chrifli incorpore meo 
porto. Qigloriao trionfo miracolofo . 

29: E.fe più partitamente contemple 
remo.l’arme ,e imprefe diuine , onde 
gloriofo.comparue quefto gran Santo » 
chinondarà fentenza:, che fopra tutte 
Palere fieno fingularizE. vero,che ogni 
Santo di paradifo de’ effer fegnato-con. 
arme di Dio-,.come adottiuo figliuolo 
dilui,e partecipe dellanatura, e fchiat 


g tiog ta diuina sg Cá apparuerit.fomiles ei eri- 


musiquia videbimus eum ficuti eft: E. pet 
gli meriti di Crifto non folamente farà 
no gloriofe l'anime, mai corpi ancora. 
"Tuttafiata e' fi compiacque d'onorar S. 
Francefco non pure con quelle;che gua 


dagnò patendo, ma con l'arme atcora , 
e cole piaghe fteffe,ond'egli pati quafi 
che ritrouaffe in lui capacità bafteuole 
a patir per Dio ciò,che Iddio auea pati 
to p amor di lui . Ne' difcendenti dalla: 
famiglia reale fi trnoua merito per gc- 
der l'infegne;l'imprefe , :geroglifichi s. 
Farmi e gli archi srionfali, che furono 
guadagnati da"lor maggiori: ma p gua 
dagnargli di nuouo, e per patir quello, 
ch'effi patirono, o poca pofa vi fi truo 
u2,0 niuna . Cosi veggiamo, che vn fi- 
gliuolo d'Imperadore tenero bambino 
in fafce, benche non abbia giammai im 
pugnata fpada,0 imbracciato fcudo,.ad 
ogni modo fpiega intorno alla culla, 
quafi in. vn.carro trionfale l'infegne glo 
riofe dell’aquile,e de" leoni;e le bàdie- 
re de? nimici vinti in guerra, de? quali 
nè pur'vno potrebbe egli fuperarne dî 
propiamanorFantoche della preda gua 
dagnata.da altrui puó. vn. bambino an- 
cora godere, manon tutti poffono ope 
rare,o patire quato altrioperò, e ha pa- 
tito:Simigliáteméte filofofanido al pro: 
polico noftro abbiamo contezzadi fede: 
che vn bambino „il qual muore in auen 
do riceuuto la vita có: l'acqua del batte 
fimo;diuiene erede del paradifo,.e trið 
fadi Satan,s pure fi vede , che non. ha 
Cóbattutose fe riceue corona ,nó-& per 
altzo,fe noa che per lui combatté il Pa: 
dre del futuro fecolo,.e nafcédo egli fi- 
gliuolo di lui , diuiene erede. delle fue; 
gloriee trionfi. voi.folo,o$ bran cefco 
fofte cotanto: efaltato.dal Re crucifif- 
fosche non folamente redalte quanto e" 
guadagnò, ma eziandio quanto pats, 
partecipando ad vn'ora de" triófi e del 
la battaglia;de gli onori-e delle ignorat 
nie,debeni e delle pene,della morte di 
croce,e dell'eterna vita.O.-animo gene“ 
rofo. di fpofto apatis per Crifto quello, 
ch'egli foftenne per amor di noi.Meri- 
tamente ti conviene d'effere veftito del 
la-medefima affiía col tuo Signore, e dé 
cóparir triófante in compagnia di lui . 
3o. Ma forle afpetterà egli il fuo 
trionfo nel giorno della rifürrezzió co 
mune2Deb;che ora altresì egli triófa 5 
Hrefufcitato Crifto nel trionfo dell'a- 
fcenfione fpiegò il velo. dell'oro della 
carne gloriofa con cinque rubini, pare 
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che con quefti auea terminata la güer- 


ra pagádo l'vltimo prezzo della noftra 
falute : E per tanto volle portargli alla 
deftra del Padre , per placare gli occhi 
dilui quando fdegnofi fi volgono cótro 
lecolpenoftre, e perche ogni huomo 
potefie farfene fcudo,e dire có Dauid; 
b Protector nofler afpice Deus, c refpicein 
faciem Chrifii tuè Putefi potea temere, 
chetal volta ilgiufto,e feuero Giudice 
volgeffe lo feuardo fdegnofo verfo la 
terra fenza temperarlo da prima nelle 
piaghe di Gielù : Eperciò volle egli, 
chenon pure in cielo fof ripolto Fe- 
femplare; ma fra noi ancora fi coferuaf 
fe la viua imagine loro, si che veggen- 
dole qui rapprefentate,fi plachi lo fde- 
gno paterno , e fi cambinoi folgori in 
pioggia,el'ira in mifericordiae pietà: 
€ pertantoil facratifimo corpo di lui 
non giace nella fepoltura > come que” 
de gli aleri,ma pende immobile nell'a- 
riain piè, con le braccia diftefz infor- 
ma di croce,e con gli occhi riuolti alle 
ftelle per impetrarez peccatori perdo 
no,e al mondo pietà. 

31. Quindi è , che abbattendofi vna 
volta la VERGINE a vedereilfigliuo- 
lo guizzar tre lance per diftruggere af- 
fatto il genere vmano, non trouò mi. 
glior partito da Placarlo,che con pro- 
porgli due fidi ferui;Domenico per vna 
parte,e Francefco per altra,prometten 
dogli, che quelti auriano rinouato lo 

"fpirito negli huomini;accefo interrail 
fuoco dell’amorcelefte, banditi i vizi ^ 
e introdotte la religione, e le virtù. Si 
placò di prefenteil giufto Giudice ,e 
volle , che quefti due caualieri foffero 
có priuilegi fingulari fauoriti Così la 
VERGINE diede al primo la corona 
delrofario,con fargli vn fauore,che gli 
antichi Cefari foleano fare alle cerue 
ponendo a colli loro vna ricca corona 
ditopazi e diamati,oue portauano fcrir 
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to;Niun mi tocchi. Imperocche il rofa 
rio rendé fan Domenico terribile a'di 
moni,e degno di fomma riuerenza agli 
Angioli,ca gli huomini:Esqualüque co 
ftuma di portarlo feco, e di recitarlo 
con affetto diuoto , altrettalediuiene, 
può viuer ficuro fotto la gran difefa 
dell'Imperadrice delmondo.. E pofcia 
il figliuolo fi compiacque di concede- 
reaS.Fracefco vna ricca corona di cin 
querofe, anzi vnacroce fimigliante ‘a 
quella,ch'egli fteffo porta;facendo ap- 
parireiu lui vna viua imagine del Re- 
dentore , «con dargli podettà d’vfar le 
{tefe parole di Crifto,omnia mibi tradi 
1a funt a patre meo: Mentre nella perfo- 
na di lui fi rinouò lo itato feliciffimo 
dell’innocenzia, chetutre le creature fi 
rendeuano vbbidienti a’fuoicenni, sì 
‘che gli vecelli or.cantauano s ortaceua 
no,l'acqua fitramutaua in vino, i pefci 
veniuanolungo illidoper vaghegziar 
lo,faltauano i lepri nelfuogrembo per 
chieder foccorfo., il fuoco perdena le 
forze per non dargli noia ,'gli Angioli 
difcendeuano di paradifo per fargli fen 
tire Parmoniadi cielo. O Francefco,fe 
allora appena potelti vdire vi tocco 
folo della.:celefte viuola;perche la trop 
«padolcezza t'aurebbe potuto rapirl'a- 
nima di corpo;che fai ora fra que? fuo- 
ni e:canti,che infaticabilmente fi fento 
noin cielo?Deh,opera che fentiamo an 
cor noi vn’Eco-ditantevoci angeliche, 
cometu fenti,e:così inuaghiti delle dol 
cczze diuine, fi {pregi da noi volentie- 
riogniterreno dilettosetrionfando de 
vizi, ci venga fatto vn giorno d'effere 
introdotti nella feliciffima Città delle 
virtü,di vedere quello, cheora folam& 
te fi crede; acciocche in compagnia di 

Dauid poffiamo cantare; Sicur audini= 

mus [ic vidimus in Ciuitate Domini vire 

tutumin Cinitate Dei nofiri; Deus funda 

uiteam in eternum, Amen. 
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SV LVLTIME PAROLE 


DEL MEDESIMO VERSETTO, 


Deus fundauit camin aternum. 


Del fondatore, e de fabbri di questa gran CITTA’ di DIO incarnato» 


V E L gentile fpirito,che 

per dimoftrar la gloria 
ineftimabile d'vn Princi 
peaugufto formò il Pe- 
gafo, figura della fama, 
carico di corone,d'allo- 
ri;di fcettri,d'archi,di palme, e di tro- 
feistanto che dal graue pefo foprafatto 
cedendo; diceuas Magnarum rerum pon- 
dere granati deficimus: Tolfe di pefo lin 
uenzionedel Re Dauid , il quale cele- 
brando le glorie della CITTA‘ di DIO 
parue , chealla tefa maniera ogni huo 
mo dal troppo pefo delle corone aggra 
uato, anzi ogni Angelo poteffe dire; 
Magnari vcri ponderegrauati deficimu: 


f. ondeegli cantò , a Gloriofa dicta funt de 


teCinitas Doi: Ebreo legge;G/oria ditte 
fuse de tere la parola , Chabod, fignifica 
quelle maniere de" peli, di cui diffe Pao 
lo; b deternum glorie pondus : volédo fi- 
gnificare la beatitudine,in cui fi racco- 
glieogni bene,o pure vn pefo nó d'al- 
tro,che di gloria etecna; Nella tefa ma 
niera è troppo graue il pefo delle glo- 
rie di MARIA,onde và carica la fama, 
di cui dice il Sa!miítas G/orsofascioè, Glo 
riapondera,U? qrauitates ditta funt dete 
Ciuitas Deich è tale,e sì fatto,che l’ A- 
gnolo e l'huomo poffono dire ; Grazazi 
deficimus Numquid Sion dicet bomo,© bo 
mo: E volca dire,conforme alla chiofa 
di Girolamo; NZ2nid bomo & bomo dices 
laudes $i3? Forfe potrà ritrouarfi Agno 
lo,o: huomo, acut diail cuore di pulir 
eo la lingua, o feriuere con la pena Pec 
celfe lodi, e i pregi ifiniti della miftica 
Sion, Cietà gloriofa di Dio incarnato ? 

2. Nel vero , fe Aléfandro sdegnaua 
ogni altro fcarpello;o pennellosda vno 


È 


in fuori di Lifippo , ed'Apelle, perche 
foli fapeano cauar dal bronzo gli affet- 


Plut. tt, 


2de fore 
ti,dipignere in carta, o in tela le grazie tuna 4 


marauigliofe , che la natura formò nel Jexádri, 


volto di lui. Qual marauiglia fia dun- 
que ,chela VERGINE non permetta 
d'effere fcolpita,o dipinta da Angelo , 
oda huomo, mentre niuno era balleuo 
lea ombreggiar gli affetti del cuor di 
lei,le fue virtù fingulari, i fourani privi 
legi,e le lodi fublimes Namguid homo di 
cet laudes Sion ? Ma dimmi, o Dauid , fe 
non è lecito all'huomo , né fi premette 
all'Agnolo il defcriuere le lodi della 
CITIA di DIO,come farà vero quello 
che tu foggiugui» Gloriofa dita fant de 
ze ciuitas Dei? Chi le hà cantate ?chi le 
hà fcolpitezchi le dipinfe?Non Lifippo, 
non Apelle,non l'Agnolo ; o l'haomo; 
ma lo fteffo Creatore,e infinita (apien- 
za di Dio? Dominus narrabit in cripturis 
populorum. 


3. E fe vaghi fiete di fapere da qual fon m 


te deriui cotanta eccellenza di quefta 
diuina Città,il medefimo Profeta il dì- 
mo(trasHomo natus eft in ea,® ipfe funda 
sit eam altifîmus:da alto principio dee 
riuano le glorie di lei , e quefto è, che 
del propio Creatore diuenne madre s 
mentre, Altifimus qui fundauir cam na 
aus eft bomoinea:Quegli che nacque da 
Jeila fodò da prima,e chi pofcia fü fuo 
parto,fu dianzi fuo padre; Deus funda- 
uit eam in (ternum. O fonte fublime, om 
de s'attingono i priuilegi ineftimabili 
della gloriofa CIT FA'dcl celefte Re,e 
cio fu Peffer fondata dall'onnipotente 
Iddio.Il fecódo fonte fi diffonde in due 
riui,e fono i due fabbri,che nella fabbri 
ca dilci furono impiegati; vno Ld ud 
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DELLA CITTA 


li fu la fapienzia , l'altro l’amore: 
4.Deusfundauit enm in eternum funda 
witeam Altifimus. L'efca onde furono 
tratti i Principi grandi a foftener fati- 
che,trauagli,fpefe,e difagi, per fondar 
grandi,e gloriofe Città, altra non fu, 
fel mioauuifo non m'inganna,che il di- 
fidero di renderfi celebri al mondo, e 
porre viua memoria de'nomi,e della fa 
ma loro . Quindi adefcati que’ fuperbi 
giganti, primi ue'trouati delle fabbri- 
che;e altresì nella cagione,de!la diuer- 
firà delle lingue , formaronoi mattoni, 
aflodandogli al fuoco in ifcibio di pie- 
tre, valendofi del bitume per calcina; e 
di comune accordo diceuano,con efor 
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È coquamus eos igni. Venite faciamus no- 
bis ciniratem,@ turrina, €^ cuius culmen 
pertingat ad celum , € celebremus nomen 
noffrum anteguà diuidamur in vninerfas 
terras , O miferi , e fcimuniti , come fia 
poffibil giamai ergere tantalto le mura 
della vottra torre,che confini co! cielo? 
Qualrimedio trouerete per refpirare , 
peruenédo alla feconda, e terza region 
dell'aria, e giunti alla fpera del fuoco , 
chi vi potrà difendere dalle fue fiàme > 
Scufategli, vditori miei, perche quefto 
amo era celato fotto l'efca della gloria 
vana, dicui effi dicevano; Celelremus 
nomen noflrum;e dalei tratti eadefcati, 
nulla curauano de pericoli edelle dif 
ficultà impoffibili,che loro s'opponeua 
no. t Nella ftetfa maniera gli altri Prin 
cipi della terra ereffero fin dalle fonda 
mente nuoue città, per réderui eterni i 
nomi lorose Et vocauerunt nomina fuain 
` terris fuis: onde il Caldeo (piegando la 
cagione di così fatti edifici,e'lfiae mol 
to cótrario dal difegno, che per giufto 
giudicio diDio ne douea feguire,tras!a 
tò quelto pallo; Superbi facis funt, & com 
parauerunt fibi nomen prauum fuper tere 
ram.Imperocche bene fpeffo nel fabbri 
car lecittà i Principi fi vagliono del sî 
gue de poueri per calcina:e dell'argen 
to loro per pietre,onde gli edificia per 
Petua memoria fi cóferuano per rêder 
teftimoniàza dellatirinide vfata cótro 
2° vaffalli,mentre le pietre, e i legni cri 
dano védetta;/ Quia lapis de pariete cla- 
mabit © lignum guod inter iunédiuras adi 
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ficiorum eff ,refpondebit.Vt qui edificat ci- 
nitatem inJanguinibus , ^ praeparat Vr= 
bem in iniquitate. Oltreche,ogni fede- 
le potrà conofcere quanto fiano pazzi 
quegli,che faticarono cotanto per cele 
brareilnome loro di quà, oue ora non 
fono: operando sì poco per effere glo- 
riofi di là, ove eternamente faranno . E 
torna bene pereffi ciò,che San Girola- 
mo potè dire del Principe de’ Peripate 
tici; O Ariftotile,che ti gioua Peffer lo 
dato oue non fei,ed effer tormentato Oa 
ue.fei ? Miglior partito al ficuro tolfe 
vn'huomo prudente, mentre fentiua ac 
cenderfi nel petto il difiderio della fa- 
ma terrena,con dire; Se il Latino, e il 
Greco parlano di me dopo la morte , è 
vo vento. Pure quelta aura vana fpiafe 
cotanto la barca de cuori vmani, che 
per acquifto di fama o buona,o rea,im- 
perocche va pazzo diffe, Sine bonum, fi- 
te malum famaeft: edificarono le città, 
T Et vocaucrunt nomiuibus fuis terras 
fuas, T Et compar auerunt fibi nomen pra- 
num [upcr terram. 

6. Ed ecco il celefte Re,peracquiftare 
anch'egli nome d'eterna lode;e di glo- 
ria immortale, diliberò di fondare vna 
gloriofa città,perimporui il fuo nome, 
che così tu leggi nel principio di que- 
fto Salmo; Magnus Dominus , & laudabi 
lis nimis:e fe domandi;Ondé,o Profeta, 
acquiftò Iddio quefta gran loda, e gran 
dezza fublime2rifponde, 7» Cinitate Des 
noffrische egli le ha impolto;e fe cerchi 
il fine percui l'ha fondata; Deus funda - 
uit eam in eternum ipfe fandaust eam AI 
tifîmus. Tutte le città della terra forida 
te da’Principi,o acquiftate da’ Re , non 
poterono dar loro titolo di grande,e 
nome d'altezza, perche fon piccole, ein 
troppo vile elemento piantate; onde 
altri volendo rintuzzare l'orgoglio , c 
l'àmbizion d'Aleffan dro , che per l’ac- 
bes d’vn punto:che tale, per fentenza 

e git Aftrologi ; è la tert2,s'impofe il 
titolo di Magno:Per rintuzzar dico quc 
fto fouranome troppo fuperbo,dipinfe 
vna fpera,e pofe nel centro la terra qua 
fi vn punto," fcriuendoci vn motto; in 
modico nemo Magnus: quafivoleffe dire, 
Ond'è,chetene vai così altiero, e gone 
fioo Aleffando» Di che infuperbifei , 
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dE e vfürpi l'attributo di Grande ! Forfe rédouo fopra ogni penficro vmano fre 


per l'acquifo dellamonarchiaterrena» giata e adorna, A Deo paratam ficut (pon: D 
Ahi cieco, non vedi che felaterraè vo. fam ermatam viro fuo. " li 
punto,tu hairichiufetutteletue gran- 8. Feliciffimo Fondatore di, queta 
dezze in vn principio di linea,che non gran CITTA" sil quale parue , che per 

g10b. 30. hà parte,e di te fi puo.dire;g Gaudium | mezzo di lei faceffe acquilto "ad vn'ota 

So, hypocrite ad inflar puniti; perche è pur di nome eterno, e di fedeliffima fpola . 
vcto,che iz modico nemo Magnus. Da tre principi derivar fuole la gloria 


7. NoncosiilPrincipe fourano ma: del nome altrui:da i figliuoli,i quali,ef 
per fondare ilfuo nome eleffe vna Cit- fendo principal parte del padre;cofer- 
ta celeftee tutta diuina,e tale ladiferif uano mal gradodi morte viua la fama» 
v fe Giouanni feparata dalla terra;4 Vidi Dallecittà fondate che quiui ancora 
DOCA» (fam cinitatem Iernfalem nouam defté s'ac iflanome di padre, onde il fan- ^ 
| Jeruf quifla nome di padre, i 
345 "dentem de calo a Deo,paratam,ficut fpon- datore fi chiama, Pater patris:e da [poa 
fam ornatam viro fuo:V idi ciuitaterh fan fanobile eimmaculata , imperocche fe 
Gam :eccola lontaniffima: dal terrena. quefta mancaffe ; la macula della colpa. 
elemento. Jerufalem eccola vifiò di pa di lei ingombrerebbe affatto quanto. | 
ce,che cià.le adiniene per non effer fon s'acquiftò di gloria, o per la città fon | 
data fopra laterra,di.cuifilegges; Mi. data,o per glifigliuoli con grande ono i 
litia eff vita bominis fuperterram.Noud, EE nudriti.. Non é mio. il penfiero, ma me 
K Eccl, 1 eccola fopra.il fole,poiche è fcritto, K dell Ecclefiatticos / Fil, 6* adificatio ci cui 
485, Nihil fab fale nouum.Ma perche vado io. uiratts confirmabit nomen: & faper banc 1%, 
mendicando argométi per pruoua,che malier immaralata cdputabitur. Or chi 
quefta Città non fiaterrena, fecó.chia non vede quanto immortal fia la fama, 
re voci ne rende teftimonio S.Giouan= € gloriefo.il nome, che acquiftò Iddio, 
ni>Vdite come e-foggiugnes De/cenden Per ancr fondata queffa gran. città,mé. 
gem decalo, percheda-cielo deriva que- tre in lei poffiede figliuola imitatrice 
fta gran. Città,e quindi con fingularma. de? paverni coftumi; Città fedelifima,, 
niera dipende la fpa prima predeftina e [pofa immaculata? Fi/7,©° 2dsficatie cò 
Ziovesl'effereelerta,chiamata, e polta, mizazis confirmabit nomen y & [uper bant 
fopra tutte le creature, Anzi la virtà,il mulier immaculata computabitur O D 
merito ,e la vita di lei è turta celette .. na,dono del cielo., arricchita di fngu= 
Ma chi fu il Fondatore , e quali i fregi lar purità,vbbidiente figlinola,e Città 
onde fü abbellita? A Deo paratam ficut. gloriofadel Re del Paradifo: che doue 
fponfam. ornaram viro (uo Più non fi po in turti gli altri figlioli d'Adamo e'ri-. 
teua dire,perifpiegare con poche paro. trouo.difübbidienza,poca fede,e macu: 
le imolti ornamenti di lei. Ofevna di le di colpa originale, e veniale , alme- 
quelte gcotildonneimprendelfea nar. 00 52 voi fola couenne il nome d'imtna: ,, cant 
rare le varie invenzioni, che trouò, la, «culata jm. Torà pulchra ess® macula non. 
mattina. delle fponfalizie , le vetlirice ef in te: n 1mmatulatamea,parata ficut "can 
che per la. materia, ma più perlo.lauo, [bonfa ornata viro fuo.. È 
rio, le col/ane , 1 gigli è le rofe fparte: 9. E ben.conobbe Giouanni la: diffe» 
nel volto,&li orecchini; i capellidora- renza grande;che fi truoua fra gli buo= 
tii ricciolini,le perle; 1 fiori, infin: gli mini, cheimprendono.di fondar città. 
archi trionfali polti fu capo,eladiade interra, e fra Dio fondatore di quefta 
má al collo Manunmidàilcuoredi CITTA*di cielosche oue que primi ap. 
tidirtitto cid; che elle farian per dire. pena ví pongono dilor mano la pietra cei: 
di bocca. loro come Gile,che p.ifperien. fondamentale, lafciando il rimanéte al i 
za ne fon. maeliredVoi fola,o Reina del l'opera altruisegli ha voluto effer'infie: 
cielo folte Kcliciffima fpofa, poiche nò, meméte architetto,fabbro, e dipintore: 
da mano inferma, ma dalPonnipotente didfta città fublime.E parue,che quatro; 
deftra di Dio riceuefte gliornamenti, auugne nella creazione d'Adamo;altret 
ehe non per vn giorno,mà inecterno vi tanto,ma Con infinito vantaggio incó- 
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traffe nel crearequefta gran Reina.Al. 
lora formò Iddio di fua propia mano 
ilcorpo dell'huomo, mailrimanente 
del quadro,doue e*fu dipinto, volle che 
dalla fua parola folle prodotto . E in 
quella maniera,cheApelle ordinaua tal 
volta, che nella tauola, oue egli douea 
dipignere co! propio pennello l'imagi 
ne augufta delgran monarca Alefan- 
dro,foffe da*fuo*difcepoli dipinto il cà 
po.E perauuétura volendo dimottrarlo 
fignor deltutto,ingiugneua a vno,che 
vi defcriueffe a piè la terra ricouerta;e 
fmaltata d’erbe,e di fiori,con la corona 
de gli alberi;de’colli,e monti. E forfe 
ad vn'altro de'fuoi difcepoli comanda 
ua,che vi defcriueffe il mare fecódo di 
pefci,e l'aria piena di vari edipinti vc 
celli. E al terzo,che vi dipigneffe il cie 
lo col fole,có la luna,co'pianeti,e cova 
rifegni e imagini delle ftelle . Ma data 
Fvittma mano al campo,douendofi dar 
principio a formarui l'imagihe d'Alef- 
fandro:ogniuno fi ritracua,e folo Apel 
le col fuo viuace pennello auea balia 
di dipignerloal naturale: Simigliance- 
mente nella creazione dell’vninerfo, 
prodotta che fu latela di vario tame, 
cioè di terra,acqua,aria,fuoco,e cielo; 
comandò Iddio, che da’ miniftri mino- 
ri s'ombreggiaffe il canpo,imponendo 
alla terra, che vi dipigneilelerbe , le 
piantesi fiori, c' femi; e Germinet terra 
berbam uirentém, C^ facientem femen: ér 
Lignum pomiferum faciens fuum iuxta 
genus (uum, U^ faclum eji za. Comanda 
allacque, che vi formino i pefci , e gli 
vccelli s Producanr aqua reptile anime 
viuertis,& volatile fuper terra fub frma- 
mento cali O facii efl sta: vuole,chela 
fua parola producai umi ele felle, e 
adorni i cieli ; e di prefente vien fatto; 
Fiát luminaria in firmaméta cali, fatti 
eft ita.Ma peruenuto a dipignerui l'ima 
gine viua del gran Monarca del modo 
non volle,che altra mano vi s'impiegaf 
fe,ma egli folo impreffe quelta grande 
©pera;p Faciamus bominem ad imaginé, 
© fimilstudinem nofirams È prefit pi. 
feibus maris tr volatilibus cosli f beftijs, 
vnintrfaguo serra. La ftella legge of 
feruò nel fondare la CITTA' che io vi 
defcriuo,non permife,che altriwauef. 
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fe parte, egli folodi propia mano vol- 
le crearla,e dipignerla altresi,e glorio 
fo dell’opera a lei fteffadiceuaiq derafa 2 2f. goi 
lem | ego dipinxi muros tuos. " 16. 

ro Ma chi non vede con quata mag } Amir. 
gior* eccellenza fu dipinta la figliuola, li.. Hez 
che il Padre > Diligentifimo fi moftró x4m.c.7. 
il creatore nelformare Adamo ,fcelfe 
da quattro lati del mondo Jaterra ver- 
miglia per lafimilitudine, che douea 
auerecon la carne dell'huomo,che per 
ciò fu chiamato Adam , fe crediamoa la 
Cipriano,e ad Agoltino,cioè,rubers o> Cypr. có. 
uero,caro fatta. L’adunò infieme in vna Inda. 
maffa, vi pofe dell'acqua, rendendola Auguft. 
trattabile e molle, ne cópofe poi vn'ar trac.9. è 
tifiziofa ftatua con tutte le partidétro Zoan. 
e fuori,con molta varietà componendo G4ryfof. 
le membra con riporreilloro più mor Zo. 2.83 
bido nel luogo della carne,la parte più Gen. 
dura nell'offa; la più ferma ne'nerui, la Cyrili e 
più fottile nella pelle,la piùtenera nel iz Gen. 
lemidolle, con formare il corpo disi Hi/ar.in 
fatta qualità e condizione;che foffe ca bf. 118. 
pace dell'anima ragioneuole , laquale; Arif 8» 
Efi aitus corporis ‘organici phyfici,potentia de ani, 
vitam babentistche perciò immantanen r Ge,a,z 
te,r Infbirauit in faciem eius fpivaculum 
vita, fatus eff bomoin animam viuen 
tem.Ma volendo formar la VERGINE, 
eporrei fondamentidella CITT A' di 
DIO, nontolfe la materia dallequat- 
tro parti della terra,ma dalle porte del 
cielo,quindi la vide difcender Giouan 
ni, quafi miracolo buono; / Via; fandi 
Cinitatem nouam defcendentem da eclo SApwss 
a Deo: E per dimoltrare ch era tuttace 7- 
lefte,la difcriffe cinta d1luce ; Signum * Apo, tæ 
magni apparnitin caelomulier amiBa fo= e 
ley luna fub pedib. eius, & coronain cae 
pite eius ftellarum duodecim e Nè diciò 
chiamandofi per contento tinfe i! pene 
nello ne'lumi del paradifo, peraduna- 
rein lei tuttele perfezzioni , chene” 
beati fpiriti fono fparte,ció furono l'in 
nocenziade gli Angioli , la prontezza 
dell'vbbidire de gli Arcagelt; i meriti 
delle Virtà,la prudenza de'Principati, 
la fortezza delle Podeítà, la fignoria. 
delle Dominazioni , la pace de'Troni, 
la fapienza.de' Cherubini, e Ja patien- 
za d'àmore de' Serafini. E v'aggiunfe 
gli fpledori della divinità aleicomuni 
cas 


| cati , sì che anzi apparue vna Dea per 
grazia,che voa donna mortale. E dopo 
auerui porta l' vltima pennellata, inua- 
ghito dell'opera fciolfe lalingnaa lo- 
u 1f.49. darla,e così dille,w Ierufalem Tego depin 
16: xi muros tuci. O CITTA fanta O M A- 
tHie.bic RIA,che così hai nome,per effere illu- 
INI minatrice etutta lume , nó dall’vmano 
| pennello tu fofti dipinta , ma dal diui- 
10; Ego depinxi muros tuos : € con tal'ec- 
celleazia che niun'altra creatura può 
ftarteco alla pruoua , perche fuperchi 
di grandiffima lunga tutti i colori del- 
le virtù, e i lumi delle grazie concedu- 
tea gli altri, poiche fonoinfinitele tue 
eccellenze , e a niun termine poffono 
rattenerfi. 
| 11.Chi vi pare; Vditori per voftra fè, 
di quel nome;che gl'Idolatri ignorauti 
impofero a vno de'loro Idoli bugiardi, 
chiamidolo Iddio Termini»Come può 
effere Dio non effendo infinito?e come 
farà infinito chi in tal maniera è riftret 
to fra'termini, che ne riceue il nome? 
Adunque è paradoffo il dire, che altri 
| fia Dio, echeabbia termini nella natu- 
IN ra,cnell’opere.Ecco il vero Iddio,che 
ill non ha termini di natura, perche è infi 
M nito,e volendo dimoftrare ,che nello- 
[| pere ancora la fna diuina bontà nona- 
AM uca termini , fi compiacque di fondare 
queta CI T T A' fublime.E quegli,che 
nella creazione del módo maggiore ri- 
x 1f. 49- chiufeil tutto in vn palmo; x Méfss eff 
doe pugillo aquas , € celos palmo ponderauit: 
GoptHAE* appendit tribus digitis molem terra:I Set 
Ex CyPt* tanta traducono; Palmo menfus fnm cæ- 
LecdsluD Inm £r pugno comprehendi terram, & for- 
| maui bominem ex omui limoterraSInMA 
RIA folamente vagheggiò fenza termi 
ne la fua bontà e grandezza infinita; € 
quinci ottenne gloriofo nome d'eterna 
Jode,che perciò cantiamo;Magnus Do- 
minus © laudabilis nimisin ciuitate Dei 
nofiri: perche a tal fine, Deus fundanit 
vl «am in eternum. 
| 12; Forfedirete,perche non offerua 
Iddio quella fentenza difcefa di'cielo ; 
Ne quid nimis: métre cócede alla VER- 
| GINE celefti doni e grazie fenza termi 
nizanzi refponderò, che puntalmére la 
vedreteadempiuta fe ve n'accoppiate 
vn'alcra;che con quella prima era con- 
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giunta; Nofce te ipfum, 
Or mentre il Creatore conobbe fe fief 
fo,e vide,ch'era vn bene infinito,e che 
(enza termini era comunicabile ;.e che 
nell'altre creature auea cópartiti i fuoi 
doni con riftretta mifura; diliberó di 
vagheggiare in quefta C ITTA diuina 
i füoi tefori infiniti, da che douendo da 
lei nafcere Iddio,era diceuole;che a de 
gnità infinità foffe innalzata, e per tan 
to volle 
grazie,doni,fauori,virtù,attributi,pri- 
uilegi,eonori (enza termini,ficuro che 
non gli fi poteua apporre; Ne quid ni» 


ATERZA 
& ne quid nimis, 


È Matt 
d.5 


concedere alla Madre di lui, 


miss pofciache di tutto era degna eca- 
pace l'eccellenza infinita della mater- 
nità diuina; Magnus Dominus & lauda- 
bilis nimis in ciuitate Dei noftri. Dens fan 
dauieam inaternum. 

13-Dalla partedi Dio,0 Dotti,non fi 
potrebbe opporre giammai; Neguid ; 
nimis:imperocche conofcendo fe fteffo | 
molto meglio, chenol conobbe pauid 
quando di lui cantò,y Magnus Dominus ) Pfosth | 
Deus noffer,C? magna virtus eius, Cf ma- ås l 
gnitudmis eius non cff finis. Conofce ad simile i 


€Ofe.1t 
IL, 


vn'ora, che Magnum magna decent 5 il 
perche cócedercbbe fempre mai doni 
e grazie fenza fine.La colpa è noftra, fe 
alle mifericordie infinite fi pongono i 
confini.In quella guifa, che qualunque 
va per attigner' acqua dal mare; può, fe 
egli vuole,ftabiliresleermine alla grà- 
dezza del pelago . E fe voi direte, che 
quetto fi conuiene Íolamepte a Dio, di 
cni fi legge, 7 Pofuit quafi invtre aquas 
maris:perche à ppunto,come nell’otro, 
ors'alza l'acqua, or fi sbaffa , nontra- 
pafsidoi termini dellapelle:Cosi l'on 
de del mareya Afeendunt vfque ad calos; 
& defiendunt ufque sdabyffoss manon 
pongono mai il piè fuor dell'arenae 
del lido,orfe ciò è propio dell’onnipo 
téza di Dio, chi ardirà d'actribuirlo ad 
vn'huomo?Forfe per ifciorre il dubbio 
metre bene il dire : che quantunque fia 
infinita l'acqua del mare, ruttauta lefi 
pone il termine col vafo;che vi fi porta 
che s'épiccolo;poca ne riceue,fc è gra 
de,molta,e vie piti; fe egrádiflimo Ahi 
Sienore,chi potrà porre cofini alla fua 
infinita bontà, e aldifiderio ardente 


della nofira falate è Certo noi foli, el 
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piccol vafo , con cui veniamo al fonte 
d'ogni bene. Chi pofe termine in Naza 
ret al pelago delle voftre marauiglie, 
fuorcheil picciol cuore de'cirtadini in 
fidi»Ecco voi fteffo,in cui non ha luogo 
la marauiglia,di grade ammirazione vi 
dimoftraíte ripieno,che; b Propeer incre 
dulitatem eorum,non pet eras ibi multa fi 
gna facere. © quante volte pongono 
termine à Dio i profeffori di fpirito, 
terminato però in guifa, chediloro 
s'auuera quáto de" Cameli fi legge,che 
doue hàno attinti céto fecchi d'acqua 
il di,non è pobile fargliene attigner 
piùsanzi fi verifica ciò,che diffe vn Pro 

etase Sicut vitula Ephraim dođa diligere 
trituram : Tante corone la fettimana,c 
non più; tante hore d'orazion mentale, 
e nonoltre; confeflarfi,ecomunicarfi 
tante volte fenza più . E benche Iddio 
per bocca de’ padri fpirituali,per inter 
ne fpirazioni e fanti configli l’eforti,la 
fpiri,che falga più alto, che corra;anzi 
voli;ella tuttauia non fi muoue dal paf- 
fo vfitato. Or chi non vede,che pone i 
termini alla pietà,ealle grazie diuine, 
sì che non pofa comunicargli la fua 
grandezzazNella V E R GINE allo’n- 
€ontro ritrouò vn cuore grande e capa 
ce cotanto, che potè far vaga moftrà 
della fua infinita bontà, e comunicarle 
grazie fauori, priuilegi , virtù, e doni 
{enza fine?fondando in lei nome d'eter 
nagloria,edi fama immortale; Deus fan 
dauit eam in aternum. 

14. Feliciffimo fondatore , che, per 
porre in opera il fublimedifegno già 
diuifato, feppe ben prouuederfi di fa- 
pientiffimo fabbro,anzi della fapiézia 
fteffaja cui l'ingiunfe. Quindi diceua 
Salamone 5 4 Sapientia adificauit fibi do- 
mum excidit columnas feptem . Che dite 
ofanio Re? Forfenon vi ricorda, che 
nell'edificar'iltempio di Dio,eil pala- 
gio reale,prima ordinafte,che fi tagliaf 
fero le pietre,formandoui le bafi,le co. 
lonne,ei capirelli;e pofcia volefte, che 
fi deffe principio alla fabbrica loro»Co 
me ore dite, che, edificata la cafa;fi ta- 
g'arono le colonne, che a feruigio di 
iei doueano impiegarfi; Sapienti a adifi 
piping [ibi domum excidit colu nas feprà, 
Nel vero tornaua meglio fe auefte det- 
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to; Sapientia excidit columnas feptem , © 
edificanit fibi domnum.Ma veramente nó 

fi poteua dipignere l'eccellenza della 

CITTA' di DIO, e del fabbro fapientif 
fimo,che la fondò, fe non con quefti co 

lorie lumivfati da lui ? + Solleuate- 1 15:1 
ui alquanto, Vditori.ll cielo, per fent&- 

za comune,è palagio di Dio.Così can- 

tà Dauid , e Dominus in celo paranit fe- 

dem fuam.Ma per appreftarlo renderlo e Pf. 502 
adorno,fondarui le bafijed ergerni Pal 10. 

te colonne,le finefire,e le porte,chetai 

fono il fole,laluna,i pianeti,e le ftelle; 

quanto vi badò egli , e in che fpazio di 

tempo fini l'opera? Di&ocitius:Con vn 

fiaz,in vn mométosf Dixit © fatta funt, f Pf. 198 
mandauit © creata funt:E immantanen 5. 

te furon fatte le ftelle, i pianeti, la lu- 

na,il fole,le bafi in fomma ele colonne; 

ciò fono le valli, e monti per teftimo- 

nio di Iob; g Columna eglicontremifcunt g rob 26, 
ad nutum eiussche de’ monti fauella,fe- y 5, 
condol'efpofizione di Gaetano. Pote- Caie. hie 
ua adüque fufpicarfi per altrui, che co 
me la cafa di DIO con vna fola parola 
fi formoin cielo; 4 Verbo Domini celi fir 
mati fant: e fu adorna con vn foffio; Et 
fpiritu oris eius omnis virtus eorum : Al- 
tretranto doueffe aunenirealla CITTA 
celefte,ch’era per edificarfi in terra.Ma 
ecco il fauio Fabbro apertamente di- 
moftra,che è falfo Pauuifo ; e fa fapere 
aciafcheduno,che,Sapientia adificanit fs 
bi doma.La concezzione immacolata di: 
MARIA fu la prima fabbrica della cafa 
di DIO:e pche ogni huomo fappia,che 
dopo la prima fabbrica la fregió,eren- 
dé ricca di nuoui lumi,grazie,doni, rie 
chezze;priuilegi,e fauori fopra ogni fti 
ma e imaginazione vmana,non tolfe la 
mano dall'opera ; anzi cominciò ata- 
gliare ben fette colonne , con renderle 
adorne e belle, mentre in fettantadue 
anni, cheattefe allauorio di quefta grå 
CITTA’ aggiunfe fempre grazie a gra- 
zie,doni a doni, virtù a virtù, fpiritoa 
fpirito,perfezzione a perfezzione,e a- 
moread amore: oltre le ferre colonne, 
che in queltempo , nel quale fu annun- 
ziat2,v'ercffe di propia mano lo Spiri- 
to fanto,come Gabriello promifeszs spi. 
ritus fanaus fuperuenietin ze > © virtus 
Altiffimiobumbralit tibi, 35 


16. Ma 


b Pf.33. 
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16. Ma che marauiglia fia,che douen 
do il fourano Fabbro ordinare;e difpor 
reper fao propio albergo quefta gran 
caía, arte cotanta c'impieghi , e con si 
II efquifita diligenza la fondi» Sapientia 
adificauiz fibi domum;Sibi,a fue cagioni, 

per fuo palagio reale, per Città,per de 
izie,per iftanza di lui,e per operarci la 
miftura non più veduta del vino della 

diuinità con l'acqua puriffima della na 
tura vmana; mentre qui con ammira- 

x Pro, p, Zione della terrae delcielo; K Miftuit 
p" vinum & pofuit menfam fuam:Con pré- 
dere dalle vifcere verginali la carne e'l 
fangue, che poi ci diede nella méfa del 
fanti(fimo Sagramento.E fu propia mé 
fadi lui , imperocche in quella manie- 
ra che egli fi pafce di fe fteffo , e della 
fua propia cognizione, inuitandoui gli 
Angioli, perche nella ftefla tauola fi 
feggano, e mangino in fua compagnia, 
facie ad faciem 5 cosiinuita ancor noi, 

dandoci coperro fotto il velo de gli ac 

cidenti il cibo diuino , onde fiamo nu- 

dritisMifcui: vini, © pofuit mefam ud. 

17.E con quefte parole parue, che il 

Sauio rendeffe conchiudente ragione 

ME della diligéza víata dal diuino Fabbro, 
nn per edificare quefta real CITTA ,che 
| don&do effer cafa e palagio di Dio,one 
| douea incarnare,e prender quel ságue, 
In ilcui infinito pregio era per redimere 
il mondoscóueniua bene;che Ja diuina 

uan recideffe non meno, che fette 

colonne, periftabilir e ornare quetta 

gra cafa . Ma fore direte qua*fono que 
fte colonne? I doni dello Spiritofanto, 
rifpondero io . O colonne fermiffime, 
foprailcui colmo fi ftabilì e fermò que 
fta gran cafa.Furono, che nó fi può ne- 
| garc,anche a gli altri Santi comunicati 
IM i i doni dello Spirito diuino, ma nou già 
come colóne immutabili,anzi poteano 
| per colpa loro perdere,quando che fof 
| fe;per tutto il tépo,ch'erano viatori,la 
Woy grazia, ei doni, chederiuano da lei, e 
I l 1. Core perciò gli eforta l'Apoftolo: / Qui flat, 
10.12. videatne cadet : m Cum metu < tremore 
|| m Phili. «yz falutem operamini, Là doue per la 
2.4324 VERGINE s'intagliarononuouecoló- 
| ne, fondandofi quefta gran CITTA‘ fo- 
ra i fette doni dello Spiritofanto, più 
immobili d'ogni coléna,tanto che mai 
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nó fu faggetta a pdere , anzi guadagnò 
fempre corone nuoue;né fi fcoffero col 
colpodel peccato originale,onde tutti 
gli altri ferollati fi videro, né mai fenti 
il turbo di peccato attuale,che a molti 
Santi diede per alcun tempo la morte. 
19.E forfe dicendo; Excidit columnas 
feptemspiù alto miltero accenna quelto 
gran Sauio , Opinione comune èche i 
Santi del legnaggio vmano,nell’entra- 
re in cielo , fuccedano alle fediede gli 
fpiriti, che ribelladofi dal lor Signore; 
lelafciaró vote: e fono allogati gli huo 
mini in quel grado di grazia,e trono di 
gloria, chea gli Augioli fi conueniua. 
A gli Angeli ribelli to dico; quali quá 
do prefero l'arme cótro i! Re delcielo, 
fi potea dire, » Tene quod babes ne Alius 
accipiat coronam tuam . E conforme alla 
mifura de'meriti di ciafcheduno , fi dà 
illuogo o men degno,o più,con la giu 
ftabilaucia del Giudice eterno, che 
difpenfa con fomma prouidenza,corri- 
fpondente a’meriti,le:corone,e’ premie 
Que per l'edifizio della CITTA‘di DIO 
non fi potea ritrouare fra tutti i troni 
eicori degli Angioli, cheo caddero 
nell'abiffo, o rimafono in cielo,nè feg- . 
gio,né trono si degno;ed eccelfo cota- 
to , che s'affaceffe alla degnità infinita 
della VERGINE Madre,e perciò fu di- 
ceuole, che la Sapienza diuina formaf- 
fe vn nuouo difegno, e recideffe none 
colonne di grazie;e doni,proporziona- 
teall'edifizio nouello del coro, e del 
trono particulare douuto a lei. 
19.Oltre che poffiam dire;chelo Spi 
ritofanto fia vna grá miniera di prezio 
filme pietre,e che fiano innumerabili 
i doni,che quindi fi cauano;e il Fabbro, 
a cui appartiene di reciderle per edifi 
carne la fantità dell'anime criftiane, al 
tro non fia , che la Sapienzia diuina. La 
onde in quella guifa,che nel tagliar le 
pietre fi fegue la miglior vena, e fi fce- 
glie la parte più pregiata per le parti 
migliori dell'edifizio:Simiglianteméte' 
nel fabbricar la CITTA' di DIO, e fta- 
bilirla con ferme e faldecolonne,fi fcel 
(e vna grazia nuoua,e fi tagliarono no 
uelli doni fuperchianti in infinito tutti 
gli altri, che furó comunicati alle crea 
ture,ea tal fine; Sapientia adificanit do- 
qnnm, 


è Pf. 4 
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mum,excidit columnas feptem. Le colon- 
ne,oltre all'ornaméto, che recar foglio 
no alle fabbriche reali,feruono ancora 
per vnire gli archi,acciocche vi fi fon- 
die innalzi l'edifizio infino al cielo. © 
Sapienza mirabile, per cuis'vnirono 
gli archi fublimi di quefta cafa diuina, 
con iftabilirgli fopra fette fermi(fime 
colonne, folleuando la fabbrica di lei 
fopra le ftelle;Sapizzia adificauis fibi do- 
mum, excidit columnas feptem. Ed ecco 
li archi mirabili , che ella congiunfe; 
a natura di DIO con quella dell’huo- 
mo, Mifcuit in cratere vinum fuum: La 
verginità con la maternità, la figliuolà 
za d'Adamo libera da ogni colpa. Ma 
chi potrebbe,o VERGINE gloriofa,e - 
fprimere l’alte vniont , che per mezzo 
di voi fi fanno col celefte Re, poiche è 
fcritto ; o Adducentur regi virgines poft 
eam? E` vma colonna,il Verbo incarna- 
to, vn'altra il peccatore, che s'innalza 
da terra con la penitenza, e fi Rabilifce 
coldono della grazia; mail mezzo da 
vnirgli è l’interceffionedi MARIA, e 
nell'arco pietofo,che quiui fi forma,po 
trebbe dipignerfi la luna , che illumina 
la notte delle tenebre altri,conifcriuer 
ui ilmotto;p Pulchra vt Luna E vna co 
lonna il penitente contrito , e l’altra è 
la mifericordia di Dio , che gli perdo- 
nase fe tu cerchi l'arco,che gli congiu- 
gne,eccol'auuocheria della VERGINE 
gloriofa, oue fi potrebbe defcriuere la 
bella aurora,che a feruigio di lui diftil 
larugiada,e partorifce la luce,con por 
ui il motto;Quafi aurora confurgens . E` 
vna colonna 11 giufto , vn'altra il fonte 
originale d'ogni giuftizia: ma la VER- 
GINE è mezzana, per cui s? vnifce l'ar- 
co della grazia , e vi fi pone il fole, col 
motto, Elea ur fol. Efra le colonne,e 
gli archi altro non ifpira, che ardenti 
raggi d'amore;e l'accenna Salamone; 4 
Columnas fecit argenteas, & media chari 
tate conftranit propter filias Ierufale.E fo 
pra le colonne e gli archi táto alto s'in 
nalza la fabbrica delle virtü,e de? meri 
ti fublimi della CITTA di DIO, che 
meritamente il fondatore, o fabbro di 
lei de' nominarfi altifimo per quefta 


opera fingulare; pfe fandauit eam Altif 


Fmus:excidis columnas feptem 
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2o.Pure gran dubbio fi muoe intor- 
no alla materia di quee mifteriofe 
colonne,che la Sapienzia tagliò a ferui 
gio di quefta gran Cafaüe CITTA'di 
DIO. Imperocche Salamone parue, 
che dimoftraffe,ch'erano di pietra,mé- 
tre dille, Excidit columuas feptem . Or 
come potè dir poi,ch'erano d'argento? 
Forfe e'fono d'argeto,per lo fuono e la 
voce di che fon fornite,poiche è fcrit- 
tor Elaguia Domini,eloguiacafta:argen= 
tum igne examinatum purgatüu terra,pur P/.11.7 
gatát feptulum: perche la VERGINE ha 
voce puriffima,che altro non cerca,che 
la noftra falute, deftandofi dal fonno 
della colpa con efortarci all'vnione có 
Dio, e pofcia cambia l'argento in mar- 
mo,con renderci fermi e perfeueranti 
nelbene. Tanto l'encontró in cafa di 
Zaccaria,oue da prima apparue colon- 
na d'argento, per deftar' il bambino ad 
dormentato nel fonno della colpa, e 
per tanto diffe Elifabetta ; (Vs facta ef 
vox falutationis tua in auribus meis:exul 
tanit in gaudioinfans in vtero meo: E po 
fcia avendo innalzato Giouanni in gui 
fa di colonna , diftefe l'arco per vnirlo 
col figliuolo, ch'ella portaua ne chio- 
ftri verginali .E quiui,o quanto mara- 
uigliofa parue l'vnione fra’l Verbo ela 
voce;fra l Principe el precurfore,fra'l 
fole e la lucerna,l’amico e lo fpofo,ilte 
ftimonio e'l lume, e infra Gionáni eCri 
fto E fi moitrò Giouanni colonna d'ar- 
gento, mentre quello, che non poteya 
teftimoniare con la voce,il fece col mo 
uimento , e co'fegni di non più veduta 
allegrezza. E poi,fi trasfigurò in colon 
na di marmo, foprail cui doffo fu con- 
feruata abile e ferma l’vnione,che gra 
zia riceuè ; e di cui fi legge; t Ez frma- ? Ecciz5; 
bit in illo, non flettetur. 3° 

iN m ben millevolte beato chiun- 
que nel fauor di MARIA, s'appoggia,e 
con la grazia di lei ftabilifce ge # Hebra» 
Bonum eft enim gratia ffabilire cor, noy 1 3:2* 
efcis : percioccheogni altro appoggio 
del modo è vna canna rotta,che nò fo- 
laméte è inabile al darci aiuto;ma feri- 
fce,e maltratta la mano di chi pazzamé 
te vis'appoggia,e a lui fi può dire con 
Maia;x Ecce confidis fuperbaeulà arandi- * 2. 36 
neum confraîtum iffum, fuper Aegyptum; "7 

sui 


supu 
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sui innixus fuerit homo , intrabit in ma- itero del fecondosMi:te amorem,@nikil 
num eius , © perforabit eam (ic. Pharao dicas. Ma il Real Profeta va celebrando 
rex Aegypti,omnibus qui confidunt in co. la bella inuenzione , ch'ei ritrouò per 
Cotale è il mondo; edi tal fatta fonoi quefta fabbrica diuina, mentre va can- 


figliuoli d’Adamo,che viuono tra le fol tandosq Fundamēta eius in montibus [an x Pf 4t. 


ce cenebte di quefto Egitto, per ricopri- &is, Chedite,o DanidaNon auendo per r. 
*reiloroinganni,non meno ingannati, ancora {piegato il fuggetto di cui fi ra 
‘ché ingannatori . E la morte fola appa- giona,nè fatta la narrativa , ond'è, che 
Jeferà lelor gherminelle . Deh non più entrate nel gran mare dell’amplifica- 
fperanzain principe terreno e morta= zione,con dire;Fundamenta eius ? Deb, 
le, e in canna debole e vota; ma nella fate almeno;che fi fappia a chi fi dourà 
Reina delcielo nell’eterno Re fi confi- riferire quella particella relatiua[eiws] 
di ogni huomo,che trouerà non canna  mentreche niuna parte affoluta 3: o fo- 
mutabile , ma colonne fermifsime;oue ftantiua vi ponelte innanzi è Forfe que- 
appoggiandofi non auuerrà giammai, fta parola! del Salmo [ eius] fi riferifce 
che fi vegga cadere , firmabiturin iilo, ad vn'altra fimigliante della Genefi,o- 


É non flecietur; Nonécannarotta,ma ue fi diffe &nimicicias ponam mter tO e ^ 
a Gmj,, 


faldiffima verga,che colfiore della di- mulieremnter femè tuum © femen eius» 


uina fperanzarauuiua ogni cuore finar- Imperocche ora fpiega quanto doutà !7* 


y fa. 11 rito,eriuoca tutti gli fpiriti erráti, y Et effer valorofae forte quelta gran dona 
FA egredietur virga de radice Leffe , © flos de anzi quefta gran Città e fortézza del 
radice cius'afcendet : & requiefcet fuper cielo,dicendo, Fandamenta eius án mon- 


eum fpiritus Domino: miracolofa Verga, tibus fanBis. t Macome, o Signore, ci p 


che crefce in fette colonne, Spiritus fa- promettette già vnadonna;e per compt 
pientiasla primas Spiritus intellectus, la. fe mento della noftra promeffa ci donate 
conda;Spirizus cofilij a terza,e vi furge vna Città? O infinita fapieazia;o amo- 
Ja quarta, Spiritus fortitudinis, s'innalza re. Minacciauaegli di que tempi Pem- 
Ja quinta,Spirizws fcientie;e v appare la pionimico Satan,e non poté ritrouare 
fefta, Spiritus pietatis; e piena di maraui- miglior minaccia di cattigarlo;che pro 
glia vi fi riguarda’ vltima, Rep/ebiz eum porgli la nimiftà d’vna donna..E ora 

I. limari Domini.O fortiffime co- promettendo a noi ogni bene , ragiona 
‘onne, o verga fedele;o foaue fiore, fo- di lei come di Città di rifugio,oue tut- 
prale cui eterne foglie, Reguiefcet piri- ©! gli abitatori viuono lieti e feltofi, Fus 
damenta eius in montibus fanttis,Sicut la- 


$us Domini. Deh con sì chiara cópagnia é i 
i i tantium omnium habitatio eff in te. Pure 


fe cosi vi piacesripofianci ancor not . 
: : è gran dubbio,onde nacque,che il Sal- 


SECONDA PARTE. mifta fauelló folo de'monti;fopra il cui 
tì j : colmo fi fonda quefta gran Città edif- ` 
232 EVS fundanit eam in aternum. fe,che fono sáti;fenza [piegare quai pie 

[9iprousmio comune è, Mirefa tre fondamentali vi foffero allogate. E 
ic^ pienzem,Gnibildicas, è lofteflo titolo , per quello,che a me ne pare,anzi doue- 
nome,eattributofi porrebbedareall'a ua dires Fundamenta eius fana; che, 
mote,con dires Mirre amantem, nibil Fundamenta eius in montibus fanttis.Nel 
dicas; e'quindi apertamente fi vedequa vero fenoi volgiamo l'occhio all'opere 
to bene auuifato foffe il fondatore di della natura quanto vn corpo pid ède- 
quetta gran CITTA" con ingiugnére al ‘gno;altrettanto è maggioredi quantità; 
la fapienza, eall'amorel'imprefa difab € ha luogo più fublime. Ciò pruoua to 
bricarla conforme al fuo difegno. Edo chiara induzzione il Dott. Angelico,im 
po ch'egli v'ebbe pofto di foa mano i perocchel'acquae più nobile della ver 
‘primi fondamenti, Jafciò il pefo dell'o 1 
pera a quefti due fabbri . E già vedémo de.L'ari e. 
quanto bere vi riufciffeilprimo. Ora lacqua;e fopra vria cl'aleracó pigra 
è tempo ; che fi veggail fingular magi» corpo s'aggira.Il fuoco è più. poo 
è 17] 


13,6 più alta difito,e di corpo più gran- S 
aè piùnobile della'terra e del- # 


n | 


+ È 


p, 1H 
PALLI 
A 


ri 


of ét. 


\DEEAL'CITTA 


24. Epertanto non diffe di lei : Fun- 
damensa esus fanta, ma, Fundamenta 
eius in montibus fanttis: perche tutti gli 
altri Santi o della terra,o delcielo:ben 
che fiano si grandi, che poffono conte 
dere co' monti, ad ogni modo hanno 
termine e fine : Là doue la fantità di 
MARIA è fondata fopra i monti, ed è 
tale, ecotàto alta, che dall’Altifimo in 
fuori, da cui è fondata, non è chi poffa 
caperla o ifpiegarla Nunquid Sion dicet 
bomo C bomo?cio6 Nunquid bomo © ho- 
mo dicet -laudes Sion ? Niun' Angelo o 
huomo può raccontare le füblimi ec- 
cellenzie di lei, e all'Altiffimo folamen 
te fon riferbate,per raccontarle a'diuo 
ti di MARIA ; Dominus narrabit in firin 
pruris populorum, © principz:borü qui fue 
Tunt in eae non dice,narrauit,ma narra 
Bit : chequant unque fin qui egli abbia 
racconte molte glorie e grandezze di 
quefta eran CITTA, tuttauia non le ha 
fpicgate a bafláza, nè potranno giámai 
farfi conofcere a pieno fuorche quando 
ci verrà conceduta di vederla in cielo. 


D'IDD AO: PARo hI 229 


23.Or'auendo già pelle le fondamé 
ta,impofe il fecondo fabbro, cioè all'a 
more,che fornifce di tutto punto la fab 
brica fublime di quefta gran CITTA" e 
parue,che dicelfei Mitre amantem cr ni- 
bil dicas:perche l'amor diuino,che non 
è cieco,conobbe,che à sì alti fondame- 
ti douea rifpondere l'edifizio d'altifi- 
ma fautità, e d'ogni perfetta virtü ino 
fommo grado. E pertato il fapienciffi- 
mo Dauid quando ebbe detto ; Funda- 
menta eius im montibus fantissper dimo- 
ftrareil fabbro a cui fi cometteva Pim 
prefa,di prefente foggiunfe; Diligit Do- 
minus.O fabbro miracolofo;a re s'attri 
buifca ogni priuilegio eattributo,ogni 
ornamento e bellezza,che fi vagheggia 
no in quelta Diuina CITTA' .E fe altri 
domanda; Onde ebbe MARIA sì alta 
prerogatiua d'effere predeftinata ab e- 
terno,prima d’ogui pura creatura,táto 
che ella ftella canta;ó Ab aterno ordina- 
tafum,& ex antiquis antequam terra fie È Pro. 8o 

d 

rerifpondaglifi pure liberamente; Per #3» 
che, Diligit Dominus : E fedi nuouo fi 
chiedesperche fuor d'ogni legge comu 
nesmetre tutti gli altri ci nafcono mac 
chiati di colpa , e difformi, ella fola fu 
conceputa libera da ogni macula, e tut 
ta bella,si che ne vien celebrata dallo- 
fpofosc Tota Pulchra es amica mea, mac C4.4.7 
cula non eff in te?Rifpondafi pure, Quia 
diligit Dominus. Ond’è,che fu ripiena 
d'ogni dono di grazie fopra ogni altro 
Santo con traboccante mifura, tanto 
che ella effa dice, 4 in me gratiaomnis $ Ere nà 
via, © veritatis? Perche Diligit Domi- Š 
nus .Ond'é,che quafi miracolo,fi dimo- 
ftra V ER GINE e feconda figlinola e 
Madre del Creatore. e Ecce Virgo conci» € 1f.7.4$ 
pier, bariet filium : & vocabitur nomen 
eins Emrnanuel,cioenobifcum Deus>Per 
che,diligit Dominus.In fatti l'amor fuil 
fabbro d'ogni eccellenza di lei;e à egli 
folo rifpondea ogni domanda : Diligis 
Dominus, : 

26. E'digniffima di confiderazione Ia 
Parte principale,che fopra laltre fu a- 
matain quefta CITTA". Ma qual crede 
te; Vditori, ch'ella foffe? Forfe ]e mura 
delle preziofe pietre, poiche èfcritto, 
fErat fruitura muri eius ex lapide îafpi- f pero. 
4e? Nó già.Forfe la piazza,ch'é ona di 25, 53. 

finif- E 


LI 


g Apora. finiffimo oro, g Platea Ciuitatis aurum fe fondati perche, / Eramus natura fij t Ephes: 
mundum NÈ meno.Forfeletorri e ipa ira:iquali benche foffero fantificati per z 
Jagi? Deus in Palaris eius agnitus eff © mano del Creatore, mai non fi chiama- 

narrate in turribus eius ? 


è adunque la p 
ta:Le porte di lei ; Diligir Dominus por- damenta foffe celebrata di fingular fan 


tas Sion fuper omnia tabernacula Iacob.  tità;Gloriofa dicla funt de te Ciuitas Dei; 
Tabernacoli de' lottatori fono i corpi perche, Diligit Dominus portas Sion fue 
de' Santi mentre ci viuono,onde S.Pie- per omnia tabernacula Iacob, 

ro diceua ; h Quamdiu fum in hoc taber- 38.O porte pregiate, forfe non fola- 


PIERO 
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LET F 
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Nè pure Qual ron fanti,fe non dopo morte:Ma ordi- 
arte fingularmenteama nò,che la VERGINE infin dale fon- 


naculo: B tabernacoli guerreri diften- mente Iddio v'ama , perche partorifte 
dono gli Angioli intorno aferui di Dio in terrail Redentore del ciclo,ma oltre "E 
Angelus aciò,perche entrano per mezzo voftro CR 
Dominiin circuisu timentium eum,& eri i figliuoli adottiui in paradifo,che QUE m 10,414 
piet sos.Ed ecco,o marauigli a, il Signor per noi; m Verbum caro fa&üum eft, dedit 3 
dell’vninerfo ama vie più le porte di nobis poteffatem filios Dei ‘fieri:che perle 
quefta gran CITTA', che tuttigli An- dodici porte della fua gran Città,nel- 
gioli,e Santi di paradifo. Ma quai fono le quali fono fcritti inomi de'p redefti- 
per voltra fè quefte porte cotanto ama nati poteffero liberamente entrare alla 
te?La prima fu quella,che fenzaaprirfi  poffeffione dell’eredità paterna. Ed eg 
gs s'apri tuttauia all'eterno Vcr co, o pietoía Madre, che not pouerin 
o,quando per opera dello Spiritofan- figliuoli d'Eua, ce ne ftiamo banditi in 
to prefe carnenelle fue vifcere vergina  quelta valle di lagrime fuor della patria 
ti;e l'altra fu quando da lei Vergine in- celefte,malconci della fame,fete,craua 
fieme e Madre egli nacque fra mortali gli,e affanni, e inte fola è ripofta ogni 
interra. Quefte fono le porte,che Iddio noftra fperanza , e fcil tuo figliuolo ci 
ama,poiche per mezzo loroentrando,e efortas» Pulfate, O^ aperierur vobis. Deh ? Matts 
vfcendo Pincarnato Verbo diuenne f- aprite gli orecchi,e gli occhi della mi 77* 
gliuolo di lei,ed ella fuefaltata adeffer  fericordia,e pietà a'noftri prieghi ; an- 
Madre di Dio,g perciò, Diligit Dominus zi alle lagrime,e pianti. Mater mifericor 
portas Sio [uper omnia tabernacula lacob. — dia,aperi nobis. Differrate le porte,por- 

27. O amore; 0 fabbro o ingegnofo, gendo foccorfo a'miferi,animo a’ debo | 
che di tante ricchezze colmat i]avER li, confolazionea gli afflitti,cibo a’ fa- \ 
GINE, che tutti gli altri Santi paiono. melici,acqua di vita a gli afferati, per- 
tabernacoli,e rende di capo a paragon dono a' peccatori, gratia a’ penitenti, 

di lei, cheè C IT T A' reale e gloriofa, amore a’ gi ufti , libertà 2° prigionieri, 
K Multe filia congregauerunt di falute a gl’infermi,e lume a'ciechi:$o/- | 
nitias;clla,fupergre[fa efi vninerfas.E tå- we vinela reis , Profer lumen catis , Mala 
iglialtri Santi, quato nofira pelle,Bona cunta poffe. E come voi 


to fuperchia tutti 
Je ricchezze d'vna gran CITTA auan- folle fondata dal Dio della pace e forni 
bri ciò furono la fapiézia, 


zano quelle che ne tabernacoli fonri- ta da due fab 


chiufe.E fecondò bene il fabbro quel di e l’amore;Così e tipe | RES 
eftejamo 


fegno,che gli fu diuifato dalfondatore; trate per roi vera fapienza ce s 
che oue di propia mano v'ebbe poftele re, eperpetua pace , Funda nos in pate, | NE 
pietre fondamentali , 2p/e fundawiteam per grazia in quefta vita, accioc- A 
Alrifimus; fe che dal primo punto del- che fopra tale, e sì fatto fon- ifto Y 
la faa concezzione foffe fanta si che di damento s'innalzi la fab ; a 
lei fi poteffe cantare 5 G/oriofa dicta funt brica dell’eterna i al 
de te chitas Deise fe de glialtri Santi nó gloria nell'al- ecu i 

tra Amen. r zA a 


fi diffe, che Iddio di fua mano gli aucf- 


4CÀ.; 
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Lezzione Quarantefimaquarta 
SOPRA IL DECIMO VERSETTO 


DEL MEDESIMO SALMO 


Sufcepimus Deus mifericordiam tuam : 
in medio templi tui. 


ERIS 


RDIVA tanto l'altiera 
fetta de gliStoici,trop- 
po d'opinion di fe (teffa 
gloriofa e vana, che en- 

x trando qualunque difce 
'' polo détrole porte;qua 

fi incantate,della fcuola loro;gli fi do- 
ueffero cambiare fello fteffo punto le 
vifcere,il cuoreji penfieri, gli affetti;il 
volere, e infin l'abito e'l pelo,có si ftra 
na metamorfofi, che in cábio della fpo 
gliaterrena, carnale,e debole, ond'cra 
veftito,s’armaffe d'vna corazza infupe 
rabile di fino diamante, e fe v'era en- 
trato codardo deueniffe coraggiofo,fe 
» pieno di vizi colmo di virtù, fe rozzo 
vr Tullio,fe ignorante vn Salamone,fe 
lafciuo vn Zenocrate, fe auaro vn'Alef 
fandro,fe pouero,vaffallo e mifero,di- 
ueniffe in vn baleno ricco, fignore e 
beato Quafi che quiui dal feggio della 
virtù,e dal cornucopiaripieno di tutti 
e beni fi donatfero le ricchezze, com- 
partiffono i regni, apparecchiandouifi 
gli fcettri, con tefferui le porpore e le 
corone:E fu la porta era fcritto vn mot 
to molto cótrario a quello del tempio 

Pluta.in di Delfo, poiche inifcabio del Ne quid 

comp.e$= nimis,Et Nofce teipfum:vi fi leggeua,co 

mét.quo me Plutarco riferifce , Opzato quod vis, 

o[féditur ^ffequeris omnia. Ma chi non vede , 9 

iftoricos V ER GINE gloriofa, e C IT T A di 
abundio DIO, che si fatte mutazioni mal fi po- 

rasquàm Teano attendere da fcuole terrene,e da 

Pobtasaii ferre vmane?a voi fola,e in particulare 

SA al facro tempio de*chiotiri verginali fi 

4C4.7.1 Tiferbauano Cosi vi celebrò ne'Canri 

ciilvoltro fpolvefigliuolo:a Vméi- 


Delluoge , centro , e altezza della mifericordia diuinaza. 


cus tuus crater torsatilis non deficiens po- 

culis;I Settanta leggonosV mbilicus tuus Sepsuag. 
crater tornatilis ng deficiens miflo: Altris Alj. 

V mbilicus tuus crater rotundus nunquam. Hebrei 
faconditate indigens, l'’Ebreo; Vmbiicus 

runs crater luna pleng. t Or come pote- t 2. — 
ua imaginarfi vn geroglifico più chia- 

ro per i pipaste le maniere,onde quel 
Dio,ch'é libero da ogni motto; venne a 

mutarfi in. entrando nel tépio virgina- 

le»E fe alla luna aggiugnercte il motto, 

che altri v'aggiuufes Non femper eadem: 

poiche ora è piena;ora è vota, ora for- 

ma va femicircolo , ora empie ilcer- 
chio,ora ha colore d'argéto,ora di fan 

gue,ora có luminofi raggi rifchiara la 
notte,ora apparifce fenza chiome e pri 

uata di lume;ora rifpléde a pruoua col 

fole; ta firmamento calire[plédet gloriosos 

ora è fenza lume,e fi nafcode in guifa di 
pauone, che ha perdutala pompa delle 

penne occhiute; Nor femper eade: Altret 

tanto parue,che incontraffe alla fapien 

zia del Padre , quando pofe il pié nel 

tempio delle vifcere virginali,che oue 

dianzi era in guifa di luna piena , col- 

ma d'ogni beatitudine e felicità; Cum fra 
in forma Dei effer: incarnado, fi votò ne? b Philip, 
fembianti almeno; femeripfum exinani- 3-9 

uit forma ferni accipiens , in fimilitudine 

bomini fattus,& babitu inu&tus vt homo. 
Eraquafi Juna piena,ricchiffima d'infi- 

niti raggi d'argento ; c C»wm.effet diues; € 3e Cor. 
€ quiui diuenne poueriffimo; Egenus fa 4.9. 

dus eff.Era eternasd In principio crat Ver d 40 ttg 
bum : E quivi nacque in tempo; Et Ver- 

bum caro fatium efl. In fatti era Iddio di P : 
vendettaje Deus vltionz Domint:s; Deus ^ [93 

vlii- 
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vliionum libere egit ;E quiui divenne pa 
faci dre di mifericordias/ Pater mifericordia 
1.3. * rum,& Deus totius canfolationis . Tutto 
Il ciò gli adiuenne entrando nel tempio 
Il virginale; fimigliarifimo alla razza del 
| la luna; Crater Zune non deficiens miffo, 
doue con marauigliofa miftura s'vni 
nella perfonadel Verboil vino della 
natura diuina con l'acqua dell’vmana. 
E dicotale ynione poffiamo eantar col 
Salmifta,Swfzepimus Deus mifericordiam 
suam in medio temtli sui. O mifericor- 
dia mex. uigliofa. Prima per lotempio, 
il onde nafce. Appreffo per lo centro, on- 
I de fi comparte in ogni lato 5 fn medio 
1emplitui.E poi per fa fua infinita gran 
| : dezza, che perciò fichiama mifericor- 
iI dia di Dio s Sufrepimas Deus mifericor- 
MI diam tan. 
| 3. E mirabile il tempio dalle cui fa- 
grátiffime porte nacque fra noi il più 
| auuenturofo parto,che poffa cader nel 
| penfiero, ciò fü il Dio della mifericor- 
INI dia.Cercano i Dottori per qual cagio- 
| neil Verbo diuino nó prefe carne nella 
INN maniera d’Eua dalla cofta d'Adamo;ma 
volle più tofto riceuerla da vna donna, 
Ireneo afferma, che ciò fu ordinato,ac 
ciocche cala contrarietà delle voci ve 
niffea formarfi più (oaue armonia : E 
fè da vna femmina deriuò la morte, da 
| Aus. Lj5, Valera diueniffe il fonte della vita . 
| ug. lib. triband fti h I 
| de fidet tri han detto con Agoltimo, che net- 
| p l'umanarfi e'volle ilbeniguiffimo Iddio 
21-6. $- «6 folamente onorare il feffo virile,ma 
| il femminile ancora có prendere la car 
ne vmana dalle vifcere verginali, adé- 
piendo quello,che di lui fi prediffe;fta 
fSAp.7.% ventre Matris figuratus fum caro.Epifa- 
Epip.ha nio foggiunfe,che forfefu per prouue- 
TéfA45- derci.d’antidoto cótro l'erefie, che po 
fcia doucano fpargere gli Andronici,e* 
WI Seueriani in guifa di veneniferi ferpeu 
| Il ti,auuétando le lingue contro alle don- 
ne,có dire, che nó fono opera del Crea 
| tor d'ogni bene,ma dell'autor d*ogni dá 
hg no,cioé del dimonîose che n6'parteci- 
| pano del fangue di Crifto , non effendo 
redente da lui. Or qual medicina più 
certafi poteua ordinare per tato male, 
chela VERGINE gloriofa;di cui fi can 


combere. 


| Jrend.3. 
| 6.31. 


g Eccl.ip 
Antiph, *9 


se Gas barefes fola interemiffi imvni 
werfe mido.Che certo fc egli prefe car- 
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ne da dóna,fegue,che la donna fiaope- 
ra di Dio.E fecon ral carne ha redento 
il mondo, la dona altresì debbeelfer re 
denta. Ma forfe più a mio propofito da 
alcuni fi diffe,che nacque da donna per 
fegno, che veniua in terta non giudice 
ma faluadore, non a condennarema a 
compatire, non per opere di venderta 
ma di mifericordia,e pietà; e per inchi 
naruifi dauantaggio, eréderlefi più na 
turali, volle nafcer da feffo mifericor- 
diofo per natura, che ds cotal titolo è 
onorato da Geremia; 4 Manus mulieri E 
mifericordium. Perche alle femmine,co b Thren. 
me va filofofando Bafilio, fu neceffaría 4110. 
quelta piaceuole termerezza per nutri- Bafil. bo, 
care i parti con maggior follicitudine, 7 ,9l/2"* 
e foauità.Che marauiglia adunque,che /eripeure 
efsendo difcefo interra il figliuolo di ‘000 
Dio per darci latte e nudrirci,come a- 
matiffimi figliuoli,voleffe che có la car 
ne prefa da dona,ci foffe notificato que 
fto fno pietofiffimo affetto»E tanto più, 
che la VERGINE, da cui ci nacque era 
pietofa per grazia, non che per natura, 
che hanome di Madre di mifericordia, 
auendo partorito vn figliuolo , 3 cui fi 
può dire con nouella ragione ; j Deus 
meus mifericordia mea . Imperocche in 
queltépo, che Iddio facendofi huomo, 
venne a farfi mio, allora diuenme tütto: 
mifericordia per mes Deus mess miferi- 
cordia mea:Mee,dico,e non dell'Ange- 
Tosche oue egli, Nom znuenit pentrentigs 
& mifericordie locnm:io laritruouo ben 
cento volte, e dopo ben mille offefez 
Deus menus mifericordia mea. 

4. Riferifce Plutarco vn mirabi! fe- plu. lib 
greto della gran madre uatura;che Fac ge prode 
qua falfa del mare,difcipitaalle labbra, Animale 
noiofa al palato;aborrita dalla lingua, ' 

e per modo fpiaceuole al gufto , che a- 

ma meglio morir di fete, cheaffaggiar ' 
la:Se perauuétura fi goes vn vafo 

di cera verginescambia l'amaro in dol- 
ce,il fale in mele;il difcipito in faporo 
fo, lo fpiaceuole in fapore cotanto gra 
to, che nó più pare acqua e liquore co 
mune,ma ambrofia enettare.Simiglian 
teméte poffiamo dir noi, che Iddio, il- 
quale era dolciffimo per fua natura per 
lecolpe de gli huomini s'amareggioó in 
guifa, che i Profeti nó fi moftrauz mat 
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fazi nel rammaricarfi di cotal mutazio- 

P? ne.E ora diceua Dauid,K Secundum mal 
K Pf. s. ritudinem émpietatum eorum expelle eos, 
quoniam irritauerunt te Domine: uoniz 
amaricauerunt te Domine:legge Agofti- 
Auguft. no.Ora Sofonia;! Ve prouocatrix, & re- 
l$op.3.4 dempta Ciuitas : Va Deum amarum red= 
Hieron. dens;traduce Girolamo.Ora Ofea;r Pe 
mOf[aa reat Samaria,quoniam ad amaritudinem 
14.1, concirauit Deum (uum . E volle dire fia 
morta Samaria,cioè quel cuore del pec 
catore,ch'é vn duro diamáte, oftinato, 
rebelle,e indomabile,che ha pieno d'a- 
maritudine il fonte,anzi il mare infini- 
tod’ogni dolcezza. O veleno amariffi- 

mo del peccato , che con vna piccola 
gocciola può amareggiare il pelago 

d'ogni dolcezza.Cotale era Iddio,fde- 
gnofo,védicatiuo, e amaro per veleno 

de pecca de gli huomini, e dalla fon- 

te di paradifo nó diltillaua altra acqua, 

che d'orrendi gaftighi,onde Iddio ftef 

nMich.2 fo diceua,n Serlabo tibi in vinum, © e- 
Ra briecater, © erit fuper quem flillatur po- 
— pulus ifie. E come che ogni huomo ar 

deffe in difidero,e foffe ftimolato da fe 

te naturale di veder Dio;tuttafiata veg 
gédolo si terribile e fpauentofo,fi riti- 
raua da lui, perche prediffe Ifaia 5 o 4- 
mara erit potio bibentib.illa. Ed ecco l'a- 
morofo trouato de! Redentore;richiu- 
Íc l'acqua della fapiéza eterna dentro 
le vifcere verginali,e quiui cabiò con- 
dizione enatura,in maniera che laícian 
do l'amaro della giuftizia vindicatiua, 
fi trasformò in mele di mifericordia,ap 
parendo fra noi tutto dolce;anzi la ftef 
fa dolcezza e foauità; onde egli fteffo 
p Iob 3 y, diceua; p Quia ab infantia mea creuit me 
18. că miferatio:& de vtero matris mea egref 
(a eft mec Due natiuità,o Dotti, fi ce- 

lebrano dell'vnigenito figliuolo diDio, 

l’vna eterna,l'altra céporale;quella dal 

4Pf.1o5 la méte paterna; g Ex vtero ante lucife- 


di. 


elf.24 5 


3. vum genui 1e. Quefta dalle vifcere della 
7 Luc, z, Madre; r Ecce concipies in vtero,& paries 
3n filium. Nella prima,in compagnia del 


Verbo nacque la mifericordia , ma non 

ola, vinacquela giuftizia ancora, e a 

gloria di quefta natiuità il Salmifta có 

: Pf.100 pofe quella belliffima canzone 5 /Mife- 
a vicordiam È indicium cant abo tibi Domî 
ne: Nella fccóda; nacque in compagnia 


di lui la mifericordia fola, gli valfe 
per balia,ne ricenè il latte,e fu da lei nu 
tricato per trentatre anni, sì che pote- 
ua dire s Ab infantia mea creuit mecum 
miferatio : Et de vtero matris mea egreffa 
eff mecum:Di che diuenne tutto dolce, 
pieno di mifericordia, traboccante di 
pietà; e fe dianzi niuno poteua auuici- 
narfegli o toccarlo,e chiunque ardiua 
d'oifenderlo , ne pagaua di prefente il 
fio,ora offefo non fi difende, legato,nó 
fi difcioglie , fputacchiato e da'flagelli 
efpine mal concio non fi querela,feri- 
to non feri fce, vccifo finalmente e mor 
to non dà morte, ne occide, anzi rende 
l'eterna vita a gli vcciditori. 

6.In quella guifa,che del rinocerote : 
fi legge, e Gregorio papa lo fcriue,che Gregg rz 
imprende le battagliearmatodi valen- Moe. rg 
tia e d'ardire,con mirabil poffanza, ed 
inuitta fortezza; e tuttoche vegga fare 
tratti cacciatori,caualli, veltri; armee 
ftrumenti da guerra,n6 teme perciò nè 
pauenta,non fi ritira nè fugge, anzi af- 
fale,fi ftrigne nell'aringoscombatte col 
furore,e impugnádo l'aguto corno pa 
re,che baldazofo e' dicas Nul/d in morte Emble. 
nefasspure fe artataméte da’ faui caccia 
tori gli vien ceduto il campo,e dal pro 
pio corfo fofpinto colà peruiene , ouc 
vna verginella laetende, e gli apre il 
grembo:Ecco, o marauiglia, quiui egli 
trae,fi f Poglia del natural furore, fi ve- 
fte di pietà, s'infiama il petto, quafi in- 
cantato fi réde,diuiene preda de'caccia 
tori,fi lafcia legare, e conducere per le 
publiche ftrade,e fenza difefa permet- 
te d'effer* offefo, maltrattato, e morto. 
O rinocerote marauigliofo, o eterno 
Verbosarmato d'onnipotéza. Tu di nul 
la temeni, anzi atterriui ciafcuno , e di 
te diffe illegiflatore Ebreo 5 £ Corana 7 
rbenocerotis cornua illius:inipfis ventila- * DeWteo 
bit Gentesu fý ad terminos terre; Or chi 33-17» 
poteua opporfi alle forze tue,métre fe 
rociffimo appariui alle genti,come era 
Ícritto ; x Effunde iram tuam in Gentes wP/i78. 
qua tenon nouerit? pure è vero,o Napo G., * 
li che a" Re gloriofi del popolo Ebreo,i 
quali non con arme, ma con orazioni e 
lagrime gli vfciuano incontro , riufcà 
marauigliofamente l’arte della guerra, 
dandogli con le preghiere la caccia, e 

Qu > con 


| con Ja caccia il paffo, e col paffo la fuga, 
t .  infin'atranto,che s'appreffaffe al luogo, 
| oue la VERGINE immaculata itaua na- 
|| x Mar, 1, Ícolta.Vedi i cacciatori mefliin ordina 
| za:x Liber generarionis IefuChri[fi filij DA 
uid, filij Abrabam: Ecco1 primi guerric 
ri,ch'entrano in capo,ma trapaffa oltre 
il Verbo,e giugne ad Ifaac , e pofcia a 
Giacob,a Giuda,a Fares,ea Efdron ; e 
fempre corre pinauanti, non tronando 
chi poffa farne preda con arreftarlo . + 
e | 7. Maecco alla fine del corfo apparifce la 

WU VERGINE; che quini era celata, V irum 
| Maria; E non prima e? vide il feno ver- 
ginale tutto fparto di celetti fiori, che 

ferma il paffo , frena il furore, diuieuc 

tutto pietofo,ft rende beniuolo , e fi la- 

fcia legare co’ lacci della noftra carne; 

ill i De quanatus eff Ie(us qui vocatur Chri- 
fiusse non pure fi da per vinto à gli ama 

ti,ma de nimici altresì, e da loro vien 
prefo;e menato da’ Giudici » percofso, 
flagellato,cinto di fpine,trafitto di pia- 
ghe,crucififsoe morto , e tutto foftie- 
ne fenza farne vendetta. O potenza mi- 
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8. E non fu fenza gran miltero,che in 
quel fagro tempio di Salamone fra l'al- 
tre marauiglie vifi vedefse vn mare, e 
cheil nome del tempio viuo di Dio,che 
tal'è la VERGINE, fi deriuafse dal ma- 
re,poiche èchiamata M ARIA:E forfe 
il mifterio fu per accennare a noi la mu 
tazione,che per feruigio dell'huomodo 


uea farfi in lei Efaminòd a tal propofito Amb. li; 
S. Ambrogio la virtü marauigliola del s.Hexae 


Pacqua e grazia del pelago,che quiui fi capsa» 
rende amabile quanto in terra fitemese  , 


ciò,che fra noi é fiero, diflipito , o vele- 
nofo, iui diuiene benigno;faporofo ; € 
sêzáveleno.Il leone è terribile in terra; 
ma è pietofo imare:le tigri,e l'orfe fon 


"crudeli in terr2 ma clemeti nel mare;la 


pátera è fiera in terra,ma pietofa in ma 
re.Anzi è contra la potenza dell'acque; 
che i loro fi verifica glio, che pdiffe Ifa. 


b Lupi © agni fimul pafcentur,teo © bos fi b ifa és 


mulpaleas manducabunt, O Mare,o MA 45° 


RIA. Oquanto più mirabili in te ap- 
parifcono quefte mutazioni. Ecco quel 
Dio,che ora s'appareggia alla pantera 


fpauento[a;c Ego quafi leana Ephraim: 1 c Oft fe 
Settanta leggono. Ego quafi conturbazio gga 

Ephrem : V gone di lan Vittore traduce; sepruage 
Fađus fur buic pantera Ephraim; Ora al pgoyicf- 


| rabile della VERGINE. O pazientifli- 
IM mo Iob,dehnontipaia più impoflibi- 
TM le quello,che altra volta cotanto mala- 
| Iob geuole giudicaui;y Numquid volet rbino 
3109 37« Teros feruire tibi auz morabitur ad prafepe 

i tunm ? Numquid alligabis rbinocerota ad 
arandum loro tuo , aut confringent glebas 


raptis catulis: Ora al fiero leones Confu- de bij 
mam eos ibi quafi leo. che tale apparitua c,23. 


l'orfa terribile, Decurram ei quafi vrfa lib. sede 


AJ 


sm in medio sempli stio, 


vallium pof te. Vieni ora e vedi quefto 
rinocerote diuino cotanto cambiato di 
maniere è coftumi. Ecco, volet rhinoseros 
feruiretibis perche ha prefo carne vma- 
na,ed è diuenuto feruo ; facendofi huo- 
i ... moszFormiam ferni accipiens.in fimilitudi 
| Z Philipe nem bominum faBus:Ecco,morabitar ad 
prafepe tuums perche,s Inuenerust Ma- 
aLuc d. riam & infantem pofitum. inprafepio , EC 
26. co,è leggato fotto il graue giogo della 
fantiffima crocc,ad arandum loro tuo. EC 

co; confringit glebas vallium post se:per fe 

minar le lagrime, i dolori, le ingnomi- 

| nie,le paffioni,e la morte,onde tu poffi, 
Pu quádo che fia,raccorre feliciffimi frutti 
bM d'allegrezza d'amore, di gloria,di beati 
IF tudine d'eternal vita e di mifericordia. 

| Ed ecco finalmente,che ti fi porge mate 

ria di gir cantando; Dews meus mifericor 

dia mea,fufcepimas Deus mifericordiam 18 


in terra: entrado nel tempio verginale, d ofe 


quafi in vn mare di grazie infinite;scame- #, 


biò natura, e diuenne pietofa la patera, gidem- 


clemeute lorfa,e benigno il leone.Indi 
è che dopò l'incarnazione fu veduto da 
Giouani có due figure molto contrarie 
all'apparenza efteriore,poichg era infie 
‘me leone;e pecorella,e così gli fu detto 


x Ne fleneriss Ecce vicit leo de tribu Inda , Apo 
aperite librum , & foluere fignacula eins: ,, 


e mentre e'flaua fofpefo,e rapito in elta 
fi,attendendo , che 11 Re de gli animá- 
Ji difserrafse i figilli,e apriffe il libro:ec 
co vien fuora vn'agnello perl’vno c l'a 
tro effetto; Er vidi quod aperuiffet agnus 
vnum de feptem figillis: quella canzone 
triófale,che a gloria di lui s' vdi nelcie 
lo,gli è cábiato il nome,nè più fi diffe; 
Vicst leo de tribsi Inda aperire librum: an- 
zi; Dignus efl agnus qui occifus eft , accipe- 
re virtutem . Or dite per voftrafe» fe 
egli 


Sa 


i 


pl 
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egli era leone,come fi dice agaello?e fe 
agnello, come fi chiamaleone? Io per 

me nó credo,che con più fignificate fi- 

gura fi poteffe dimoftrare altrui qual’ 

era Iddio per antico, e quale, al noftro 

= t 9. modo di ragionare; fia per moderno. t 
Souuegnaut il coftume dell’ingegnofo 

Egitto nel fignificare vn'huomo, ilqua 

le nella giouentü era terribile e fiero, 

ma fi crasfiguró in piaceuole e benigno 

nella vecchiezza.Dipigneuano a tal fi- 

ne vn leone fra le cui braccia fi ripofa- 

ua vn gérile agnellino : e dite,che alla 

ftella maniera ne'primicempi della leg 

ge di naturae della fcricta apparue Id- 

dio quafi cerribil leone: ma nella vec- 

chiezza del módo , e nel cépo felicifii- 

mo del Vangelo,diuéue tutto piaceuo- 

lee benigno,in guifa d'agaello, chenó 

fb sà nuocere altrui.Indi per boccadi Da 
de uid e’ diceua,f Senectus mea ininifericor 
1. dia vberi. Che dite o Profeta? Dunque 
nella vecchiezza quádo naturalmente 

il latte vien meno, e s'inaridifcono le 

2 mámelle tu fperi più copiofo il fonte 
Hseron. della pietà,e'fiumi della mifericordia? 
Sepiung. Sene us mea in mifericordia vberi:S.Gi- 
Symma. rolamo lege: Senefus mea in oleo vberi: 
Theodor. I Settanta ; Senecius mea in mifericordia 


Alij. pingui: Simmaco,e Teodoreto; Veruftas 
Caiet. mea ficut oliua urgens, & bene germinàs: 


Scholia Altri:delibutus ero oleo vireti:Gaetano; 
dn Sepis Miffura mea in oleorecèti:.La fcolia,Qua 
Sioleo quodam impinguabor voluptate. E 

forfe có quelte vItime traflationi fi fchi 

uerebbe il dubbio.Ma feguendo la vol- 

gata poffiamo rifpondere,che non fi fa 

uella della vecchiezza di Dio , ma del 
mondo«e del tempo, di cui diffe PA po- 

pr ftolos g Quando venit plenitudo remporis 
mifit Deus filium fuum natum ex mulie- 

re:Ecco p vna partela vecchiezza del- 
l'vniuerfo accoppiata con la giouinez 
D. Tho. 22 (fe cosi è lecito dire) del Creatore; 
1.pa.21, Che nafcendo in cerra da VERGINE có 
arz.3, lacarnepietofa,chetolfeda lei:fe dian 
zi nó auea più,che vna fola mammella 

onde diftillaua il latte della mifericor- 

dia quanto all'effetto folamente;incar- 
nando,v'aggiunfe l’altra quanto all’af. 

bif.s3: fetto, e con vifcere si compaffioneuoli 
‘delle miferiealtrui , che potè dire Ifa- 

1255 Vere languores noftros ipfe tulit C^ de 


fi 
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loresnoftros ipfe portauit:ch'e propia dif 
finizione della mifericordia: Super mife 
ria alterius miferum babere cor: onde fan 
Paolo diceua; i Non babemus pontificem i Heb, g) 

-qui non piffit oompazi in infirmitatibus no y s, 
ftris: e nerendè la ragione, perche egli 
ha patito viuendo fra noi tutte le ma- 
niere de’ trauagli, e affanni , Teazatwns 
per omnia abfque peccato. E parue l'argo 
mento d'vna caítiffima Reina;Noo igna 
ra mali miferis fuccurrere difco:O mara- 
uigliofa crasformazione, otempio, o 
mare ammirabile , in cui veggiamo si 
belle metamorfofi con tanto prò del- 
l'huomo;Se (cepimus Deus mifericordiane 
zu am in medio templi eui, 

10. Efe vaghi di più lungo diporto» 

più oltre fi folca quefto bel mare, eft 

;jeggono infra l'acque di lui non pure 
trasformate le fiere,ma le piate ancora. 
E delcorallo in particulare dicono i na 
turali , che métre verdeggia nell'onde, 
qual tenero bambino entro il feno ma- 
terno,ageuolmente fi piega da ogni la- 
to,ondeggia la chioma,fi volgono i ra- 
mi, e s'inchina i! troncoall’altrui pia- 
Cere:ma fuori del pelago s'indura e af- 
fodain maniera,che fe alcuno ardiffe di 
ripiegarlo,fatica i vano, perche di mol 
le diuenuto duriffimo, (i rópe al primo 

tocco,e fi fcheggia: Cotale fuor di que 

fto gran pelago appariua Iddio: Coral 

lo si,ma roffo vendicatiuo e duro;in tà 

to che poteron dire que'd'Azoto;K Ds K z.Reg: 
ra efl manus eius fuper nosy® fuper Dagon 5.7. 
Deum noffrum.E di quei d'Egitto fi leg 
gel Omnipotens fermo tuus de celo a rega : 
libus fedibus , durus debellator in mediğ | 540.19: 
exterminij terrà profilinit, gladius acutus 9 5» 
infimulatum imperium tuum portans , & 
ftans repleuit omnia morte: Stans, o che 
fermezza; Repleuit omnia morte,o quan 
to fu duro allora, che fcefo di cielo có- 
Pariuain terra: Ma entrando nel mare 
colmo di tutte l'acque di mifericordic; 
€ fonti di grazie,diuenne tutto pieghe 
uole e mifericordiofo; e chiunque e si 
felice , che dentro queíto mirabil mare 
s'abbattaa trouarlo, il potrà piegare a 
fuo voto có maggioreageuolezza, che 
il verde. corallo. t Or dicafi di lui con 
lob; m Excelfa,& eminentia non meme» mb zt 
rabuntur in comparazione eius ; trahitur "°° 
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enim fapientia deoccultis: Rabi Dauid, 
Rabi Mordacai, Pagnino,la Bibia regia, 
€ Vatabio traducono; Tarallia nó memo 
rabuntur in comparatione eius: Icoralli 
con tutti i pregi le marauiglie loro mal 
potranno ftare alla pruoua con la fapié 
za incarnata , che per noi diuenne pie- 
gheuole,e picilodt dentro il mare e le 
Vifcere verginali ; Trabizar fapientia de 
occultis. I Settanta leggouos Artrake fa- 
pientiam fuper intima:per darci vn con- 
figlio,che fe per grazia del cielo ritro- 
ueremo la fapienzia in carne vmana, 
dobbiamo farne maggiore ftima,che di 
tutti i tefori,e margarite, che la proui- 
da natura fi nafcondelfe nelle occulte 
miniere della terra, e nel letto del ma- 
re. Efaminate la parola, Trabituz fapien 
tia, 0 pure, Attra!efapientiam : cheri- 
guarda il latte, che i bambini fucciano 
dalle màmelle, onde Aquila legge; Osl 
ce eff fapientia vltra ca que funt fpettabi 
lia, C illufiria: Pagnino,la Tigurina,Va 
tablo,e la Bibia regia; Dulce eff fapiétia 
bra margaritissaccennádo il coflume an 
tico d'adoperar le margarite per cibo, 
come Plinio racconta;Or qual dolcez- 
22,0 teforo di maggior valore può ima 

inarfi,che bere illatte;anzi i coralli,e 

È margarite della mifericordia diuina 
dalle fagre mammelle della VERGINE 
Madre, ericeuer per mano di lei vn 
Dio tutto pietà,e padre delle mifericor 
dies» Parer mifericordiarum,@& Deus to- 
tius canfolationis O: gloria di queto grå 
mare, o trionfo fublime del tempio di 
Dio; Saftepimus Dens mifericordiam tua 
in medio templi tui. 

12. Negli antichi tempi coffumana 
bene Iddio d’vfar mifericordia, impe- 
rocche è fcrittos o Nunquid oblimifcetus 
mifereri Deus? aut eotinebit in ira fua mi 
fericor dias fuas? L'vfaua però in vn lato 
folo del mondo, co'Giudei folamente, 
e co'buoni; ma nella noftra età s'é mef 
fo vel mezzo,e trae linee eguali di mi- 

fericordia a'giufti e peccatori, a’ giu- 
dei e gentili, 2 buoni e a* rei... E doue 
dianzi fi dimoftraua onnipotéte nelly. 
far giuftizia ; e punire chi P'offendeua: 
ora più onnipotete fi moftra col perdo 
pare.O quarto ci torna bene quello,che 
diffe Teodoreco; Che si come gl'Impe- 


radori,e'Re della terra fogliono in vari 
têpi con vari geroglifichi,arme,ed im- 
prefe coniare gli argenti egliori,facé 
do varie impronte alle lor monete: Al 
Jo fteffo modo il monarca del mondo, 
come in diuerfi tempi produce vari ef- 
fetti;e gran marauiglie,in quella guia, 
che diffe il fauio Sidrac,p 2n nana figna; 
immuta mirabilia così ha per coftume 
di cambiar l'arme,i geroglifichi, e lim 
prefe.E doue nell'antica leggeimpron 
tava in tutte le opere fue vna donna có 
le bilancie in vna mano , con la fpada 
nell’altra,e col motto. Nullo fluctitur ob 
feguio : per quello,che la fperiéza dimo 
flrà in ben mille efempi,e fpezialmen- 
te nel cafo del Re Baldaffar. vditeil de 
creto,che contro di lui fi promulgò; 4 
Appenfus es in flateras ecco la bilancia; 
Et inuentus eft minus habens; ecco la fen 
tenza: Diuifum efi regnum tuumsecco la 
fpada;& datum eft. Medis, Perfis ecco 
lafpeditaefecuzione. t E auuifaua in 
que' tempi Iddio d'aqui flare eterna fa- 
ma moftrandofi onnipotente nella giu 
ftizia, onde il legiflatore Ebreo cantò; 
* Dominus quafi vir pugnator omnipotens 
nomen eius. Currus Pharaonis, & exerci- 
tum eiusproiecit in mare: E l'écclefiafti- 
co porgeuaa tal fine calde preghiere al 
cielo;con dire, !mmnuta mirabilia: E chi 
non fa, ch'egli ottenne il füodifidero 
nella pienezza de'tempi, quando Iddio 
fi compiacque di mutar l'imprefe , ige 
roglifichi , e l'arme:e nó più vi fi vede 
vna donnaconla bilancia,e la fpada ; 
mala V E R GINE madrecol figliuolo 
naturale dai finiftro braccio riftretto al 
cuorescó vn'altro adottiuo, che ella fo 
ftiene cà la deftra;e altri due, ches'ap 
poggiano fu le falde del vettiméto rea 
le,che tal’è appunto la Madre di mife- 
ricordia, che tiene fra le braccia il f- 
liuolo diDio,foftiene il giufto,folleua 
1l penitente; e conuerte il peccatore a 
nouella vita.O quantobene l'accénó il 
real Profeta,quádo ei diffe;al Signores 
f Heomines,Ér iumenta (aluabis Domine 
quemadmodii mnltiplicafli mifericordiá 
tuam Deus. Fili autem bominumin teg- 
mine alarum tuarum fperabunt  Nègli 
antichi tempi era d'vna impronta la mi 
fericordia diuina, e folamente fi com- 
Pel s. aie es partiua. 
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partiuaa’giufti:Così c'infegna il Sauio 
nell'Eccléfiaftico;'Oble&t abit in[fos mife 
Ecl. 35° ricordia fua, Ma ora,onoi felici,è molti 
dej plicata a ben mille doppi la mifericor- 
dia diuina;Quemadmodum multiplicati 
mifericordiam tuam Deus:Y Ebreo legge 
Quantam È quàm pretiofam multiplica- 
Li fii mifericordinm tuamyo Deus . E accioc- 
che altri non credeife,che etfendo mol- 
tiplicata ;aueffe perduto il fuo pregio, 
volle auuifarti,che quanto? più abbon 
deuole,a!tretràto crefce di prezzo, e di 
uieae degna di maggiore ftima. Ma a 
chi fi dona 2° penitenti, Homines;a* pec- 
catori, Ez iumenta falnabis, Dominesa giu 
fti, Flij autem bominum in tegmine ala- 
vum tuari perabunt.Ecco,o VERGINE 
Madre,che fotto lale tue,e la mano pie 
tofa vengono a cóferuarfi i giufli; e in- 
torno altuo veftiméto ricouerano, i pe 
nitenti,e i peccatori altresi.O imprefa 
mirabile , o ftupenda figura, oue tanto 
piüappareonnipotente Iddio, quanto 
Tue più fi ditnoftra pietofo e pieno di mife- 
I ricordia. 
E ` usap 4 Vdite come al mio propofito per 
va eccellenza bene fauella Salamone, Mi 
fereris omninm,guia omnia potes, © diffi- 
I mulaspeccata hominum, propter paniten- 
ziam.Che dite ò Sauio?Mzfereris omniz, 
quia omnis potes; Forfe nō fapeuate voi 
che gli atti non poffono riconofcereal 
tri padri, fuorche gli abiti loro è Or fe 
voi auefte detto, Mi/erer:s omnium, quia 
mifericors es; toruaua bene, perche dal- 
l'abito della mifericordia fi poteua atte 
dere parto di mifericordia. Ma dicédo; 
Mifereris omnium , quia omnia potes : Io 
non fo come poffano accozzarfi quefti 
abiti e atti . Macerto,Vditori , troppo 
fublime è la teologia,che in quefta mira 
bil fentenza ci viene infegnata,imperoc 
che non fi dà opera , onde meglio poffa 
argomentarfi la natura divina, la magna 
nimità del celefte Re, la magnificenza 
del cuor di Crifto,e l'onnipoteza di lui; 
che vedetlo cotanto mifericordiofo e 
pio nel perdonarea? colpeuoli, vfan- 
ge do mifericordia co' peccatori . E la 
à ragione è in pronto, che oue nell'al 
tre Imprefe e' fi faceua conofcere on- 
nipotente nel vincer huomini ; in que- 
fa vagheggia la fua onnipotenza nel fu 
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perar fe fteffo , per modo di fa uellare ^ 

mentre frena il furore,tempera Pira, e 
fpegne io fdegao e*lfuoco, quà do egli 

può dire;x Jgnis fuccëfus eft in furore meo x Deute, 
Qrardebir vfque ad inferni nontffinsa:deuo Z2.22. 
rabitque terram cum germine fuo, mon 
zium fandamenta comburct.E. fpargedo, 

o marauiglia , fopra queíto gran fuoco 

alcune gocciole di rugiada, e di miferi 
cordia,fpegneil fuoco, e*l fumo dell'i- 
ra, e fa nafcereraggi di grazia, aqua di 
perdono,anzi di pietà; a Et folem [fuum a Mat.s. 
oriri facit fuper bonos C^ malos, pluit [u #5. 
per suftos & iniuflos. Onde fe il Sauio : 
dife; b Melior eff qui dominatur animo b Prouer 


fuo expugnatere vrbinm,béchefia animo 6.32. 


d'huomo debolee infermo, quanta fa- 
rà la gloria,cheacquifta Iddio ; mentre 
fignoreggia all'animo propio, e vince 
fe fteffo(per cosi dire) perdonando fe 
volea punire, ediuenendo tutto pie- 
tofo mentre volea gaftigare. Certo che 
quiui fa moftra più pompofa della fua 
onnipotenza che non fece col dittrug- 
gere Faraone,e gli altri rebelli,e porre 
foffopra tutta la terra. A tal propofito 
fpiegò fan Fulgenzio le parole del Pro- 
ferta,c Reuerratur ad Dominum, mifere c Ifa.s5, 
bitur cins, O ad Deumnoffrum : quoniam zi 
multus eff ad ignofcendum. In boc multo, Fulgento 
dice egli nibil deeff im quoef omnipotens epift. 7. 
mifericordia, © mifericors omnipotentia. 
Tanta eff nutem benignitas omnipotens - 
ta, C omnipotentia benignitatis in Deoyvt 
nihil fit quod nolit aut nom poffit relaxare 
contterfo.E chiaramente confeffa quefta 
verità la fanta Chiefa in quel priego; 
Deus qui omnipotentiam tuam 5 parcendo 
maxime,Ór miferando mani feftas: 

15 Oltre che,fe è vero,che non fi può 
meglio compatire a vna miferia eltre- 
ma,che có miferircordia eftrema, fia aa 
che veriffimo,che per folleuare vn'infi- 
nita miferia;fi richiede onnipotente mi 
fericordia ; ma chi potrebbe efprimere 
quanto fia miferabile la codizione d'va 
peccatore ? Vdite qual nome impofe 
Iddio a vn popolo infelice, macchiato 
dicolpe; d Poca nomen eius non populus FOfe.r0. 
meus. E fan Pietro regiftrando quel» ». 
leparole,diffe affolutamente:e No pops e 1.Pe.2e 
tressfapendo bene,cheildire; Non pops- 10. 
lus D-1,e non populus, è vna cola, per- 
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che l'huomo peccatore,o nó è hitomo, 
o pure dipinto e falfo. Imperocche fe 
le cofeintanto hanno l'effere e fono,in 
quanto fi conformano con l'Idea,che è 
nella mente diuina; per confeguente fa 
rà veriffimo , che oue 'huomo , colpa 
del peccato,fi difcofta dall’effere ragio 
neuole , fi difcofta ancora dal fuo vero 
eséplare,e per tato non fi può dire con 
dirittura,che egli fia huomo.O miferia 
eftrema,veder l'imagine, che noi rice- 
fGe.i. a» uemmo nella creazione, quado fummo 
creati da Dio, f 4d imaginem © fimili- 
tudinem fuam; belli cotanto, che pare- 
uamo Dei: mutarfi poi si bruttamente 
co’ colori abomineuoli fourapofti dal 
pénello del peccato, che fi cambi in vn 
8 Pf. 44. giumento vile; g Ee omo , cum in bonore 
13» effetinonintellexit:comparatus eff iumen- 
sis infipientibus, © fimilis fa&ius eft illis 
apps. allontana in maniera dal propio efem- 
plare;che di lui fi può dires2 Longe apes 
catoribus [alus . E pol, ad nibilàredattus 
fum,& neftini. Or fe infinita potenza 
fü neceffaria per creareil mondo di nié 
te,chi non vede, che onnipotenza infi- 
nita è neceffaria per ricreare vn pecca 
Aug.ira tore;ilquale di propio volere s*è farto 
#att72, Niente? Fauelli Agoftino,che per ifpe- 
in Ioan, lenza il fa;Quodex impio,diffe eglin- 
ffusfiat, maius boc dizerim, quam creare 
"t colum & terram + Quindinafce, che 
me T 16..quanto è-più compaffioneuole Jamife- 
riade! pescatore, tanto piùrifplende 
l’enniporenza della diuina mifericor- 
dia.Eben:conobbeilreal Profeta que- 
i Pf. 24, ft alta flofofia, quando dille, i Propter no 
XI. men tuu» Domine propiriaberis peccato 
meormuttura cf enim . To non.fo,o Da- 
uid,ouc tuapprendefti queftanuoua re 
toricase maniera d'orare. Forfe quado 
auatiiltuo tribunale compariuano gli 
oratori. per difendere vn'homicida, o 
vn.reozfoleuano aggrauare il falio;ac- 
erefcere il delitto , fignere facrilegio il 
furto,afafinio l'omicidio,e cafo penfa: 
to quello,che per cafo adiuenne © Al fi- 
curo che nò-. Anzi vfauano. ogniarte 
per ifgrauare1 fallo, imponédo nome 
d'omicida alaa fino, di ladro al facri 
lego,e di prouocato a chi forfe prouo 
cò Ond'éadunque, che con sàdiuerfe 
mantere proponi al cofpetto delcele= 
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fie Re latua orazione? Propter nomen 
tuum Domine propitzaberis peccato meo: 
mulia eit enim. Forfe è volle dimoftrar 
ci che l'orrédo moftro del peccato, no 
uello Giano,ha due volti; l' vno pacefi- 
co, el'altro guerriere; e l'uno muoue 
pietà, altro sdegno. Imperocche fe tu 
il contempli da quella parte;ond'é offe 
fadel Creatore:non fi vide giammai im 
inferno,non che in terra, volto più fpa 
ruto, e faccia più abbomineuole e fpa- 
uétofa;e come tale prouoca la giuftizia 
e Pira divina. Ma fe il riguardi dall'al- 
tro lato in quáto offende l’anuna,le dà 
trafitture mortali,la fpoglia d'ogni vir 
ti, e 'empie d'ogni miferia. Non fi tro 
uerà fotto il cielo vn’obierto più mife 
rabile e pieno di compaffione. E fe col 
primo volto commoue sdegno, col fe- * 
condo écagione di fomma pietà.]Veg T 17. 
ganfi amendue i vifi dipinti da Mosè;K KGe.ó 
Videns Deus quód cuntta cogitatio cordis 
intenta effet ad malum omni tempore. De 
lebo inquit, bominem; quem creaui a facis j 
żerre:Eccoui il primo.Soggiunfe poi; / Gedai 
Nequaquam vltra maledicam terra pro- 
pter komines: fenfus enim & cogitatio btt 
mani cordis in mal& prona fuut ab adole- 
[centia fua:non igitur vlzrapercutia omné 
animá viuenté fient feci: ecco il fecodo. 
Quafi diceffe,O Noè,fa cuore,e fii pu- 
re di buona voglia, che per innanzi nó 
auuerrà, che da’ diluui ftia ingombrata 
la terra. Io ti prometto di moftrarmi 
fempre mifericordiofo inuerío huo- 
mo,pofciache ora m'auueggo,ch'egli p 
natura è inchinato al male . Dimmi, o 
Signore, quefta ragionesche di prefen- 
te tu rechi per vfar pietà có. gli huomi 
ni;nó è forfe quella,che dianzi ti moffe 
a galtigargli:Deh come può ftare, che 
lo fteffo peccato or ti cómouaa furore 
e védetta,e ora a perdono.e pietà»Cer 
to non.fi potrebbe rédere altra ragione 
di sì vari affetti „che i vari volti della 
colpa;che quado vi fi dimoftra la brut- 
tezza dell'orfefa di Dio,s'armala giufti 
zia alla véderta;ma quado vi fi vede l'e 
ftrema miferia, e*Lmiferabile ftaro dell 
l’anima peccatrice ; defta la mifericor- 
dianò folamente nelle vifcere pietofe 
delCreatore;ma nelle fiere ancora,e ne’ 
duri faffi.E p tato coparue Dauid, qual 
reo, 
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reo,e infermo, alla prefenza del Giudi 
ce,e medico di cielo;e benche e’ fapef- 
fe,che fe maggiore proponeua la colpa 
innanzial Giudice , meritaua fentenza 
di piügraue pena:conobbetuttauia,che 
quanto a gli occhi de] medico fi difco- 
priua maggiore l’infermità,altrettanto 
ecciterebbe in lui affetto più pio,e difi 
dero più ardente di rifanarlo,peracqui 
ftar con tal mezzo nome più gloriofo,e 
più celebre fama. E perciò co arte nuo 
ua e' diffe , Propter nomen tuum Domine; 
cioè per la fama;onore;e gloria tuaspro- 
pitiaberis peccato mev:multum eft enim, E 
quindi fia proporzionato l'infermo 31 
medico ; e fe della graue infermità del 
peccato mio fi dices Male ef entm: e 
della grandezza della mifericordia tua 
filegges Multus in mifericerdia,mai non 
ti verrà fatta più chiara pompa, che; 
Muliuses in mifericordia,fe non ora,che 
ti viene offerto vn’infermo, e peccato- 
resMultus sn miferia. 

18. Or chi ardirà per l'aunenire di 
Ícufarfi, che p la moltitudine delle fue 
colpee' giace fenza compéfo fepellito 
nelprofondo abiffo delle fue malatie» 
E fe alcuno ce n’è, fenta come contro di 
lui fi rammarica Iddio; zz Numquidrefi 
nanon est in Galaad > aut medicus non ef? 
ibi? Quare igitur noneflobducia cicatrix fi- 
lia popul: mei? O criftiano,di che ti duo- 
Je>Forfe che non hai medico,o medici- 
na? Numquid refina noz ef? sn Galaad? 
Aut medicus non ef ibi? Se ti verrà vedu 
to giammai;che manchi l'acqua nel ma 
re;potrai venire in fofpetto,che debba 
no mancar medicine alla fanta Chie fa; 
che fe quelle da viua fonte ci naícono, 
€ abbondano fempremai:quefte traggo 
no origine dall’infinita mifericordia di 
Diose non vengono mai meno. Ma for- 
fe ti manca medico? Aut medicus non eft 
ibi?Ecco Giefu,che tanto vuo! dire qua 
to medico potentiffimo a fanare ogni 
piaga ancorche inuecchiata, e ha feco 
la medicina del fangue, che fcaturifce 
dalle piaghe divine . Ed-ecco la Madre 
di mifericordia , ch'è efficace mezzana 
P 1mpetrarci la falute eternale. 1 Deh, 
fe tante fono le medicine,i medici, e le 
mezzane appreftate a feruigio di te:On 
de naíce , che fe' ogeimai inuecchiato 
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nelle miferie tue?Ond'é,chesi duro gia 
cinelle colpe, e nelle opportunità,che 
ti precipitano ne' peccati? Quare ergo 
non ei obdudla cicatrix ?O Profeta fe co 
tanto ftupore fenti del fegno,che auea 
lafciato vna piaga fola nell'anima pec- 
catrices che direbbe ja lingua tua, e 
quai lagrime gitterebbero glivocchi 
tuoi, fe vedeffi ora il pcpolocriftiano 
nó có vnaferita,ma con tali etáte;ches 
n Aplaniapedisv/ue ad verticem, no e$t 
in eo fanitas: vulnus dilaícipia , © linor 
d'inuidiofi affetti, 6 P/agaátumens d'en- 
fiature fuperbeszon ef cireumligatas nec 
curata medicamine , pene fesa oleo ? O 
ftrana miferia,ora,che l'olio della mi- 
fericordia foprabbonda e trabocca;tan 
to che ogni infermo-potrebbe valerfe- 
neper medicarle fue piaghe,sì poco fe 
ne vagliono i peccatori,e viuono mife 
ri,e muoiono infelici per nó valerfi del 
la mifericordia altrui;Quareergo non eft 
obdudtacicatrix filię populi mei? + Elami 
nate più tritamente quefte parole[ filie 
populi mei].Che.il popolo Ebreo,cieco, 
e che non vede quel lume,che illumina 
tutto il mondo; fi viua in peccati,e d'al 
tro non fia vago, che di ricchezzeterre 
ne,fiagli conceduto . Che il popolo bar 
baro, i Turchi , e gl’infedeli fi veggan 
trafitti con ben mille piaghe mortali, 
chi non vede, che fon degni di compaf- 
fione,nonche di fcufa» poiche non han 
no medico,nè medicine; ma che il po- 
polo eletto,la gente fanta » 1 facerdoti 
reali nutricati con la carne e fangue di 
Dio, pofti lungo la fonte del Vangelo 
con la fperanza della vita,chenò ha fi- 
ne;con l'efempio del figliuolo , e della 
madre;viua nella maniera, chc viuetut 
tolebbrofo ricouerto di piaghe,e brut 
tato di fangue, cagiona flupore non pu 
re all’huomo,e all’Angelo,ma allo ftef- 
fo Dio, il quale no è capace di marani- 
glia. Quare ergonon esf obdudia cicatrix 
filie populi meiiQuare?Per non apparec- 
chiarti a riceuer la grazia del fonte del 
lamifericordia, giaci,o mifero,nell'abif 
fo dell'eftrema miferia.Ecco,ora è tem 
po,che tuapprefti il valo del cuore,mé 
treche trabocca il liquore della pietà , 
acciocche per mezzo di lei fi rifanino 
le tue piaghe, e lieto in compagnia di 
Dauid 
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Dauid pofi cantare ; Sufcepim us Deus 
mifericordiam tuam, in medio templitui. 
Ripofianci. 


SECONDA PARTE. 
31. S Vfeepimus Deusmifericordia tu&. 
i Non potè vfare il Profeta figu- 
rà più viua per manifeftarela grandez- 
za di quefta mifericordia, che con di- 
re;ch'ella era di Dio. Figura vfitata be 
ne fpeffo da lui.E sì come per ifprime- 
re l'altezza de monti,e de” cedri dà lo- 
ro nome di monti,e cedri di Dio; Mon- 
tes Dei Cedros Dei:Nella fteffa maniera 
vá dicendo ora, Su/cepimus Deus hiferi 
cordiam tuam: dimoftrandola grandiffi- 
ma;con dire,ch'ella era mifericordia di 
Dio.E veramente potè affermarlo Di- 
uid , poiche egli fteffo auea cantato da 


s Pf.33:5 primaso Mifericordia Domini plena eff ter 


ra. Ariflotilefi chiamo per contento 
d'auer dimoftrato,che non fi potea dar 
vacuo nella natura,mentre ogni luogo 
de’ per neceffità effer pieno; ma nó paf 
sò più oltre,ne dichiari di che s'empie 
ua ; forfe perche non fi truoua corpo sì 
grande,che folo fia bafteuole per occu- 
pare ogni luogo. Così Biante doman- 
dato qual cofa foffe maggiore di tutte 
Valtresrifpofe;che tal’era illuogo.E có 
ragione inuero, che quantunque il luo- 
go fia mifura eguale del corpo, che v'é 
állogato;tuttauia quefto grande fpazio 
che il Creatore formò , s'empiedi ter- 

! ra, d'acqua, d'aria , di fuoco, di mifti,di 
piate,d’animalise di cieli,e niun corpo 
folo è bafteuole ad occupare il tutto . 
Pur tanto baftd al Filofofo il dimoftra 
re, che non fi dà vacuo nella natura, e 
che non può darfi luogo, che nó fia pie 
no,fenza difcédere x particulari di che 
fi riépia. Ma più auanti volle filofofare 
il profeta Dauid,e pruoua,che la mife- 
řicordia diuina è quella, che riépie o- 
gni cofa; Mifericordia Domini plena eft 
ferra,e per nome di terra s'intede il cie 
lo altresì,che fi chiama terra de'viuéti; 
il purgatorio,e l’inferno,che quiui an- 
cora lampeggia la mifericordia diuina, 
gaftigaudo i dannati citra condignum. E 
non fi truoua luogo , che non fia ripie- 
no di mifericordia. 


i 
| 


22.E fe la natura per non ammettere 
il vacuosche cotanto ha in abbominio, 
tal volta fa opere marauigliofe,e muta 
l'ordine già ftabilito fra gli elementi , 
faccendo falir l'acqua , edifcendere il 
fuoco:Chi dourà marauigliarfi,che Pau 
tor di lei,acciocche la terra nó reftaffe 
vota,mentre perle troppe colpe de fi- 
gliuoli d'Adamo,la giuftizia fola douef 
fe empierla tutta, facendo ftrazio cru- 
dele de’ nimici di Dio,difponeffe, che 
vari miracoli di grazia v'appariffero , 
facceridoui fcendere il fuoco , quando 
prefecarne quel Dio,di cui è fcritto; P 
Dens titus ignis confumens eft:e falir Pac 
qua;efaltando la VERGINE a tal grado 
digloria, che dopolui non fi ritruoui 
cola maggior di MARIA . E parue, che 
ilcorpo e l’anima della vergine folle 
vn tépio celefte;onde doueanafcere in 
tempo la mifericordia dell'eterno Pa 
dre. Vdite comealtamente ne fauellò 
con Dio il profeta Dauid ; 9 Quoniam 4 
dixiffi:In eternum mifericordia adificabi- 
tur in calis, prgparabitur veritas tuañ eis? 
quafi dicelle; O celefte Re,fouucgnaui, 
che v'obbligatte già di parola, che la 
mifericordia s'edificherebbe ne’ cieli, 
e che quiui era per apparecchiarfi il 
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luogo alla verità. Que Eutimio va filo- gu;lym 
fofando,e dices Mifericordia quà adifica- pic, 


zur efus Chriftus effscuiws corpus( vt ita 
dicam)edificatur, & ineffabiliter ex puri( 
fimis beate Virginis fauguinibus compa- 
um eft,& Dei veritas Chriftus dicitur.E 
quefto edifizio fagro della mifericor- 
dia diuina né per pochi mefi o anui,ma 
ab eterno fi cominciò a diuifare; Im ater 
ni mifericordia adificab itur in talis: poi- 
che infin dal principio dell'erernità fe 
ne difpofe il modello; ordináudofi,che 
nella pienezza de tempi Iddio fi facef- 
fe huomo;che quelta è appiito la miferi 
cordia,che douea nafcere in terra, e di 
{ponendo il tempio e le vifcere vergi- 
nali, della cui carne e puriffimo fangue 
douea formarfi il corpo dell'autore e 
fonte d'ogni mifericordia? 1n eterna mi 
fericorAia adificabitur in calis. Y Cofide- 
rate méco quefte parole, che certo fon 
degned'cfaminazione:Niuno creda che 
in piccol'ora,o in brieue {pazio di tem 


po fi formaffe il difegno,e fi poncffe R- 
ne 
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33. |! 


DdaNA C TITIA 


ne alla fabbrica di quetta Città « 
ricorda, Pu difeznata ab «c 
tépos'icominció a Fibbiicaret sI'pzia- 
cipio dell’immaculara concezzione , ít 
va tucrauia fabbricando,e durerà la fab 
brica di lei mécre dura il mondo;e qua 
ti peccatori per mezzo di lei fi conuer 
tono, altrettanti faffi viui quì fono ag- 
giüti; quanti nimici vnifce con laccio 
d'amore, alerettàve catene d'oro v*iofrà 
mette:quantid eboli empie di fortezza, 
altrettanti baloardi v'innalza:e quanti 
giufti corona, altrettátetorri có meri 
vi folleua.E chi potrebbe dir poi le di- 
pinture, che per ogni lato fi veggono ? 
Quindi i ciechi , che racquiftanoil lu- 
me.Quinci i zoppi,che càminano i gui 
fa di cerui.Per vn lato i fordi, che odo- 
no. Peraltro i morti,che rifurgono,e 
i lebbrofi, che racquiftarono la falute. 
Oadedell’opere di lei fi puó dire quel 
lo,che di fe medefimo diffe il figliuolo; 
rMatir” Caci videtyclandi ambulat leproff Mune 
n dantur, furdiauditt mortui re(urgüt bau 
peres enangelizatur.In quefto tépio fi do 
na a? famelici il cibo cella paroladiui- 
na.A gli atfecati fi dà bere nel fonte del 
la vita. A gl'ignudi fi raddoppia il vefti 
mento d«lia carità. A' prigionieri fi có 
cede la grazia, per cui fi redono liberi. 
A glinfermi fi rende intera falute. 
A i pellegrini fi concede l'albergo; ea’ 
morti fi dona l'eterna vitas In-arerna:mi 
=} 24. fericirdta adificabitur in celis. f Ed ède- 
gna d'effer notata la differéza, che qui 
ui pofe Dauid fra la mifericordia e la 
giultizia, che oue la fabbrica dall'vna 
dura i eterno,dell'altra appena s'appre 
fta la materia;ne vnole Iddio efferne ar 
chitetto,o fabbro;Praparabitur veritas 
tua;Cioe,iuflitia tua;conforme all'inten 
Auguft. diméto d'Agoflino,e di Girolamo eis, 
Hierony. cioè a dire,in calis: perche e(fendo pro 


pio della natura di Dio lvfar mifericor: 


dia,fi copiace d'efferne chiamato archi 
tetto e fabbro : là doue della giuftizia 
védicatiua né vuole effer fabbro, néar 
chitetto,come d'affare troppo lontano 
dal fonte dell'infinita pietà. E fc tal vol 
tà viene a(lretto da” mortali a porla in 
Fifa... opera.di lui dice Ifaia ; + V? faciat opus 
Gi». ord. /A ^ a teni opus eius:vt operetur opus fuu, 
peregrina eff opus eius ab eo;Oue la chjo- 
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II. 
fr ordinaria qosilegge s Ir utur vt fi- 
cdasapesfud 2 Perügnificare,che non è 
opera dilni lo sdegnarfi e punire, anzi 
è molco 1ótana dalla bontà di lui . E fe 
tal voltaaftretco da' peccati altrui,il fa, 
tolto ne taglia il filo, conofcendo, che 
l'opera no è fua.Ma da glie della mife- 
ricordia, che fono propie della natu» 
ra fua,nò s'allótana giàmai, così il Sal- 
mifla dicéua; s Numquid mifericordiam sPf.76.9 
fuam abfcinder a generatione12 generation 
n E nella parola[ 4/cinde:]volle dimo 
itrarci,che Iddio cominciò infin dalee 
ternità a teffer Ja tela di varie figure, e 
opere di mifericordia , p farne vn real 
veftiméto alla Reina de' cieli,e quel fi- 
lo , che infin da quel principio fenza 
principio pofe nella fcuola per si gran 
lauorio no l'ha intagliato giamai , e no 
&per reciderlo in eterno;anzi continua 
fempre d'aggiugner nuoue figure di mi 
fericordia neil'abito iperiale della Ma- 
dre di mifericordia.Il filo allo*ncontro, 
e la fabbrica nella giuftizia vedicaciua, 
da gli efempi , e da loro misfatti fi teffe 
ad ogni ora,e fe ne pongono le fonda- 
menta.Imperocche Iddio non folamen 
te nó tefe queta rela, e innalza tal fab- 
bricasma rutro intentoall'edifizio del- 
la mifericordia 5 tratto tratto diltrugge 
anco |. fondaméca della giuftizia védi 
catiua,che i peccatori aueuano edifica 
tl; 25 arernà mifericordia adificabitur in 
celis,preparabitur-veritas tuain eis; Che 
eflendo eternamente occupato alla fab 
brica di quefta gran Città di mifericor 
dia , appena per vn momento puóim- 
piegarfi a quella della giuftizia, 
25.Quindi ad Ifaia profeta fi diffe: z 
Sume sibi librum grandem,C fcribe ineo ? If.8.v. 
fiylo bominis:Velociter fpolia detrabe, cito 
Pr«dare: Adunque o Profeta,per ifcriue 
resi poche parole faceua meftieri d'ap 
preftare vn libro cotanto grande? Due 
opere, Vditori,accennò Ifaia in quefta 
fcrittura da douerfi fcriuere in gl gran 
libro. La prima fus Scribe in eoftylo ho- 
mias chel'etérno Verbo, il quale fu 
fcritto nelia méte paterna, ffy/o Dei,do- 
ueanelia pienezza: de’ têpi refcriuerfi 
nelle vifcere della Madre;;7y/0 hominis: 
come più chiaraméte egli. efpreffe qua 
do foggiüfc * £r accefi ad Propheriffam , 
cioè 
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cioéalla VER GINE ripiena di Spi- 
ritofanto autore di quefta miracolofa 
fcrittura , di cui egli fteffo più chiara- 
mente foggiunfe , Concepit & peperit fr. 
il lium, L'altra fà s Velociter [polia detrabe, 
cito pr&dare . E chinon vede, che come 
la prima opera appartiene alla miferi- 
cordia; cosìla feconda è propia della 
Biuftitia?E per tanto quella richiede,Li 
&rum grandem : Grande per merito,per 
virtù,per priuilegi,prerogatiue, doni , 
grazie, e fauori non più conceduti a 
creatura. Grande per la fua capacità , 
poiche,concepit & perperit filium, richiu 
| dendo nel chioftro verginale quel Dio, 
| percuiè piccolluogo il cielo; onde à 
s Ecchin gloria di lei fi canta;“Quia guem cali ca 
-antiphe peremon poterant , tuo gremio contulifti. > 
Grande in fomma, perche la fabbrica di 
lei fü defignata ab eterno,e benche s'in 
cominciaffe poi nella pienezza de' tem 
pi, durerà tuttauia eternamente; Quo- 
WU niam in eternum mifericordia adificabitur 
$n c4lis . E qninci fegue,che effendo oc- 
| cupato Iddio in quefta gran fabbrica, 
quatunque volte fi difuia all'opere del 
| la vendetta, aftratto dalla fua giuftizia, 
| per poco tempo vi s'impiega, e ritorna 
mW quanto prima al fuo -lauorio. Il perche 
“fe della prima opera fi diffe affolutame 
tessumetibi librumgrandem, & (cribe in 
eo fiylo hominis: per dimoftrare Ja lun- 
‘ghezza del tempo, che fi richiedeua à 
m formarsi gran libro,e ferinerui 1n carne 
| vmana il Verbo di Dio: Dell’altra, che 
apparteneua alla vendetta, fi diffe; Velo- 
-citer Spolia detrabe y cito predare; perla 
gran fretta, che fi reca Iddio nel gaftiga 
re i peccatori,e i peccati. Così l’offefe, 
che riecué da gli huomini per lo fpazio 
«di ben mille e feicento anni furono pu- 
nite col diluuio di quaranta giorni;E le 
| colpe inuecchiate di Pentapoli ,. e di 
i : *Egitto;in vnanotte fola fi galtigarono. 
Anzi il gaftigo di tutti e" peccati del 
'mondo,che dourà farfi nel giudicio v- 
niuerfale,in vn momento folo farà fpe- 
! dito. -E non potè meglio fpiegarlo. il 
> Dottor dellegenti , che valendofî del 
x 3,Cor; Proverbio comunes séu oculi quando 
15522: diffe forinerido a? Corintis x In momen- 
40 ino IE oculi, in'nouiffima tuba: canet 
soenimtubh, & morini refurgentincorrapri; 
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dell'eterna vita? Forfe in quelt 


MAQVARTA 


Ó nos immutabimar.Tutto perche (i co- 
nofca, che l'operedella giultizia con 
fretta fi fanno; ma la fabbrica di quetta 
Città di mifericordia dura in eternos 
Quoniam dixifli, In aternum mifericordia 
adificabitur in calis: praparabitur veritas 
£uAaImets, 

26. Di qui nafce , che ogni piccola 
offefa contro la mifericordia difpiace 
affai più à Dio, che qualunque grauif- 
fima,che venga fatta in onta della giu- 
ftizia . E perciò diceua Dauid ragionan 
do di Giuda , conforme all'interpreta- 
zione di Girolamo : y Orat socius fia: in 
pecatum : nam poenitentia Iuda, peiuspec- 
catum fatium eff . Deh come può (tare, 
o San Girolamo, che il pentirfi d'auer 
peccato fia colpa più graue? Se altri po 
tè dire;Q serm pænitet peccaffe;pend cff in- 
nocens; € lo tteffo Dauid ; % Dixi , Con- 
fitebor aduerfum me iniuffitiam meamDo 
mino;Etturemififti impierare peccati mei: 
Come farà vero quel , che tu di ; Peni= 
rentia luda , peius peccatum fetum est: 
Adunque il penteríi d'aver venduto 33 
tradito Iddio,è più graue peccato, che 
auerlo venduto? Dimmi; non è opera 
di virtù il far penitenza; e dolerfi d'a- 
uer commeffo il fallo» Or comepuò ef- 
far peccato, si che poffa dirfi con yeri- 
tà; Pezitentia Iuda , peius peccatum fya 
um eft ? Ecco lofteffo Santo ci tolfe lo 
impaccio di ricercar la rifpofta; poiche 
egli: medefimo propofe il dubbio, e ri- 
fpofe: Quomodo peitis peccatum factum eft 

panitentia Inde? tuit Cr fafpendio perit. 
Er-qui proditor Domini faus eflybic © in- 
reremptor fuiexiitit. Proclementia Domi- 
ni boc dico:quia magis ex hoc offendit Do- 
minum,quta fe futbonditquam quid Dos 
minum prodidit. Oporrebat orationem ipa 
fius effe inpænitentinm, & verfa est in pec- 
catum. Inmaniera che polti in bilan- 
cia. quefti due omicidi fatti da Giuda, 
l'vnodi Dio in.quanto huomo; e Pal- 
tro di fe fteffo: paruea fan -Girolamo, 
che foffe più graue il fecódo;che il pri- 
mo.E purefes'appareggia vita e vita; 
quella di:Crifto in'infinito è più degna, 
che quella dell'infeliciffimo Giuda. Or 
come i può dire,ch'vccider fe ftefTo fia 
colpa maggiore,che dar morte al fonte 
o fenfo 
ryc- 
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l'vccider fe tefo fu più. graue fallo ; 
che il védere Iddio;perche fe con que- 
ftooffefe lagiuflizia, comquello reitò 


==} 27, Oefa la mifericordia. t Il trionfo della 


mifericordia,e i gloriofi trofei,che s'in 
nalzarono nell’effer venduto, tradito,e 
mortol'autor della vita, principalmen 
tc appariuano nell’ordinarfi co! fangue 
dilui.certiffima medicina per chi l'atea 
venduto e tradito,e per gli altri,che P- 
aucano con varie piaghe trafitto,meffo 
in croce e vccifo.zpforedempti fanguine 


Mugu. (come Agoftino diceua) quem fuderüt. 


E mentre il traditore s'appiccó perla 


gola,tolfe alla mifericordia il più pom ` 


pofo trionfo,e'l più fublime trofeo. ch’ 
aueffe -potuto fperare giammai della 
conuerfione,e falute altrui . E fela gii- 
ftizia auea condennato Giuda, che per 
ben mille capi era meritenole d’altret- 
tante ftrane e fpauentofe morti : qual 
trionfo più degno:poteuaritrouarfi P 
Ja mifericordia,che perdonare a colui, 
che alfonte della mifericordia,e all'au 
tor della vita auea dato morte» Ma egli 
col difperarfi maggiorméte l’offefe,giu 
dicando,chein fauore di sì fcelerato o- 
micida non fi diftendeflela potente vir 
tù della mifericordia priuandola di gl 
trionfo,che fempre fuol riportare del- 


& Iacob, z là giuftizia;di cui diffe S.Iacopo;a Su- 


13. 
Grace 


perexalint autem mifericordia indicium: 
Il Grecolegge , Exstat aduerfus iudi- 
ciumso pure, V incit,exaperat C^ obtundit 
iudicii . In quella guifa, che i vincitori 
fogliono rimprouerare a' vinti la lor 
debolezza, e apparirripieni di fomma 


è 1/.5.3- ]etizias à Sicut exultant victores captapre 


da,quando diuidunt fpolia. 

18 Emal conobbe Giuda,e molto me 
no conofce qualunque peccator fi difpe 
ra, la condizione ammirabile di quefto 
fonte di mifericordia,il quale per effe- 
re ripieno d'acque infinitenon manca, 
né fia poffibile ; che fi fcemi giammai. 
E torna molto meglio a propofito di 


Emble-- lui quello,che del fonte Mandurio altri 


ma. 


iffe; Nec augu nec bauffu :riguardando 


plin.li,a 3 Ciò chene riferifce Plinio, che; Nec 


8.103. 
€ Zoel 
at. 


aulis augetur aquis nec hauffis minui. 
, t#r:poiche il fonte della mifericordia, 
che nacque dentro quelta grà CITTA! 
di DIO, di cui diffe locl; c Fons de domo 
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Domini egredietur : E molto meglio Zac 


caria; d Eris fons patens domui Dauid, tr d Zac.te 
babitantibus Ierufalem in ablutionempec 1° 
catcris:& menfiruata:I Settanta traduco SEDIAR- 


no; Erit omnis locus apertus domui Da- 
sid,& balit antibus Ierufalem in tranfmm 
tationem, È in feparationem: Simmaco e 


Sw. 


Teodoreto; Erit apertus fons domni Da- Teodor, 


suid:a tutti è comune, e infin la gente , 
che per antica legge douea ftar fepara- 
tà da gli altri per le fue immodizie,qui 
firiceue, e s'ammette ad attigner l'ac- 
quee lauarfi . E béche tutti i peccatori 
con gran calca cócorranoa quefta fon- 
te,e per tutti fi comparta abbondeuol- 
mente l'acqua della mifericordia;tutta 
fiata non è per mancare col tempo, nè 
punto fi fcema; anzi con nuoua maraui 
glia quanto più fe n’attigne,più nètra- 
bocca. Indi elia fteffa c’inuita, perche 
corriamo a lei, promettendoci la falu- 
te eterna in guiderdone dell’acqua del 
la mifericordia,che quiui fi bee; e Bea- 
tus homo qui audit me, & qui vigilat ad 
fores meas quotidie , & obfernat ad'poftes 
oftij mei.Qui me inuenerit inuenier vitam 
€» bauriet falutem à Domino.E allo*ncó- 
tro minaccia chi da lei s'allontana;Qus 
autem in me peccauerit , ladet animam 
f«am.O Madre di mifericordiasverame 
te fi dimoftra la tua pietà, mentre sì ap 
parecchiata ti moftria diftender la ma 
no, e aiutar altrui col tuo configlio e fa 
uore;ea ottener l'acque dell'eterna fa- 
lute. E con colui che t'offende non di- 
ftendi giammai l'altra mano a rédergli 
offefesma egli fteffo infelice, /ediz ani- 
mam fuam. 

23. E in ciò fi dimoftrd vera imitatri 
ce del fuo figliuolo;il quale benche abe 
bia due mani, la deftra della mifericore 
dia,e la finiftra della giuttizia, tuttafia- 
ta la prima è lüghiffima, e molto libera 
le nel concedere le grazie,e'! perdono; 
doue l'altra è molto corta eriftretta.E 
metterebbe bene quello, che Artafer- 
fe rifpofe a colui , 11 quale gli rimpro- 
ueraua, che auea la man defira più lun- 
gache lafinifra;Non può effer meglio 
(diffe egli)per vn principe, cheauer lú 
ga la mano » con cui ha de vfar miferi- 
cordia,e cópartir magnificaméte i fuoi 


e Prou. 
3% 


P/utar. $ 
Apopb. id 


tefori;e corta quella, che ha da vfar Ja lufir. 
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giuftizia, accioche più tofto dell’altrui 

Wn mano,che della propia fi vaglia nel pu 
Il nirei rei. Indi ilreal Profeta diceua a 
f 5f.16. Dio f Eripe animam meam ab impio, fran 
T 5j. meam tuam ab inimicis manus tug. Oue 
| ^» . vn moderno Dottore cosi interpretò 
quefte parole[ Frameam tuam ab inimi- 
€is,qui (unt manus tug] là doue ragiona 
do dell'opere della mifericordia non 


£P/.117 alla onnipotente deftra di lui; g Dextera 
16, Domini fecit virtutem: Dextera Domini 
exaltauit me, dextera Domini fecit virtu 
sem. Or che differéza è quefta tra Pope 
Il re della giuftizia e della mifericordia, 
| che quelle s'attribuifcono non alla ma- 
no di Dio, ma alla mano de' nimici 3 
cui fi dàil nomedi finiftra dello fteffo 
Dio , equefta della mifericordia le fa 
{e fteffo contriplicata deftra .Forfe nó 
è opera di Dio la giultizia,come la mi- 
fericordia? E non è mano di Dio la fini- 
fira, come la deftra » Forfe volle dimo- 
ftrarci Dauid il gran vantaggio dell*o- 
pere della mifericordia,che fi produco 
ho dalla propia deftra dell’onnipoten- 
| te Iddio,da quelle, ch'egli fa con la fini 
Il ftra,valendofi della mano inferma del- 
| l’huomo.E si come poca forza ha il col 
po d’vna mano, che da altri è moffa: co 
| sì nelgaftigare muoue il giufto Giudi- 
Il cela man de’ tiranni, econ piccole pia 
| | ghe fa vendetta e trafigge;ma la deftta, 
che per fe fteffo adopera fempre più va 
lorofa ottiene le vittorie e itriófi; Dex 
zera Domini fecit virtutemz Altri Jeggo- 
^F 30° nos Dextera Domini triumphum parat] E 
Il benche nell'Egitto troppo Ídegnatocó 
| tro Ja durezza di Faraone adoperaffe a- 
Il mendue le mani nel gaftigarlo,onde di 
[| h Exod, quabitague era I'vno de’ dieci flagelli 
19. venuti di cielo fi potea dire; b Digitus 
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F'attribui a mano feparata da Dio, ma . 


Dei eff bic.Che fe dieci dita abbiamo nel | 
lemani,ogni mano, ogni dito efercitò 
la vendetta contro quei rebelli:;. adem- b 
piendofi ciò;che diffe Dauid; è 15uenia ; DET 
fur manus tua omnibus inimicis tuis: dex Caiet, | | 
teratuainueniat omnes , qui teoderunt: Hieron | 
Gaietano legge; Sufficiet manus tua om- Theod, 
nibus inimicis tuis „dextera tua inueniet 
odientes te: S.GirolamosInneniet sanus 
tua omnes inimicos tuos:Teodoreto: Com 
prebendet manus tua omnes inimicos tuos: 
Dextera tua innenict odientes te:quafi cò 
la deftra e con la finiftra faceffe ftrazio 
crudele de? fuoi nimici,e di coloro,che 
ardiuano di fargli offefe. Ma ecco mer- 
ce di MARIA; entrando egli nel facro 
temp io delle yifcere verginali cambiò M 
al noftro modo di fauellare condizioni 
emaniere, e diuenne mifericordiofo in 
tanto, che doue da prima impiegava 
«Pvnae laltra mano, e tutte le dita per 
punire i nimici,ora le fteffe mani, edi- 
ta. alza verfo il cielo , tenendogli fu la 
croce confitti,per chiedereperdono e 
Pietà a feruigio di coloro,che gli ftaua 
no a’ piè crocifiggendolo nó meno che 
co’ chioni,che cò le lingue.Ecco,o pec 
catori;a voi ancora s'apprefentail Re- 
dentore con le mani diftefe per impe- 
trarui perdono , ericeuerui fra le fue 
braccia, fe volete ricorrere al trono 
delle fue grazie; K Adeamus ergo cum K Heb 
fiducia ad tbronumgratie:vi mifericordià 16» 
confeguamur, & gratiam inueniamus in L 
auxilio opportuno: che ora appunto col 
fauor della VERGINE mentre egli pen 
de dal trono della croce è tempo da ri- 
trouarui mifericordia, e d'ottener'gra- 
zia di tutte lenoftre colpe, acciocche 
poffiamo cantar con Dauid; Sufcepimus 
Deus mifericordiamenam in medio templi 
sui. Amen. 
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DOVE SI TRATTANO LE PAROLE 


DEL MEDESIMO VERSETTO; 


- Suícepimus Deus mifericordiam tuam: 
in medio templi tui; 


"Nella Prefentazion della VERGINE al Tempio. . 


: ARAVIGLIOSA. é nel 
Jis] vero la difpofizione,foa 
Qt! ueilcontento; e dolcifi 


AI dU ma l'armonia di tutte.le 
RSS [A cofe create, corporeere 
= = priue di corpo , vifibili 

e non fuggette al fenfo;femplici e com 

pofte,di:quefto; e dell’altroemifpero.; 

che quanto ciafchedunodiloro fi vede 


arricchità:di quantità maggiore; o di - 


più alta perfezzione , altrettanto. le fi 
debbaluogo più degno, e fito più fub- 
blime .Pruouafi tutto ciò dal- Dottore 
Angelico,feguédo ne gli ordini di natu 
ra e di graziala regola di filofofia; Lo- 
D.Th.3. cus debet effe propertionatus locato: E\aper 
tamente ft dimoftracon l'induzzione. 
L’acqua è miglior della terra:e per tan 
to ha corpo più grande;ed è piu alta di 
luogo.L'aria è più perfetta dell'acqua, 
indi è maggiore di quantità,e l'auanza 
di fito; Il fuoco non è egli più perfetto 
dell’aria,dell’acquase della terra? Ger- 
to sì:E perciò fopra tutti lampeggia in 
più grande fpera. La Luna non éella 
piu nobile,che glielemétizal ficuro,che 
si:e quinci nafce che in luogo più: fu- 
blime s'alloga.E fe Mercurio è miglior 
della Iuna:ha per confeguéte fpera mag 
giore,e luogo più fublime di lei.La ftef 
fa legge s'offerua fra tutti glialtri cieli 
che quanto più fon perfetti,tàto.in più 
alto luogo fon collocati. Anzi fi cópiac 
que Iddio d'offeruare fra le fchicre de 
li Angeli lo fteffo ordine,che fra gli e- 
ementi,e* cieli fu flabilito: e quato vn 
coro vantaggia l'altro in gradi di gra- 


Poqu.s7. 
artt. 


zia e'di gloriaialtttáto è volle;che' 
fuperchiaffe difito, e di luogo. Onde 
glr.Arcapngeli hapoilcoro fuperiore a 
gli Agnoli;le Virtù fopra gli Arcageli; 
i Prinéipati fopra le virtù; E cosi può 
filofofarfi de gli altri, i quali fono efal- 
cati a più.nobil luogo, coformealla lor 
perfezzione maggiore . E perche Iddio 
è Principee Signor.del tutto:fopra tut 
teJe creature há ripofto i! fuo Trono:E 
fe-vaghi fiete di faper in qual luogo .e' 
fi fegga,vditelo da Dauid;a Dominus in apf. 10.5 
templo (ancte fuoyDominus in celofedese- 
ins: + Orfe Iddio,ch'é fommo bene,fó | 2, e 
te d'ogoi bellezza.primo Principio, e 
vltimo fine ditutte Je cofe,non ha luo- 
go più accócio;,che il fagro tépio, fate 
voi ragione,che non trouandofi perla 
VERGINE Madre luogo più propor- 
Zionato;che lo fteffo tépio;oue infin da 
babina.fu prefentata e nodrita:che deb 
ba anch'ella fentire del diuino, ed effer 
la più eccelfa creatura della terra,o del 
cielo.Dicafi adunque ; Suftepimus Deus 
mifericordià tudin medio templi tui.Sì pe 
che alla VERGINE céuiene quefto no 
me di mifericordia di Dio,come che di 
lei è ppioil torre altrui ogni miferia. 
Siancora perche ella fu con marauiglia 
grandericeunta neltempio . E pofcia 
per la vita immaculata , che quiui me- 
nò,perefempio di noi. 

3 -Sufeepimus Deus mifericordiam gua 
in medio templitui . Ne' fagri tempi, 
Vditori, non fi conuengono perantica 
legge:altre imagini,che religiofe,e fan 
te . Perció fi rammaricaua-Dauid-de 

rebele ` 
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I 5 Pf.75. rebelli del Re celefte,con dire; Quan- 
È J» ta malignatuseflinimicus iñ [anão:E par 
DE II F ue ,che con le lagrime fopra gli occhi 
n e'diceffe; Ahi quato di male operò l'em 
pio nimico in quel luogo,oue altri non 

Ibidem, $ àmmettono, che igiufti, e ifanti. E 
' piüoltre v'aggiünfcro 5 Pofuerunt figna 
fua,fignas © non cognouerunt ficut in ext- 

tu fuper fummum. Piatarono nel colmo 

del tempio le loro infegne e bandiere, 

| per fegnaledi vittoria edi trofeo, che 


Hieron, COSÌ traduce fan Girolamo; Rofuerunt 
ll Eutby. figna fuain tropbanm ficut in exitu: Euti- 
i Alij. mio, ficut in portis ciuitatum. ; Altri, ficut 


ll in compitu : Quafi ivn luogo profano, 
e in publica piazza Ez ncn cognowerunt: 
qualfala differenta fra (agro e profa- 
TA no:e quale Ja fantità douuta a' tépidi- 
sP/.93,8 Mini; diicui diffe il Salmifta;e Domum 
tuam decet fantiitudo, Dominezin longitu 

' dine dierh m. Domum tuam perche ilté- 

pio non è cafa:d'huomo , ma flanza.di 

Dio;e perciò a taleabitazione * Deces 
| fantirudo;Tmperocche:fe Iddioèlaftef 
fa fantità ip aftratto; € di perfezzione 

infinita;alla cafa di luifacciocchevitino 

"go fia proporzionato allecato):p ogni 

ragione fi de’ la medefima fantità: Indi 

non s'ammette;che v'aiberghino feno 

Santi Anzi volendo degnamente auer- 

uiluogo,e' fi riechiede,che Palbergato 

- re fia arricchito della fleffa fantità,cc- 

me va filofofando l'Incognito.in que- 

flo paffo. Or fe quiui i nimici di Dioa- 

Incogni- veano fpicgatele bandiere con imagi- 

zus hic.» ni,imprefese gercg 'ifichi- profani 5 Po- 

ferunt figna fua iu bicpheum,guafi 18 exi 

tu [uper fummum . Era ben diceuole;sé 

! vera la fentenza de*medici: ; Cinti era 
eontra ijs curantur p che doue quel tem- 

pio era profanato in cftremo:foffe ezià 

dio con infinita fantità confegrato.Efe 

gli empimmici' v'aüeano dittefe leler 

bandiere, e.l’infegnezla pietà vi fpiegaf 

fenuouo ftendardo: E fein que] e erán 

dipinte in prefe profane;in queta lam 

— 1 a4 peggiafiero limprefe divinet Di qui 

Hi t nacque,che dicédo Ifaiaad Achaz,chie 
di,o Re; a tua fcelta vn fegno o di cie- 
| Jo; o d'inferno della liberazione del po 

| d 1f.7.1, Polo dall'affedio di Siriasd Pere tibi fim 
$ num a Dcmino Deottio in profundum ine 
ferie excelfum fupra , vdila rifpo 
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fla Non peram:& non tentabo Dominum. 
Girolamo legge; Ez non glorificabo Domi 
num:ilmperocche apertamente conob- 
be,che veggendofi dal popolo il mira- 
colo,che gli era propotto; aurebbe ab- 
bandonato gl'Idoli , che egli adoraua ; 
ene farebbe fignificata la Città, e il cc- 
pio di Dio.Ma ripiglia tofto il Profeta; 
Propter boc,cioé a tuo mal grado,accio 
che auuegna f quello; diche:temi co- 
tanto,e fantificato ne fia il popolo , e'l 
tert pio di Dios Dominus ipfe dabit vobis 
fignumil'Ebreo legge, Vexillum: E fe tu 
vuoi fapere qual foffe l'imprefa quini 
dipiptifuü vna VER GINELLAcó 
DIO bambino in grembo; Ecce Virgo 
concipiety& pariet filinm, O vocabitur nie 
men eius Emmanuel, gobifeum Dens. 

E quéfta bandiera allogata nella più al 
ta parte del tempio, purifica-la cafa del 
Santo de" Sátiy e richiama tutti eli huo 
mini a feguir con Pefcmpló dilei lafan 
tità» E fea. me foffe impofto d'aggiu- 
gaeréiilmorto;non credo, ché miglio 
tey 0 phy i&nificante fene potrebbe 
trouare, clie Je parole del Salmo propo 
fte nel miotéma;sw/eepimns Dens mi(e- 
ricordiam tuam ; Imperocche Ja mife 


Hier ani 


*ricerdia diuina a tutti fi comtünica per 


mezzo di lei; mentre ella invita ogni 
buomo a feguirle fue pedate: con ef 
fer fanto. i 

5: Dipinfe vnavolta Apelle vna bel 
lifima imagine, e auendole data l’vlti- 
ma pennellata, gli vene péfiero d'efpor 
la in pubblicoluogo;p'vedete il giudi 


reîé;che nedarebbe.Ed'eccotini a poco, 


infra il popolo, oue fra gli altri vedito 
ri, vi puenne vn'hiomo, il qualeper di 
moftrarfipià faccente di tutti.;non fi 
chiamò per contento di celebrarlacon 
l'ammirazione eco la lingua,come cia 
fcheduno faceva; ma prefa la penna. vi 
fcriffe quefte parole Pulchra imago Ri- 
tornoóilfamofodipintorea riuedere il 
fuo:parto , il quale gli appariua tanto 
più bello , quáto da bémille lingue era 
có varie lodi celebrato, e volgédcvil'- 
occhio curiofo allo'ntorno, vide il nuo 
uo motto;che vi fu aggiñto, e nó potè 
ritenerfi di nó accoppiaruene vn'altro 
e cosi vi fcriffe al pari;nfrpietia: Quafi 
voleffe dire; Qual pazzia maggiorepuò 
ima- 


erat 
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imaginarfi, che celebrar có ifcrittura 
mutola la bellezza che ha voce, e có vi 
ui colori, e chiari lumi fauella ? Ecco 
ogoila beatiffima Anna prefenta i pub 
blico tempio, l'imagine più bella , che 
giammai dipignefit il Creatore:e fe io 
voleffiaggiugnerui il motto, Pulchra 
imago,alficuro,che mi fi potrebbe rifpo 
defe:/nfipietia Ma che diremo fe lo ftef 
'* fo Dio ve l'aggiunfe de Tora pulchra es 
amica mea . Forfe potrei dite;e appor 
mi, che gran differenza è fra P imagini 
dipinte, equefta che viues perciocche 
quelle quanto banno di bellezza tutto 
\ dimollrano neldi fuorisma quella, ol- 
tre la beltà apparente nel corpo,ha la- 

nima tutta bella, che non fi vede, ma fi 

dimoftra in parte có le parole; Tera pal 

chra es amica mea: che ha forza di trar- 
re con doppio laccio ogni cuore;accio 

| che fi prefenti à Dio per mezzo di lei 
- Cosi accenna Dauid;fOmnisgleria eius 
filie Regis ab snrus; Ecco la bellezza inte 

riore,che (ta celata: /5 fmbris aureis cir 

«n marictavarieratibus:Ecco quella del 
corpo,chea tutti è nota: Adducentur Re 
&! Virginesfofieam; Ecco all'odore del 

la bellezza,e virtù di lei corrono Fani- 
me à prefentarfi a Dio; Adducenzur sa tè 
plum Regis: Ecco il luogo fagrato, do- 
ue la mifericordia firiceue;Su/tepimaus 
Deus mifericordiam tuam in medio tem- 
plitui. 

6.E chi potrà negare, che ilnomedi 
mifericordia non fi conuegna alla VER 
GINE Madre?I miftcriofi Egizzi volen 
do dimottrare con le lor figure le rare 
fattezze della mifericordia,dipigneua- 
no vnamadre feconda, dal cui collo pé 
deua vn dolce bambino . E fe ciò è ve- 

ro,non credo certo , che con imagine 
più viua aueffero potuto dipignere ja 

Reina Madre di mifericordia . Deh ri- 

guardatela pure nelgran Stendale del. 
YImperador celefte con Dio bambino 

in braccio ; Ecce Virgo cencipiet G^ pariet 

filium : E quiui apertamente vedrete la 

bella Idea della mifericordia:E ciafche 

duno di voi potrà conchiudere,che me 

ritaméte fi chiama mifericordia di Dio: 

Sufcepimus Deus mifericordiam tuam : 

mentre fi dimoftra colma d'infinita pie 

tà,qual vafo copiofifimo, doue egli ri- 
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pofela pienezza della mifericordia fua, 
E benche tutti gli aleri fiano chiamati 
da Paolo vafi di mifericordia , pche da 
quelto fonte deriva la prima predetti- 
nazione adgrafiam , sì che tutti poffo- 
no dire con Geremia; g Mifericordia Do 
mini quia n3 fumus cofumpti:quian? de- 
fecerunt miferationes eius. Che vn prefci 
to ficófumifenza confumarfi giammai 
nel fuoco infernale,eche vn predeftina 
to eternaméte gioifca in paradifo,prin 
cipalmente nafce, perche gli vni furo- 
no vafi ripieni d'ira,e gli altri colmi di 
mifericordia. Ma fra quefti chi potrà 
appareggiarfi a MARIA?Ecco ella non 
folamente per fe nefu piena,ma traboc 
ca ancora abbondeuolmente per effo 
noi:anzi fu Madre di colui,che é nomi- 
nato, 4 Pater mifericordiarum: Onde la 
Chiefa falutandola fuol cantare; è Sal- 
se Regina mater mifericordie.E in leis'a- 
dempie quello,di che fi dimoftra vago 
ilreal Profeta; K Veniat fuper me miferi 
cordia tua Dominesfalutare tuum: metre 
che nellefue vifcere incarnò il Saluado 
re,che allora ella diuenne yn vafo am- 
mirabilenon d'ordinaria , ma d'infinita 
mifcricordia diuina. 
.7. Né vi paia Buouo , che mifericor- 
dia di Dio fi chiami la VERGINE , la 
quale ha partorito quel Dio, che di tuc 
tele mifericordie è fecondo Padre.Im 
perocche fe è vero,ciò che l'eterna Sa- 
piezia prediffe,/ Ex fru@ibus eorum cs- 
£nofcetis eos : e con l'induzzione chiara- 
mente fi pruoua;perche le pera nô na- 
fcono fe non dal pero,le mela dal melo, 
Je mandorle dal mandorlo, e i fichi dal 
fico , poichetale è la pianta quai fono i 
frutti etali fono Ie frutta, qual'è la pià 
ta; m Et mò poteff arbor bona malos fruétus 
facere,neque arbor mala bonos fruttus fa- 
cere» Or fe della VERGINE madre è 
nato quel frutto colmo di bellezza e 
mifericordia,il quale,» Propter mifzricor 
diam fuam falnos nos fecit: e di cui di- 
ciam NOI, Zefum benedittum fructum ven 
tris zui nobis poft boc exilium offende Pré 
dete voi argomento con fanta Elifabet 
ta,che fe la pianta € benedetta, fia ric- 
codi benedizzione il frutto. che ger- 
mogliò da lei; ó Beneditta tu inter mu- o Mat.1 
eres , & Lenediins frnélus ventris 1hi.42. 
R E dal- 
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E dalla mifericordia del frutto, parto,e 
figliuolo argomeatare la mifericordia 
della pianra,dell'arbore;e della Madre. 
8.Di grande ammirazione fu ripiena 
Minerua, chei Dei non fauoriffero al- 
tre piante;che fterili,infruttifere,e fel- 
uagge-Gioue la quercia, Apollo l'allo- 
ro, Ginaone il ginebro „Nettuno il pi- 
no,e Venere il mirto.Deh per qual ca- 
gione,diceua ella, non vfanoi dei per 
loro imprefaeiofegna vn fico,vn pero, 
vn melagrano,o pure vn melo, arbori, 
che recano frutti ragguardeuoli,e pie- 
ni di dolcezza:là douc i mirti,i pini,i gi 
nebri,gli allori, e le quercie della coro 
na di frutti fon fempre fpogliati>E ben 
che ne fentiffe la rifpofta „che gl Iddii 
dellaterra,e del:cielo nó doueuano fa- 
uorire piante feconde,acciocche non fi 
fofpicatf- per alcuno, che dalbinteref- 
fe,e nô dalla fola lor bontà fi moueffe- 
ro ad amare e fauorire altrui.Pure non 
preualfe tanto con effo lei la ragione 
recata, che douendo fcegliere vna piä- 
ta d'altro faceife fcelta , che dell'vliuo . 
E ne fu celebrata da tutti i Dei. Ed ec- 
coso Napoli , che il vero Dio douendo 
far elezzione per fe fteffo d'vna pianta 
fiagulare , volle có marauiglia non più 
vedura, che foffe infiememéte fterile e 
fecoda, Vergine e Madre.E cosi ella (tef 
fa fe ne gloria per bocca deli'Ecclefia- 
ftico attribuédofi la propietà dell'vne, 
e dell’altre piante;e dice, che è fterile , 
come cedro;p2uafi cedrus exaltata fum 
in Libano: infrutrifera come cipreffo ; 
E! quaft cipreffas in monte Sion. Mache 
infiememéte è feconda in guifa di pal- 
maedi rofa , Quafi palma exaltata fum 
in Cades, 7 quafi plautatio rofa in Hierico. 
E fe vuoi fapere di che più fi pregia, ec 
co foggiugne;Quafi cliua [peciofa in cam 
pisspes diuifare , che fe Pvliuo è figura 
della mifericordia, e fecondità : quefte 
fon quelle , che maggiormente ella fti- 
ma . O bello,o miracolofo vliuo onde 
nacque quell’olio,di cui fi diffe; 4 07eZ 
eff«fum nomen tuum Or di quefto vliuo 
il vero Iddio fi dimoftra amate,il tiene 
per fuo arbore particulare, il fauorifce 
cô fingulariffimi priuilegisquindi e pre 
fe carne,e s’vnfe dolio di mifericordio 
fo affetto one per addietro era folamen 
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te mifericordiofo nell’effetto E perche 

nó gli fi poteffe opporre, che per bifo- 

gno egli amaffe que(ta piåta felice, vol 
le,che foffz ad vn'ora fterile, e fecóda; 
Sterile per natura come Vergine: e fe- 

códa per grazia in quàco Madre.] E nó f 9v 
meno ama quefto belloe formofo vli- 

uo per lo fiore, che per lo frutto della 
mifericordia,che produlffe . E métre là 
Vergine fu prefentata nel tépio, potc- 

ua dire;r Ego autem freut olinafruttifera A 
in domo Dei:perche non è flerile,ma re * Df; 
ca frutti preziofiffimi di pietà, esépre 10. 
verdeggia l vliuo della fua mifericor-. 
dia p founenire alle miferie de’ morta- 
li-Gratimarauiglia fu,che quando il di 

luuio ricoperfe tutte le piante, fpoglià 

dole di frondi,di fiori,e di frutti, P vli- 

uo folaméte conferuó fempre verdie 

viue le foglie,e? frutti . E forfe Iddio ci 
volle dimoftrare in quefta figura , che 
quando i peccati dell’huomo peruégo 
no atale che formano il diluuio; allora 
gli altri Santi par,che nonardifcano di : 
porgere preghiere per lui; s Verunta- spf ath 
men in. diluuto aquarit multarum , nd ei “PI” 
non approximabunt:ma folamentel'vli- 

uo fiorifce in ogni tempo la madre di 
mifericordia non s'arre(ta giámai d'v- 
fare pietàsz Ego autem ficut olina fructi * P/.s1» 
ferain domo Dei: fperauiin miferitordia 1% 
Dei in sternum:@& in fi culum jaculis. 
10 E alla bellezza fublime di quefto 

vliuo aggiunfe ecclefiaftico vn. vago 
attributo,che'l réde molto più ragguar 
deuole e gradito ; Quafiolina (peciofa in 
campis : Che oue le mifericordie de gli 

altri Santi e Sante paiono d’orti mura- 
ti,e di giardini racchiufi: e quella della 

Reina de’ cieli è d'vn capo aperto, che 

per tutti è comune ; Qua ff oliva fpeciofa 

in campis. Bellaéa gli occhi d^vn cieco 

la mifericordia di fanta Lucia , mentre 

co' prieghi dileigli fi rende illume . 
Bellaéagli occhi d'vn prigioniere o 
Íchiauo la mifericordia di fan Leonar- 

do ,métre có le preghiere di lui racqui 

ftano la libertà perduta. Bella è Ia mife 
ricordia di S.Rocco,di S. Biagio , fanta 
Barbara,fanta Agata,e altri Santi,e San 

tea gli occhi di coloro,che dalla pefte,. 
da’tuoni, dalle piaghe del collo , e del 
petto,o d'altre infirmità col mezzo a 


w 


s Colo 
3.100 
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leloro orazioni sõ liberati:Là doueMA 
RIAè affolutamente belli(fimo vliuo, 
perche d'ogni male indiuiduo , d’ogni 
(pecie d'infermicà , edi qualunque ge- 
nere di crauaglio ha protezzione parti- 
colare,e con la fua mifericordia , e fue 
pghiere ci libera da tutti.Cosi parlano 
i yoti, chein ogni Chiefa confegrata 
alla VERGI N E fi veggono fofpefi, 
occhi,cacene,mammelle,lingue , piedi, 
braccia,e ditutce l'altre infermità e mi 
ferie vmane;che da tutte con là fua ipo- 
tenza, e mifericordia ci reade falui;.s:- 
cutolinafpectofain campis Glialtri San- 
ti,c Sante fono vliui sì,ma dorri é giar 
dini parriculari,di quei luoghi io. dico, 
douc nacquero,dóue han patito , doue 
le lor reliquie fi. conferuano +. perche 
quiui più abbondeuolmente fpargono 
l'olio dellamifericordia;impetrando le 
grazie in guiderdone de gli onori,chevi 
riceuono.. MARIA allo'ncótro è vliuo 
di campo a tutti comune;chiunque a lei 
ricouera fenza alcuna eccezzione è fa- 
uorito e difefo, E per tanto non volle 
Iddio; che (ifpiegatfe nelle facre ferit- 
ture illuogo oueella nacque, o doue 
mori, nè meno per7nife,che alcuna re- 
liquia di quel facratiffimo corpo rima- 
neffe in cerra ;acciocche niuno auuifaffe 
d'auer Per quelte ragioni il fauor di lei 
che folo è conceduto a’più miferi , che 
con atfetto piu ardétericorrono a* fuoi 
piedi,e le chieggono aiuto. 

11. E ben s'auueranellaà VERGINE 
la difinizione della mifercicordia ; Sø- 
per miferia alterius miferum habens cor: 
quafi trapaffando nel propio affetto, e 
nel cuore la miferia d'altrui: poiche in 
lei pii che in altro Santo s'adempieua 


3 
4* quanto diffe Paolo; «Induit vos ficut ele 


&t Dei, fanti: diletti viftera mifericor 
die: mentre che ella fopra tutti eletta, 
fanta,e amata teñenà dentro le vifcere 
le miferiealtrui , e fentiua come fe ella 
medefima le aueffe foltenute nel pro. 
Pio cuore. © vifcere di pietà , o mira- 
colo di mifericordia . Riferifce Grego- 


Greg. Pario papa vn fegreto mirabile di natu- 


ba n prera,Che fe due cetere cemperate ad vno 


fatio me Itefo tuono fi pôgono dirimpetto,mé- 


morali Ñ tre e tocca la corda deli'vna,fi muoue e 


CAD.SI, 


rifente la corda deli'altra : Se la prima 
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è percoffa;rifponde la prima;fe la fecó 
da trema,fi fcuore la fecondase così l'al 
tresquando l'altre'fon tocche. Ma ceda 
pure à più mirabil fegreto della grazia 
per la cui virtù fi temperano tuttii San 
ti in guifa di cetere:e col medefimo tuo 
no di mifericordia,in maniera che mife 
ricordiofi vengono: chiamati: E doue 


noi leggiamo; x Sancti tui benedicant ti x p/m, x 
bi.Girolamo traduce; Miferscor des tuibe 44.10, 
nedicat tibi.E quindi adiuiene, che qua Hieron + 


lunques'é? vn di loro,fencendo il fuo- 
no dellacetera vicina , cioè nel profis 
mo; fentendo i] mouimento della: fteffa 
corda nel propio petto. E fein.tutti gli 
altriciò è vero,o quanto più fi verifica 
nella Madre di mifericordia . Quando 
vdiua, che alcuno de? fuoi figliuoli fi rå 
maricaua dell'infermità , fentendofi il 


mouimento: della corda; y Quis infirmay 2. Cor. 
sar?immantanente nelle pietofe viícew zr. 29. 


re la fteffa corda fi rifentiua > Er ego non 
infirmor? Quando altri era tocco dal 
fuoco dello fcandalo,fubito nelle vifce 
re di lei paffauanole fiamme;Qss [tan 
dalizatur, G egonon uror ? Al fuono 
delle lagrime altrui sle fi inteneriua il 


cuore; q Quid facitis flentes,® affligentes X Mc. 21 


cor 75eum?Q noi felici, che di tal Rei- 
na e Madre fiamo forniti,che in quanto 
Madre di mifericordia, sépremai è píta 
a porgere foccorfo alle miferie noftre: 
eia quanto Reina, ha poffavza di libe- 
rarci da ogni affanno,d'arricchir lano- 
ftra pouertá,e di fciorre ogni laccio di 
colpa,e catena di peccato.Vditei caldi 
prieghi,che adei porge la Chiefa; Solue 
vincla reis, Profer lumen cecis.Mala nofira 
pelle, Bonacuntapofce . Deh correte. o 
mortali ,all’acque falutari di quefta pi- 
fcina , a cui ben fi conuiene il nome, 4 
Betchefda, Domus mifericordie:Ecco dal- 


l Angiolo di granconfiglio fono coma” 


mofle l'acque, edegli (teffo v'efortaa 
difcenderui, promettendo a ciafchedu- 
no,che v’entra con diuoto affetto , che 
fia diprefente libero Aquacungue de- 
tinebatur infirmitate. 

12, OrfelaIVER GINE cotanto 
mifericordiofa con altrui, che de'mara 
uigliarfi , che feco mifericordiofi(fima 
appariffe,adempiendo con fomma per. 
fezzioneil configlio dell'Ecclefiaftico > 

R a è Mije- 


13. 


4 Ioan.5 
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b Mifcrapo anima tua placens Deo:con in- brobri, e d'ignominie , onde Simmaco Simm. 


gegnarfi di piacere perfettamétealíuo leggesopprobrinms autempopulis peccara: 
Signorc?Plutarco in troduffe in campo E che muoue pietà infin ne’ petti delle 
due fieri tiranni,ciò furono il vizio ela fiere,e de gli sfidati nimici , onde PE- 


fortuna amédueafpirantia fottoporre breo translata; Pietas populorum pecca- tebra, 


l'huomo all'imperio loro,e non per al- rum E fe cidè vero,fie veriffimo anco- 
tro,che per renderlo infelice. E inpri- ra,che non fumon é,né farà huomo già 
maapparne la fortuna armata di: vari . mai, che non foffe in alcun tempo fug- 
(trumenti,di feruitü,di povertà, dimi- getto alle miferie,igaominie, e obbro- 
£cria,di fuoco,fiime, e morte: e'l vizio bri;da chetutti nafciamo fchiaui della 
allo'ncontro non có altre arme diquel colpa. Voi fola,o VERGINE gloriofa 
le, che feco fteffo e° reca; e con quete ne fofte libera , perche fempre viuefte 
parole disfida la fua auuerfaria; Dim- fanta e confegrata a Dio col corpo,e có 
mio Eórtuna;quali apparecchidiguer lanima,con l'intelletto,memoria, e vo 
ràordinaftitu per recar 'huomo a mi- lontà, econ tutte le potenze di dentro 
ferabileflato ? Forfe lapouertà?Deh, e fuorisin maniera che pareva il corpo 
non vedi,che Metrocle fi ride del tno ‘verginale vncriftallo puriffimo, oue c- 
penfiero,mentre e ficontenta d'vndo- rano incaftati i fenfi, ele ‘potenze del- 
glio peraibergarui il verno; e la ftate Fanima;quaft reliquie fagre,onde diftil 
de gli (porti de tépiscontendendo d’ef lauailliquore della mifericordia perri 
fer feliceal pari del Re de’ Perfî, che 'medio;e compenfo d'ogni noflra mife- 
nella fredda ftagioneabitaua in Babilo ria; sì che poffiamo dire; Sufeepimus 
nia,e nella calda in Media:Forfeadope Dens mifericordiam tuam in mediotem- 
reraiilacci,elaferuitü? Ecco Diogene pli tas. 

difpregia le tue arme,che métre in pub 14 Main chetempo,e in quale età fu 
blica piazza era véduto da’ Corfari,gri ella prefentata nel tempio? Bibina an- 
daua egli fteffo»Br quis emere vul; Domi cora, tanto che appena auea fornito il 


numiEorfe vferai il veleno, e la morte» terzo anno;adempicudofi in lei quello difstà 


Certo,che Socrate difpregia i tuoi ftru che diffe Haia; d Quem docebir fcientia ? 
menti,poiche in guifa dicignoe'muo- Et quem mielligere faciet auditum? Abla 
re cantando Forfe dourai valerti di fuo ares a latte , amulfos ab uberibus . Ecco 
co,e fiamme?Vedi colà Decio Romano ella faccata dalle mammelle della ma 
che volontario vi fi fcaglia, e le donne 'dre,e riceunita nelle braccia paterne , € 
Indiane, che preffo al rogo del marito  quiui con mirabile magiftero bee nuo- 
combattono il fuoco,e quella è ftimata uo latte,e nella fcuola della carità diut 
più felice,che ottiene vittoria,e con na viene introdotta, imperocche men- 
Fofa amate diuampa, e s'incenerifce . tre fe ne ftauatutta fola nella fua poue 
Deh,che non fon quefte l'arme da ren- ra cella;parea, che Iddio diceffe; e Ecce 
der l'huomo infelice. A me folamente, ego acabo eamsducam eam in folizudinë, 
ea gli ftrumenti mici fi riferba quefta © loquar ad cor eius: one tre cofe pro- 
vittoria,il vizio folose'] peccato poffo- mette.Prima di darle iliatre, Appref- 
norenderlo priuo d'ogni felicità. + E fo di menarlaalla folitudine; E pofcia 
certo fü gran marauiglia, che fra le te»  diragionarle fegretamente al cuore, p 
nebre dell’infedeltà s'auanzaffe cotáto infegnare a noi,che fe afpiriamo a rice 
il piccollume di natura;che altrettan- uere illatte di cielo;fa meftieri, che ci 
to diceffe Plutarco quanto prediffe già trasf&guriamoin bambini, prefentando 


e promer. il fanio Salamone , e Miferos autë facit ci a Dio p vdire in luogo fegreto ladot 


14:35. 


populos:Chis]a pouertàperanuentura? trina di lui.E fono tre condizioni vtilif 
Certo no.la feruitü;il veleno,o la mor -fime e degne da offeruarfi da? padri ; € 
te ? Nè meno il fuoco,o le fiamme?N6 ‘dalle madri,che nutricanoi figliuoli,e 
già,ma folamente il vizio e il peccato: difiderano fornirgli: di laudenoli coltu 
È perciò foggiunfe ; Miferos aar facir po mi. Primieramete deono icominciardal 
pulos peccatum + Ed èmiferia piena d'ob le fafce a iftrnirc;appreffo tor vip opni 
pratis 


e Ofe. 
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pratica nociua ; e pofcia prouuedergli 

di maeftro fornito di bontà,di fcienza, 
edi zelo. i 

15. E verameute neceffariffima è la 

prima condizione d'ammaeftrare infin 

dalle fafce i bambini , mentre che fono 

quafi carta bianca, o morbida cera , in 

cui ageuolmentefi fcriue;o ipróta ciò, 

che altri vuole o di bene,o di male. Ma 

feti cade nell'animo di cácellar quello 

che vi fu fcritto,o impreffo,vi faran ne 

ceffari ben mille argomenti per cancel 

lar lofcritto,o torre via l'impronta,e 

malageuolmente potrà farfi per modo, 

che fe ne colgaatfatto ogni fegnale del 

la fcrittura,o dell’imagine;che vi fuim 

prontata,onde per ifperienza poté dir 

fProuera Salamon ei f Pronerbinm ef, "Adolefcens 

fuxta viam juam, Et cumfenuerit nonrece 


“È det abes: ma più auanti di male v'aggiü 
fe Iob,che infin dopo morte fi vedrano 
improntati nell'offa inuecchiate i vizi 

Io deila gionentù; g Offa eius implebuntur 

E 29. vinis adolefcenzia eius: & cum eo in pulue 

Sma dormient:I Settanta traducono;Offa e- 


ius impleta [unt iuuentute eius, cum eo 
fuper puluere dormient:quafi la giouinez 
za propia foffetrasformata in vizi, e ta 
le foffe ripofta nella fepoltura: PEbreo 
legge, In puluere accubabunt:in guifa di 
leoni, orfi,pantere,e tigri ftarano i pec 
cati in copagnia dell'offa d'vn peccato 
re dormendo feco , per deltarfi có effo 
lui al fuono fpauétofo della tróba , che 
intonerà ; Surget mortui venite ad indi- 
cii Latim in foribus aderunt, per accufa 
re il reo, accioche fi promulghi contro 
di lui la tremenda fentéza , e co' moftri 
de’fuoi peccati fia profodato i inferno. 
16. Vdite,o Padri,il configlio,che vi 
-, dà Plutarco . In quella forma,che lete- 
nere mébra del bambino fi fafciano e 

opufc. de ^. = "a 
ftringono,affine che crefcano diritte,e 
p non torte:Cosi de' raddirizzarfi la fan- 
ciulezza infin da’ primi giorni fealtri 
è vago, che s'incammini per lo diritto 
fentiero della virtù. E si come farebbe 
ftimato pazzo chiunque ne' primi anni 
lafcia marcire nell'ozio i! deftriere di 
fchiatta reale, edi grande afpettatiua in 
pace,e in guerra: Imperocche il tem. 
po,che tutto doma, il rende indomito, 
indura le membra,fa graue il paflo,in- 


trattabile 1a bocca,inutile a' falti alcor 
fo,a' giri,alle raddopiate, o repoloni : 
Cosi mentecatto farebbe i! padre , che 
lafcia in fua baliail fanciuilo di buona 
fchiatta , e in cui fi fcorgono fegnali di 
felice riufcita;fe da' primi anni veniffe 
ammaeftrato dalla fcuola delle virtù: 
perche mentre non s'ammaeftra ne’ pri 
mi anni , non fia chi porti fperanza di 
raffrenarlo poi . Correrà precipitofo 
dietro alle affezziéi, e sfrenati defideri 
del:mondo infino a tato, che precipito 
fo caggi nel baratro infernale. Ma non 
fu Plutarco il primo inuentore di que» 
fto pellegrino penfiero, il tolfe di pefo 
dall'Ecclefiaftico,oue fi legge; h Equus 
indomitus enadit durus: © filius remiffus 
euadit praceps.I caualli come ben fapete 
o Cauallieri,non fono trattabili, fe pri 
ma col freno,con gli fproni,e ferza nó 
fi domano;e i fanciulli fono intrattabi 
li:fe co? freni della legge,có gli ammae 
ftramenti delle parole,con gli fproni,e 
sferza de’ gaftighi , non fi recano a 
vbbidire, e a eflere modefti , virtuofi,e 
buoni. 

17.E benche la legge di Paolo; i Qua 
feminaueriz bomo,bac& metet : S'auucri 
in tutti gli altri terreni,oue chi fparge 
grano,miete del grano,e chi vi femina 
l'orzo , raccoglie dell'orzo : tuttafiata 
manca nel nutricare i figliuoli; Che fe 
vi femini rifo:quafi ingrati e moftruofi 
terreni ti recano pianto .Indi foggiun- 
fe ilSauio;K Ne corrideas illi,ne doleas , K Ecl. 9 
Ó in nouiffimo obffupefcat détes tui. Y Set 10. 
tanta leggono; Ne corridgas illine fimul 
doleas,C* innouiffimo,guaties dentes: NO 
ridere quando egli , troppo licenziofo 
perle tuecarezze,ride , imperocche ti 
fola fapere che del tuo rifo non raccor 
rai altro,che lagrime,pianto, e dibatti 
mento didenti perla troppa noia,che 
fieper recartiafuo tempo . E perche 
mangiafti il frutto dell'allegrezza trop 
poacerbo,ti fi legheranno1 denti per 
modo, che pofcia non potráno guftare 
il frutto dellabontà di lui: e le tue ric- 
chezze,gli onori , ele glorie ti faranno 
penofe, mentre ti vedi fornito di cotal 
figliuolo,che fia erede de’ tuoi beni , sì 
ma nő de'coflumi;£: z nouiffimis obffupe +18 
fct dentes tui 1 In fatti è gra differenza 
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cipi fi coftuma;e quello, ch'é fcritto nel 
la legge di Dio.Iui fi dices Deorum libe- 


Pinda- "i [ent inuulnerabiles  Chemolti. padri, 
rus in1f € Madri vogliono, che i figliuoli: loro 
mijs ode fiano. trattati come que" de gl'Iddii , sì 


3: 
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che niunoardiíca di toccarli, né meno 
effi di propia mano dariano loro va col 
pó permie vite si Là doue in cafa del 
Re del cielo il contrario adiuiene;/ Qui 
diligit filium fuit,affiduat illi flagella: vt 
Jatetur in noniffimo fuo, CP non palpet pros 
ximorum oftiasE volle diresSiete voi va- 
ghi d'auere vn'aperto fegnale ; per €o- 
nofcere quando il padre e la madre ama 
no veramente il lor figliuolo? Eccolui, 
Qui diliyiz filium fuum 5 Che farà egli è 
Forfe il lafcierà in preda del ppio vo- 
lere? Nó. Forfe il veftirà pompofamen- 
te,adunando à feruigio di lui ricchezze 

e tefori è Né meno:Ma fe egli il gaftiga 
e flagella,fa chiara dimoftranza,che l’a- 
m a; Affduat illi fagella, gui diligit filium 
fuum . Efaminate la parola [ affíduaz ] 
fempre ch'e'commette alcun fallo , co? 
flagelli de’ emendarfi,e quante volte e- 
glierra , altrettante colgaftigo sam- 
mendi . E comeche di prefente non fo- 
lamente al figliuolo;mà al padre ancora 
i flagelli fieno materia di duolo; viuano 
però ficuri,che diuerranno folchi,onde 
pofcia fi raccoglierà rallegrezza e coni 
této; Vi lazetur in nontffimo fuo.Che veg- 
gédolo buono;dotto,onorato,e di mol- 
ta itima; stempierà di letizia ricordan- 
dofi d'auerlo ammaeftrato bene, che fe 
altrimente e’ faceua, forfe vedrebbe lui 
in quel medefimo ftato,in che molti få- 
ciulli mal nutricaticaggiono , cioè in 
pouertà eftrema cotanto;che fi riduco- 
no à gireaccattando di porta in porta; 
Et nonpalpet proximorum oftia. 

19.E non folamente co’ Del fi ri- 
traggono i figliuoli dalla miferia della 
pouertà,ma da molt e altre ancora, ein 
particulare da quella,che incontra a'pa 
dritroppo indulgenti;che mentre qua- 
lunque s'è Pvn di loro non ha cuore di 
prenderla verga per gaftigare il fan- 
ciullo quando tráfgrediffe i precettidi 
lui ; gli auderrà vn giorno di ‘cercar le 
fafce per legargli le piaghe, mentreche 
trafitto , e p poco morto gli fie portato 


QVARANTESIMAQVENTA 


infra il puerbio,che nelle corti de'prin, 


in cafa fopra vn defco.Quindi il mede-. | 
fimo Sidrach diceuaiz Pro animab filio- m Eg | Ge, 
rum colligabit vulnera fua : © (uperom- 30,7, fer. 1 
nem vocem turbabütur vifcera etus: Altri Al F fele. 
leggono:Qui indulget filio alligabit vul- Lp nium 
nera fua O cu prudente padre,che con 

troppo indulgeza perdoni al. parto: qua 

lunque errore egli faccia, ne gli darei * 
yna sferzata per niun calo : verrà tem- 

po;che doue ora non adoperi la ferza, | 
conuerrai d'adoperarle fafce per legar 

gli le piaghe , e ti fia cagione di viuere 

con. perpetuo terrore; Super omnem Voa l 
cem turbabuntur vifceraecins Sente le vo- l 


oră 


ci d'vna briga;che fi fain piazza, e fubi ' 
to è ferito nel cuore: oime,quiui de'ef- 
fer impacciato mio figliuolo. -Si {parge i 
la fama d’vna queltione, e Ia fama vola, "a 
che molti vifon rimafti feritio morti; 

edecco fi -turbanole vifcere paterne, 

chi fa,fe fra loro vi fu il fanciullo mio? | 
Super omne voce turbabütur vifcera eius. m 
T © padri;.deh perchenon prendete e- tee | 
fempio da quel Signore ; A quo omnis " E 
paternitas incalo & in terra nominatur > 3:137 

Ponete mente alla maniera,ch'e'oflerua 

neltrattat co’ figliuoli;o F/agellazomné o ges 7 È 
hliumquem recipit: Né vale con effo lui ,,,6, fi. 
la legge comune 5 Deorz- filij funt "usb qup. 
neratiles ; Anzi vadicendo Agoflino ; 

Che mazauiglia;ch'e'flagelli ifigliuoli | 
adottiui,fe flrazio sì fiero € fecedeli'v- | 
nigenito,che ; 94 plantafedis vfque 24 y fath | 
verticem nonèft inco fanitas:vulnus, CP li | 
nor, Č plaga tumens Come adunque | 
non apprédi Ja vera dottrina d’amare,? | 
Gaftiga tuo figliuolo,fe l'ami : 4 Qnis e- quet | 
nim filius eft y quem non corripiaz pater ? 7» | 
O quanti padri fi veggono;che alla ftef. [ 

fa maniera trattano 1figliuoli legittimi 

e naturali, che fogliono trattarfi glia- 

dulteri?O di quanti figlinoli fi potrebbe 

dire (fe da gli effetti s'argomenta la ca i 
gione ) exsra difciplinam estis, ergo adul- nz za 
teri yO non filij eflis: . Ma verrà giorno, t 13 
che per giufta fenrenza di Dio ; i padri 

riceueranno pan per focaccia, e da'loro 

propri figliuoli faranno trattati, come 

da fieri nimici. 1 

21. Marauigliofo auueniméto fu quel pens! 
lo, cheaccadde in Roma, ein San Ber- dell 
nardino da Siena, e in Giouan Gerfone sterft" 
filegge, che vn giouenetto Powe 
uen- 
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effendo flato vodrito con molta morbi- 
dezzascominciò à berei vizi collatte, e 
crebbe.cotanto con gli anni la malizia, 
che nelfiore della giouentü potea chiz- 
marfi, Inueteratus dierum malorum : E 
peruenne a tale,che infaftidito il Sena- 
to,il condennò nella tefta, Peruenuto 
al Jjucgo,ane douea morire s chieie con 
grande iftanza, che gli foffe conceduta 
podeftà d’accommiatarfi dal padre. Par 
ue pietofo l'affetto;efiftimaua crudeltà 
il diídigliele;Per tanto fu chiamato Lu 
crezio, che cosi auea nome il padre di 
luise cotu e.che malagcuolmste vi fi po 
teffe conducere , pure alla fine vandò. 
E venendogli incontro l’infelice figli- 
uolo,diftefe le braccia con far fembian 
ti di darglil'vltimo bacio;eco' denti ar 
mati di furore ; flrinfe le narice di lui, 
le recife, e có la bocca e labbra tinte di 
fangue,così gli diffe,Se tumi gaíligaui 
rieutre.io era fanciullo;(enza lafciare.il 
frenoià* mieiappetiti, mai noa farebbe 
avmenuto, ch'io perueni(ii à quefto pre 
cipizio eterno.. f O quanto bene diffe 
l'Ecclefiatlico, r De patre impio guerun- 
tur filijsquoniam propter illum fant in op- 
probrium . O metamorfofi itrana, il no- 
me di padre altro non ifpira,che pietà, 
equando e dinengono troppo piinel 
fopportare.ifaili.de figlinoliloro,cam- 
bianoilnome;fi.chiamano empi; Depa- 
tre;impio.E benche per quel poco dilet- 
to,chereca il vizio ful principio, foglio 
no ifanciulli lodarfi d'auer padre beni» 
gno , che non contradice à gli appetiti 
loro;tuttauia alla giornata s'auuederan 
no qual frutto debba germogliare da 
queito feme di vizis Querunturfilij: per- 
che han perduto per.colpa de? padri gli 
onori,e le glorie,che poteano acquiíta- 
resQuontà proprer illos funt in opprobriié . 
In fomma conchiudaft con Salomone ; 
s Quiparcit virga odit. filium funm.E for 
fe aurete vn'argomento per conofcere 
l'affetto mio,mentre infin qui cóla ver 
ga delle parole io vi ho percoffi.. Ma è 
Pur vero , che nonfemprecon.le voci , 
c'flagelli *àmmaeítrano i figliuoli;anzi 
tal volta fi diffimula,e fi tace . Orsù dia- 
uifi quefto nuouo fegno d'amore. Ripo- 


fianci. 


2863 
SECONDA FART E. 


23, C V fcepimu Deu mifericordiam tud 
S in medio templi tui © L'efercizio 
delia VERGINE per quel tempo,che fe 
ne ftaua tutta fola nella füa cella quafi 
in vn paradifo,non era altro , che con- 
uerfare con gli Angioli;e col Re del cie 
lo,libera da ogni penfier terreno, fenza 
follicitudine veruna di veftimento,o.di 
cibo; poiche fan Bonauentura crede, 
che gli fpiriti beati le recaffero il man- 
giare. E certo è ragione, che fe Paolo 
primo Eremita "ebbe cotal priuilegío , 
non fi douea negare alla Madre di Dio. 
E perche è fcrittose Non in foló'pane vi- 
uit bomo,fed in omni verbo, quod procedit 
decre Det : Non folamente da gli Angeli 
era prouneduta di pane per nurricare il 
corpo , ma infiememente della dottrina 
celefte per foftentamento del cuore, E 
Gabriello fü il maeftro' di ici. chelen- 
fegnò il principal miftero dell’incarna- 
zione Nelche fi copiacque Iddio d'am 
maeftrare i padri e le madri, che procac 
cino à'lor figliuoli cotal maeftro, fe al- 
cuno ce n'è, che ne’ coftumi fia yn Ane 
giolo,e pofcia viuano ficuri,che tale an 
cora diuerràil difcepolo . E notò fan- 
Girolamo , che Aleffandro Magno non 
pure apprefe i coflumi di Leonida fuo 
maeftro,ma infino il camminar zoppica 
do,perche egli cosi cammitiaua:per dar 
cià conofcere,chequal farà l'efempla- 
re propofto nella perfona del maeftro , 
tal fie l'imagiae,chefi vedrà dipinta ne* 
difcepoli,o con lumi e colori di virtù , 
fe egli è virtuofo: o con ombre di vizi 
fe celi n'é pieno. 

24. Quindi ben fi conofce quanto fia 
no pazzi i padri, che o per ifparmio , o 
per compiacere à gli amici, o per altro 
intereffea fauore puueggono iloro fi. 
gliuoli di maeftri indegni enon s'inge- 
gnano prima di rifaperne i coltumi,e co 
nofcere alla pruoua le condizioni e qua 
lità loro.Che nel vero doue fon buoni , 
piccola è ogni paga appetto del gran te 
foro,che co'lor buoni ammaeftramenti 


.S'aduna . Così Ariftippo domandato 


da vn padre, ilquale fentiua dello fce- 
mo ,quanto e' chiedeua per infegnar 
al fuo figliuolo;rifpofe, cento fcudi , e 
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Plut. in non meno:E ripigliando il padresHer- 
cemen.de cules nimium petis , cum poffim mille de- 
Uber. a-narijs ferunm emere. Soggiunfe il filofo- 
duc. fo, e molto bene s Proinde duo babebis 
mancipia filium fcilicet tuum id , quod 

emeris . E di qui nacque;che nella ferit- 

a untura facra,il bene de’ difcepoli s'attri- 

475 paifce a' maeftri, quafi riducendo il ri- 
uoalfóte originale E del Re Ioas fileg 

su ARER BE n Fecit Loans rec á coram Domino cune 
"raa. is dieb.quibus docuit e loiada facerdos. 
25. Eforfe con l'efempio dell'aquila 

fi cópiacque l'autor della natura di fi- 

gnificar le maniere de gli ammaeftra- 

menti de figliuoli.Imperocche il reale 

$ „ vccello conforme a ció, che Girolamo 
Hiero.li. riferifce,doue ha partorito gli aquilot 
vit. in 1* ti,c raffettatigli nel nido ; timido , che 
faiam. dalla nimica bifcia né fieno afaliti,s'in 
gegna di prouedergli d’antidoto; e nel 

To telo nido pone due pietre di, fom- 

mo pregio,e di marauigliofa virtù . E 
fubito,che s'auuede,che già comincia- 

no a fpuntare le tenere penne,fa pruo- 

ua delPeffer loro con auuezzargli a ri- 
guardare il fole. Vuoi tu vn ficuriffimo 

nido doue tu poffi nutricar tuo figliuo 
loxRendilo amico della folitudine Efe 

hai vaghezza d’aggiugnernile pietre 

contro i veleni de" ferpenti : Fa che vi- 

nano lontani dalle conuerfazioni de” la 

fciui de'beltemmiatori,e d'altri fcelera 

ti.Che quefti molto più nuocono cole 

Tor lingue,e maniere , che non fanno i 
dragoni,e i bafilifchi, poiche sépremai 
auuelenano Fanima, e riducono bene 

fpeffo a obbrobriofa morte il corpo an 

tr. CNA TE fe la ragió ciuile determina ; 
La.C.de Plus eft bomine extinguere ueneno» qui oc 
malef.& cidere gladio: Plus eft,cioÈ,atracias eft. fe 
matem., 


Glo.ibid, non bà dubbio;che molto meglio fareb 


be,o men male almeno, che il tuo figli 
uolo ti veniffe a cafa ferito, morto dal- 
Ja fpada nimica , che auuelenato dalla 
ferpentina lingua d'vminfinto amico: 
che doue quella vccide folaméte il cor 
po; quefta eziandio all'anima dà fiera 
morte,e infamiffima fepoltura. Dicalo- 
il Profeta reale; x Sepulchri pateseft gut 
sur eorum: linguis fnis dolosè agebant ve- 
nenum afpidum fub l'abijs eorum . In ma- 
niera , che col peftifero veleno d'afpi- 
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condo l’intendimento della Chiofa . E : 
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do,che háno in fu le labbra, vccidono,e 
pofcia détro i lor petti fotterano que” 
che da prima hanno vccifi.E quiui nuo 
ua marauiglia fi fcorge,che doue altre 
fepolture ftanno racchiufe,e folamente 
s'aprono ne’ tempi opportuni; quefte 
ogni ora fi veggono dilferrate. Mà qua 
lé & il morto;che quiui fi de' fepellire? 

"anima del fanciullo innocente . Era 
vn giouinetto più puro;che non ela ne 
ue;e per difauventura s'abbattè conw- 
na compagnia infernale,con vit di que- 
fti demoni carne vmana : ed ecco l'am 
maeftra con le parole, che egli imparò 
nella fcuola di Satan, e cosigli dice ; 
Deh nó iftar più fuggetto all’vbbidien 
za di tua madre , fei pur grande oggi. 
mai,eil tépo ricchiede, che cóparifchi 
fra gli altri fenza fuggir più le conuer- 
fazioni,i giuochi , € i piaceri conuene- 
uoli alla tua giouinezza . E proponen- 
dogli la libertà , Pallontana dalla cura 
materna,e da Dio, e lo dà in preda de' 
vizi in maniera, che l’anima di lai, la 


quale dianzi era; y Candidiornisesdiuie y 


ne, Denigrata fuper carbones ;piè brutta 
edifformede gli fteffi demoni , morta 

maro del peccato, e fepellita ne” pet 
ti de' miniftri infernali:Sepulcbrum pa- 
sens ef guttur eorum .Sepoltura,che fem 
premai fta aperta; perche; 2 1» fernas ni 
quam dicit: fufficit 5 Er linguis fuis dolofe 
agebant: Mifera condizione d'adulatori 
che veftono i vizi col máto delle virtù, 
e danno bere il veleno mefcolato col 
mele; Linguis fuis dolofe agebantiVenenti 
afpilum fub labijs eorum. Dell'afpide di 
cono i naturali, che ha fra le gengie al- 
cina vefcichetta ripiena di veleno,che 
rompédofi quaudo egli morde, fparge 
frale piaghe il tofco;e infanabilmente 
vecide. Simigliati fonole lingue de gli 
adulatori , che fotto il mele delle lodi» 
onori,e diletti diftillano veleno,e voci 
donoaltrui . Or non vi pare » che gran 
bifogno abbia il padre di cuftodir nel 
nido delle folitudine i fuoi figliuoli € 
di porui le pietre de buoniammaettra 
per antidoto contro sì fatte bi- 
fcie,anzi demoni d'inferno? 

27.Pure io non credo, che poffa tro~ 
uarfi pietra piü pziofa,o antidoto più 
efficace che l'efempio del padre € a 


Thr.& 
Fi 


gprs 
30.35 


Simile . 


ddagiù. 


A Iob 21, 
41. 


"br 


pros 
AN 


n } 18. 


b 1,Reg + 
4917 » 


IELEA.CIT'TA: 
la madre. Onde per miracolo fi dimo- 
ftra quanto@®que volte adiuîene, che da 
vn padre colmo di vizi fi nutrichi vn 
figliuolo dotato di virtù; ó cheda vn 
padre ricco di virtù : e'né nafca vp fi- 
gliuolo viziofo, Non fi coftuma di bal- 
lare fenza fuono, e mutádofi il fuono fi 
muta il ballo;sì che farebbe graue erro 
re, fe in quel tépo, che il fuono vuole, 
che fi fpinga il piedesaltri il ritira:E fe 
mentre vuol che fi fugga,o fi leui in al- 
to, altri fi trae, e con paffo lentocámi- 
nose al ficuroa chi in tal modo ballaffe 
fi potrebbe rimprouerare ; Extra choră 
faltas: Altrettanto adiuiene ne'coftumi 
de figliuoli che fempre riefcono cófor 
mi al fuono della vita de’ padri. Vdite 
lo da Iob,fea me nol credere; 5 Egre- 
diuntar quafi greges barunli eorum, C ine 
fantes eorum exultans lufibus Tenèt tym 
panum, © cytharam, & gaudent ad foni. 
tum organi. Ducunt in bonis dies fuos Gin 
panao ad infernum deftendunt qai dixe- 
rant Deo:Recede a nobis, © fcientiam via 
rum tuarum nolumus, Che volle dire, 

I padri col lor mal'efemplo fuonano , 
ammae!trando le mani,e'pié de'figliuo 
li, perche alla fteffa guifa fi muonano, 
€ girino; facendo quel tanto, che veg- 
gono farfi da loro . Deh come fia pofi- 
bile,che viua caíto il figliuolo, a cui il 
padre non fa fentire altro fuono,che di 
lafciui e,d'adulteri,e di publiche cócu- 
bine,ch'egli foltenta? Come farà egli 
giutto, limofiniere, e liberale; fe altro 
fuono nó fente,che di furti, d'auarizie, 
€ d'vfure?Come in fomma potrà effere 
vmile,modefto e paziente; fe altro fuo 
nó non gli vien mai vdito dalla borca 
paterna ; che d'arroganza, d’immode- 
itia,e di vendetta;Tesent tympanum, È 
citharam,& gaudent ad fonitum organi. 

Et infantes corà exultant lufibus. t Quin 
ci nacquelo ftupore;onde fur foprapre 
fique’ , che videro il Re Saul fra'l coro 
de"Profeti faltare,e menar carole; quafi 
cabiato in altro huomo da quello, ch'e- 
gli era, e parue loro vn miracolo, che 
colui ballaffe, chenon era da fuo padre 
ammacttrato nella mufica enel ballo;e 
perciò pieni di ftupore dicendo; è Qua 
res Accidit filio Cis, quispater Papas 
miracolo nuouo è cotefto e come fuo- 
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ri dell'ordine di natura falta e balla vn 
figliuolo,che nó fu ammaeftraro né de- 
fto dallacetera, e organo del padre ? 
Et gaudent ad fonitum organis l'Ebreo: , rob ge i 
leggesInfaninnt pre impudico ameresTpa , 
dri pazzi formano ilfuonese deftano i 77.7, ;. 
figliuoli alle pazzie:e per tanto foglio 
vo fempre effer puniti gli vni perle 
colpe de gli altri, come imitatori de i 
paterni coftumi.E fe tal volta adiuiene 
il contrario, fi fcriue per miracolo co- 
me nell'Efodo apunto fi legge; d acci» d Exed, 
dit grande miracuinm vi Core perenateo 26.30. 
filij eius non perirent, È 
29. Prouuide adunque l'infinita Sa- 
pienzia,laquale,4i/ponrt omnia fuauiter: 
di padre e madre satiffima queta gran 
bambina, che douca eflere la fteffa fau- 
tità;e gliele propofe per efempio in f- 
no all’età di tre anni. E pofcia anendo 
già la difcepola auanzati di gráditfima 
lunga i maeftri,fu da loro prefentata nel 
tépio, acciocche quiui dall’ Eterno pa- 
dre prédeffe l'efemplare di tutte le viz 
tù con fomma perfezzione, per réderfi 
vna vera imagine della fantità diuina: 
Così adunque la prefentarono al tem- 
Pio,e vi fi vide vn miracolo fingulare . 
Imperocche volendo falire i quindici 
gradi,fuin vn püto per mano degliAn 
io!i folleuata , fenza fottener fatica di 
alirui co'propri piedi;e gli Angeli ftef 
fi,iquali có tanta marauiglia la vedeua 
no falire,cosi diceuano;e Quampulchri è cë zr 
fnt greffus tui in calceameris filiaprinci Rup. dbs 
Pissoue Roberto Abate notò, che delle bic, 
{chiaue è proprio l'andare fcalze; e tut 
ti gli altri buomini e done fcalzeentra 
rono in terra,e molti di loro viffero an 
cora fcalzi, perche ci nacquero fchiani 
del peccato, e v'aggiüfero ancora nue 
ua feruità có le nuoue colpe;la Vergi- 
ne fola fi vide fempre calzata , come fi 
gliuola e madre del Principe eterno,li 
bera da ogni colpa originale,e attuale, 
t E métre fi richiufe in folitaria cella, 
parea, che lo {pofo invaghito della pu 
rità di lei diceffessicus Lili inter fpinas, 
fic amica meainter filias . L’appareggiò 
alla vite quado volle dimoftrarla graui 
da e fecóda di feliciffimo parto salce- 
dro,al cipreffo,e alla palma, quádó fai 
gloriofa i paradifo:ora métre.è fanciul 


la 


136 — 


f tob ig 
hi 


166 LEZZIONE OVARANTE 


la l'appareggia al giglio circondato da 
vo cefpuglio di (pine, imperocchenel 
modo, che quel fiore è molto tenero,e 
con ogni tocco di mano fi márcifce:Co 
sì la tenera fanciullezza de’ fuggire con 
ogni sforzo le conuerfazioni vmane,ol 
treche volle dimoftrarci,che benche el 
la crafanciulla d'età, vantaggiaua non 


^ 31.Orífeella era circuita da gigli,on 
d'é, che lo [pofo la celebra come circó 
data da fpines Sicwz lilium inter [binas 
fic amica mea inter filiasstorfe per accé- 
narci infin da queft'ora la gloria della 
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verginità di lei; imperocche l'odor del 
giglio in queta Parte è fingulare fra 
gli altri foriche chiunque vuol guftar 
lo,non lo de'toccare, che oue egli écoc 
co réde peflimo odore: Cosi quefta fan 
ciulla fu creata da Dio,perche dell'odo 
re di lei fi riempieffé il cielo ela terra; 
€ perche foffe il beneficio vniuerfale, 
Conuenne, che là fna purità non foffe 
mai tocca,e infin da primi anni fuggif- 
fe ogni giuoco e fcherzo di compagaia 
fanciullefca,ritirandofi nella folitudine 
Per. viuere vitaangelica,e conuerfar fo 
lamente con Dio.Orlu pongafia piedi 
quefto giglio il motto vfato nelle mone 
te de gliantichi Imperadori;spespubli= 
cas poiche ella è la fperanza comune di 
tutto il genere vmano, éd € fpiricual 
moneta, col cui mezzo fi traffica có Cri 
fto,per comperare il regno del paradi- 
fo. Deh Reina delcielo, ben conoícia- 
mo tutti noi d'effer poneri e priui d°o 
gui aiuto, per comperare.il premio del 
la gloria eternale A te adunque fi pre- 
fenta Ja povertà noftra con ardente di- 
fidero d'effere arricchiti e di fanto a- 
more;e di vera diuozione inuerfo di re; 
fperando col tuo fauore d'ottener per- 
dono delle noftre colpe, e grazia delle 
pene da noi meritate. Deh,publica fpe 
ranza d'ogni huomo, che ci viue, non 
abbandonare quei, che in te fperano;e 
oggi , che tu folti prefentata nel tem- 
piosprefenta,te:ne priego, i corpi c l'a 
nime noftre al tuo vnigenito figliuolo, 
acciocche per innanzi vinano deltut- 
to confegrati a lui, liberi da ogni macu 
la di colpa ,. colmi di celefti fauoriye 
traboccantemente, ripieni della 
tua mifericodia, acciocche a 
gloriadi te pofliamo gir 
cantando ; Ss/cepi- .. 
mus Deus mife- 
ricordian 
tuam in medio temi 
plitui:A- 
mes. 
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INTORNO ALLE PAROLE 


DELLO E SS VET SETI O 


21.154. 


[= tz. 


a'Proue. 


i | : 3 
ET 


Vatall, 


Sufcepim us Deus mifericordiam tuam: 
inmedio templi tui. 


Della Prefentazione di Giesù nel Tempio fra le bacsia della 


VERGINE, ediSimeone. z 


Nella festa de SS. Apoftoli Simeone, e Giuda . 


R A le varic inuenzioni, 
e le ingegnofe trouate, 
che per naturale inchi- 
naméto, o perinnato af 
fetto, o per ifpirazione 
di cielo, ritrovarono in 
ogni {tato gli huomini per palcare lo 
sdegno delgiulto Dio,vnico mezzo fu, 
fe ilmio anuifo non nringanna;l'erge- 
re altari a gloria di lui,cofegrargli vit- 
time e fagrifizi, con offerirgli incenfi, 
prefenti e doni. Dimoftró apertaméte 
vn Pocta la virtù mirabile di quetto 
.rimedio,quando diffe; Mapera,crede mi 
bi capiunt bominesd, Dedsg;. Placazur do- 
nis [upiter ipfe datis.Ma con più alte ma 
hiere fi compiacque di fpiegarla il fa- 
uio Salamone:a Manus abfconditü extin 
guit iras ; © do Rum in finu indignationé 
maximam:e volledire; Vuoi cu render 
placato vn Giudice, tutroche ardente 
fuoco d'ira gli accenda il petto, e viua 
fiamma di fdegno gli lampeggi nel vol 
to? Recagli,ma occultamente,alcun do 
no, € viui ficuro , che in guifa d'acque 
fpegnerà in vn batter d'occhio tutti gli 
ardori 4 Quindi ammaeftrato il genere 
vmàno adoperó in ogni ftagione que- 
fto vnico mezzo, per renderli beniuolo 
1! Giudice eterno . Vedi colà i figliuoli 
del primo padre,che l'vno gli offerifce 
le fruttà primattice, e l'altroi primi 

parti della cara greggia. Vedi Noè,a- 
brai,Ifaac, Iacob, che di varie vittime 
varie offerte faceuano a! Re del cielo. 


volgi l'occhio à Mosè, e alle leggi di 
lui, e vedrai moltiplicati i facrifizi, gli 
olocautti, e dori d'agnelli, di pecorel- 
le,di capre,di buoi, di tortore, di colü- 
be,e di ben mille altre maniere d'vcce] 
li,o d’animali.Pvre è vero,che non mai 
diede fegno Idd:od'effere placato,for- 
fe perche erano doni palefi,e non cela- 
ti nel feno . E come che dentro il tépio 
gliele prefentaffero, tuttauia non véne 
lor fatto d'vfcirne citando ; Sufzepimus 
Deus m fericordiam tua in medio templi 
tui. Anzi lo fteffo Iddio rimproueraua 
loro Nunquid manducabo carnes tauro 
rum? ant fanguinem hircorum potabo , E 
perchealtri da cotal rifiuto non pren- 
deffe materia di difperarfi,immantané 
te foggiunfe;Sacrificium laudis bonorifica 
bit me: © illiciter,quo oftendam illi fals 
tare Dei: Teodoreto,e Simmaco tradu- 
conosQui immolàt pro landes glorificabit 
me, © ordinate incedenti offendam faluta 
re Dei:la Tigurina e Vatablo;Qui aude 
facrificaty is me glorificat, & bac eft via, 
qua offendanm ei falutem Dei. 

3. Ma era malageuole imprefa di ri- 
trovarla laude per facrificarla poi,im- 
perocche il real Profeta diceua;c Tu an 
tem in fancto habitas laus Ifrael .O VER 
GINE gloriofa a voi era ferbata quefta 
vittoria, e voi fola potefte trarre di cic 
lo i*vnico figliuol di Dio,ilquale è la ve 
ralode „e gloria diuina, nafcofta però 
fotto l'abito della natura vmana;il per 
che adinéne, che voi fola,che Gore 
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fte la vera laude,rendefte a Dio la glo- 
ria,di cui era vago; Et laude facrificans, 
De glorificaiti: E quefta ful'vnica ftra- 
da, cnde riceuémo da cielo pace, falu- 
te,e mifericordia, per modo che pofa 
mo dir col Salmiftas Sa/cepimus Deus mi 
fericordiam tuam.E con Simeone, Nunc 
dimittis feruum tuum in pace:quia vide- 
runt oculi mei falutavetui:perche; Hac 
eff via quao[tendam illi falutare Dei. E 
meritamente certo fi placó il cielo con 
quefto nuouo prefente. Prima per cífer 
dono nafcofto,che fotto le forme vma- 
nefi nafcondeua la perfona diuina , &c 
in finu extinguit iras. Apprello, 
per effere prefente recato nel feno, 
cioè nelle braccia e grembo della VER 
GINE, e di Simeone,affine che fi verifi 
caffe ciò,che foggiunfe il Sapio ; Donz 
$n finu extinguit inimicitias maximas ; E 
poi , acciocche di qui fi poteffe annun- 
ziarel'eterna pace a*mortali; Nune di- 
mittis feruum tuum inpace:béchea MA 
RIA fi proponeffero fpade etormenti; 
Tuam ipfius anima pertranfibit gladius, 
perdimoftranza de gli alti penfieri di 
Dio , nell'occultare in mezzo delle ar- 
me la pace , vz reuelenturex multis cor- 
dibus cogitationes. 
4.Serbauafi, per cominciar di quì, 2 
quefto gran prefente nafcofto la vitto- 
ria del rappacificare la terra col cielo, 
e di fpegnere gli sdegni del Giudice me 
ritamente irato contro le colpe de? fi- 
gliuoli d'Adamo; imperocches Munus 
abfconditum extinguit iras. Non venne 
mai fatto alla terra d’offerire a Dio vn 
dono,che poteffe dirfi nafcofto , métre 
ne’fagrifizi,che da lei nafceuano per có 
fegrarfi al fourano Re, quanto v'era di 
bene tutto s'appalefaua di fuori. Oggi 
folamente poffiamo dire con Dauid ; 4 
Terra nofira deditfructum fuum : frutto 
fingulare e füblime,e dicuifilegge ; e 
Erit germen Domini in magnificentia , & 
gloria cn fructus terra fublimis, © exul- 
tatio bis , qui faluati fuerint de Ifrael ; I 
Settanta traducono; Die autem illa illu 
cefcet Deus in confilio cum gloria fuper ter 
rasvtexaltet, & glorificet refidnü Ifrael; 
la Tigurina,e Vatablo:Eritfru@us terra 
in fublimitatem © decorem ; il Caldeo ; 
Eri» Chriffus Domini in gandium & glo- 
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riam.O Crifto o frutto gloriofo ad vn’ 


ora è nafcofto; fuerè tu es Deus abfcondi f 1/45 
tus Dens Ifrael faluator : dono per arte 15. 


dello Spiritofanto celato, mentre fotto 
ilrugiadofo nuuolo della carne vma- 
na celauail fole della natura diuina fot 
to il brieue tempo di quaranta giorni 
l'eternità ; fotto le piccole membra la 
grandezza infinita;fotto il debile brac- 
cio l’onnipotenza: nelle lagrime il ri- 
fo;nel patire la beatitudine; nel digiu- 
no il cibo de gli Angioli ; nella nudità 
chi veltei campi di fiori; nel filenzio 
il Verbo eterno;ue'pié tremanti quegli 
fotto icui piedi triemano lecolonne 
delcielo; nelle tenere dita quelle,che 
foftentano l'voiuerfo;nell'eftrema po- 


uertà i tefori ineftimabili, g Zn quo funt g Golofi 
omues thefanrifapientia,® [cientia ab[cü- 2,3 


diti, O prefente marauigliofo ; Mwnas 
ab[conditum extinguit iras. 
s.E porgeua gran marauiglia a chiü- 
ue portaua occhio arricchito di lume 
di fede il vedere in si piccolo corpo 
richiufi cotanti tefori e delizie di para- 
difo, e in tanta pouertà ricchezze cosi 


ua vn Sileno,ruftico oggetto appariua, 
oniente, o poco differente da gli altri 
Satiri feluaggi : ma in aprendolo fi ve- 
deuano nel di dentro figure si formofe, 
bellezze si vaghe, ornamenti si ricchi, 
e fregi in maniera ragguardeuoli.e pre 
giati , che recaua ad vn'ora gran mara- 
uiglia,e fommo diletto ad ogni occhio 
e cuore,ch'era degno?li riguardare ma 
rauigliecotante. Ma ceda pure ogni or 
namento , che dall'arte vmana dentro 
i corpi de' Satiri fi nafcondeua;alle bel 
lezze e tefori infiniti, che fotto le for- 
me vmaue del Verbo incarnato fi na- 
fcofero dall'onnipotéte deítra di Dio. 
E come che neldi fuori altro non ap- 
pariffe,che vn pouerohuomo; 4 I» fi- 


fublimi.In quella guifa,che ne gli anti ^74» 


chi tempi mentre di fuori fi riguarda- p 


h Philite 


militu dinem bominum fatus , & babitu 2'7 


inuentus vt bomostuttahata nel di den- 


tro fi celaua la diuinitàii12 que inhabi- ; cold 


rat ois plenirudo diuinitatis corboraliter.E 
qualunqne homo meritò di vederla, 
parue, che della fteffa grazia di Mosè 


foffe fatto degno, e che alui ancorafi x Ex6 


diceffe;K Ego oftendam omne sa “di 33.19 
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che in lui quafi in vn teatro,fi vagheg- 
giauano tutte le bellezze della gloria 
evernale. 
6.Quindi Pvmanità fantiffima,fpofa 
del Verbo, fcufando la nerezza, che nel 
di fuori moftrana,e appalefando la bel 
tà , che nelcielo dell’ànima era nafco- 
fta;s'appareggiò a'padiglioni de gl'Im 
peradori, che fotto pelle nera cuopro- 
no gli ori,le perle,gli ornamenti,e le fi 
gured’ineltimabil pgio,e cosi diccua;/ 
Nigra fum , (cd formofa [icut tabernacula 
Cedar ficut pelles Salomonis.O facra pel- 
le del pacifico Salamone, o casme fantif 
fima del mio Sig.nera di fuoris m In fim 
órijs aureis circumamidlaverietatibuss ma 
bianca e belliffima nel didentro ; Omnis 
gloria eius filia Regis ab itus. figura del 
la foftáza paterna annerita fotto le for- 
me feruili per dar vita à' ferui.O cando 
re della luce eterna ofcurato nella car- 
ne p purificare la natura vmana O piü 
bello di tutti i figliuoli de g'i huomini, 
ché p amor dell'huomo ; » Vt exbiberes 
tibi fponfam non babentem maculam ned, 
rugam: Cotal ci dimoltri nell'efteriore, 
Che, o Noz eff tibi fpecies ned, decor.In fat 
ti altro € quello,chefi vede in Crifto, e 
altro quel che fi crede. All'occhio car- 
nale fi dice,nigra fam .All'orecchio fe- 
dele s'aggiugnes;fed'formofa. E ciò fi cò 
cedeuaalle ai2, che furono degne di ve 
dere l'eterna pace,che dentrolaia bea 
tiffima s'occultaua; Propzer filias lerufa- 
lem. TCosi apparue il miilico Iacob, ve 
ftito d'irfuta pelle dicarne humana; 7» 
fimilitudinem.carnis peccatis p Vt de pecca 
to damnarer peccata: e mal fi conofce al 
tatto; fi raunifa con gli occhisfolamé- 
te l'vdito è fido teftimonio della con- 
dizion di lui, perche , 2 Vox quidem vox 
Iacob effymanus autem manus fant. Efan, 
E fe per ragió delle mani poteua dire ; 
Nigra si: per ragione della voce potea 
foggiugnere;/ed formofa . Ecco l'empio 
Erode 1l vede nella paffione quafi rico- 
perto di pelle,c a lui fi dicesNigra fum; 
poichelo ftimó pazzo, e come tale lo 
fpregia:ma il Céturione all'incontro il 
vede pendéte în Croce midar fuori lo 
{pirito, eà eli occhi di lui apparue si 
bello,tuttoche paffionaro e morto, che 
proruppe 1n quelle paroles r Vere bic ho 


p. 
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mo filius Dei erat:E per lui vale quello, 
che foggiunfe l'vmanità di Chriltos/ed 
formofa.Ma notafte mai per voftra fé,da 
qualradice nafceffe l'infedeltà dell’y- 
no,e la fede dell'altro? Nó altronde;fe il 
mio auuifo non erra,fe non che ad Ero- 
de apparue folamente Efau nero e dif- 
forme, eal Centurione infiememente 
Efau e Iacob, nero ad vn'ora e bianco , 
difforme e bello, e doue dal primo fu 
veduto folamente,ma non vdito, il fe- 
condo il vide e Pvdi. E perchela fede 
non nafce dal vederesma dall’ vdire:que 
gli veggendo folamente la nerezza di 
Crifto,rimafe infedele : e quefti forni- 
to difede per mezzo de gli orecchi co 
nobbe le bellezze nafcofte nella perfo- 
na del verbose divenne fedele . Il pen- 
fiero è di fan Bernardo , anzi di fan Lu- 
ca,che di Erode diffe 5 s Herodes autem 
vifo lefu gauifus efl valde,erat ening cu- 
piens ex multo rempore videreeum, Elas 
minate le parole,e apertamente cono- 
fcerete;che iltutto fi riduce in vedere; 
e métre tocca e vede l'vmanità: Manus 
quide manus funt Efau:che perció dice, 
Nigra fum. E fe fu indegno di (entire la 
voce di Iacob,ch'éinterpretato,Videns 
Den» ,màl pote conofcere i tefegi della 
fapienza,che ia lui erano celati, e per- 
cio conchiufe l'Euàgelitta; Zpzerrogabat 
autem eu multis fer monióus , at ipfe nibil 
resbidebat;E perche ben diffe Paolo:Fi- 
des ex audiza : mentre non fentì da lui 
alcuna parola , fi rimafecieco:E giudi- 
cando folamente fecundum faciem : con 
dar feurenza di quello, cheal vifiuo fen 
fo appariva, lo ftimò nero in maniera, 
chela Sapienza eterna gli parue paz- 
zia ; Sprewit autem sllum Herodes cum 
exercitu fuo 5 € illufit indutum veste al- 
ba: sì che perquello , che fuftimato 
da gli occhidi lui poteua dires Nigra 
fum. 

$. Maqual parue à voi o Centurio- 
ne?Nel vero feil péfiero era fito à ciò, 
che per ifpettacolo de gli occhi efterio 
ri fi proponeua:altro oggetto nó appa- 
riva,che:nero edifforme. Imperocche 
o Signore;feioti contemplo dalpiè in- 
fins al capo fopra quefto pietofo legno, 
che altro io veggo nelle vottre:dolci 
mébra, fe nó quàco defcriife il Profeta 
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1f. 1.6. Yaia 5 (A planta pedis vfque ad verticem 
non ef in eo fanitasyuulnus;et liuor C pla 

ga tumens .Or come potefti,o beato Cé 
turione , fratante piaghe veder bellez- 

za cotanta è Come,;quegli, che appena 
pareahuomo; fi dimoftrà a gli occhi 

tuoi figliuolo di Dio?Rifpóde S.Bernar 
Tern.[er. do: Senfus nigrum renuntiat fides candi- 
28 7 ca, «^m © formofum probat.Manus Eau 
vox 1acob Il riconobbe alla voce,erau- 

uisò la gloria del Crucififo,cofellando 

per figliuol di Dio quell’huomo , che 
peramordi noi; Cum iniquis reputatus 

eft; e per autor della vitachi pendea 

morto da vn legno.E ben fu notata que 

: Matte..fta cagione da S.Marco; # Videns antem 
15:39. Genturio,quia ficclamans expiraffetyatt; 
Vere bic bomo filius Dei era; Dimoftran- 

dofi apertamete pecorella di Crifto vel 
riconofcere il fuo paftore alla voce;poi 

u to. 1o. Che e [critto s mOwmes meavocem meam 
22. audiunt, cognofcunt me mea. L'orec- 
chio adunque conobbe quello , che era 
.mafcofto all'occhio.s e fe l'occhio era 
ingannato dalla figura, all'orecchio sin 

fufe la verità.L'occhio il giudicaua in- 

fermo; difforme; colpeuole,maladetto, 
condennato in pena di morte infame.e 

; tanto infelice, quanto altr'huomo il più 
x1f.53*3 oq. fe; i ye 
effer poteffe ; x Defpetum, O nouiffim 
virorum, virum dolorum, È fcientem in- 
firmitatem: & quafi abfconditus vultus 

eius © defpettuss unde nec reputauimus 

eum. La doue orecchio promulga giu 

fta fentenza, che non è infermo,ma for 

J1f.43-3 te; y Gradiens in multitudine fortitudinis 
Ibidem. fua Non èdiiforme,ma belliffimo : 157e 
formofus in Hola fua: Non peccatore,ma 

Rf 53.5 Redentore de'rei, 4, Vniaeratus eft pro- 
pter iniquitates noflras C liuoreeius fana 

ti fumus . Non mifero,ma pieno di mi- 
alf.53.6 fericordia, che oue; 4 Omnes nos quafi 
oues errauimus vnu(quifque in viam fué 
declinauir,pofuit Dominus in eo iniquita- 

tem omniu m nofirum Oblatus eff quia ip- 

b Pf. z 1, fe voluit; Non maladetto ma tale,che; è 
17» Benedicentur in ipfo omnes tribus terrà 5 
Non infame, ma d'eterna gloria coro» 

c Heb. a dato ; c Videmus lefampropser paffioner 
s. mirtis gloria & bonorecoronatum.In fom 
ma è datore d'eterna vita , e vero fi- 
gliuoldi Dio ; Vere dic homo filius Dei 

srat. O marauigliofo prefente,o dono 


nafcofto ; Munus abfconditum extinguit 
STAS. 

9 E fe vaghi fiete di rifapere in qual 
guifa e folle nafcofto quelto fingular 
dono;Souuegnaui quello,che per mira 
colo fi dimoltra nell'arte della profpet 
tiua, mentre fotto i lineamenti e’ colo- 
rid*vn volto fi nafconde vn'altra figura 
in tutto differente e diuerfa dalla pri- 
ma:e doue dal finiftro lato rapprefenta 
il pouero Liberide, dalde(tro fcuopre 
ilricchiffimo Crefo : quindi dimoftra 
brutta imagine e nera,e quinci angeli- 
ca e diuinazper vna parte Eraclito,o vi 
bambinorenero in falce , peraltra.De- 
mocrítoo.vn gigante con alte, einerbo 
rute membra. Ma cedano pure tutti gli 
altri miracoli a quello., che fivagheg- 
gia nell'incarnato verbo,ilquale vadi- 4 pf y 
cendo per bocca di Dauid; d Tanquam z, PE 
prodigium fattus [um mulzisO pure cos aiet. 
me: Gaetano legge 5 Miracalnzs factus 
fum multissE in Jui apparifce doppia fi 
gura;la divina ePvmana; e Cum in for- e Philip 
ma Deieffet Ecco Pyna. Ex£naaiaitfe- 2.7 
metipfum formam ferui accipiens : ECCO 
l’altra. E perciò appare cotanto vario; 
or pouero; f Egezus pro nobis fatus eff 3 £4.00 
or ricco;Cum effet diues. Or nero edif- “9 
forme;Nigra fi: ora biach:ffimo e bel 
lo; fed formofa filia Ierufalem. Or pia- 
gne,e orride;.£ Conuerti fii planctum pf. 
meum, in gaudium mihiz, Gencidi[li fac. £0 
cum meum, C circumdedifii me latitia 
E oggi particularméte e prefentato nel r 
tempio quafi piccol bambino; 4 Cum h Lutt 
inducerent puerum lefum parentes eius; 37» 
E pure è vn gigante, che tocca il ciclo; 
iCum quietsni flentinm contineret ome 
nia, & nox in fuo curfu mediù iter habe- 
ret omnipotens fermo tuus decaloa regali 
bus fedibus durus debellator in media exe 
termini terram profiliuit JG vfque ad cer 
lum attingebat ans interra. + AduD- { 10.7 
que;o fagro bambino,per Ja virtù di gi- 
gante;che in te fi nafconde , vuoi forfe 
oggi entrar” in campo con la morte, € 
colpeccato, per rappacificar !a terra 
col cielo,e render placato il Padre eter 
no verfoil genere vmane? Ecco lo fteí- 
fo Padre c'inuita all’imprefa, eti dices 
O figliuolo , è tépo oggimai,che fi dia 
principio alla redézione del mc doda 
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cherantianni fon corfi in afpeccando 

quello felice giorno. Or perche badi? 

perche indugi?che attendi? Ecco la trò 

ba,che ti detta alla battaglia; K Ecce pofi 

tuseft hic in fignum cut contradicetur. Su 

efponiti pronto alle faette della paffio 

ne,a'dardi de'corientl, e di fiera mor- 

te per torre di man deltiranno inferna 

lele ricche fpoglie del genere humano. 

E ricordati,chea tal fiue ti fu impofto il 

nome; Accelera,fp.lia detrahere; Feftina 
predari.Quia antequam (ciat puer vocare 

patrem fuum, matrem fuam, auferetur 
fortitudo Damafci , © fpolia Samaria co- 
vam rege Afsyriorum. E fra mefteffo io 

vo penfando,che l'incarnato Verbo, il 
quale mutoio bambino fi prefentaua 
nel tempio, cosi rilpondefle in fua fa- 
uella; Anch'io, o Padre, non ho difide- 
rio maggiore, nè più ardente penfiero 

mi s'accende nel petto, che d'operar 

quanto prima la redenzione vmana, da 
che quefta calamità mitraffe di cielo. 
Pure il tempo di quarata giorni fenza 
più, mi pare intempelliuo a cotale im- 
prefa.E' troppo tenero quefto mio cor 
Picciuolo per iflar tre hore penden- 
te da vna croce , Son troppo piccoline 
le mani, eteneri i piedi per foftenere 
que'groffi chioui,che mi ftanno appre- 
ftati. Son troppo dilicate le vene per 
isborfar abbondeuolmente il fangue 
ch'è neceffario per redimere i! genere 
vmano.E forfe latte in ifcambio di fan 
gue ora vfcirebbe dal petto , fe con la 
cruda lancia foffe ferito. E a poche fpi- 
ne, e flagelli, potriano dar luogo il ca- 
po,e le {palle d'vn bambino . O Padre, 
tu vedi il cuore, non isfuggo la batta- 
glia,ma cheggio tempo,e difidero tre- 
gua,acciocche crefcendo il corpo,cre- 
ica il tcforo del fangue,onde più copio 
famente rimanga fodisfatta la giulti- 
zia tua. E fin da queft'ora accetto la 
guerra, e t’offero quefte due tortorelle 
Per arra del corpo e dell'anima mia, 
che a capo di trétatre anni infin da que 
ito punto prometto di confecrarti in 
croce , E per ora offeruifi meco la leg. 
Be 5 m No» coquas badum inlatte matris 
f44 : che beuendo io di prefente il Jatte 
della mia VERGINE Madre , farebbe 
fpettacolo troppo fiero il pormi den- 
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tro le fiamme della paffione,e dentro ii 
fucco della morte. 

11. Cosi diceua il figlinolo,e di tan- 
to s'appagaua ilPadre con gradire il 
doppio fagrifizio.di volotà,e d'opera, 
che fe ora offerifce il cuore, cófecrerà 
afuo tempo ildiuinocorpo . Onde il 
granbambino poteua dire oggi sn Sa- 
crificiù & oblationem noluifti : aurcs atté 
perfecifti m1biiSan Paolo legge;o Corpus 
autem apta[ftimtbi.Imperocche fi repro 
uarono gli antichi fagrifizi della legs 
ge,quádo nella carne fantiffima del Ver 
bo furipolto il ceforo della falute vma 
na.Ma infinoatanto, che il corpo diue 
gna abile a foftener le pene, egli mede 
fimo foggiunfe; Vr facerem voluntatem 
tuams Deus mens volui, O legemsuam in 
medio cordis mei;E volle dires Deus meus 
volui in mediocordis mei vt facerem vo- 
luntarem tuam,& legem tuam, Gli offe- 
re il cuore; gli confagra la volontà, gli 
facrifica Panima, e ora quali tortorella 
nafcofta gli prefenta l'affetto, e poi ia 
guifa di colomba palefe , darà ilcorpo 
in preda pene e tormenti. E valfe 
quelto gran dono celato perifpegner 
gli sdegni; Munus abftócitutm extinguit 
iras. 

12 Ma vi s’aggiunfe l'altra condizio 
ne,laquale, come diuifammo infino da 
principio, è neceffaria perrendere vn 
prefente molto gradito;e tale,che pof- 
fa rappacificare due sfidati nimici, ele 
inuecchiate nimicizie, ch'erano fra lo- 
TO; Etdonum in finu inimicitias matis 
masmetre nel feno di Maria VERGINE 
fu confegrato, e per mano di lei fi pre» 
fenta pur'ora in guifa di tortorella con 
l'apparecchio del cuore,per cofegrarfi 
poi quafi colóba meditante a piè della 
croce,quando riceuerà la trafitta della 
fpada, che oggi le vien propofta da Si- 
meone . Ma di prefente ha tanta virtù 
quefto dono fublime,che nel feno di lei 
viene offerto al Padre, che placa lo sde 
gno delcielo inuerfo la terra : Ez don 
in finu extinguit inimicitias maximas, 

13. Era immortale l'inimicizia, che 
Iddio cotra:le con l'huomo nel tempo 
di Noe,per glinumani coftumi, e mif- 
fatti de'eiganti.Onde deliberato già di 
farne vendetta , appena ebbe volto lo 
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catori , che in vn baleno s'abbaruffa il 
cielo con lampi, con fulmini e tuoni ; 
s'empie l'aria di nuuoli,fi turba co'ven 
ti,grandinanole piogge;s'aprono le vé 
ne della terra,e per ogni parte fcaturi- 
fcono le fontane e i fiumi; p Rupti funt 


- omnes fontes atyffi magna, C cataraite ca 


li aperte funt,Fattumque eft diluuium fu 
ter terram, In maniera che doue gli vc- 
celli foleano auere i nidi,notarono i pe 
fci, e in vn medefimo corfo gli huomi- 
ni,gli animali, le madre, gli armenti,le 


~ fiere,e le piante traffe Ponda rapace có 
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inondare il tutto; fenza lafciarfi altro 
confine all'acque , che il cielo , né altro 
confine al ciclo,che l'onda fteffa ; Ez a- 
qua praualuerani nimis fuper terra,operzi 
que funs os montesexcelfi fub vniuerfoca 
fo. Nèmai conobbero Noé;e gli altri, 
che dentro l'arca fagrata furono falui, 
che fofferceffate l'acque,rafferenata l'a 
ria,fcoperta la terra, fe non quado vide 
ro la gentil colomba che fè ritorno ful 
tardi col verde ramo del pacifico vlino. 
Altrettanto a me pare,che incontraffe 
al giufto Simeone, quando coa va di- 
luuio nouello di peccati e dicolpe era 
ingolfata la terra, sìche potè dire O- 
fca:q Maled: 12,6 mendaci, © bomici- 
dium.& furtà, & adulterium inundaue- 
runt, fanguis fanguinem tetigit.Il Cal- 
deo legge; Er aggregant peccata peccatis. 
Orrendo diluuio,che infterilifce la ter 
ra; Propter boc lugebit terrasche la priua 
di fiori e di frutti, + Hancob caufam va 
ffabitur terra:che toglie Ia faluce,e la vi 
ta a gli albergatori di lei; Ee infirmabi- 
tur ois) qui babitat in ea 5 Il Caldeo tra- 
duce; Exzerminio delebitur omnis qui hae 
&itat inea : che non pure gli huominie 
gli animali,ma gli vccelli e'pefci traffe 
allo’ngiù con le fue onde rapaci;z» be- 
ftia agri, © volucres cali fed O pifces ma~ 
ris congregabuntur:I Settáta tranflatano: 
Erpifces maris deficient. O che diluuio, 
oue gioftrano al pari le colpe e le pene: 
e fe la terra apre i fonti,i fiumi,e” mari 
di fangue di peccati: il cielo pioue lac- 
ci,fulmini;e baleni di morte con tremé 
da giuftizia vindiratiua, che fpaziar fi 
vedea per tutta la cerra. Onde cóchiü- 
de il Profeta; Nen eft mifiricor dia Dei in 
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rerra.Felice Simeone,vero imitatore di 
Noè, che dentro l'arcadelfacro tem- 
pio 5 Expe&tabat redemptionem Ifrael, cn 
erat tu fius O timoratus , © Spiritus San- 
ns erat in eo. 
14.Deh offeruate l'alte proporzioni 
d'amendue le paci fra la terra e'l cielo. 
Se Noé ip fu la fera vide la col6ba, che 
ritornaua nell'arca;egli nella fera della 
fua vita vide MARIA enrrare nel facro 
rempio. Se la colomba recaua il ramo 
del verde vliuo:MARIA porta il figliuo 
lo,che di fe fteffo diceua:r Ego aurem fi- 
cut olina fruitifera in domo Dei Noe pre- 
fel’vliuo in mano con moltaallegrez- 
za:e Simeone prefe il Saluatore iu brac 
cio con traboccante letizia, dicendo: 
Sufcepimus Deus ere tuam in 
medio tēpli tui, L'vliuo dimoftrò a Noe 
vn chiaro fegno di pace:e della colum- 
ba,che g'iele diede poteua dire; Pacife 
riggramam prstendi oliua. E'l bambino 
Giesü porta a Simeone i! pegno dell'e- 
terna pace;si che lieto e ca&tajf Nune di 
mittis feruum suum Domine fecundum 
verbum tuum in pacesquia vidersnt oculi 
mei falutare tuum.O pace,o mifericor- 
dia,o felicità,che quetta fingular colo- 
bareca alla cerra,quando: Donum in fi- 


nnuexiinxit inimicitias maximas.Incon- - 


tró a Simeone quello, che con maraui- 
gliaadiuiene colà nell'lfola Eritrea, e 
Plinio lo fcriue. Que fi fporge fopra 
gli altri vn mote fublime, nel cui gran 
feno la maeftra natura formò vn'artifi- 
ziofa cauerna,e có tal magiftero, ch'en 
trandoui dentro i raggi del nafcente So 
le, vi formano l’iride così bella, come 
ne’ rugiadofi nugoli fuole apparire. AI 
Ja tefla maniera fe ne itaua egli nell’Ifo 
la fortunata di Paleltina, Ez ecce homo e- 
rat in lerufalë cni nome Simecn.In guila 
di monte,che per merito auázaua ogni 
altro; Ez Homo ifle inffus& timoratas. 
Ripieno dirugiada e d'aura celefte ; 
Expestans confolatione Ifrael C» Spiritus 
fan&us erat in eo.E c6 profondo difide- 
ro di vedere il Meffia: Ez refponfum acce 
perata Spiritu fantto, mon vifurum fe 
mortem , nifi videret Chriftum Domini + 
Edecco, o giorno felice, apparue l'in- 
carnato Verbo neltépio a modo di fo- 
le, Cuz. inducerent puer Lefum parentes 
ihs. 
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eius.E à lai venne fatto diriceuere non 
pure i fuoi raggi ne gli occhi , Quia 
viderunt oculi mei falutare tuum,quod pa 
rafti ante faciem omnium populorum. . Lu 
snenadreuelazionem gentium: ma tutto 
ilcorponel grembo; Er ipfe accepit. eum 
in vinas fuas. Chiadunque dourà ma- 
rauigliarfi; che in lui s'impronti l'arco 
d'eterna pace,e che lieto e’ vada canta 
do,Tuncfedera noui; Nunc dimittis feruî 
tuum Domine s fecundum verbum tunm 

inpace? 
15.Nel che pu parece cifi rappre- 
fenti quello,che fi legge della Tigre, à 
cui la mirabile velocità diede il nome, 
che allora corre piùratta, quando da fil 
ueftre cacciatore;gli fono inuolati i par 
Hugo Vi ti,che tratta dall’odore,fegue sì furio- 
&o.lib.3. fal orme di lui,che precorre ogni dar- 
de beft.er do;ne co altro argométo può rattener- 
alijs re- fi,che colpiantare nella rada vno fpec 
bsss.c. 1» chio,oueellafifando glifguardi, dalla 
Fh uva propia imagine rimanga ingannata , e 
; « auuifando,che quiui fia il figliuolo,raf- 
(C 
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frena il pallo per riguardarlo,tépera lo 
X fdegno nel dargli bacio di pace,diftéde 
E ds o, le bracia alla fine,e fcuopre le mammel 


d le per dargli latte,e dalla pietà rattenu 
xoc tao falli fembiari dello finarrito figli 
Al rus - uolo, perde ad vn'orala vendetta ela 

i. prole. Nella fteffamaniera era fdegnato 

"Ie ua Iddio contro i peccatori,che à lui ruba 

uano la gloria,à loro fteflì la grazia, al 
paradifo i cittadini,i copagni à gli An- 
geli, il tempio allo Spiritofanto, i fra- 
telli al figliuolo,e' figliuoli a] Padre;che 
.per fpiegare il fuo gran furore , diceua 
£ Ofe s. Perbocca d'Ofea; £ Erego quafi tinea 

22. Ephraim,& quafi putredo domui Iuda: I 

Septuag. Settanta traducono; Er ego quafi contur- 

Hug. yi. batio Sphrem,C^ quafi ffimulus domui Iu- 

lib.2; de da:Vgone di S. Vittore più à mio pro- 

. pofito legge ; Faĝus fum huic panthera 
Ephraim, ficut leo domui Iuda: e per lo 

»Ofs.r3 llcíTo Profeta diceuaiw Occurram ess qua 

2. fivrfa rapiiscatulis , & dirumpam inte- 

Tygur. rioraiccoris eorum:la Tigurina eVatablo 

V atabl, leggono; Lacerabo pertinax cer eorum; I 

Settanta, Difrumpam conclufienem cordis 
Septuag. eorum . Or qual cuore è così pertinace, 
che tal furore nó tema,edi minaccia sì 
Ípauentofa non pauenti? E chi non gra- 
diràil rimedio opportuno per yn peri. 
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colo cotanto fiero? Su,mentre tu vedi, 

che Iddio ti fegue,alloga nella ftradail y^ 2 |^ 
puro fpecchio,che tale è la VERGINE c 
con la viua imagine del Padre,e viui fi-»-—5, (^ 
curo,che fi placherà lo fdegno del cie- _ * 
lo,e libero ti lafcia i maniera che pofi Lm 
dir con Simeone, Nunc dimittis feruum 
tuum Domine ,fecundum verbum tuum 
înpace : quia viderunt oculi mei falutare 
tuumiperche, Munus ab[couditum extin- 
guittras, & donum in finu indignationem 
maximam. 

16.O quanta allegrezza s'infufe nel 
cuor delSanto quando vide il diuino fo 
le,che con nouello lume fgombraua le 
tenebre dell'antiche guerre de gli huo 
mini con Dio , mentre il Verbo fatto 
huomo apparue nel tempio. Di Dema- Plut.ora 
rato fi legge,e Plutarco lo ferie , che #0.1. de 

uando videil grande Aleffandro in.Su vita Ale 
1, di foprabbondante letizia ripieno x4n4. 
fu,e diffe; Magno gaudio priuati funt Gre 
ci ante hoc tempus vita defuncti, qui Ales 
xanudrum non viderunt in folio dari feden 
tem : Ma con maggior ragione il fanto 
vecchio veggédo il Re delcielo regnar 
nel tempio poteua dire; O di quanta 
allegrezza furono priuati i Patriarchi,e 
i Profeti , poiche non videro il celefte 
Re in carne vmana,e gli occhi loro nő 
furono degni di riguardare ilSaluadore 
da preífo 5 Alonge afpicientes & falutan- 
tessdoue il feliciffimo Sigmeone, Exce- 
pit eum in vInas fuas,& dixit; Nanc di- 
mittis feruum tuum Domine , fecunduns 
verbum tuum in pace:quia viderunt oculi 
mei alutare tuum, Quod para[ti ante fae 
ciem omnium populorum. 

17 E non fu fenza mifterio,che il giu 
{to vecchio riceueffe nel grébo quefto 
gran bambino, imperoche poteua dub- 
bitarfi,che l'incarnato fole,ad imitazio 
ne del celefte, piaceuole fi dimoftraffe 
nel feno della VERGINE folamente, e 
fuor di quello fcopriffel’vfitaro furore; 

e per tanto volédo dimoftrare , che per 

virtù della carne,che riceuè dalla Ma- 

dre di mifericordia,contratfe cotale af 

fetto di pietà,che in ogni luogo il con- 

ferua; fi compiacque d'efferericeuuto 

nelle braccia di Simeone ; x Jp/e accepis * L2 
eum in vinas fuas E di tal pietà gli riem ?** 
pieilcuore , chenon potendo ftarui 
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naícofta, trapela fuori, es'appalefa nel 
tanto;Nanc dimistis feruum tuum Domi 
ni fecandum verbum tuù in pace E nel 
feno di lui a ncora ha lafteffa virtù, E: 
donum in finu extinguit indignatione ma 
simam . Deh, qual nimiflà maggiore 
pùò imaginarfi, che quella de’mortali, 
e dell'implacabil morte?Pure è tanta la 
grazia di quel dolce babino infufa nel 
‘petto del fanto vecchio,che gli fa con 
trarre amicizia có lei ancora: Indi lin- 
uita. Nene dimittis ferui tuum Domine, 


e» | 18. fecunda verbum 1uù inpace. Ma che ma 


rauiglia fia,che non tema il morire,chi 
tiene fra le braccia l'autor della vita? E 
‘può replicar quello, che diffe la fpofa; 
5 Fafciculns myrrha dilettus meus mihi, 
inter ubera mea commorabitur i O bello 
e preziofo fafcetto di dolce mirra, che 
tiene oggi nel cuore il felice Simeone, 
mentre abbraccia e ftringe nel petto 
quel caro bambino,preuedendo in ifpi 
rito tutto ciò,che apparecchiatoa quel 
Jetenere membra nella fpietata paffio- 
né e morte; Ecce pofitus eff hic i» ruinam, 
O refurrelionem multorum in Ifrael ; C 
in fignum, cui contradicetur , E partita- 
mente riguardandolo parea, che dicef- 
fe;O capo tremendo come dourai efer 
trafitto da cosi amara corona di pungé 
ti fpines O occhi che toglicte la luce 
al fole , chi potrà foltenere de vedcrui 
eccliffari»Q volto in cui difiderano gli 
Angioli di riguardare , chi foiterrà di 
vederui macchiato di fputi , annerico 
‘da pugni,e offefo con tante guanciate? 
O bocca, onde diftillano i fiali, el me- 
le, chi fie sì ardito d'ammareggiarui,e 
nella maggior fete porgerui mirra e 
fele Faf iculus myrrhe diletius meus mi 
bizincer vbera mea commorabitur . Ahi, 
che non poffo confiderar più oltre, ne 
raccorre gli altri rami de? flagelli , de’ 
chioui e della lancia,che compongono 
queíto amaro fafcio;perche mi vien me 
no ilcuore, e l'anima mia non può fo- 
flenere tanto graue pefo di torméto e 
di pena. Ma celebri purela mia lingua 
Pererne lodi del tuo dinino amore,che 
fofterrai afpra morte per darmi vita,in 
guifadella mirra che conferua i corpi 
Tiberi dalla corruzzione, e per tato lie 
10 attendo la morte, anzi ardendo il di- 
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fidero la chiamo e P'inuitos Nasce dimit 
tis feruum tuum Domine ,fecundum ver- 
bum tuum in pace: perche; Fafticulus 
myrrha dileitus meus mihi, inter vbera 
"mea commorabitur. 

19. Del cigno, che per natural pro- 
prietà canta quado ha il mal della mor 
tese quando più s'auuicina all eftremo 
paflo , più dolcemente manda fuori la 
voce : Eu chi diffe ; Deficient mage mufa 

fui: ma forfe molto meglio potea dirlo 
Simeone, quando, Re/pon/um accepit non 
vifurum fe mortem , ntfi videret Chrifti 
Domini:E veggendo lui,canta, Nunc di- 
mittis feruum tuum Domine : fecundum 
verbu tuum inpacc. E meritamente 
certo,imperocche fe la morte è ombra, 
come dourà remerla,chi ha feco la vir- 
tù.del lume fourano,che la dilegua; Di 
ca pure con Dauid;z Nam,Q ji ambula 
ueroin medio vmbra mortis, non timebo 
mala:quoniam tu mecum es: Gran male 
veramétereca in fua copagnia la mor- 
te,e da molte ombre nociue è accompa 
gnata, mentre affalecolui, ch'épriuo 
della felice compagnia di Critto:la do- 
ue in prefenza di lui cambia códizione 
emuta natura,enon ha feco amarezza, 
non ombre anzi diuiene tutta piaceuo- 
fe, dolce e piena di lume E fe có la virt 
tù de'diuini raggi fi disfanno l'ombre 
dilei, al morir dell'ombre muore la 
morte, e della morte già morta poco fi 
teme anzi chiunque s’abbatte a ritro- 
uarla morta,muore cantando ; Deficiens 
mage mufa fui: e, Nüc dimittis ferma tulá 
Domine, fecundum verbum tuum in pace: 
quia viderunt oculi mei [alutare tuum 
Lumen adrenelationem gentium. 

20.0r fe alcuno di voi di(idera faper 
la cagione, ond'é che quefto fortunato 
vecchio muore a guifa di cigno col cá 

to in bocca:l'Euangelifta rifponde, per 
che era giufto, quafi miftico cigno can 
dido e puro; Simeon iuflus Ó timoratuts 
Ó Spiritusfanttus eratineo:là douei pec 
catori,e gli empi in guifa di firene pià- 
gono ful morire.A tal propofito mi fou 
uiene vn curiofo dubbio, che io lef 
già appreffo i naturali;per qual cagio- 
ne il cigno muore cantando, ela firena 
piangendo. Forfe ciò auuiene, perche 
nella morte ricorre il fangue contutti 
: glifpi- 
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glifpiriti vitali al cuore e fe quello del 
Ja firena è corrotto e colmo di fpiriti ve 
lenofi,non è maraviglia;che tormenti e 
affligza, aftrignendola a piagnere ela- 
mentarfi:e fe quello del cigno è genero 
fo e dolce, eco’ fuoi lieti [piriti ricrea 
il pettoinon è marauig ia,che la traboc 


cáte gioia Je riépia la bocca , sì che ne: 


formi vn dolciffino canto. Sunigliante 
mente dite voi,ch'é vna firena il pecca 
tore,eche il giutto è cighosqueglihail 
fangue corrotto da* vizi e da' peccati, 
chenel punto della morte affalifcono 
il cuore;e però gemee piagne, perche; 
APf.1535 ^ Virum iniuttum mala capient interi- 


ys tu.Quindi diceua Dauid, 6 Humiliaftt 
& pf. us. 905 in lvco affiBionise* toopernie nos um 
20. bra mortis : Aquila traduce ; Confregifti 


Aquila, nos in loco deferro, & opernifti umbra mor 
Amb. hic tis: Santo Ambrogio; Quoniam humilia- 
fii nos in loco ffrenum : le firene.caatano 

$> dolcemente io yita ; mà piangono con 
molta amátitudine in fül morire-O quá 
te firene fi crouitio nel mondo,che mé- 
tre viuono,;ad altro non par;che penfi- 
no,che a canti;a fuoni, a gittochi;ala- 
fciuie,a traricchire : ma auuicinandofi 
il punto della morte del torto trasfor- 
mati poffono dire; 4fffixifti nos in. loco fi 
renum ; Imperoccheallora s'auuenta al 
cuore il fangue corrotto dell'ingiufti- 
zie fatte per prefenti e doni, e darà al 
giudice cotal tormento,che fenza rime 
dio le farà fpargere amariffime lagri- 
me;piangendo lirreparabil ruuina del 
l'anima infelices Affiixiffi nos in loco fire- 
num. Correràal cuore di quel giouane 
fcapigliato l'onore,che toife alla sepli- 
cé'fanciulla có le fae falfe impromeffe. 
Correrà al cuore del mercatante il fan- 
gue del povero, ch'e fucciò co’ cambi 
palliati,e contratti vfurari e falfis reca. 
dogli cota! tormento, che gli farà fen- 
tire mille morti auanti,che fia couerto 
dalFombra di lei : Hamiliaft nosinloco 
firenüyt9 Cooperuit nosumbra mortis. pef 
fimó feno él'ómbra tenebrofa,onde fi 
cuoprono &liempi ne! punto pericolo 
filimo deltrapaffaresForfe per dar lo» 
ro à inrendere, che alla feconda morte 
fon condennati. Si comene gli autichi 
tempi fi ricopriua il capo di chi fi do- 
uea codurre a gualtare:E l'offeruarono 


= { 21. 
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con Aman i famigliari d'Affuero, quaa 

do dal Re fu dannato a capital pena : 

Cosi l'eterno Giudice, quando ordina; 

che i peccatori col nero velo e ombra 

di morte fian ricouerti, apertaméte di- 
moftra, che alla fecóda morte fon con- 
dennati. Maall'ncontro difpone,che i 
giuftifi ricuoprino di fourano lume, e 

col fole di giuftizia in braccio fi muoia 

no, per chiaro fegnale della eterna lu- 
ce,che loro s'apprefta . Quindi è,che i 
ferui di-Dio in guifa di cigni muoiono 
catitàdo;perche il fangue generofo del 

le virtüse gli fpiriti,anzi lo Spiritofan- 

to confolatore fi diffonde nel petto,ed 
empie di dolcezza il cuor loro.Veggafi 

in Simeone; Erat inffus Ó timoratus, & 

& Spiritusfandtus erat in e0:Confolando 

lo con fargli conofcere;che gli era vita 

il morire,e fi liberaua có la morte da fie 

ra prigione che perciò dices Näe dimit 

tis féruum ium Domine, fecundum ver- 

bum tui i» pace. E feil peccatore pia 4.,, 
[x aider lafciandoilcorpoin terra; 

alcia tute le ricchezze di già adunate, 
aflretco a offeruare la ragion ciuile,có 
ceder miferabilméte la poffeffione d'o 

gni fuoauere ; Miferabile ceffionis bono- Lct folë 
ruta nüxtilium,c Quoniam cuminterterit, t0 more, 
non fumet omnia:cioè Nibil famet:neque C.g bon, 
defcendet cum eogloria eius:l giufti canta ced. pofo 
no, perciocche di loro diffe Giouani;Z c P/.sf. 
Beati mortui, quiin Domino moriuntur 18. 
"modo iam dicit Spiritus , vt requiefcant d Apo.r 
a laboribus fuis: opera enimillorum fequi 13. 

tur illos.Ma io non vorrei, che vi cbia- 

mafte per contenti dell'opere buone; 

che vi verranno dietro; anzi v'eforto e 
priego,che il lume della limofina i par 

ticulare il mandiate auáti,acciocche vi 

fcorga i paf per gli tenebrofi fentieti 

della morte , e v'introduca felici all'e- 

terna vita. Di ciò vi configlia Ifaia se eZ/.59.7 
Frange efurienti panem tui, & egenos va 

gosd, induc in domum tuam :cum videris 

nudum operieum, & carnem tham nede- 
fpexevis T unc erumpet quaft mane lumen 

tuum, O anteilit.faciem tná iuffitia tua: 

E volle dire; Ancorche non aueffi più, 

che vn fol pane,diuidilo pure, e dona- 

lo mezzoalpouero ;e riceui voléticrii 

poueri pellegrini nella tua cafa, vefti 
glignudi , éd efamina bene , cbeitutri 


SU abbia- 


VÀ 


Chrifoft. 


abf: 
7 

Alij. 
Sepruag. 
$ymma. 
Caiet. 
Hieron. 
Hebra. 


276 
abbiamo la carne da vn folo padre;T že 
erumpet quafi mane lamen tuum: Grifo- 
Romo legge:Twnc feindet matutinum lu 
men tuum, Pagandoti Iddio di prefente 
il panno,che tu defi al pouero,con vn 
veftimento di lume;ond'egliti cuopre; 
e la limofina,che tuaueui fatta in guiía 
di celefte luce anderà innanzi fcorgen 
doti la ftrada di paradifo ; Anseibit fa- 
siem tuam iuf tia tua , & gloria Domini 
colligette. Ed é ben ragione che oggi 
imiradol'efemplo della VERGINE Ma 
dre facciamo ricco presétea/Dio nelle 
perfone de'poueri,meutre ella prefen- 
12 al padre cosi ricco dono. Pofianci. 


SECONDA PARTE. 

A3.f p? CCE pofisus efl bic m fignum euè 

comtradicerurs Cr tuam if fins ani 
mam pertranfibit gladiusyut reuelétur ex 
multis cordibus cogitationes! O ftrano pa~ 
radoffo, che quando la VERGINE pre- 
fenta all'eterno Padre il più pregiato 
dono, che giammai vedeffe il cielo „e 
offerua il configlio di Salamone s. Mu 
nus abfconditum extinguitiras:altro gui 
perdone non ne riceua, che quello, che 
gli vien predetto da Simeone; Eese pof- 
sus eft bic in fignum , cui contradicezur cn 
tham ipfius animam per tranfibit gladius. 
Aduüque;o Signore, in quefta maaiera 
firimuaera chi ti ferue2con-s? fatte co- 
rone. onori coloro,che per te combatto 
no?quetti: crionfis'appreftano a chi ot- 
tiene vittoria. de? tuoi nimici? Certoy 
che quefte fono corone,e triófi più ric 
chiye più gloriofi di tutti.gli altri, che 
polfono'imagivarfi.. Quel pazzo ama- 
dor del mondo fi dipigne nella fantafia 
d’ottentre vntitolo ,di venire a capo 
d'vn fuo amore, d'adunare abbondante 
mente le ricchezze e.i tefori, imprende 
Fopera,e immantanente ottiene quáco 
di(idera.Vvdiceil Salmifta;g. Tranfierunt 
sn affettum cordiss Altri leggonos/a ima 
ginationibus cordis pergunt ; I Settanta; 
Tranfierunt in difpofiticnem cordis; Sim- 
maco; Presergreffi [ung apparentia cordis; 
Gaetano;e S.Girolamos Tran ferunt co- 
gitationes cordissl'Ebreos Trawfierunt in 
pifturam cordis . 1n quella maniera,che 
le depingono nella loroimaginazione: 
così lor vengono con letfetto dello- 
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pera . Ma che aunerrà poi? Velut fom- - 


nium furgentium Domine , imaginem ipfe 
rum ad nibilamrediges: Sono imagini 
dipinte e fogni, che nel püto della mor 
te edel giudicio fi rifolueranno in fu- 
mo,e per li beni dipinti fieno conden- 
nati a eternitormenti,e quiui confeffe- 
ranno di propiabocca ; Tranfierunt bac 
omnia tanquam vmbra:Di ombra,e non 
di dipinture diedero loro il nome,per- 
che la bella imagine métre fi riguarda, 
benche non renda fazio il cuore del ve 
ditore, tuitauia porge diletto all'oc- 
chio. da falfa credenza ingannato;la do 
uel'embre fono infiememente tormen 
tofe e vane. 

24. E nelveroè mal fegno quando 
a'prigionieri fi concede con liberaliffi- 
ma.mario ogni cibo , che da loro fi difi- 


Plut. de 


dera,imperocche, fecodo riferifce Plu fera n- 
tarcosque”, ch'erano códénati a morte, min.0i 


s'inuitauano dal Re la feraauanti a lau 
tiffima cena, perfarche moriffero Ia 
mattina fazi, fe nó contenti. Simigliate 
mente,quado l'eterno Giudice nella fe 
rà di quefta vita adempie tutte le vo- 
glie de'peccatori, dà aperto fegno,che 
nella mattina del giudicro de'codennar 
gli è obbrobriofa morte.Bé lo conofce 
fti,o real Profeta,quando dicenvi:5 MZ 
dicauerant & faturati [unt nimis,® de- 
fóderiv eorum attulit eis; non funt franda 
ri in defiderio fuos Ma immediatamente 
foggiunfe; 4dbuc efta soră srant tn ore tp 
fori G ira Dei afcendit fuper eoszSaglien 
doui in quella guifa,che i manigoldi fal 
tano co” piè ful collo: de gli appicati.t 
Allo'ncotro è gran fegnale di grazia e 
d'amor diuino, quado s'interrópono,o 
rópeno del tutto i difegni altrui. Va di 
notte vn giouine fcapigliato per com- 
mettere vn'adulterio,o per fodisfare a^ 
fuoi sfrenati difideri,e gli s'atcrauerfa- 
no-mille intoppi » incontra la guardia, 
gli vien veduta vwombra , fente che fi 
vegghia ancora, e forfe, ciminando al 
buio,cade,e fr rope il braccio,o la gam. 
ba,viua ficuro,ch'ègrà dimoftranza del 
Pamor diDio,che cerca per quefto mez 
zo di ftornelo. Cosi egli fteffo diceua 


per bocca d'Ofea, introducendo le pa- #0/+! 


role d’ vna perfona amante ; i Vada poft 
amatores meos: quali dir voleffe, A che 
viuere 


dift 
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pate cita. ba 
viuere contante leggi > vo andarmene 
ouunque mi piace , feguirò i miei ama- 
dori, loddisfarò a gli appetiti miei,an- 
corche doueffi entrar nell’acque, ne’ fuo 
chi,e nello fteffo inferno.Ed ecco il ri- 
medio;chele porge il pietofo Padre; - 
Ecce ego fepiam viam tua fpinis:E fe le fpi 
ne,de' rimordimenti della cofcienzia,e 
dal timor del giudicio, non auráno pof 
fa di rattenerti; Sepid eam materie; vi op 
porró vn muro. O che muro, quel vi- 
ghetto, ch'è ritornato a cafa il marito, 
quell'incontro di gente pimica, quella 
fcbre importuna , o altro fimiglieuole 
auuedimento;Sep;ameam macerie, fe- 
mitas fuas noninueniet, Cercherà mille 
ftrade per adempierei fuoi difegni,ma 
tutto ia vano.O chearte per conuerti - 
re vn cuore;T unc dicet: V adam, rener 
rar ad virum meum priorem, quia melius 
erat mibi tunc magis quamnunc ? Di ma- 
niera, che quando altri va a far male, e 
gliene vienfmale; ha vn fegno certifi 
mo di conuerfione: e quarte volte fai be 
nee cene vien male,fappi;che è fegno 
di predeftinazione,e d'amor diuino . 

26. Vdite quefta dottrina da bocca 
d'vn'Angelo fe vi par malageuok di 
crederla ad vn'huomo. Ritornaua già 
ftancoilS Tobiadopo auer data la fe- 
poltura ad vn morto;,e ponendofi a gia 
cere,s'addormentò prelo vn nido diro 
dini,e quindi cadde nonifo che fu gli oc 
chi di lui,e l'accecó. Onde gli ditfe Ra 
faello; K Guia acceptus eras Deo neceffe 
fuit vt tentatio probaret te.O ftrana leg- 
ge , o quanto poco rifpondea'termini 
di giuftizia per quello, chene paiaal 
giudicio vmano;Quia acceptus eras Deos 
neceffe fuit vt tétatioprobaret tesForfeba 
flerà dire, ch'è legge di cielo, che per 
lo più sépre è diuerfa dalle terrene.Ma 
diciamo oltre a ciò,che Iddio per dimo 
ftrare apertamente, chei ferui di lui 
hanno animo reale:ordina,che patifca- 
notorméti in premio della virtù onde 
fono adorni,edelbene;che fanno. Rife 
riuano alcunial grande Aleffandro;che 
vn'huomo , a cui egli avea fatto molti 


appobr-il bencficipmormoraua gagliardaméte có 


lafir. 


tro di lui: Al che có animo generofo e* 
rifpofe; Regia eff male audire cü benefece 
ris.E' opera da Re il far bene e foftener 
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con pazienza il male . Fauelli Giouan- 
ni,che per ifperienza il fas! Parciceps in 
tribulatione & regno, & patientia in Chr i 
fto lefu : E fu come fe dicelle, conforme 
all’intendiméco di Roberto Abate, che 
de’ da prima effer partecipe della tribo 
lazione chiunque afpira alla corona del 
regno. O pure,come altri dicono;per 
darci ad intendere, chelatribolazione 
é vn meffo di cielo, che recaa chi la fo 
{tiene con pacienza , titolo, porpora,e 
corona di Re. La onde Crifto per infe- 
guarci queíta gran dottrina non mai 
volle accettar titolo reale, fe nonallo- 
ra,che fu confitto in croce; m Quia Do- 
minusregnauita ligno. iE 
27 Aduuquenon è marauiglia, che 
alla Reiaa de'cieli, allora fi dicano le 
parole;Tw4 ipfius anim à pertranfibit gla 
4ims;quando offerifce al Padre il più ca 
ro dono, che giammai foffe veduto in 
terra. Anzi di qui facciafi ragione;che 
fe l'opera fu d'ognialtra più degna , le 
fi douea per cófeguéte più gloriofa co 
rona; etalfuappunto la tribulazione, 
che gli fu propofta della fpada,che do 
uea trafiggerle il cuore a piè della cro- 
Ce Vrrenelentur ex multis cordib.cogita- 
tiones.O cuori del figliuolo e della Ma- 
dre trafitti da agutiffime fpade di dolo 
re,per voi fi reuclano nel módo i péfie 
ri occulti della fapienza diuina, ela ca 
gione perche fon tormétati i buoni, e i 
veri amici della Maeftà fua . Quindi 8, 
che ne’noftri tépi fono ceffate Ie quere 
le , che sì fpeffo fi leggono nell'antica 
legge; perocche dopo che Crifto ha pa 
tito tormenti,paffioni,e morti; e la Ma- 
dre di lui vn’afpro martirio di copaffio 
ne,nò è più fegreto il giudicio diuino 
nell'affliggere 1giufti : Errewelantur ex 
multis cordib.cogitationes Dei. Che fe al 
propio figliuolo, e alla Madre di lui ha 
dato sì fieritorméti,niuno per innázi fi 
potrà dolere delle fue pene. E perciò 
nel Vàgelo diceua oggi Chrifto; Nze£ 
difcipulus maior Domino fuo, fi me perfecs 
ti funt, © vos perfequentur « E fel giufto 
Simeone prediffe;: Pofreus eff in fignit cus 
contradicetur ,diuisó,che la paffione del 
Crucififlo douea effere vno ftendardo 
per crarfi dietro gli Apoftoli,i Martiri, 
e cutti gli altri fedeli, e in particulare 
$9 3 San 
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fan Simeone, e fan Giuda , iquali lieti 
patifcono, alzando gli occhiariguar- 
dare i tormenti del maeftro. 
z8.E forfe qualunque s'è Pwn:di loro 
n Pf.4.2; poteua dir col Profeta; a Inzribulatione 
Eutby, dilatafti mibi. Che nouità e corefta;o 
hic, Danid? Che. nuouomiracolo ci raccon- 
ti&Non fai tu, ch'é propio della tribola 
zione reftrignere il cuorescome è pro. 
pio degli animali rampeggiant il dila 
tar lemembra, quando fi rallegrano: e 
rettrignerle mentre fon punti;e s'attri- 
ftano:Qr come poteui dire con verità; 
che la tribolazione; el dolore ti dilata 
ua.il petto?E donde traffe origine que 
fta marauigliofa nouità? Ecco egli ftc(- 
9 Pf.47 (oirifpondesoSignarz efi fuper nos lumen 
vultus tui, Domine: dediililátitiamin cor 
dé meo: Gaetano traduce: Lewa fuper uos 
lucem facterum tuarum Domine;S.Giro- 
lamo:Leua fuper nos Lucem vultus tui Do 
mine:Simmacos Infigne fac Altri, Leusa 
Signum fuper nos, lucem vultus tui, o.Do- 
mine: &breo,Erecium eft fuper nos vexit 
lum lumen valtustui Domine, E quindi 
nacque l'effetto;ch'egli foggiüfe: Dedi 
fli latitiam incer de meo. Stendardo ma- 
rauigliofo, che effendo tuto lume, fi 
vede il.giorno, e chiaro apparifce la 
notte, a fine d'indirizzar le noftre peda 
te perigli fentieri fublimi di paradifo, 
infegnandoci col fuo'efemplo, che non 
fi vaalla gloria fenon col patire. 
29» Anzi s'è vera la/fentenzia de'filo 
fofi; Vebemens fenfibile destruit fenfum z 
* come la fperienza dimoftra; mentre (i 
vede , che il fole éfonte di cecità per 
la troppa luce;che auüenta a gli occhi 
di colutche có troppo;ardire il riguar 
dar iil Nilo col fuo:gran fono toglie 
I'vdito a chilofente da preffo; Fia ve- 
rifimo ancora, che la: voce;lo fguardo 
dè” dolori'di Crilto ; vorrà ogni fenti- 
mento noiofo a'no(tri dolori. Quindi di 
ceua SiPierosp Chrifto igitur in carnepaf 
PIPet. [hO vos cade cogitatione armamini: Che 
se in contéplandofi la ftrana paffione;che 
ha fottenuto nonla diuinità,ma la car- 
ne delicatiffima del figliuol di Dio,pa- 
re che il cuor contemplante vi fi pro~ 
uegga d'vn'armatura ‘impenetrabile , 
per non featir le ferite di qualüque per 
fecuzione e tormento.Deh,come potrà 


Caiet, 
Hieron, 
Symma, 


Alije 
Hebr, 


Simile. 


378 LEZZIONE QVARANTESIMASESTA 


dolerfi della pouertà quegli , che vede 
il fao Signore si pouero,che può dire, 
q Vulpes foueas babent, C^ volucres calini 
dos, filius aŭt kominis nõ habetyvbi caput q Mart 
reclinet è Come potrà rámaricarfi della ^^ 
perfecuzione del nimico quegli, che ve 

del {uo Dio perfeguitoda tanti, che 

potè dire; 7 Gtrenndederüt me ficut apes, 

C exarferunt ficutignisinfpinis> Come" Pfa 
potrà rammaricarfi delle infermita , o 14° ` 
d'alcuna piaga quegli, che vede Crifto 

infermo , e da capo a’ piedi ripienodi 
ferite,che,/4 planta pedis,vfa, ad Verts — 

cem non eft in eo fanitas? In fomma,come / Ift 
potrà dolerfi della morte,chi vede mo 

rire autor della vira? C/riffo igitur i car 

ne paffo, vos eade cogitatione ar mamini. 

30» Quindi Gere mia, prendendo Ja i 
virtù mirabile della paffione del Salua- 
dore,acconcia ad armare i cuori di tut 
tii fzdeli,per fofferire có paziéza i mar 
tiri e la morte,dicenaseDabis eis [tutum t Thren 
cordis laborem tui... Gli feudi materiali 3,054 
nO folamente fono ordinati a difcfa del 
cuore, ma del capo ancora ,e di tutte 
l'altre membra del corpo vano; ma. i 
trauagli della vita e paffió di Criftodo 
ueano valerea' fedeli per guardia del 
cuore; pche erano apparecciati a [por= 
re il corpo a'flagelli, alle fpine;a?chie- 
ui;alle croci, aile fiere.al ferro, al fuo- h 
co, ca tuttii rormeti d'inferno per fal 
uar l'anima; 'Dabis eis [cuti cordis labor£ 
tuum. Ragioni S.Iacopo , che tutto ciò | 
fa per pruoua.5 s Sufferenzià Iob audiftis 4 jaces | 
G fine Domini vidiftis.0 (agro ammae- pp, | 
itramenco per li cittadini del cielo . Tu | 
dei,o Criltiano,procacciare la paziéza i 
di Iob, non difiderando altro fine , che | 
quello di Crifto.E volea dire,che auen 
do la pazienzia dell'vno, il fine del pati i 
refi procacci dall'altro? Forfe perche 
vedeua,che quel celebre Santo foppor- 
tó có molta pazienza la perdita de’ca» 
meli,degli arméti;edi tutte le ricchez | 
ze,che poffedeua; ma in merito di gita 
virtù miracolofa ricoueró, a due dop- 
pitutto ciò che dianzi perdè.. Nó così 
il Criftiano Ma cola paziezia di Iob ha 
da procacciare il fine di Crifto,cioè di 
viuer pouero,e morir pouero altresi,e 
pieno d'ignominie, d'obbrobri, e di 
tutte le pene che foftenere fi poffano | 
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in quefta vita ; con ferma fperanza del 
premio; e della corona eterna, che in 
premio del fao patire riceuerà nell'al- 
tra,come pure oggi quefti Apoftoli glo 
riofi fotcomettendofi al martirio con la 


pazienzia di Iob,e col fine del maettro 
loro; meritarono d'ottenere il premio 
celefte, e quiui triófaati fono faliti già 
per regnarui in eterno. Amen. 


Lezzione Quarantefimafettima 
DOVE SI ESPONGONO LE PAROLE 


DEL MEDESIMO VERSETTO, 


Sufcepimus Deus mifericordiam tuam: 
in medio templi tui. 


Dell'allegrezzadi MARIA VERGINE per auer 
vitronato Giesù nel tempio. 


Ù 


=> O N sitofto s'auuidela 
2 ed prudente donna Euan- 
h gelica, che per ifcia- 
NS gura auea fmarrita la 
ix più ricca gemma del 
fuo gran teforos che da 
graue duolo trafitta ; accefela lucer- 
na,la tolfe in mano; corfe velocemen- 
te pertutti e'lati oue potè fufpicare, 
che foffe caduta, mettendo foffopra 
tutta la cafa 3 e dopo lunga fatica ve- 
nendole pur fatto di ritrouarla; ripie- 
na di traboccáte allegrezza,chiamo le 
vicine e di(feloro ; a Congratulamini, 
quiainueni dragmam,quam perdideram. 
E non èmarauiglia, che dallo ftetfo af- 
fetto foffe tocco il cuore della VE R- 
GINE Madre, quando conobbe d'auer 
perduto l'vnico fuo figliuolo , gemma 
fingulare e d'infinito pregio, in cui 
era inueftito ogni vero bene, e raccol- 
tele virtù e valore di tutte le gemme 
€ pietre preziofe : Del diamante; poi 
che era Dio d'amore, édicuifi leg. 
ge; b Apparuit Lenignitas , C^ bumani- 
tas falnatoris nofiri Dei : oue il Greco 
traduce; Apparuit amor bominum:Del 
iafpe ftellato; c vr babebat in dextera 


faa ffellas feptem: O ftelle marauigliofe, 
la grazia dell'vnione ipoftatica ; l'abi- 
tuale, la capitale , le grazie per grazia 
date,le virtù infufe,Pacquiftate; e'fette 
doni dello Spiritofanto:Di carbunculo 
accefo con viua fiama di carità; 4 Deus 3 
tnus ignis confumens eff : e Et Dous chari- d Deus: 
tas eff; Di Ímera'do, che rauuiuale fpe- 7*- 
ranze d’ogni mortale; f Glypeus efl fperà * 19.9.4. 
ribus in f=: Di diafpro,afpro feco fteflo, f Pro. 39 

er effer piecofo ebenigno có effo noi; 7:4 
SV wulneratus eff bropter iniquitates noffras, g1f.33.5 
& liuore eius fanati fumus E. di margari- 5 
ta adorna di vaghi raggi di varie fcien- 
ze,diuine,beatifiche, infufe;e acquifta- 
te? Margaritum fulgens: con iftupore di 
ciafcheduno,che il vide. t Indiauue- 
dutafi d’auer perduto si diuino teforo, 
con maggior ragione, che la madre di 
Tobia, infieme con Giofefo fi diede al 
piagnere fenza ceffar giámai , e a dire; 
b Omaia fimul in te vno habentes; nà te de PTob. 26 
buimus dimittere ire a nobis.E con la dóo- 4* 
na del vangelo cercó diligentemente 
non che dentro la caía, Inter cognatos c 
notos : ma per tutta la città di Ierufale, 
fenza mai rimanere infino a tanro, che 
le venae trouato . Ed ecco à capo di 
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tre giorni, Entrando nel tempio il vide 
in mezza de’ Dottori , e veggendolo 
potè dire; Sufcepimus Deus mifericordia 
ruam in medio templi tuie Su veggafi per 
oggi il modo,come lavERGIN&;e Gio 
fefo van cercando Gies, De/entes qua- 
rebamus te :1] luogo,oue fi ritruoua:a- 
senerint illum in templo.E finalmente il 
tempo in che fi pógono à cercarlo, ciò 
fu nello fteffo pùto, che s'anuidero d'a 
uerlo fmarrito? Ee non inuensentes rener- 
fifunt in Hierufalem requirentes eum . E 
tutto varrà per ammaeftramento del 
modo,del tempo;e del luogo,oue ci có 
uien cercare il Redentore, quando per 
noftra colpa l'auremo perduto. 

3- Dobbiamoin prima per ritrovar 
Giesi porre in opera il modo, che dal 
la VERGINE ci vieneinfegnato, cioè 
di ricercarlo con dolore,fo {piri lagri- 
me;e pianto,acciocche ci couéga di di 
re,quado ci abbatteremo con cílo lui i 
Dolentes quarcbamus te, Fra tutti 1 do- 
Jori,che per vari accidenti fogliono af 
falirei miferi cuori vmani,iocredo,che 
non ve ne fia altro più tormétofo, che 
la lontananza dal bene amato .Ma for- 
fe mi fi potrà opporre la fentéza d'Ari 
ftotele , chealla morte diede Ja palma 
delle più terribilese fpanétofo auueni- 
mento;có dire ; Virimum terribilium efi 
mors: E di Dauid ancora , che pareggiò 
gli ecceffiui dolori, onde era fopratat- 
to,2 que’ della morte; Cir.umdederunt 
me dolores mortis; Que sã Girolamo,Va 
tablo,la Tigurina,e Gaetano tranflata- 
no;Cinxerunt me funes mortis: per dare 
ad intendere,che fe la fune è reina de’ 
tormenti,la morte è altrettale : poiche 
in quel püto almeno , eterno Giudice 
ha ordinato,che tutti gli huomint con- 
feffino o per amore; o per torméto 1 fal 
Ji loro.O pure quello, che il padre fan 
Bafilio va filofofando fopra le fpofte 
parole,che'l Salmifta raffomigli quefti 
dolori di morte,non à que’ della fune; 
ma del parto ; i quali fono i maggiori; 
che foftener & poffano fopra la terra ? 
métre il bábino,che da ben mille lacci 
fa auuolto nelle vifcere materne;fi di- 
fcioglie,fi fpicca,e €óisfiniméto mor- 
tale ne vien fuora. Ma chi può negare, 
che cotal dolore nó ceda di gradiflima 
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lunga à quello della morte , oue non fi 
partorifce vn bábino , ma l'anima pro- 
pia fi ftralcia da’ fermi lacci di diamá 
te,onde per affezzionese per natura era 
cogiunta allemébra?t Pure Ja mia opi 
nione é verase fi coforma có quella d'A 
riftorele,e del gráProfeta.Imperocche 
la lontananza della perfona amata, che 
altro è ella,che vna viuace morte?Pré- 
dafi argomento dal nome, che ad amen 
due fi dà, Partita fi chiama la morte, per 
che fi parte l'anima;e rimane il corpo, 
onde il Re de gli Amaleciti fi rammari 
caua, dicendo, K Siccine feparas amara 
mors?E partita fi chiama Ja feparazion 
de gliamici.Ma forfe è dolor più fiero 
quello,che di quì nafce, che dal diui- 
derfi l'anima dal corpo.Perche in que- 
fta muore folamente la carne , l'anima 
non fi diuide:là doue in quella e’ pares 
che l'anima fi divida dall'anima, e con 
nuouo miracolo fi pruoniad vn'orail 
mal della morte, e della vita, in guifa 
che la morte dà pena fenza morire,e la 
vita amaritudine fenza diletto. O quan 
to temeva Dauid quefto nouello tormé 
to,e con quanto caldi prieghi ne chie- 
fe rimedio,dicédo all’amato bene;2 N 2 
ancrtas faciem tuam ame, © fimilis ero de 
fcendentibus in lacum . O ommo amo- 
re,perla voftra infinitabótàio vi prie 
go,che non vi lontaniate da me,né mai 
ti nafconda à gli occhi miei il voitro 
beato 1 olto,che di cervo io temo , che 
allo fteffo poto,che da me dipartite, di 
nerró fimigliante à coloro,che hàno il 
mal della mortesSimilis ero deftenaenti- 
bus in lacum.Efaminate le parole . Non 
diffe:fimilis ero mortuis:fapédo,che que 
fti fono già liberi da ogni duolo : ma 
s'apparcggia à coloro,che flàno p mo- 
rire,e per molti giorni tengono dintor 
no l'affedio della morte , che dopo or- 
rendi affalti entra vittoriofa, fuperado 
le guardie delle porte, con torre à gli 
ocehiilvedere,à gli orecchi lvdire,el 
gufto alla lingua,e có ifpiegar fu le mu 
ra-e letorri,cioé nel volto, e nell’eftre 
mepartidel corpo,lepallide e dolorofe 
infegne.E métre l'anima có tutti gli fpi 
riti fi ritira alla fortezza pricipale del 
cuore;quiuicon più ftrani tormenti ri- 
nuoua la batteria,che perciò fi vel? an 
are 


(A 4 BIEL AT CITT ASD 
pri i Tare il petto,ftridere i denti annerire la 
O- liagua,gonfiare le labbra , riempierfi di 
na i orrore la bocca se tutto il corpo affali- 
ra to da si fieri torméti , che có molta ra- 
pi fa gione può dire; Melior eff mors quà vita 
"A amara:Softenendo in quel punto il ma- 
he le della morte,e i! pigzior della vita. In 
he tale ftato fi truoua l'amador di Dio mé 
é- tre e viene abbandonato dall'autor del 
en lo fpirito,e perciò dice ; Ne dijceffzris a 
er me, © affimilabor defcendentibus in laci, 
Ọs 5.Dimmi,o Reina de’ cieli,fe cotaa- 
wi to dolore fentiua Dauid, quaado il fuo 
wA y Rib Dio volgeua per poco d'ora il voltoal 
ON pega aude dolori di parto,e angofce di 
ro morte foltenne l'anima tua innocentif- 
ji- fima in que' tre giorni,che folti priua di 
€= veder la faccia, che gli Angeli difidera 
na no di riguardare?Che patiua il tuo cuo 
Es re,mentre vn lagrimeuole penfiero pa- 
on m Pf.41 rea, che quini ragionando, diceiTe: m 
il 5. Vbi eft Deus tus? Ahi che poteuirifpon 
la dereiFuerunc mibilaeryma meg panes die 
la ac nocte , dum dicitur mibi quotidie: Vbi 
n est Deus tuus? E parue,che in quelte pa- 
né role fpiegalfe Dauid quello,cheaccen- 
e nò la fcrictura ragionando della madre 
N3 L Pfuw n Tob.io di Tobia ;n Flebat mater eius irremedia- 
de &. +$. bilibus lacrymis . Erano fenza rimedio le 
lagrime di MARIA,che doue altro fon 
o^ te non difideraua , che l'occhio dell'a- 
fe mato figliuolo, e degli occhi propri fi 
ai faceua fonti:chi non fa, che cò l'acque 
R loro,anzi s'accrefce, che fi fpenga la fe 
jm te?Perció foggiuafeil Profeta;Fwerune 
di Tygur. mibi lacrymae mea panes : la Tigurina,e 
j il Varati. Vatablo translatano; Fuerunt mibilacry 
$i- me meapro cibo.O bel rimedio,dar man 
on giare del pane, o altri cibi sì fatti a gli 
üe alfetati. Nel vero non è più opportuno, 
na per ifpegnerle fiamme, l'olio , e le le- 
xm gna. Anzi,fe a Plutarco crediamo,come 
or Plut. li. Ya fame vien mitigata col bere, mentre 
Dal 6. 2.fym innaffiandofi col liquore l'auanzo del 
e Pe/.2.3. cibo,fi diffonde nel corpo, e fi compar 
ne te alle più fameliche membra:Cosi col 
1 cibo, più s*accrefce l'arfura , mentre le 
ou reliquie dell’vmore già fparte s'aduna 
re no intorno alla fecca qualità di lui ,la- 
fe fciando inaridite tutte l'altre parti. Or 
pi fe la VERGINE ardendo in difidero di 
el i vedereil figliuolo , piangeua tutto il 
E d giorno ela notte, ele lagrime di leifi 
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conuertiuano in cibo:Chi potrà nega- 

re,che la fete del fuo cuore s'aumentaf 

fe ogni ora con nuouo tormento; E fe 

quei di Betulia flimarono leggiera la 

morte al paragon della fete, con dire; Pai 

o Fiat finis nofter breuis in ore gladij , qui ° Has. 

longior efficitur in aviditate fiti : Qual fa 17% 

la pena,che per tre giorni foftenne Pa- 

mante madre?Ecco la propia lingua nó 

potè (piegare il troppo graue tormen- 

to,che ne fentiua il cuore, E rammart- 

candofi col figliuolo, altro non gli dif- 

fe.che quefte brieui parole;Fili quid fe 

cifti nobis fic? dd 
6. Il famofo Timante volendo dipi- : 

gnere ilvolto d'Agaménone;e dimoflra dogs 

re il dolore,ch'egli fentiua per la mor- *^^ E 

te della eara Ifigenia; non ritrouando ^!2- 

coloti;onde poteffe con l'arte imitar la 


"natura, coperfe con vn velo il volto di 


Iui;e parue , chedichiaraffe con Pom- 
bre molto più,che non aurebbe accen- 
nato co’ lumi:Simiglianteméte la VER 
GINE volendo dipignere il tormento, 
che'auea fentito per la perdita del fi- 
glinolonó ritronò parole,di cui in luo 
go di colori poteffe valerfi per ritrarlo 
al naturale;e per tanto il ricoprì col ve 
lo:Fili quid feciffi nobis fic? Quafi voleffe 
dire; Qual cormento poffa recare ad v- 
na madre la perdita d'vnico figliuolo , 
che infieme è fuo Dio; non fi può dipi- 
gnere fe von col filenzio, o pure con la 
parola[ fc ] Aggiungauifi pure quello , 
che aggrada ad altrui, che tutto fie po 
co appetto dell'efemplare.Fili guid feci 
fii nobis fict To taccio,o caro figliuolo, pe 
che non è poffibile efprimere a pieno:il 
duolo,che per tre giorni ho fentito.Ma 
ferace la lingua, chiaramente ragiona 
la pallidezza di morte dipinta nel vol. 
to mio,e lelagrime,che piovono da q- 
fti occhi,le quali con mutola fauella po 
tráno fpiegare le pene,che io, e tuo pa 
dre fopportammo, mentre, Do/ezes Que 7,008 
rebamus te.O lagrime, o dolori. t L’vfi 

gnuolo amante quando s'auuede , che 

da fiera mano gli furono inuolati i cari 

parti sfoga con varie note l'acerbo dno 

lo, empiendocolfuo pianto di fomma 

dolcezza il cielo;e le campagne: là do- 

uealia dolente Madre la pena troppo 

acerba legò infiememente i! cuore,e la 

lingua 


linguase con tacere, vie più accrefceua 
il torméto . Pure alla fine per ritrouar 
riftoro,valédofi degli Angioli per mef 

p Cans.s faggieri,diceuasp Siinueneritis dilectum 

Z^ dicite illi quia amore langueo: 1 Settanta 

Septuag. leggono ; Vulnerata charitatis ego fum : 

Tygar. laTigurina,e Vatablo, Infirma fine dele- 

Vatabl. iones) Caldeo; Amore miferationis eius 

Cbald. | languens ego fum .Deh affrettate il volo, 
o [piriti beati, enunzi fedeli, e ditb al 
mio caro figliuolo,che peramore iò là 
guifco,auendomi la carità feritainma 
niera,che fenza lui,ch'é il mio amore , 
non fia poffibile , ritronarci compenfo. 
E per tanto fupplicatelo anome mio, 
cheabbia mifericordia di me. E fe egli 
è. medico de cuori , fani la mia graue 
infermità. Se è fonte viua, porga rime- 
dio alle piaghe di quefla cerua percof 
fa. Es'ècampo,di fiori; foccorra a;.chi 
languifcese vien meno per amor di lui; 

q Cant. d Fulcite me floribus s slipate me malis 
quia amore lagueo.E pofcia riuolta all- 

Angelo di gran configlio;ripigliaua, di 

cendo; » Indita mibi quem diligit anima 

rCano. meayubipafcas , vbi cubas in meridie; O 

1.7. mio amore;deh fa;che io fappia,oue tu 
alberghinon pure il giorno, ma la not 
te altresi.Che ti dà del paneze chi pro 
uuede.a' tanti bifogni tuoi? Ah;che fin 

s Mar, z da quelt’ora puoi dire 5 s Filius kominis 

20. non babet vbi caput reclinet. 

Bernar. 8.5an Bernardo vuole ;che Crifto in 
quelli tre giorni non d'altra maniera fi 
procacciaffe il pane, che có andarlo ac 
catando da porca in porta, peruenendo 
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egenus fatiua eff ,cum effet diues: ma COD- 


nobis faus est me.O me felice fe per au 
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alla fine di condurloalla dolente VER 
GINE per cófolarla, e chiederleingui 
derdone, che m'accettaffe per feruo d'- 
amenduesapprendendo da lei la forma 
diritrouarlo , quando per mia colpa 
m'incótraffe ancora d'auerlo perduto. 
9. Alcuni perdono Crilto, ma fenza 
colpa;in quella guifa,che la V E R G I- 
N Elo fmarri:e ciò adiuiene,quando fi 
perde la diuozione fenfibile. Ma per 
dir vero, fa fembianti di perdita, ed é 
guadagno;imperocche e pare,che fug 
ga,mentre più s'auuicina ; benche ven- 
ga velato,acciocche fi conferui più ca- 
ro. Quindi la fpofa auédo perifperiéza 
conofciuto il guadagno, ch'ella faceua, 
mentre in si-facra. maniera fmarriua lo 
fpofosl'efortaua a fuggire; x Fuge dile- 
üe misma contalconuenente;che vallo 
miglialla cautiolase al:ceruos Affmila- 
re capree,binpuloque ceruorum fuper mon 
tes aromatumsche mentre fuggono dal- 
la tana, fanno lo fteffo cammino có loc 
chio e’! penfiero , e. come che il piede 
(mal fuo grado) vada innanzi, tuttania 
gli fguardi tornano indietro: Allo ttef- 
fo modo quando lo {pofo celefte fugge 
dallanima,va innanzi col piede,ma nó 
fi diparte con l’occhio;e fa veduto,che 
s'allontani.e fi perda:ma allora vie più 
şauuicina e guadagna . Cosi fece fem- 
bianti d'efler perduto con Antonio ; € 
fi nafcofe,lafciandolo in-preda de’ fuoi 
fpietati nimici . Ma compiuto.il lieto Agbanhe 
fpectacolo di vedere vn celefte guerrie i» vitas. 
re folo dentro gli eferciti de' dimoni gaim 


x Cant 
ad 


y, a tale, che non folamente; z Propter nos infernali sì generofamente combatte- 


re,che di tutti riporta(fe la palma; víci 


formealla lezzione grecasMendieuspro fuoricò vago lume, e fplendor diuino: 


e mentre il Santo dolceméte fi ramma- 


uétura mi foffiabbattuto invna diquel ricaua;Vb:eras bone Ilefu?V bieras?Rifpo 
le cafe auuenturate,oue quel Dioche -fe 5 Hieeram : fconofciuto (laua, ma 
pane d gli Angioli,chiedeua pane.Cer prefente per elere fpettarore delle tue 
toaurei detto anch'io con la fpola sm | prodezze,e per darti corona della vit- 


uCàt.3, Inueniquem diligit animamea, tenui ei, toria. 


4. nec dimittam donec introducam illii in do- 10. Enel vero gran prouidenza di 
mum matrismea C^ imcubiculum genitri Dio è Fallontanarfi tal volta da noi;per 
cis mea.E forfe farei ftato infra ledue , farci conofcere amoreehe:nl porti? gimile 
non fapendo qual partito pren dermi,o . mo Io quella guifa,che la madre tal vo 
di recarlo alla Madre, o ditenerlo den | ta fi cela per offezuar la diligenzia,con 
tro le vifcere del cuore , appreftando- -che la va cercádo il babino seper vdir 
gli pacifico letto,séza lafciarlo di quin le voci,le lagrime e'l piáto di lui Ne! 


ci più dipartire. Pure aurcidiliberato fteffa maniera fi nafconde Iddio per ve 


dere 


si 
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dese la diligenza, che noi vfiamo nel- 

Pandarlo cercando. E cosi parue , che 

foffe abbandonato Dauid , quando di- 

y Pf. 76, CCuasy Voce mea ad Dominum clamani È 

ANE voce mea ad Denm; Ó intendit mibi.Oue 

Ang. bic. il gran padre Agoftino offeruò, che al 
cunialzanole vocidelle loro preghie 

re. a Dio,ma nó per Dio;anzi per chie- 
derericchezze,onori;o falute: E à que 

iti nó couégono le parole del real Pro 

feta,chealtro nó. chiede da Diojche lo 

iteflo Dio; Nonaliud petirinifi Deum; E 

pertanto e'foggiunfe3r oce mea ad Dei. 

E quindi merito;che Iddio fifaffein lui 

gli occhi benigni;e gli orécchis Er inse 

dit mibiindie tribulationis més. + Deh, 

qualeè quefta particular tribulazione, 

ond'egli fi vedea foprafatto ? Se vera è 

laregola: Contraria tontrarijs curantur: 

dalla medicina;ch'e'chiede., fi può far 

ragione dell infermità,chefoftiene. E 

Similia. chi può negare, che fe Phuomo cerca 
libertà;dimottra d'effer prigione : Se 

chiede falute,dà fegno d'effere ifermo: 

E fe difidera pane;o lume; fi truova fra 

le tenebre,e patifce fame?Simigliante- 

j mente poffiamo dir noi,che fe'l Profe- 
ta reale nella (ua tribulatione altro. nó 

cerca,che Dio;apertaméte difcuopre , 

ch'ella nafceua dall'auer pduto lo ftef 

Simile. fo Dio:In die tribulationis mea Deum ex 
guifinis non folametecon la voce e col 
pianto : ma eziandio conlemani . In 
` quella forma,che. l'amorofo fanciullo 
‘© alza la portiera, o fcuopreil padiglio- 
ne per ritrouar Ja madre:Così anch’e- 
gli va dicédo , Deum ex quifiui manibus 
meis nolle citra ed; Agottinolegge:Nodle 
ceram eo. Che forma di fauellare è que- 

| fta,o Dauid>Dianzi voi dicefte. In die 
| tribulationis Deum exquifiui .. Ond'é, 
chora foggiugnete: Node cor eo.S'era 

notte,come dite,ch'é giorno? Efe l'an 

date cercando,come cófeffate di ftare i 

prefenza dilni? E come s'accordano in 

fieme,Deum exquifiuiy Cn coram eo? In die 

| tribulationis, C^ nodie»Sc egli vi fta pre- 
fente:perche l'andate cercando? E fe] 
cercate,comefi potrà dire: chevi ftia 

prefenre? © paradoffi della vita fpiri- 

| tuale Quantunque volte in queta ma- 
| niera Iddio fi fmarrifce,bé fi puo dire, 
| che fia notte e giorno . Notte;poiche 


| Cant. 
dde 


rhant Angh 
n vitas a 


Anson 


simile 
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Il 


nonfi vede il lame della confolazione 
fenfibile:e giorno,perche non fi perde 
laluce della graziae dell'amore . E fi 
può dire altresi,che ad vn'ora e'ficer- pu. 
ca,ed e prefente.sì come ilbabino;che $izile. 
va cercando la madre, la quale gli fta 
prefente, ma è nafcofta; tolto che innal 
zail velo gli vien veduta: Cosi Daüid, 
mentre il fuo Dio fotto le tenebre del- 
la notte flana celato, parea, che lo cer- 
calle come lótano; Deum exguifisi,ma= 
nib mets nocte : ma togliendo con le fue 
mani ilvelo;fparirono immautanéte le 
tenebre,gli fi rifchiarò il cuore, appar 
ue il lume, e nacque con molta letizia 
la chiarità del giorno;ceras co. } 

11. Dura per poco d'ora queftotor- 
mento,perche è sì fiero; cheda’ Siti fi 
chiama inferno fuperiore della vita fpi 
rituale , ediuiene affai più graue per 
quei,che fono bambini nella via dello 
fpirito,imperoche mal poffono viuere 
fenza latte e cura materna.Onde il real 
Profeta non trouó pena più graue con 
tro i fuperbi,che il dire;z Sicut ablaa 
tms efi fuper matre (ua, itaretributio t ani 
mamea.Ma conofcédo,che quatiiqueal 
bambino fi tolga il latce;glt rimàgono 
pure alere maniere da confolarfi, con 
vdir ledolci parole della madre, co* 
vezzi,cò altri cibi,evari argométi;Sog 
giuníc gaftigo maggiore in vn'altro 
Salmo:a Deus meus ne file as À-mesne qui 
dotaceas à me, affimilabor defcendenti. 
bus in lacum.E ben fi dice inferno fupe- 
riore , effendo pena fimigliantiffima à 
quella del danno, che fi foftiene in in- 
ferno . Imperciocche l'auere Iddio,e 
non fentirlo,effere in grazia,e non co- 
nofcerlo;anzi parerglt;che da lui fia ab 
baudonato ; può nomarfi vn tormento 
infernalesche molto però differifce da 
quello de’ dánati,per la cagione,e bre- 
uità deltépo:che doue vno èeterno , 
Paltro dura per poco: e fe quello fi dà 
per pena delle colpe,queíto fi dà in me 
rito e per corona. Onde qualunque fi 
truova in corale ftato,può dire có Iob; 
oNonpeccani;& in amaritudinibus mora 
tur oculus mensi 

1 2. Altri fono affai piülagrimeuoli , 
che perdono Iddio p lacolpa loro;fa- 
fcinatidal male,e dall'amara dolcezza, 

che 
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che fentono nel peccare.O ftrana mife- 
ria.Se l'huomo,o nel giuoco , o per di- 
fauentura perde cento fcudi;fi ramma- 
rica,non cena, e gli s'interrompe bé cé 
to volte il fonno. E fe muore vno ami- 
. Co fimig!iantea quello, di cui diceua 
Auguin Agoftino;Dimidium anima mea: non pa 
Cenfeff- re,che vi fia modo da confolarfi:Come 
c Colo. è poffibile,che perdédo Crifto,c n quo 
Tj funtonines tbefauri fapientia , & fcientia 
abfcondiri:e che ci ha dato fegno cotan 

to aperto d'efferci fido amico , moren- 

do per darci vita, ogui cuor non fi dol 

gae pianga amaramente d'auerlo per- 

duto? Efaminate vn poco quefto mira- 

bil fegnale dell'amicizia di Critto nel - 

Pauer accettatala morte per amor di 
noi,come egli fteffo diceua; d Maiorem 

410.85. bac dileBionem nemo babet , vt animam 
13. fuam ponat quis pro amicis fuis.E ricordi 
ui a tal propofito quello, che adiuenne 

Val.Ma ad Orefte molto piü celebre per l'ami 
xi lib p, Cizia di Pilade ; che per l'eredità dell’. 
ez Impero d'Agamennone . Effendo egli 
condennaro nella cefta dal Re Taurica- 
no, s'offeri Pilade alla morte in ifcam- 
bio di lui E potea ben farlo, perche dal 
Giudice non era conofciuto Orefte-fe 
non per nome . Ma non glielo permife 
il fedelifimo amico, e fubito , che vide 
: „ Pilade già farfi innanzi, e dir con intre 
Cicero è pido cuore;Io fono Orefte:s'oppofe e- 
Lelio. gli arditamente dicendo,Orefte fonio. 
Et filantes plaudebanz inve fitta ; come 

ben diffe il padre dell'eloquenza . O 
fpettacolo nuouo,nè più veduto . En- 

trano in campo per vna parte l'amore , 

e per altra la morte; né fi minaccia al- 

tra pena a chi è vinto,che la vita;né fi 
propone altro premio al vincitore,che 

il fuo morire . Degli amici di quefta 

e Eccl.. fattaben diffe il Sauios e Amicus fide- 
13» lis protectio fortis,qui inuenit illum inue- 
nit tbefaurum. Se mai t'abbatteti in vn? 

amico fedelesil quale con lo fcudo im- 
penetrabile delPamore ti difenda in 

guifa , che s'efponga alla morte per li- 

berarti . Sappi,che hai ritrouato il più 

ricco teforo, che imaginar fi poffa . E 
foggiunfe l'Ecclefiaflico ; Amico fideli 

Ibidem. nulla ef comparatio, C^ non digna ponde- 
ratio auri, & argenti contra bonitatem fi- 

dei illins.'Tantoche pofto in vna bilan- 


Simile, 


cia Famico fedele, e nell'altra tutti gli 
argenti,gli ori,le gemme;e pietre pre- 
ziofe,che nafconointerra, oin mare, 
non fi trouerà giammai concrapefosche 
poffa agguagliarfi al pregio e [tima di 
lui. Et non digna ponderatio auri & argen 
ti contra bonitatem fidei illius : il Greco 
leggesNon est pondus pulchbritudini eius z 
Pefo cotanto ricco e bello,non ha con- 
trapefo corrifpondente. 

13 Ma dite per voftra fe,truouafi og 1 
gi in terra veruno amico di sì fatta có 
dizione? Certo da vno in fuori,farà im 
poffibile ritrouarne più, e quefti non è 
aleri;che il Crucififfo, il qualéin quel 
tempo, che noi erauamo già condenna 
ti a morte crudele,difcefe di cielo,fi ve 
fti della noftra carne,s'efpofe a fiera paf 
fione,e morte fpietata,amando più l’a- 
nima noftra,che la propia vita. E quel- 
lo,che vátaggia di gra lüga ogni fegao 
d'amore èche tutto ciò foftenne , mé 
tre erauamo fuoi nimici; per guadagna 
re con quefto mezzo l'amicizia di noi.. 
Indi Paolo diccua i f Commen at autem fROsh 
charitatem fuam Deuas in nobis, quoniam 
cum adbuc peccatores effemus, Chriftus pro 
nobis mortusa ef. Multo igitur magisnite [ 
iuftificafti in fanguine ipfius , faluierimus Grace | 
ab ira per ipfum:il Greco legge; Notam, 
nobilem, illuftrems facit charitatem fuam 
Deus: Ha refo piu illuftre e gloriofala 
carità diuina inuerfo l'huomo gita ope 
ra mirabile di darfi alla morte per noi, 
che tutti gli alrri fegni d'àmore, ch'e- 
gli ci diede dal principio della creazio 
ne fin qui,c infino 2 fecoli d'auuenire + 

14.Or fe quefto amico è cotanto fe- 
dele,ond’è,che fi diparte da noise fi per 
de? Forfeil Salmifta ne volle accennar 
la cagione,quando diffe; g Dominus cue o pfit 
flodiz te, Dominus protectio tua fuper ma- , y. 
num dexteramtuam:l'Ebreo legge; Do- Hebre 
minus vmbratua . Io non intendo , o 
Dauid , quefta nuoua forma d'ami- 
cizia, che tu defcriui. Adunque Id- 
dio non difende altro , che la deftra de 
gliamici fuoi ? Adunque l'amicizia di 
lui fi de pareggiare non al lume,maal 
l'ombra? Dominus vmbra tua fuper ma- 
num dexteram tuam.Per mio auuifo,V- 
ditori,con si fatte parole ci dichiarò la 
differenza, ch'è fra l'amicizia di lui, e 

quella 
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quella del mondo. Gli amici di quà giù 
e ipadriancora e le madri né difendo 
no fe non folamente la finiftra; $ 1» fi- 
niffra illius diuitia & gloria ; dilafciare 
tefori,titoli, degnirà , e glorie terrene 
a’ figliuolisma.il celefte Re difende. Ja 
deltra: 4n dextera illiuslongiturnitas vi- 
ra:cioè,che fi conferui loro quella par- 
te,che.toccherà alle pecorelle elette, Je 
quali nel giudicio faranno allogate al- 
Ia deftra del Giudice, per riceuer la co 
rona della gloria ererna E perciò bene 
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gni con ogni diligenza di ritrouarlo, 
con dire; Dolentes quarebamus te. 


16. I ciechi idolatri,fe acafo perde- . 


uano l'amicizia d'vno de'loro Dei, fi 


volgeuano alla diuozion d'vn'altro ni-: 
mico di lui; echi era perfeguito da: 


Marte , ricoueraua fotto! la protez- 


zione di Gioue; echi da Giunone alla: 


difefa di Venere. Ma noi,i quali fappia- 
mo,che nó fi truovano più Dei, come 
nel Simbolofi confeffa da qualüque fe- 
deles / Credo in vnum Deum; fe per ifcia 


fpeffo lafcia la finiftra ignuda, permet- guraci vie perduta l'amicizia dilui;a / Eccl.in | 
| tendo,che gliamicidiluificnofpoglia chi potremo ricorrere per aiuto:? m Samb. 
ti di ricchezze;d’onoti, einfin del fane NoliZerari Ifrael ,diceua Ofea, Noliexul m Of.2.t 


paco 


— t 15. 


Onidiw. 
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gue;e della vita.E per tanto fi dice, Do- 
minus protettio tua fuper manum dexte- 
ram tuam. t Ma che volle fignificare la 
trapslationc Ebrea con dire : Dominus 
vmbra tua è Per aunentura è lamiltà di 
uina fimigliante a quella del mondo, sì 
che di lei fi pofa dire;Coz fueris felix 
multos nugrerabts amicos; Tempora fi fuer 
vint nubila folus eris2:Altro fenfo alficu- 
ro ci fudimoftrato in quella metafora 
mifleriofa. Non fi trnouaal mondo om 
bra, che contanta perfeveranza fegua 
ilcorpo altrui douunque e fi vada, che 
no l'auaozi e fupchi l'amicizia di Dio.. 
Imperocche egli va fempre in compa- 
gnia dell’amico, fra gente pacifica e 
guerriera,;fra diletti e travagli,in tem- 
po profpero eauuerfo , in ricchezze e 
pouertà,nell’acqua e nel fuoco; i Cw» 
tranfieris per aquas tecum ero, cum ambu 
laueris in ignenoncóbureris:e recala ca- 
gione; Meusestu.O ineltimabile felici- 
tà, o difefa onnipotente di quefto grå- 
deamico, métre ncll'huomo apparifce 
l'ombra,ed écircondato dal fole della 
giuftizia,dal lume della grazia,e da'rag 
gi delle virtù Ma fe vi s'oppone il nu- 
uolo del peccato , efi rende ofcuro il 
cielo con le colpe; Er opponit nubem ne 
tranfeat oratio ; incontanente fi dilegua 
l'ombra,fi perde l’amicizia,e non pure 
quella,che aueui con Dio,ma con tutte 


.lecreatureancora; K Et pugnabit proeo 


orbis terrayum contra infenfatos Adüque 
fc tanto perdi quando fe abbandonato 
dal tuo Signore, come farà Poffibile, 
che da [tremo duolo foprafatto , non 
ilparghi fiumidi lagrime; e no tinge 


tare ficut populi, quia formicatns essa Deo 
tuo E voleadire; O Ifrael;to,che hai ĝ- 
fto nome dal lume riceuuto di cielo,on 
de nó comeglialtri popoli ingannati e 
ciechi ti rédi fuggetto a molti idoli bu 
giardi;ma-adori vn folo e vero Dio;co 
me è poffibile;che offendédo colui;che 
tiregge e difende,e nelle cui mani èri- 
petto i! tuo fpirito ela vita;la tua felici 
tà,ol'eterno tormento,poffa lipeggiar 
nel tuo volto il rifo, entrare affetto di 
letizia nel cuore, anzi chetu fpiri e vi- 


, Ua? Noi latari 1frael , noliexulraro fecut 


populisguia fornicatus esa Deotzo . Che 


-Epicuro;il quale negana ld prouidenza 


dinina;il giudicio,le pebe;c ipreini :fi 
rallegraffe d! male nó reca marauiglia. 
Che.altrettàro fi faceffe chi negó l'im- 
mortalità dell'anima, pazzaméte auui- 
sádo,che la fteffa falce;che-tróca il filo 
della vita del corpo, vecida lo fpirito 
ancora:nó porge ammirazione. Che il 
fimigliatefi faccia vno Idolatra, il qua 
le coltivanò menosche trentamila Dei 
bugiardi, vani,e nimici fra loro,in ma. 
niera che oue e pde Ja grazia dell’vno, 
ricouera al regno dell'altro; e quiui è 
difefo:non cagiona ftupore . Ma che vn 
Criftiano a cui è nota più che’) folela 
prouidézia diuina;i premi,le pene,lim 
mortalità dell'anima, vn folo Dio onni 
potéte;fanio,giuftifime,; ardifca d’offé 
derlo,e dopo che l’ha offefo non tema 5 
non fe né dolga, non pianga , non im- 
paurifca,e non fi fenta arricciare addof 
fo tutti capellisanzi fi rallegri e. rida , 
chi potrebbe imaginare fpettacolo più 
fiero,e riguardamento di maggior mife 
ria 


ria pieno; Noli letari Ifrael noli exnltare 
ficut populisquia fornicatus es a Deotuo.O 
fuéturato, come può entrare alleerez 
za nel'cuor cüo;auédo perduto ilfonte 
d'ogniallegrezza? Come può lampeg- 
giartiilrifonel volto, auendo fmarri- 
toilcelefte Ifaac?Come puoidimoftrar 
neldi fuorialcun fegno di letizia, fe nel 
peto richiudi vn penofo inferno ditor 
menti? 
17:Enel vero,e fealera pena tion fol 
fe in cotefto inferno,che'l rimordimen 
to della cófcienzad'aucr: perduto sica 
ro amico per vn aonaulla bafterebbe 
per affliggere vn cuore in gaifa;che di 
puro dolore veniffe meno Era vbbria- 


Senec. li. co Aleffandro, eminiftrandogli l'arme 
6.Natq. il furor del vino;tolfe la. vita 3 Callifte 


ne fuo grande amico:dcftóffr alle voci; 
e-ràmmarichi di Jui;e da si graue duolo 
fenti traffigger(i il pettosche per com- 
penfo delmale , tolfeparcito di porre 
mano alla fpada;escentò di vrapaffarlafi 
nelle vifcere;perguariré piaga d'amo- 
re con piaga di ferro, come fuol trarfi 
dalPaffe il chiouo colchiouo ‘Ecco,o 
Criftiano , vn tuo caro amico ; i| quale 
benche fia Re del cielo, e tu poca terrà, 
e'viliffimo ferto; ad'ogni modo ri fa de 
no di quefto nomesadempiendo qael- 
do,;che diffe ilSauios n Sief tibi ferus 
fidelis fit tibi quafi anima tua:quafifratra 
ficiéum raa: 4uoniainin fanguinem ani- 
macomparafhi illum:O quanto ti pregio 
Iddio mientretu glitofti feruo fedele; 
amandoti-a! pari dall’anima;se fu ragio 
nejpoichecolpropio fangue tiricom- 
pero.Orfed'amore non ft paga con'al- 
trò,che con amore : Tu che hai troüato 
a fedeliffimo aniied amalo 4! pari 
ell'animasSit tibi quafi animatunDite 
che:non fi fpende ? che fi tralafcia di fa 


o I0b.2 ege perlafaluezza delPanima?'o Palem 


fe 


pEcd. 
4. 


propelle;& cuntia quababetbowio, dabit 
pro anima fua:dunque per conferuar d 
fto'fido:amico ; e l'anima di lui piùde- 
£nad'amoredi tutte Hakre, checi màc 
quero;'onafceranno donen porre ful 
tauolierequantunqueaueuil,denari;pía 
^ eéri,degoità,falute;fpirito,e vira. Qua 
,,d9 inebbriato da vn'vi'e diletto, pone 
fti mano a quellafpada di cui è ferito; 
p Quafirompbasbir ai utaommiu: iniqmi- 
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tas plaga illinsnon eff fanitas, Vedi qua 
pende fconciamente trattato; q A plas i 

ta pedis vfque ad verticem non eft in eofa d Tf, E 

nitas: Eodi ció,cherammaricandofi e* 17 
dices r Super dolorem vulnerum meorum ! 
addiderunt: Ahi quanto maggior dolo- 9/78: 

ré fni réccarono le piaghe de’ peccati 47- 

commeffi dal Criftiano, che le fpine , i 

chioni,e la lancia , onde fui trafitto per 

mano de Giudei . Diciamo cou Gioel, 

£ Expergifciminebryy O flete, Un vlulate s Iul. x! 
omnes , qui bibitis vinum in dulcedine : 24 
Sa déftateui,o ebbri; aprite gli occhi , 

e rigiiardateció | chedi*male facefte 5 

éhenon potranao i fenfi che tale og- 

pérro' riguardano ) non diuenir fonti 

d'amare lagrimesnè fia poffibile, che Ie 

palpebre e pupillefra'lpianco e lela- w | Si 
grime non dicano; Ahi Signote;chi t'ha 
cosi empiamente ferito? Chi con si ftra 
na fierézza t'ha morto ? Le mie colpe,c 
peccati. Adünque faranno al pari della 
fiano! fpietart gli óéchi, che rivegga> 
no'afciuttile piaghe fatre da lei? Non 
fia mai vero. Occhi mieijfe per addie- 
tro fo(te ebbri , ora almeno; Expergi/ti= 
mini, & fleBe ‘Su diafi luogo al pian- 
to ,contermindr le parole per poco 
d'ora: Hg 


SECONDA PARTE. 


$e de 


18: NT ON inuenientes vegreffi funtiin 

N Hierhfaleni,veguirentesenm:eC a 
co il fanciullo (come haom'dice)perdu + 
tó.Ma chematauiglia, chèf perdeffe , s;mile | 
mentre andaua cercando gente perdu- 
ta?In quella guifa;che'l pallore  quan- b 
do Itadiofamente:va ricercando fra bo Hn 
fehi l'agnello fmarrito;par,ch'e'fia per x 
düro'? ma cio gl'incontra ; Perche va 
dictro'le tracce della pecorella perdu- 
tá: Cost adiuienepur'oogia] paftor del 
cielo; Odi.che va dicendo f è: Feremia; 
? Geox perditis fatta oft popula niena de, "A 
monte imcollem tranfierntobliti fant en. qu T 
bils fui:quafi dit-voleffe; Ahi,che'l po- 
polo mio è diuenuto fimigliante alla 
gregge fmarrita, rrapafsó dal mote del 
la'fuperbia al colle de piaceri, dimett- A 
cándo me,che fono il vero letto del fin 

ripolo. 


font uPfr18 
| 176. 
pf. 7t. 
^. 
vel. | x Gen.a. 
24. 
Simile. 
i 
i 
y 2. Cor. 
8.9. 
Z, Cant. 
d 7. 
A lfa,12 
+. 
‘mile 
b 1.Cor, 
TIT 
Ier! 


ripofo.Pure fra” móti e colli rifuonaua 
la voce della pecorella errante, la qua- 
le chiedédo il celefte foccorfo diceuass 
Errani ficut 0Hisqua perijtsquare feruum 
taum guia mandaia tuanon [um oblitus. 
Edecco ii celefte patorellomoffo dal 
le voci di lei , la varcercando; fi perde 
anch'egli;e fi dimentica delripoto,che 
aueua in compagnia della madre. Nel 
che adempie puntalmente- quanto di 
lui fi prediffe ; x Relinquet bomepatrem 
fuum,& matrem, & adbarebit vxori fug. 
Già auea Jafciato il Padre eterno ne 
cieli: ora abbandona la V ER GINE 
Madre iu rerra;e va cercando in manie 
ra l'anima (marrita per vnirficon effo. 
Jeische pare appüco,cheeg!i fi fia fmar 
rito. 

19:Si comegli amanti fogliono dirfi 
perduti,fe ogni lor cola mettono in ab 
bandono,fpendono ftraboccheuolmen - 
te, e fenza alcuo freno; cercando con 
moltoltudio nuove inuenzioni se fac- 
cendo cofe,che da tutti {ono ftimate o 
men conueneuoli o fouerchie , per la 
condizione;e ftaco loro: Cosi,à noitro 
modo d'intendere e fauellare , poteua 
chiamarfi Iddio amante perduto per ec 
cefo d'amore.Che à dir vero, chi pofe 
al pari di lui il cielo,e ogni fuoauere in 
abbandono ; y Egenus pro nobis fadus eft 
cum effet diues. Chi Ipefeogni fuore- 
foro lenza alcun ritegno, che potfa ap- 
pareggiarfi con effolui>po1che; ‘Dedit 
omnem fubffantiam domus fux pro diledtio 
ne.Chi cercò più ftrane invenzioni ? fe 
di lui diffe Haia; a Notas facite in populis 
adinuentiones eius? Chi fece opere,che al 
Pazzo giudicio del mondo foflero fti- 
mate più in degne?fe ali^Apoítolo con- 
uenne dire; è Nos ante praedicamus Chri- 
Hum crucifixum; ludais qutdé (candalà, 
Gentibus autem Hultitiam? Matutto ciò 
richiefe l'amore infinito , che per fua 
bontà portauaal genere vmano . Oc fe 
egli per truouar noi fi perdè,perdianci 
ancor noi perritrouar lui.Perdi,o aua- 
SUM ricchezze,che ingiuftamente 
Poíhedi.Perdi,o lafciuo; quella concu- 
bina;che pazzamente foftieni . Perdi,o 
Bioune fcapigliato, quella pratica pe- 
itiieoziale;che ti códuce à morte: E cor 
r1 aritrouare l'autor della vita,ch'è qua 
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fi perduro per andarti cercando. O fe- 
lice. perdimento,fonte d'ogni bene . 
20.Si perdette Giesü , quando i fuoi 
ritornauano da Ierufalemse Cuz rediret 
remanfit puer Iefus in lerufalem: per in- 
fegnarci,che la principalcagione, che 
ci priua di Dio e l'allontanarci dalla vi 
fion-di pactipofciache di lui fi legge; d 
Faus ef inpace locuseius . E illuogo 
principale,oue dobbiamo cercarlo, e la 
città di Ierufalem,e il tempio di lui.Bé 
conobbe la fopra detta verità il penité- 
te Manaffe, quando fi vide prigioniere 
in Babilonia,curuo per lo fouerchiante 
pelo delle catene,ond'era legato;e dice 
ua;e Incuruatus [um multovinculo ferreo, e In ora 
vi non poffim attollere caput meums& non *foneMa 
eff refptratio mibi . Oquanti,non fo fe 72/2. 
fafcinati o ciechi,fi dipartono dalla pa 
ce interiore, che poff-g20no neltépio 
dell'anime loro,e volontari fi danno in 
preda del fiero tiranno di Babilonia 
della confufione di quefto mondo in- 
geguandofi à tutto lor potere d’aggiu- 
gner catene à catene,cariche àcariches 
« pefi à pefi:in maniera, che peruengo- 
no àtale,che poffono dire có Manaffe: 
Incurwatus [fum multo vinculo ferreo, vt 
nen poft attollere caput meč, & no eff ve 
Spirarso mihi. Lagrimcuolecondizione 
de’ figliuoli d Adamo.Fu creato l'huo- 
mo differente da gli altri animali , col 
capo fo:lenato inalto per riguardar'il 
paradifo , done eternamente dourà rè- 
goare;e per riceuer di quindi l’aura;on 
de refpira,acciochein guifa dAftomo 
fi nutrichi d'aria;ma ceiettee diuina:Ed 
eglino dallamalizia fatturatisfFefcing- 
rioen:mnugacitatis obfcuraz bona:11 Gre FSAp. 9. 
co legge; #4a/tinà enim malizia obfcura atta 
&ona:allora godono, quando fottetrano 
àsìgrauicariche di negozi, mercatan- 
zie,gouerni,auuocherie e pefi , che ap- 
pena poífono per vn momento folleua 
re il capo, e: volger l'occhio al cielo, e 
prender di quindi fourano fpirito,, che 
folleui l'anima in queltempio fublime, 
oue ritruouar poffano il fommo bene, 
che già aueano fmarrito; poiche fi leg- 
gesg Dominus in templo fando fuo: Domi- £ Pf. 4o. 
nus in calo fedes ains è P^) 
21.In quella guifa;che vfcendo lani 
ma fanta di corpo; entra. nelcielo je 
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nel tempio fourano ritruoua Dio: Così 
l'anima peccatrice;la quale già fmarri 
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il fommo bene, in entrando nel tempio 
coa le lagrime fopra gli occhi, doloro- 
fa e pentita,s'avuiene con Dio. Benche 
diuerfamente da lor fi ritruoui : che fe 
quella il vede à faccia fcouerta : quefta 
il riguarda coperto fotto i facri accidé 
ti. Se alla prima fi fcuopre liberali(i- 
mo nelguiderdonare :alla feconda ap- 
parifce mirabile nel perdonare. Seal- 
l’yna;come Giudice, dà corona d'eter- 
na gloria,onde fan Iacopo diceua;4Bea 
tus vir, qui fuffert tentationem : quoniam 
cii probatus fuerit , accipiet coronam vita, 
quá repromifit Deus diligentibus fe; allal 
tra,come Padre,concede corona di gra 
zia e di pietà;si che pofla dir cóDauid, 
i Quicoronat te in mifericordia, O mifera 
tionibus.Onde lo fteflo Profeta d'amen 
due tempi meritamente cantò; K Mira- 
bilis Deus in Santis Juis : Girolamo tra- 
duce ; Mirabilis Dems in (anétuario fuo. 
Imperoche altrettanto mirabile fi fcuo 
pre Iddionel premiare i Santi in para- 
difo:quanto nel dar perdono a' peniten 
tine facri tempi. 
22.Eciò, ch'vfa l’vnicorno per far 
preda,e vccidere le femplici fiere: con 
ergere alto palagio di fronzute piante, 
fornito d'erbe frefche, inuitandole con 
Pefca fotto l'ombre am che : adopera 
Chriftoancora,ma per noftra falute;nel 
le fabriche gloriofe delle fante Chiefe, 
enel cibo diuino,che quiui ci apprefta. 
Così il Salmiíta diceua; / Aedificauit fi- 
cuz "vvnicornium fantificationem fuam in 
terra, quamfundauit in fecula, Simmaco 
tranflata. a edificanit ficut excelfa fanais 


Aquila. ficationemfuam: Aquila; Aedificanit ex- 
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celfe fancificationem fuams ficut terram , 
quam fundauit inaternum : ch'étanto, 
come fe diceffe, + Iddio edificò il fuo 
tempio có quell'arte, eque’ fregi onde 
fi copiacque d'ornare la terra e’) cielo, 
ponendouiinluogo de? fiori e de mõ- 
“tile pietre preziofee le colonne, € in 
*fcambio delle fpere;dell’armonia degli 
Angeli e delle ftelle,gli (trumenti mufi 
cali Sacerdoti,e le gemme.E fe l'orna 
méto maggiore,che fia ne? cieli è Dio; 
egli tefo fi trnoua; da chi diuotaméte 
jl cerca;nelfacro tempio. Così porge- 
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ua i fuoi prieghi il Re Salamone : m$; 
quis cognouerir plagam cordis fui, © expé 
derit manus fuas in domo bat,tu exaudies 
in colo in-loco habitationis tua C7 repropi- 
tiaberis , © facies vt des vnicnique fecun- 
dum omnes vias fuas . Infuper © alieni- 
genasquinon eft de populo tuo Ifrael , cum 
venerit de térra longinqua. propter nomen 
tunm,@& ornauerit in boc locoytu ex andies 
incaloyin firmamento babitaculi tui, © fa 
cies omnia pro quib.orauerit te alienigena. 
E tutto veggiamo adempiuto nelle no- 
itre Chiefe,oue,chiunque ricorre, o có 
piaga di contrizione,o con dolore d'ef 
ferli perle fue colpe allótanato daDio, 
tolto il riconofcere.vicino amante 3/€ 
medico pietofo. 
23. Finalmente conuiene d'offerua- 
re il tempo; si che in auuedendofi d'a- 
uerlo fmarrito,immátanente s'ingegni 
di ritruovarlo;fenza indugiar punto la 
penitenzia . A? rei fogliono concederfi 
alcuni giorni,iquali dalla ragion ciuile 
fono chiamati, Pes dies: e da Budeo, 
Dies legittimi dilationes ordinaria, nel 
qual tempo fi cocede,come effi dicono, 
Experiundi iuris poteftas: con difendere 
la propia caufa, e allegar le ragioni in 
fuo fauore;Cosi il Giudice eterno, per 
la fua ineRimabil pietà, concede al pec 
catore alcuni giorni vtilie opportuni 
per far le fue difefe,e ottener grazia pé 
tédofi delle fue colpe,tuttoche potreb- 
be di prefente promulgar fentenza di 
morte;e irreuocabilméte farlo morire . 
E ben pazzo è colui,che si bella oppor 
tunità fi lafcia fuggir dimano. Ocon 
quáto effcto d'amore ci eforta S.Paolo 
à valerci di quefto preziofiffimo tépo ; 
n Adinuantes autem exbortamur ne in va 
cuum gratiam. Dei recipiatis , dit enim : 
Tempore accepto exaudini te, in die faln 
tis adiuui te-Ecce nunc tempus. acceptabi- 
le,ecce nunc dies falutis.E 'certi(fimo aiu 
to vn'amico configlio;ma niuno ce m'è 
che con quefto dcll'Apoftolo poffa ftar 
alla pruoua,tra per l'affetto grande có 
cui ci configlia,e per la materia impor- 
tante diche fauella . Efaminatele pa- 
roledi lui , che tutte fpirano fiamme di 
diliderio della noítra falute. Ecce; quafi 
prefenteti dimoftra il fuggeuole bene» 
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tenerlo e nol lafci partire. Nunc, O mo 
mento da cui dipende l'eternità. Tem- 
pus acceptabile;Che per la fomma cleme 
za del fourano Principe ci fi concede 
quefto rempo vtile da operar la noftra 
falute,dicuifoggiunfe s Ecce nunc dies 
falutis 5 giorni di falute fono que? del- 
la noftra vita; Dies vriles ; che non du- 
rano per trenta di; come voleano le 
leggi delle dodici tauole;ma fono bre- 
uiffimi e tali, che fparifcono in vn bat- 
ter di ciglio, ein vn baleno . I giorni 
vtili fogliono dererminarfi da’ Giudici 
terreni; là doue il celefte Re folamen- 
te hà detto ; che fe farai penitenzia, fe 
cercherai a tempo l]a remiffione della 
parte, fe placheraila giuftizia mentre 
ci.viui, ti farà grazia, e concederà il 
perdono de' tuoi misfatti, ma nó ti ha 
promeffo nè pur'vn di di tempo, e può 
in ogni momento mandar la morte , ed 
— i 24. efeguir la fentenza. f Indi diceua Da- 
° Pf.31: yid; o Pro bacor bit ad teomnis fanus , 
$. in tempore opportuno. Veruntamen in di- 
lunio aquarum multarum ad eum non ab 
proximabunt. Probacremiffienepeccato- 
rum ,voleua dire,orasis ad te omnuis [an= 
cus ; ma ftabilifce il tempo da porge- 
re i prieghi , e foggiugae, i2 tempore op 
portuno;l'Ebreo legge,reppore inhseutin- 
di;ll Caldeo;rezpore beneplacitis O pu- 
re, Dum adbuc in bac vita fune; mentre 
durano i giorni vtili,e fta ancora fofpe 
fa la fentenza del Giudice,nè fi promul 
ga contro il reo lo fpauentofo gaftigo 
della pena eternale ; quefto è tempo op 
portuno per ritrouar la grazia, e la pie 
tà diuina,mentre il mif: fo Dio 
d1/.55.6 a MAU penitenzia; e raffrena l'ira. 
Bern.fer. E perciò Haia cieforta 5 p Quaerite Do- 
zsiga "im dam inueniri poteft: Inuccate eit, 
* dumpropeeft : Que filofofó San Bernar- 
do e bene,che per trecagioni füole au- 
uenire,che quando altri va cercando Id 
dio non gli venga fatto di ritrouarlo, 
ciò fono, quando fi cerca fuor ditépo, 
o non come conuiene, o non doue egli 
&.Imperocche fe in ogni tempo e fi ri- 
trouaffe, mal direbbe il Profeta ? Qua- 
rite Dominum, duminneniri poreft , E. fe 
vuot fapere quando non farà per tro- 
uarfi;odi quello,che egli medefimo fog 
giugne; Inuccate eum dum prope ef. Tē- 
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po verrà quando quel Dio, ch'empie; 
il tutto , fia pur troppo lontano dagli; 
empi ,iquali vdiranno le fpauentofe 
parole: q Diftedire a me maledicti inigné o Matt, 
aternum.\Va Ora,0 peccatore oftinato >» 25.41. 
e in mezzo del penace fuoco d'inferno 
attendi quella falute,che già s'operó in 
mezzo della terra. O infelice,qual per- 
donoti fogni fra’sepiterni ardori? Ahi, 
che pafsó il tempo opportuno da ritro 
uar mifericordia , né rimane fagrifizio 
per li peccati, a chi muore in peccato. 
Verumtamen in diluuio aquarum multa- 
rumad eum non'approximaban:.E 1San- 
ti,che fon vaghi di ritrouar perdono e 
pietà,pro bac orabunt in tëpore opportuno. 

15. E fe alcun di voi difidera diritro 
uare il Giudice più benigno, ingegnifi 
d'andargli dauanti in compagnia della 
Madre,che certo non fia poflibile, che 
a tanta interceditrice nulla fi nieghi , e 
chiunque ricouera fotto'lmato di lei 5 
fia libero da ogni pena Di Nino rifer! 797. lij 
fce Giuftinoillorico, che volendo dar in prize, 
vita per maa di dipintori a; Belo fuo pa 
dre;cui l'auara morte gli tolfe ; formò 
dentro vna camerina l'imagine di lui , 
uandola con tanta reuerenza e af- 
fetto,che qualunque malfattore perfe- 
guiro dalla igiultizia’; riparaua fotto 
l'ombre della dipintura, di pre(entee- 
ralibero da ogħñi pena: Or quanto piü 
fi de'fperare dalla pietà di Giesù inuer 
fola Madre? Sia pure il peccatore meri 
teuole d'ogni gran galtizo , che s'egli 
con vero pétimento,e diuoto affetto ri 
corre a' piè della VERGINE,fi può ré 
der più che ficuro d’ottenere dal figli- 
uolo di lei ogni grazia. Che nouello Sa 
lamone potrà ridirgli ció,che ad Abia 
tar (i prediffesr Equidem vir mortisessr 5.Reg. 
fed boliete non interfici quia portaffi ar 2. 36. 
cam Domini Dei coram Dauid patre meo, 

26 Ricordiui a tal propofito quello, 
che adiuenne ad Efchilo, che fanciullo 
ancora, métrenelle fcuole di Sa Konsa Lib/imi 
graui ft&di attendeua,infermó si graue fac. B.V. 
mente;che poco fi fperaua della falute 
di lui.Ed effendo vn di piggiorato séza 
modo,parue, che fpiccádoglifi l'anima 
di corpo, foffe menata in alcuni palagi; 
i quali diuampauano in guila di fotpa- 
ci ardenti,e altro non v'appariua , che 
fuo- 
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fuoco e morte.Ma fofpignédol occhio 
fra que’ fieri ardori, gli venae pur ve- 

duta vna piccola porta,oue fubito cor 

fe,ed entrò in vna cafa reale, e in vn'al 
to trono vide federe la Reina de’ cieli, 
tutta circondata di maeftà e di lume. E 
poftofi ginocchione innanzi a fuoi pie- 
di,porgeuaaffettuofi prieghi,chieden- 
dofoccorfo E dopo luaghe difdette e 
promeffe,otceone dalla Madre di mife- 
ricordia il perdono delle fue colpe,e ri 
tornò al corpo coa marauiglia grande 
de’ veditori.E proruppe fubito vn dol 
cimo canto; Zam amplius non vrar, ti- 

Li Deigenitrix gratiasago,qua me ferua- 
Sti ,qua mibi in tanto incendioopeza tult- 
hi E douci circoftanti d'incredibile al 
legrezza e ammirazione ripieni, fanta= 
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menre curiofi cercauano p man di cui . 
e' folle già libero dalla doppia morte» 
niuna rifpoita e' daua, replicando fem- 
presTibi Dei genitrix gratias agoqua me 
fraafii,qua mthi intanto incendio ope tu- 
Liti Narrò alla fine turta la itoria della 
graziada lei riceuura,e [e ne valfe ima 
niera, che antil namére viuédo fotto 
la regola e magiitero di S. Bernardo,fa 
poi nella morte con fomma gloria fol- 
leuato all'eteraa vitasdoue ritrouò nel 
facro tempio di paradifo quel Giesù , 
che vn.tépo per propia co pa auca per 


duto:epotè dires s Znmeni quem diligit SCE 


anima mea:tenut eum:nec dimittam Fe- 
"lici noi. fe imiteremole fue pedate in 
terra,clie pofcialaremo degni di rican 
tar le fteffe paroleincielo .. Ainea. 
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Secundum nomen tuum Deus, fic & laus tua in 
fines teriz, iuftiua plena eft dextera tua. 


Del gloriofotrionfo di MARIA , e de Beati . Nella fefta d Ogniffanti. 


E l'antica Ronja in meri 
14 todelefatiche foftenu- 
tein guerra da' fuoi ca- 
piraniiauitti , e augulti 
Imperadori  foleua ap- 
preltar loro pópofi trió 
fi,follenando. in prima archi artifiziofa 
mente intagliati per ifpiegarui con va- 
rio ornamento la vaga ftoria delle pro 
dezzeloro;de i fangui fparti,eferciti fu 
perati bandiere prefe,fpoglie inuolate 
nimici vintisguerrieri vccifr, prigionie 
ricatenati,città, proulncie,e regni,do- 
mi,erefi tributari al fuo grande impe- 
ro: Conapparecchiareoltrea ciò vu 
carro trionfale, per catenarui davanti 
tutti i nimici fuperatiin battaglia,e fo- 


* 


fpenderui Parme,i geroglifchi; e Pim- 
prefe, conducendolo a gran gloria in 
campidoglio: Con cantar poi 1n diuer- 
ficori,ecom vari ftrumentimuficali le 
vittorie;l’armeye i trofei del prencipe, 
che triófaua.Qual marauiglia fia;che'l 
ginftiffimo Giudice, di cui oggi canta 
Dauid ; ufitia plena cff dextera tua: 
si liberale apparifca nel guiderdonar le 
fatiche de” ferui fuoi ; che d'altro non 
s'appaga , che diprouuedergli di.cele- 
fti trionfi,e d'eterni trofei > Così dice- 
ua loro tamane , Beati eflfiscum maledi- 
xerint vobis bo mines CP per fecuti vos fue- 
riat, & dixerint omne malum aduerfum 
vos mentientes,propter me : Ecco le bat- 
tiglie. Gandese in illa die; Wexulrate , 
quomAan 
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quoniam merces veftra copiofa eft án tali: 
ecco il trionfo. 

2. Deh vdite il Real Profeta,checon 
marauigliofa eccellenza va [piegando 


aPf.149 tutte le fue pompofe códizioni: a Exul 


5. 


tabunt Sancli in gloria: in quellagloria 


b Ecclj, appunto, di cui l'Ecclefiaftico diffe, b 
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Quafi arcus refulgens tnter nelulas gloria: 
ecco l'arco trionfale.Lerabuntur,l'ani- 
me: in cubilibus fuis, ne corpi gloriofi, 
tirati da quattro deftrieri, dalle quattro 
doti;lume,immorralità,velocità,e fot 
tigliezza, ecco.il carro Gladi ancipites 
in manibus eorum : ad faciendam vindi- 
&am in nationibus rincrepationes in popu- 
lis. Ad alligandos reges eorum in compedi- 
bus: © nobiles eorum in manicis ferreis. Vt 
faciant in eis iudicium conferipenmi:ecco i 
nimici iacatenati innanzi il carro. £x«4 
tationes Dei in gurtureccrumiecco le cá- 
zoni;egl'inni,che fi cantanoa gloria di 
colvi,che trionfa in loro . E coachiude 
il Profeta, Gloria bac eff ompibus fanais 
«ius. Ma perche altródeio ricerco quel 
lo ; che sì pompofamente appare nella 
Pittola,enell'Euaogelio d'oggi? c Bear 
pauperes Spiritu:quonià ipforum eff regni 
colorum : Beati mites . Beati quı lugent . 
Beati qui efuriunt CT frtiunt inffitiam . 
Beati mifericordes . Beati mundo corde . 
Beati pacifici: Beati qui perfecutionem pa- 
siuntur propter inftitiam : Beati effiscum 
maledixerintvobis,et perfecuti vos fuerint, 
€» dixerint omne malum aduerfum vos 
mentientes propter me ; ecco l'arco della 
beatitudine , oue fono improntate le 
battaglie, e vittorie di tutti i Santi. 
Stantes ante thronum, & palma in mani- 
bus ecrumsecco il carro trionfale, Par- 
me;e l'imprefe.Er omnes Angeli flabant 
in circuitu tbroni,dicentes;Benedidlio , & 
claritas, gratiarum aiio, konor, virtus, 
€ forritudo Deo ncffro;ecco lecanzoni , 
egl’ inni.E ben conueniua a! tuo mitte 
riolo nome,o Signore;/ecundum nomen 
tuum Deus, Stos Üez7eày, teatro adorno 
d'ogni bellezza di ciclo , che æ ferui 
i tuorne*confini di quefta vita mortale 
| on mano augufta concedeffi il trionfo 
! a chi per gloria tua legittimamente a- 
uea combattuto; 7/a laus tua in fines ter 
| r&iufittia plena efl dextera tua. Su veg- 
giamo,fe vi piace, piùa parte le foura- 
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ne condizioni di quefti trionfanti e fpe 

zialmente della VERGINE, che di tut- 

ti gli altri trionfa. 

3. Mirabile fi fcuoprein vero , per 

cominciar di quì,e di fomma giuftizia 

ripiena Ja mano di Dio nel rimunerar 
le battaglie de'ferui fuoi ,oue altaméte 

difpone , che le fteffe fatiche foftenute 

daloro in terra, formino gli archi trion 

fali colmi di fomma beatitudine in pa- 

radifo.A chi non reca marauiglia, Vdi- 

tori,la condizione ammirabile dellal- 

chimia,fe purenon è fauolofa , chein 

ifpargendo vn poco di poluere fu l'ar- 

genro vivo l’affodi,il cambi di colore, 

e di pregio in maniera , che diuegna in 

vn punto finiffimooro . E feciò foffe 

vero , chiunque per ifperienza aueffe 
già conofciuta la virtü ammirabile di 
si fatta poluere, non folamente quan- 
do già l'ha fparta nell'argento,e'l pof- 
fiede trasfigurato in preziofo- metallo; 
ma fpargendolaui ancora,e in quel tem 
posche fe ne fta fopra il fuoco,può glo- 
riarfi,e girne lieto efeftofo , quafi di 
prefente e poffedeffel'oro, che con la 
fperanza folamenteegli attende ; Al- 
tretranto adiuiene a? ferui di Dio, a cui 
toccò in forte di poffedere vna pietra, 

che ha deldiuino,che tale appunto è Pa 
more del celefteRe. Nello fteffo pun- 
to,che fono fcagliati nel fuoco,e pollo 
no dir con Dauid,4 /gze nos examinafti 
ficut examinatur argentum ; e con diuer 

fi tormenti etrauagli, Po/uiffi tribulatio 
nes iu dorfo noftro ; fe vifpargono quetta 
diuina poluere,fanno,che non pure fie 
no terminate l’angofce,ma che infieme 
fi transformino in delizie e gioie.Quin 
di Paolo diceua; eG/oriamur in fpe glorie 
filiorum Dei; Grifoitomo legge, glorie 

Deisecco ciò,che poffeggonoi ferui di 
Dio in ifperanza,e in fiore. Ma v'è più 

auanti di benesNon folum autem, fed & 
glortamur in tribulationibus 5 ecco nello 
fteffo tempo in che fi veggono fra fuo 
chi,fiamme;e ignominioft tormenti , e 
morti par,che poffeggano i fublimi te- 
fori della gloria immortale. Or d'onde 
deriua quefta gloria fublime>dalla pie 
tra preziofiffima della carità diuina , la 
cui poluere celefte quincientro fi fpar- 
ges Quia charitas Dei diffufaeft in cor: $- 
E xm bus 
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Chryfif. 


bus noftris per Spiritum fanum , qui da- 
£u efi nobi . 


4.In quella guifa;che i figliuoli d'If- 
rael in Egitto,non argento viuo, ma ter 
ra,fango,e mattoni aucano fra mano, e 
fofferiuano fieri trauagli fra le fornaci 
ardenti; tutrafiata per la virtù della pie 
tra mirabile della carità diuina,che qui 
ui fparfero;la rerra fi conuertiua in cie 
H lo,i mattoni in afri, e il fango in car- 
bonchi: che perciò nell'vícire della fer 

uitü di Faraone, apparue loro Iddio , f. 

| fExo28 E: viderunt Deum Ifrael 5 È fub pedibus 
Il 10. eius quafi opus lapidis (apphirini, €^ quafi 
Septusg. cclumycum ferenum eH. X Settanta leggo 
| no; Er viderunt lotum, vbi fleterat. Dess 
NI Ifrael : & qua fub pedibus eius » ficut opus 
| lateri phirini,& ficut fpecies firmamé 
ML £i coli iffa puritate: per farci conofcere, 
ch’erano trasformati i trauagli de? fer- 
ui fuoi,e la cerra era già diuenuta cielo, 
i mattoni carbonchi,le fiamme aura foa 
ue, eil turbo tormeutofo vn vago fere 
no.E per ifegnarci altresì, che lo fteffo 
donea auuenire dell'angofce, e torméti 
de’ Santi ftoi nelPvfcir della terra, ed 
| entrare in cielo,oue i lor trauagli cam 
| biati i faffiri ornano Parco gloriofo del 
trionfo loro, acciocche non pure pof- 

fano dire,Gloriamini in pe: ma ancora, 

ill in regloria filiorum Dei, Nö folum autem, 
| e | 5 - fed € gloriamur in tribulationibus. T Efa 

li. Cry./?- minare con Grifoftomo quefte milte- 
| | f» ad Ro. yiofe parole; Non folum autem, [zd & glo 


j ! riamur in tribulationibus , Nelle batta- 
l] glie comunali; diceegli, è faticofo il 
combattere, è fonte di duolo , eradice 
d’affanno, benche germogli fiori e frut 
ti purpurei di corone e di premi:là do 
il ue nelle guerre, che s'imprendono per 
| amor di Dio , la fteffa contefa , e traua- 
| glio, ch'altri fofliene , è colma d'alle- 
| grezza,etrabocca di gioie ; T aleeff Dei 
Ì donum cuius quidem particula nulla infua 

i nise pertanto i ferui di Juinon folamé 

P i te fi dimoftrano lieti perla fperàza del 
| M | la gloria da venire; e dicono có Paolo; 


A Gloriamur in spe gloria Dei : ma delle an 
gofce ancora;Nec id folum, verumetiam 
gloriamur fuper affichionibss.E chi potrà 
negare,che fe recaua gloria a’ Sàti il fo 
l ftenere trauagli,ne porgerà loro molto 
maggiore il ricenerne i premi e le coro 
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ne?E fe i lieti differo in terra; Glorias 2 Pf. f. 
mur in tribulationibus:O quanto più fe- 15. 
ftofi diranno in cielo ; Lazazi fumus pro 
diebussquibis nos bumiliafti annis quibus 
vidimus mala? Adunque de i mali,delle 
pene,de gliatfanni,tormenti, martiri,e 

morti già corfe con gliann ,ch'oranel 

l'atco delia gloria veggono fcolpite;ri 
ceuono in paradifo nuoua letizia, e re- 

cano lor materia di nouello contento, 

6. Propofe Plutarco vna belliffima pj; lie 
que(tione,e torna affa bene al propofi , quaft. 
to mio.Ond'é,che venendoci fentita la [yif 
voce d'huomo , che di vero fi dolga , e o: È 
pianga:o venédoci veduto vn bafilifco, ^ 
vna ferpe , vn fiero leone, otigre , cifi 
raccappricciano i capelli, trema il cuo 
re, e di pallidezza ci (i ricuopreil vol- 
to? Come allo'ncontro,fe le fiere fono 
fcolpite,e le voci finte;fi riguardano,e 
fentono có allegrezzasRifpóde egli me 
defimo e bene, che effendo l'huomo do 
tato di ragione, è compaffioneuole per 
natura,e amico dell'arte,é vago della fi 
miglianza: e ciò che gli fi propone di 
maeftreuole,e d'artificiofo,il gradifee, 
l’afcolta con diletto,e riguarda con ma 
rauiglia.E foggiugue oltreà quefto,che 
mentre (i vede vn tragico,che piagna , 
fi duole,e fa veduto d'auer il maldella 
morte:ogni veditore fa,chregli piangé 
do ride;dolendofi ta lieto , e morendo 
viuc;per tanto non è aftretto di piaghe 
re e dolerfi conchi folo ne'fembianti fi 
duoleepiagae. Indi è, che mancando 
l'affetto compaffioneuole, furgeil pia- 
ceredell’imitazione. E lo {teffo adiuie- 
nenelriguardare le bifcie,e le fiere di 
pinte,che in sì fatti fpettacoli,L'arteral 
legra l'occhio, ela natura non ifgomen 
tail cuore . Or dite,Vditori, che altro 
è la morte,che vn terribil leone? Sotto 
cotali forme apparue a vn Re, e pieno 
di fpauento dide: b Quafi leo contriuit 
omniaoffa mea. Chealtro fonoi tiran- 
ni,e i tormenti , che bafilifchi,e bi (cie? 
i Mittam vobis ferpentes vegulos,quib. non 
eféincantatio: imperocche non poffono 
mai con la virtù d'amore incantarfi co- 
tanto,che non rechino naturale fpauen 
to. Cosiilrecarono a te, o Redentore 
mio,quando nellorto di Gerfemani,c@e 
pifti contriffari, & mæftus effe : e qua 
morfi 
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' morficato dalla ferpe chiamata Hemor- 


Hugo Vi.rois,fudaftifangue Adunque i travagli, 
lib. 2. dei tormenti,i martiri e la morte , cagio- 
beft.c.3 o nano per lor natura fpauento in terra, 


percheal naturale fi veggono quafi ba- 
filifchi e ferpenti,tigri e leoni: ma nel- 
Parco trionfale di paradifo, doue fola- 
mente appaiono fcolpiti, altro non re- 
cano,che letizia e diletto: E però quini 
ficanta con infinita allegrezza 5 Lezati 
fumus pro diebus, quibus nos bumiliaftis: 
annis quibus vidimus mala. : 
7.Ma vaglia il vero,o Dotti, fe la fen 
tenzia de’ Filofofi non é falfa , chein- 
fra'l moto , eil termine non fi truoua 
piuna differenza reale; nè in altro dif- 
ferifcono,fuorche in ciò,che nel prin- 
cipio del moto men perfettamente s'in 
forma il (uggetto:e pofcia nella fineac 
quiftala forma con ogni perfezzione . 
Conuerrà dire,che fe le fatiche de’ Så 
ti nel cielo, que fi terminò ogni lor mo- 
uimento,fono intagliate e fcolpite: al- 
zrettali debbono efiere in terra. E forfe 
ci furono rapprefentate nel gloriofo 
trono di Salamone,figura efpreffa della 
gloriaeterpale , di cui molto meglio fi 
può diresi Non eff factum rale ops in uni 
merfisregnis . Saliuafi alla fommità del 
folio per fei gradi, e da’ lati di ciafcun 
grado erano due lconi;Fecit rex Salomá 
thronum de ebore grádem:qui habebat fex 
gradus.Et duodocim leunculi fLantes fuper 
fex gradus binc atqueinde . E alfommo 
della fcala aggiüíe due mani,e altri due 
leoni;Et dua manus binc atque inde renen 
tes [edile duo leones Stabant iuxta ma- 
nus fingulas:mani artatamente difpofte 
per porgere aiuto à chifaliua . Forfe 
non anderete errati con dire , che i fei 
gon e due mani,fieno le otto bearitu 
ini propofte ne! Vangelo:e che i leoni 
dimottrino i difagi,per lo cui mezzo vi 
fi de’ peruenire.O che leone la povertà 
dello fpiritosma o quanto è fublime il 
grado,oue ci efalta;Beati pauperes fpiri- 
rusquoniam ipforum eff regnum caelorum. 
O che leone è il pianto: ma o quanto è 
piaceuole il grado della confolazione , 
che ci reca; Beari qui lugent,quoniam ipji 
confolabuntur. Ochelcone è la fame,e 
la fete:ma o quanto è ricco il gràdo del 
la fazietà,che ciapporta; Beati qui efu- 
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riun:,& fitiunt iuftitiam,guoniam Ipfi fa- 
surabuntur . O che fieri leoni fono i 
trauagli,e gli affanni; ma o quanto fon 
poderofe le mani,che ci porgono aiuto 
per folleuarci al cielo, Beari,gui perfecu 
tionem patiuntur propter sufiitiam > quo- 
niam ipforum eff regnum cælorum . t E fe 
per aunentura apporrete , cheadogni 
manierateme il cuore d'auuicinarfi à 
que’ gradi,perche i leoni,che vi ftanno 
in guardia cagionano grande fpauento 
à chi vuol falire. Dite per cortefia, di 
che fatta e fono?Forfe viui e fpiráti,di 
quella maniera;che li defcriffe vn Pro- 
feta,K Leorugiet quis nd timebit? Ah,che K Amos 
folo nell'apparenza paion leoni ; non 3.8. 
miga veri néviui,ma intagliati ed'oro, 
che anzi feruono a chi fale p appoggio 
alla mano,per diletto all'occhio , e per 
diporto alla mentesche per ifgométar- 
lo,ed empierlo di paura . Cotali fono i 
travagli quátanque volte fi fopportano 
per amor di Dio;e in si fatta guifa ldi- 
pinfe Dauid: Nunquid adharet zibifedes LPJ. 93: 
iniquirazis:qui fingis laborem inprecepto? 20, 
E come che il fenfo della lettera fia; O 
Signore , fe tuforfeamico e imitatore 
de'principi ingiufti,che con inique leg 
gi imponi al popolo tuo grave giogo 
di fatiche e trauagli?Tutrauia $.Bernar. Bernar, 
fcherzò intorno aila parola,fngis,e CO- in Decla 
si diffe; An no fitus in praecepto labor onns 
lene fuaue ingum, crux inuntta ? Nonti 
pare;che fia infinta la fatica nel precet- 
to d'Abraam,quando effendogli iugiü- 
to, che facrificaffe Ifaac,confegró vn ca 
pro in ifcambio di lui? Non ti pare,che 
folamente faccian veduta di fatica la 
pouertà,le lagrime,la fame, la fete, ei 
trauagli: fe à' poveri, a que’ che pian- 
gono , han fame;e fete , e patifconodi- 
faggi fidà titolo dibeati} Pure fe ve- T 9. «= 
ro è quello,che la Teologia c'infegna, 3 
Beatitudo efl [Latus omnium bonorum con 
gregatione perfettuss come poffono infie- 
memente effer poueri, piagnere;digiu- 
nare,patire, ed effer beati? Non inaltra 
maniera certo , fe non col detto de 
Salmifta , Fingir laborem in pracepto » 
Son poucri ne’ fembianti , ma veri 
beati » Sono lagrime infinte , ma vn 
fempiterno rifo: Son digiuni apparen- 
ti,ma con perpetua fazietà. Son tribo- 
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lazioni ombreggiate,ma e viuo il lume 
dellagloria e beatitudine, che poffeg- 
genoiBeati effisci maledixerint vobis C 
perficuti vosfueriut f dixerint omne ma 
lum adntr[um vos mentientes propter me 

gaudere, G exultate, quoniam merces. ve 

fira copiojz eff in celis. In fatti fc nel ter 
mine della gloria faranno gloriofis dec 

no per confeguente effer tali nel moto 
delle pene,e dir con l'Apoftolo;G/eria- 
mur in tribulationibus: E fe nella quiete 
della beatitudine faranno beati;conuie 

ne per termini di ragione, che nel mo- 
uimento de travagli ancora fientali 3 
Beati, qui perfecusionem patiuntur propter 
inftitiam; quoniam ipforum e(t vegnum ca 
dorum. Que doppia beatitudine fi defcri 
ue,l'yna nel moto del patire ; Beati qui 
perfecutionem patientur : l'altra nebter- 
mine del guiderdone 5 quoniam sp/orum 
eff regnum celorum : per dimoftrare ap- 
punto quello,ch'io diceua , che itraua- 
gli de ferui di Dio fono dipinti,ma ve- 
ra è la beatitudine,che poffeggono nel. 
lo fteffotempo,che patifcono per amor 
di lui. 

1o. O quanto è differente dalla pre- 
moftrata verità, l'imaginazione de gP 
infingardi e pazzi fchiaui del mondo, 2° 
quali gli affanni de gli amici del celefte 
Re,paiono leent viui e veri, e la beati- 
tudine e felicità imaginata ed infiata . 
Vdite con quant2 arte il fauio Salamo- 
ne introduffe vn di coftoro in ifcena; m 
Dicit piger:Lca eff in via,& leana in itine 
ribus: Sicut offiù vertitur in cardine fuo y 
itapiger in lettulofuo: O infingardo,o fci 
munita,dch come è poffibile, che nella 
piazza comune, e nelle publiche ftrade 
poffano auer'albe rgo le leoncffe e ileo- 
nizEcco quiui fi veggono tanti huomi- 
ni edonne, cotanti fanciulli e fanciulle 
fenza vn timore al mondo,c tu di leoni, 
e leoncífe paucnti?E! pur vero, Napoli, 
che molti fono onorati dalla terra con 
titolo di valorofi e d'inuittt,e altro no- 
me non hanno in cafa di Dio che di co 
dardi e vili. Dimmi vn poco, tu,che di 
forte e coraggiofo ti dat vantosquando 
ti furonc propoftiigradi,ele trade del 
Ja pouertà,delle lagrime,del digiuno,e 
delle varie perfecuzioni, non ti venne 
egli detto;Leoeff ip via, & leana initine 


rikus? L’opera fauelli,fe tace la lingua: 
Ecco non fe’ ancora furto dal morbido 
letto delle ricchezze e diletti ; Et ficut 
offium vertitur in car dine fuoy ita piger in 
lectulo fuo, Dimmi di chetemi? Perche 
fai che fi poffa dire di tes a 1/lic trepida 
uerum: timoreyvbi non crat timor? Sappi, 
o cieco che le piazze ele flrade,ouetu 
auuifi di ritrovar leoneffe vere, e leoni 
viui,fon piene di leoni,e leoneffe d’o- 
ro. E fe di ciò difideri vn'apertoargo- 
mento,riguarda i Santi,e le Sante, che 
così franche fcherzano lor d'intorno. t 
O fe oggi la Virtù,in gui(ad'onorata e 
feconda madre ti veniffe incontro in 
quella guifa, che promife il Sauio : Ob- 
uiabit illi quafi mater bonorificata: e che 
andò vna voltaad Agoftino di que'tem 
piche’ ftaua frale due di feguire il mó 
do,o di feruire a Dio: e alzandol fuo 
gran máto ti dimoftraffe, come a lui di 
moftró,quinci vna gran moltitudine di 
fanciulli , e quindi vn copiofo numero 
di fanciulle,e chea te ridiceiTe ciò, che 
diffe a lui; Ergo tu barbatus non poteris , 
quod iffi potuerunt? Qual confuftone , e 
qual vergogna ti coprirebbe il volto è 
Ma forfe meglio molto ciò ti fi fcuopre 
nella Piftola d'oggt, oue innumerabil 
quantità di viuétt fi fa vedere, che cam 
minando per le fopradette ftrade, per- 


uénpe all'eterna gloria di paradifo.Alza: 


l'occhio e riguardala con Giouanni , e 
pofcia dicon effo lui; o Vidi turbam ma 
gnam, quam dinumerare poterar ex omni- 
bus gentibus,& 1ribubus, C populis, ^ lin 
guis,ffantes ante thronum, C in cofpectu 
Agni,amidi [lolis albis, & palme in mani 
bus eorum. E fe dinenuto ancor tu fan- 
tamente curiofo,domanderai;Hi qui a- 
mici funt flolis albis qui funti@ unde ve 
nerunt? Ti fia rifpofto;Hi fune qui vene- 
runt detribulatione magna, & lauerlit fto 
las fuasin fanguine Agni.Come adunque 
temerai tu di camminar pe’ fentieri , € 
vfar nelle piazze, che di si gran nume- 
ro di Santi fon piene ? 

12. E nel vero non fi poteua con più 
bellarte conuincere il tuo errore, che 
col proporre dall’vn de’ lati il Vágelo, 
CI menfa,ma con cibi diffipi 
ti al fenfo, poiche è fcritto; p Animali: 
aut bomo nonpercipit ea,qua [unt fpiritus 
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Dei : edall’altro Epiftola , que sì gran 
moltitudine di Siti quafi famelici, e af 
fetaci fi veggon federe:artatamente di 
moftrádoti, che fe eglino fon vaghi del 
la pouertà,delle lagrime, della fame,e 
.. perfecuzioni;non fono quefti cibi così 
? amari,e fcipiti come ate pare . E parmi 
vn'argomento fimigliante a quello,che 
infegna Plutarco,che oue lo'nfermo in 
fieme con le forzee con la falute, per- 
de l'appetito in modo,che i cibi tutto- 
che melati zuccherofi,gli paiono ama- 
ri più che'l fele: dee il medico accorto 
per farlo rauuedere , che'l difetto non 
viene dalle viuande,ma dal guito di lui 
corrotto dal malore: congregar molti 
gioumi di buono ftomaco e appetito, e 
porgli dauanti al letto in vna tauola ap 
parecchiata con gli itefli cibi,accioche 
, auuedendofi,che quefti con fommo di- 
letto li mangiano; vaglia la cetimoniá 
za di molti a far , che riconofca l'error 
di lui folo,e a credere,che dal fuo gufto 
e nou dalle vivande nafce lo'uganno ; 
ella Refa forma fi giaceuano i pigri 
amadori del mondo , cagioneuoli ein- 
fermi;colgufto corrotto dalle vane af- 
fezzioni della terra, dentro il morbido 
letto delle ricchezze e piaceri ; 4 Sicut 


Prone. v i ; 7 i î ; 
4 * oftiù voluitür in cardine fao , ita piger in 


leciulo fuo. Ed ecco fi propone dalla ma 
dre Chiefa vna fplédida méfa, ma al lor 
parere,di diffipiti cibi, che ta'fono la po 
uertà,le lagrime,la fame,la fete,e i tra 
uagli:e auuedendofi già che l’hino in 
abominio,e a fchiuo; rauna intorno in- 
torno alla tauola dell'Euangelio molti 
huomini e donne di flomaco (ano, e di 
buon gufto,chetriguggino con gran di 
letto le viuande,che altrui pareuano a- 
mare, acciocche di quindi fi conofca , 
che nó dal cibo,ma dall'huomo nafceil 
difetto. Beati pauperes fpiritu. Beatiqui 
lugent.Beati qui efuriunt C^ fitiunt iufli- 
tiam. Beati mifericordes. Beati mundo cor 
de.Beatipacifici . Beati qui perfecutionem 
patiuntur . Beatieflis cum maledixerint 
vobis homines, perfecuti vos fuerint ,0 
dixerint omne malum aduerfum vos men 
Pientes,propter mesEcco la tauola appre 
flata nell'Euangelio. Po Pac vidi tur- 
bam magnam, quam dinumerare nemo po- 
serdt ex omnibus gentibus, & tribubus,& 


DELLA CITTA D 


IDDIO. PAR. IL 295 


populis,» linguis,ftantes ante zbroni, & 
in confpectu Agni,amitti flolis albiss® pal 
me in manibus eorum; ecco la moltitudi 
ne de’ Santi, che di si fatti cibi fi fono 
pafciuti;feruendo ia luogo di fale,con 
formeal nome, che loro fa impofto dal 
l'eterna Sapienzia , per condire có l'e- 
fempio loro quello ; che altrui pareua 
fcipito ; facendo sì, che non pure ogni 
huomo fi recaffe volentieri ad affaggiar 
gli,ma a tranguggiargli ancora con ar- 
dente fame. S 4 3 f 
13. Deh innalza gli occhi, o Criftia- 
no,e coa difcreto penfiero riguarda có 
Giouáai quefta nobilifima turba, e fra 
le varie fchiere, che vedrai fra loro,ti 
fieno propofti vari condiméti,per li va 
ri cibi,che ora ti fembrano amari.Se la 
pouertà ti difpiacesecco S.Francefco , 
che di quefto cibo è fommamente va- 
go.Sele lagrime ti.paiono amare; ecco 
Ta Maddalena,ei veri penitenti , che di 
loro fi moftrano fempre digiuni, e dico 
no con Dauid , r Fuerunt mibi lacryma 
mea panes die ac nocle Se la purità ti par 
dura;ecco il bel coro delle Vergini, e 
Caterina da Siena i particulare, ti dimo 
flrano i cuori loro più puri,che le ftel- 
le,e più belli,che il cielo, dicui fi può 
dire;s O quam pulchra eft cafta generatio s Sap.f.£ 
că claritate. In fomma,fe non puoi fofte 
nere l'amaritudine de gli affanni, delle 
perfecuzioni,e de’ trauagli:ecco l'efer- 
cito de’ Martiri,che ti vien propofto;z , Heb.re 
Ideogue & nos tantam habentes impofita 
nubem teffium,mariyrum,legge il Gre. 
CO ; deponentes omne pondus , & circume 
fians nos peccatum , per patientiam curra- 
mus ad propofitum nobis certamen . E fe 
difideri di ritruouarei vn folo tutti gli 
argomenti da raddolcir le virtù , che 
nell'apparenza fi dimoftrano amaresec biden : 
co il propofe Paolo; A/picientes in Au Toidem . 
orem fidei , Qv confummat orë Iefusn qui 
propofito fibi gaudio fuffinuit crucem, con- 
fufione contempta , atque indextera fedis 
Dei fedet . tO marauigliofa prouiden- 
za dell'amor diuino . Volle,che i noftri 
trauagli non foffero fiticofi , comeil 
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cefto , lalotta,o la guerra: ma difpofe , A pe 
che foffero vna bricue carriera. E per; epifto 


réderla più leggieri, cireca tanti efem 
pi di Martiri,che quini corfero , quan- 
xe re 
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Il te fono legocciole dell'acqua,che fgoc 

il ciolano da’ nunoli Rendendoci più. va 

lorofi col propio efempio;che poten- 

do gioire, volle fottoporfi a' torméti,e 

cogliere dalla radice di obbrobriofa 

morte il preziofo frutto della gloria im 

| mortale 5 Quipropofiro fibi gaudio, fuffi- 

nuit crucemconfufione contempra.E tutto 

Chryfoft. ciò; nen per altro, fe a Grifoftomo fi p- 

sbidem.. fta fede,che per ammaeftraméto di noi: 

Pro nulla alta ceufasnifi ut nos doceret,ni 

bil exiffimare gloriam,que ab bominib.de 

fertur, Idcirco non fube morti , fufce- 

i pit mortem y docens nosprafu mere contra 

morem, C caso nullius exiflimare momë 

si.E pofciache eveforta con la fperan- 

za del premio eterno , che alla briewe 

carriera de'trauaglifi donasarque in dex 

sera fe dis Dei fedet. Non fia chi (peri Ja 

ij deftra de! Re del cielo „fe di quà dalla 

Refa deftra non à flagellato » poiche fi 

vede lo fieffo figliuclo di Dio, per mez 

zo d'ignominiofa croce effer falito alla 

gloria di paradifos Qui propofico fibi gam 

dio, fuflinuit crucem, atque 1 dexsera fe- 

dis Dei fedes. t E fe da quefta innumera- 

== È 15. bilturba de’ Santi, ch'oggi ti fi propo- 

ne,tu chiedi;Qual fu Ia ftrada,onde voi 

falifte a tanto onore; Fu ripiena di rofe 

o di fpine; di fiori o di triboli e pruni ? 

Ti &erifpofto da qualunque s'è vn di 

loro;Ricoperto di fpine , e intralciaro 

di pruni fu ilfentiero, onde corremmoó 

al paradifo,dietro la guida della pazié 

za di Crifto . E così appunto rifpofe 

vel fanio Vecchione là nelPApocalif- 

# Apot.7 esu Hi funsgui venerant ex tribulatio 

7 ne magnayC" laverunt floles [teas, O deala 

bauerur.teasin fanguine Agni -ldeo fune 

i ante thronum Der . Che dite, o fanto 

$ | Vecchio »Come può ftare,chede San- 

; ti fi verifichi quello,che per voi s'affer 

ma ; Hr frati, qui venerunt ez rribulatione 

magna sfe il Dottor delle genti c infe- 

ja che leggeriffimi feno i travagli di 

| . gücftz Vita?» x 14 eniu,qucd in prafents 

i t: A Q lene tribulationis nó 
i x 2 eff mame. tanento : Eri 

457% fiva, [upra p. oium in jablimitate aternumna 

| glorig pondus operatur no nobis. igs 

ral Y6.E fe più tr.itamente efaminarete, 

o Dotti , le paroi di Paolo; ponendo 

nell vna bilancia i cequagli , ne! altra s 

premi; apertamente yl Verra VENUTO y 
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cheal paragone del premio fu vn non- 
nulla egni tormento de’ Giufti; pofcia- 
che fe cu v'offeruila quantità,é picco- 
laid enim cioè minimum, come chiofa 
l'Angelico Dottore: Seil tempo,é tran p, Tho, 
fitoriosguodinprefentiefi: Se Ya durazio Lic legs 
ne,ed'vn momentosmomeztaneum: Sel 
pefo,è leggicri:é Zeue:Se la penayha fo | 
lo ne’ fembianti ignominia e fcorno; tri | 
bulationis noffre . Là dove fe volgi l'oc-| 
chioalpregio,che ne riportareno,truo 
uerai,che È nella prima bilaneiafta, 74 
enimcioè,minimaminell altra vè,fupra 
modus: che vuol dire, fupra menfuram. 
Se in quella i] prefente: quod in prafenti 
eft. in quefta il fourano;is fublimitare.Se 
in quella il momentos momentanenm:iR 
qucfla l'eterposezternum . Se in quella è 
il pefo Jeggieri;& lene: in quefta è gra- 
uiffimo di [omma gloria;pondus.Se qui 
ui in fomma graua l'apparente vergo- 
gnade'trauagli: qui oltre ognimifura 
le rifpondeilcontrapefo della vera glo 
riasgloria pondus operatur in. nobis. Anzi 
fe vogliamo feguire la traduzzione gre 
ca,la quale in luogo delle parele, fupra 
modum ,cosilegge,fecadus byperbolem, 
fir byperbolem, più chiaramente vedre- 
mo,che'i premio de' Santi fuperchia di 
si gran lunga ogni merito de* lor trana 
gli, che meritamente gli fidà nome di 
pgto iperbolico:e fi raddoppia, Piper- 
bole , per dimo®trarne il vantaggio fo- 
pra ogni credenza vmana, fecundum hya 
perbolemper byperbolem , areraum gloria 
pondus operatur in nobis 

17. Or feciò è vero, onde imparò it 
prudente vecchio d’attribuire la gran- 
dezza a’ trauagli foftenuti da” Santi, dé 
cendo,Hifunt,quivenerani ex magna trò 
bulatione? Forfe e’ fece argomento dab 
guiderdone;che loro da giufte Giudice 
fu conceduto . Egli parue;che corona 
di gloria cotanto fublime renduta in 
premio delle faricofe battaglie de'ferus 
fuoi, non potea darfi , che per tribolae 
2ionimolto grandi: e perciò dille; Hi 
funtsgui venerunt ex rribulatione magna. 
E giultamente certo,imperocche la tri Nabi: 
bolazione con due nomi è chiamata da’”, ,. 
Profcti,Onws, e Afuw.brio. Così Naum ,, Abat: 
diccua; y Ons, Nisiue: e Abacuc , z y 1 
Quas quod vidit Abacuh Propheta + 
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Theodot; Que Teodozione, Simmaco, i Settanta 
Symma. tranflatano,A2upa cioe Afumprio: per 
Sepruag. darciad intendere, che quanto è mag- 

iore il pefo deltrauaglio, che in vna 
delle bilancie fi pone di quà;altrettáta 
farà l'altezza,oue fia allunto, che có pa 
zienza il foltiene. E poté il buon vec- 
chio dalla grandezza deltrionfo e del- 
Ja palma, far ragione dellagran fatica, 
del fiero tormento e battaglia . Ma ap- 
pareggiandofi có occhio difcreto il me 
rito, eil pregio, aperto fi vede, ch'é 
iperbolico il vataggio della gloria,che 
fi concede in merito del patire ; onde 
oggi ben diile la Sapienzia incarnata ; 
Beati eflis cum maledixerint vobis,& per 
fecuti vos fuerint, & dixerint omne malü 
aduerfum vos mentientes propter me:gas- 
dete, & exultate , quoniam merces veftra 
copiofaeft in calis. Abbondeuole mercede 
fi rende ne'cieli, oueil Re della gloria, 
non pure guiderdona i Santi, v/zra con - 
dignum: ma fecundum byperbolem, & per 
byperbolem,ancora. 

18. Tuttavia fra le pompe di quefto 
trionfo,niuna ve n'è, che con maggior 
diletto tragga l'occhio, el péfiero,che 
gli archi gloriofi appreftati con fom- 
mo onorea'trionfanti. Pure la liagua e 
la penna con virtü maggiore fi veggon 
tratte da quell’vno,ilquale fi fporge fo- 
pra tutti gli altri fparge più lume, s'a- 
dorna di più fregi,e có iftatue,intagli, 
e gemme d’ineftimabil pregio fi rende 
più ricco, come quello, che fi formò a 
gloria della VERGINE, le cui fatiche 
sfusi avanzano tutti glialtri. Onde a lei fi 

5! diffe: a Multe filie congregamerunt dini- 
p tias: It fupergre Ta es vmucrfas : l'Ebrco 
Hebr. legge, fecerunt fortitudinë;I Settanta, fe- 
cerunt fortia;la Tigurina,e Vatablo:para 
runt opes:at tu vniuer(as excellis ; dimo- 
firádoci ad vn'ora con le varie rraduz- 
zioni i meriti de’travagli, e delle tribu 
lazioni foftenute per Dio; elericchez- 
ze infinite delle corone e premi ottenu 
ti da lui. Maz filis fecerunt fortitudine; 
fecerunt fortia ecco le battaglie.Gengre. 
$gawerunt diuitias,parawerunt opes ; ecco 
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to varie ricchezze di gloria in paradi- 
fo:tuttauia è pur vero , che tutti e'lor 
tefori infieme adunati,non poffono fta 
re alla pruoua con que'di MARIA. , 
19. Otto furono le battaglie più prio 
cipali, che per fettanta due anni impre 
fe quefta donna celefte vfando in cam- 
po , che tale èlaterra di cui diffe Iob, 
b Militia efi vita bominis fuper terram; € 
in tutte fi dimoftrò cotanto valorofa, 
che a mille pruoue fe chiaro il mondo, 
che di già s'era adempiuto Pantico di 
fiderio di Salamone, c Mulierem fortem 
quis inseniet? pofciache la fortezza di- 
moftrata dalei,non ebbe,nè auerà mai 
parise le vittorie, ch'ella ottenne , più 
tofto fi polfono fegnare per nuoua eno 
bile marauiglia, che raccontarfi . E nel 
veroo Reina de cieli, chi ridirà giam- 
mai quanto folle penofa la tua pouer- 
tà? Tralafcio le molte fiate, che ti man- 
cò il pane,opure,l'auefti a mifura.Tra 
lafcio gii ftremi bifogni di veltimento, 
o d'altro , che per lo fpazio di fettanta 
due anni fopportafti. Ma non poffo tra 
patfar con filenzio quello,che tu fofte- 
neiti in compagnia del tuo dolci(fimo 
figliuolo,così nel prefepio,come nella 
fuga in Egitto,e a piè della croce: pot- 
che lo fteffo Verbo incarnato comana 
da,che a perpetua memoria fi conferuî 
nelcuore, con dire per bocca di Ierc- 
mia;4 Recordare paupertatis, C 1ranfmi- 
grationis mea,abfyntby,O fellis Oltre a 
ciò, chi potrà fpiegare la manfuetudi- 
ne dimoltrata da te nel monte caluario 
inuerfo que’ fieri miniftri, che sì fpie- 
tati apparuero cótro le dolcimembra 
del tuo caro parto ? Chi le lagrime,che 
verfalti da gli occhi,al pari del (angue. 
che vfciua dalle ferite di lui: Chi la £a- 
me e la fete d'accrefcer fempre grazia 
a graziaamore adamore,virtà a virtù, 
enuoui meriti per colmo de glianti- 
chi? Chi la mifericordia,che ti ftrugge 
ua il cuore quando vedeui vn mifero,e 
bifognofo?Chi la purità del tuo cuore, 
che rapprefentaua in terra. vn celefte 
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paradifo né fo fe di ftclle, o di fiori,poî 
che co' primi fregi ti vide e Giouanni, 942.1: 
e con glialtrilo fpofo quando e'diffe; f +° 


le ricche fpoglie, gli architriofali,e le 
ri palme E come che non fi poffa negare, 

che molte anime fante combattédo va 
7 t lorofamente in terra; hanno poiriceuu 


Hortus conclu (ussfons gnatus. Emifficnes f Cái. 4. | 
tna paradifus malorum punicorum , cuè 39° | 
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pomorum fructibus > Chi la pace che per 
te fi contraffe fra "homo e Dio , come 
tu fteffa diccui,g Facta fum cora eo qua- 
fi pacem reperiens?E poi,a chi darà il cuo 
re di raccontare i trauagli, l'angofce,le 
paffioni,le pene,i martiri,e dolori,che 
tu fofferifti,o Madre dolorofa»Ma quel 
lo,che per noinonfi può, ilpoté bene 
Iddio, ilquale nell'arco del tuo glorio- 
fo trionfo ha con ben mille intagli,(ta- 
tue,geroglifichi, le imprefe efpreffe al 
viuo l'alte vittorie ottenute perte, e 
quiui có fommo diletto fon vagheggia 
te da gl'immortali , benchea gli occhi 
mortali fieno nafcofte. 

20 Ma nel carro trionfale ciafcun de” 
beati cede di grandiffima lunga à M A- 
RIA, che oue gli altri con l'anima fola 
mente tri6farono,ella col corpo anco- 
ra entrò in Paradifo.In tutte le fepoltu 
re de'Santi fi potrebbe difcriuere vn So 
Ie dentro il luminofo carro co’deftrieri 
frenati,e ritenuti dal velociffimo corfo 
in quella guifa, che fi vide nel fepolcro 
di Giofuè,che perciò gli fu impofto no 
me,Thamnathfare;bSepelieruntg eum in 
Thamnathfare : poiche a qualunque e 
l'vndi loro fi può dire có If2ia,i zbi mo- 
rieris,@ fibi erit currus gloria (ua. O car 
roluminofo: o corpo de'Giuíti. O con 
quanta ragione e'vi conuiene. Che fe 
di voi fi legge: Fulgebunt iuffs ficut fol 
in regno Patris eorum: era diceuole,che 
foffe gloriofa anche laterra, oue (ta il 
corpo, felice luogo del carro dell’ani- 
me, che rifplendono in cielo . E benche 
glto carro fia ritenuto per ora dal corfo 
della beatitudine e triófo,che gli fi de’ 
in paradifo; tuttafiata è carro di gloria 
per li miracoli,che vifi veggonoogni 
ora, poiche fuori di lor natura, i voftri 
corpi fi c6feruano interi, fpirano odo- 
re,recano allegrezza , dino lume a'cie- 
chi,sétire a'fordi,pié ceruino a'zoppi, 
fauellare a^mutoli,e vita a'morti,si che 
lor fi potrebbe fcriuered'intorno lepi 
tafio onoreuole,che nella fepoltura di 
Crifto fcriffe Ifaia, m Er erit fepulchrum 
eius gloriosa . Il voltro carro folaméteo 
VERGINE fingulare, come quello, che 
diede albergo all’eterno Sole,n6 attefe 
il giorno del trionfo comune; ma ador- 
nodiben mille raggi di gloria pellegri 


naoggi trionfa con abbodanteallegrez 
za,e con alta gioia della terra e del cie 
lo. t Spieghi Salamone quefta fourana , |. . 
eccellenza del carro triófale dell’incar 121-9 
nato Dio. n Ferculum fecit fibi Rex Salo- PRIM 
mon de lignis Libani . Columnas esus fecit 
argenteas, reclinaeorii eius aureumsafcen 
fum purpureum. Ambrogio traduce;Le- 
dum fecit fibi Rex Salomon : E per nome Amb la 
di letto intende il Corpo vmano come 4e Vitt 
Polto da’ quatro elementi defcritti dal- i 
o ftefl'o Re con alte metafore . Se vuoi 
la terra; De lignis Libani.Se l’acqua; Co- 
lumnas eius fecit argéteas: Se’) fuocosRe 
clinatorium aureum, © afcenfum purpu- P^ 
reum:Se l'aria; Media charitate cóftrauit: Sepinag i 
I Setanta leggono, deteriora eius Lapidi- 
bus confirause ; cioè di pietre fimigliati 
l'aria,crafparenti e piene di lume . E fe 
ilnomeferenlz, o Significa vn letto, che 
fi traporta da luogo a luogo:o vn carro 
triofale:o pure vn trono,oue fi portino 
le fpoglie de'nimici,le corone;o le fta- 
tue de gli Det:E qui fí ragiona di M A- 
RIA,fecodo l’intendiméto d'VgonCar rry.cat, 
dinale,e d'Onorio, bê coueniua,che in Canti}: 
mezzo di quefto letto odorato fi ripo- Hondt- 
fale l’anima della VEGINE ; Eż media gufiod, 
charitate conftvaret;e che folle in corpo ‘piden 
eanimaaffunta al cielo;poiche vi fi ri- 
posò il Creator del tutto, v'ottenne il 
triófo di Lucifero e del peccato,s'arric 
chi d'inpumerabili corone , portò non 
Ja tatua de'faifi Dei, ma il verace cor- 
po del vero Dio,riportando alla fine le 
più ricche fpoglie, che giammai da pu 
ra creatura foflero tolte alla morte. 
22 E doue gli altri beati infino al di 
della rifurrezzione vniuerfalenon tor- 
ranno le fpoglie de’corpi loro alla mor 
te:el!a gliele tolfe lo flcffo giorno, che 
trapafso alla feliciffima vita. E avverrà 
a’Santi,come va filofofando il gran Pa- | 
dre Ambrogio,quello, che adiuenne a’ 
figliuoli d'Ifrael.E si come effi nel gior 
no dell’vfcita dalla fervitù d'Egitto, e 
dal graue giogo di Faraone,rubarono a 
gli Egizzi le vafellameta dell’argéto e | 
delloro : Cosi i Beati nel dì feliciffimo 
per effo loro della rifurrezzió comune, | 
uando fien liberi dalla fiera prigione oEccl4! $ 
della fepolturase dal graue giogo delia ,, | 
morte,di cuifi legge; o lugi graue fuper i 
omnes 
i 
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omnes filios Adam yn die exitus de ventre 
matriseorumyvfgque in diem fepultura , in 
matrem omniums;imboleranno all'egitto 
di quelta terra ofcura,i vafi preziofiffi- 
mi de’ corpi loro,contraportargli alla 
terra promeffa di paradifo , doue fien 
chiari e ri(plendenti à guifa di fole. Ma 
la Reina dell'vniuerfo non attefe il dì 
comunale persi fatta ruberia ; anzi lo 
iteffo giorno,che'l ricchiffimo vafo del 
corpo di lei fu allogato nel fepo!cro;in 
di feltolfe,il riunì allo fpirito,trapaffo! 
lo in cielo;e quiui fopra ogni altro,con 
p Ecclef. fomma gloria,rifplende;p V as caffrorum 
$39.  inexcelfis, infirmamento cali rifplendens 
£loriofe. Vafo nellaScrittura fanta fi chia 
ma ogni ftrumento,eogni opera, che 
lui fi fa.E quanto alla letteravolle dire; 
chela luna è vno ftrumento dell'eterna 
luce,che di fommo fplendore arricchi- 
ta riluce in cielo,e cóparte lume àtutti 
gli efertici delleftelle:tartauia il diuino 
Dina Dionigi per nome di vafo ammirabile; 
rid intefe Maria,in cui operò Iddio mara- 
eel bi. uiglie infinite:ed ella é vafo di efcrciti , 
che à tutte le fchiere de gliAngeli,c de’ 
Santi comparte lume:e fopra tutti glo- 
riofarifplende nel più fublime folio di 
paradifo. 

23.O ben mille volte beati gli occhi 
noitri,fe in cotanta chiarità póteffon fi 
farfi,e di sì diuina bellezza effere fpet-- 
tatori;perche mi rendo ficuro,che con 
più alta ragione auuerrebbe à noi quel 
lo,cheà i foldati d'Oloferne incontrò, 
quando lor venne veduta la belliffima 
Giudit.Imperocche fe eglino, g Confide 
vabant faciem eius, & erat in oculis eorum 
fiupor quoniam pulchritudinem eius mira- 
bantur nimis:chi non fa, che la bellezza 
di MARIA ha tanto vantaggio a quella 
di Giudit,quanto il lume del fole à vna 
piccola fauilla > E chi può negare, che 
ella non cagioni ftuporeaffai più mira- 
bile à' Santi,à gliAngeli,e fto per dire, 
allo fteffo Dio? noniam pulchritudinem 
eius mirantur nimis.Or fe à noi foffe le- 
cito di veder quell’oggetto,che effi veg 
gono, e dal medefimo ftupore foffero 
foprafatti gli occhi e i cuori noitri:con 
maggior fondamento potremmo dire 
quanto effi predi(fero 5 Quiscontemnat 
populum Hebracrum, qui tam decora mu» 


fine 


Z 
1 
o M 
_ nCÀj39 
À 
i 


Amblg 
de Vik 


Hu. Cs: 
Cant ji 
Hon. di - 
guffod. 
ibidem. 


(F E 


ecclAl 


| 
| 


"t DO TCO BP ARS ET 209 


Heres babentivt non bis merito pugnare de- 
beamus ? Ofeliciffimo popolo Ebreo, 
che dalla terra, bene anuenturofamen- 
te,paffafti al cielo;chi fie sì ciecoe pri 
uo de gli occhi della mente,chenó pre 
gi illuogofcliciffiaio duuc iü awergni 
poiche sì bella donna quiui s'adora ? E 
Certo, Vdicori,fe altro non foffe in para 
difo,che la VERGINE fola,meritereb- 
be il pregio ogni fatica , ftento, traua» 
glio,perfecuzione, martirio, e morte, 
per vederla,tanta è la vaghezza, grazia 
ebeltà di lei,Vz pro bis meritopugnare de 
beamus. Maquanto più dobbiam far- 
lo per effere in fua compagnia innume 
rabil moltitudine d’anime fante , e di 
menti angeliche ; tutte adornate dice- 
leftialebellezza? Adunque , quis contë- 
nat populum Hebraorum, quitam decoras 
mulieres babent ? E fe la bellezza dell’a- 
nime beate,delle menti angeliche, e di 
MARIA,che paiono Dei per gra- 
zia,cagionaftupore,della l'affezzione, 
dà virtù all’animo,erinforza la mente: 
che farà il fommo bello , da cui deriua 
ogni grazia,e ogni bellezza? r Quorum 
fifpecie deleBati, deos putanerunt: fciant 
quanto his dominator eorsm fpeciofiore?t a 
Speciei enim generator hac omnia cen ftis 
tuit . Quorifi con filenzio, che non è 


poffibile celebrarlo con parole . Ripo- 
fianci. 


SECONDA PARTE. 


24 pu le molte imprefe e motti fo- 
fpefi ne! carro trionfale di qua- 
lunque Santo , principalifimo parmi 
ĝl vno che primieraméte fi legge nell? 
Euangelio d'oggis Beati pauperes fpirie 
t quoniam ipforum eft regnum colorum , 
E fu marauigliofala prouidenza diuina 
nel porre il regno de? cieli in mano de 
poueri,tra per aprire il fuo affettuofiff; 
mo difiderio di donarlo à ciafcuno,e 
farne venirvoglia di comperarloanche 
a gli più fuogliati.Imperocche la gioia 
ch'è in mano d'vn ricco mercatante , il 
uale non vendeaftretto da dura necef 
ità, non fi cópera fe non àgiufto prez- 
zo:là doue i! pouero coftretto da fame, 
la vende per vn nonnulla,imitàdo quel 
gallo , il quale per vn pugno d'orzo 
diede 
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diede vna bella margarita. O che cara 
gioia è ilregno del cielo.O quanto fon 
ricchi gli Angeli,che la poffeggono . E 
{e da ma loro doueffe coperarfi, auuer- 
rebbe al comperatore ciò,che nelle di- 
wine canzoni fi legge; s Si dederit homo 
omnem fubftantiam domus fua pro dilettio 
ne, quafi nibil defpicieteam : I Settanta 
leggono,Si dederit vir omnem vitam fu 
in charitate; contemptu contemnent eum è? 
farcbbe fchernito da gli abitatori di pa 
radifo,chiunque auuifaffe di compera- 
rel'eterna gloria con pregio terreno ; 
douei mendici auendola in lor pode- 
re , difpofti (ono per piccol pregioà 
compiacerne a qualunque huomo, Indi 
il Sauio diceua, t Da, accipe , G iufti- 
fica animam tuamiE volle dire; Dà pure 
volentieri la limofina,& renditi ficuro, 
chein ifcambio del pane, o deldanaio, 
riceuerai la 2r27ia;e la gloria 1mortale. 

25 E io vo confiderando,che'l poue- 
ro ^a fimigliate allo fpecchio,doue al- 


Jo telor ,che s'auuicina la mano 
per porgergi delpane; vn'altra mano 
v'appar- che viene, piena di gratitudi- 
ne,a renderle lo f cifo pane : E che per- 


ciò l'Ecclefialtico,auédo dettos » Secun 
dum vires tuas ex porriges da pauperi. AC 
cioche non ti fzomentafli auuifando di 
frendere la mano piena;eritrarla vota; 
{uggiunfe tofto; Da, € accipe: Cioè,non 

tare dal compartire al pouero i.tuoi 
doni:ch’io ti fo fapere,che a viuo {pec 
chio gli dai, chedi prefente ti rende 
quanto gli defti.E che i poueri fieno fi 
miglienolia gli fpecchi,a tutti è noto, 
e apertamente fi legge nella piftola de" 
Corinthi;x Nos verogloriam Domini fpes 
culantes:il Siriaco traduce , Quafi fpe- 
culunisia eamdem imaginem transforma 
mur. Madi qual fatta credete voi, che 
fieno quetti fpecchi» Per mio auuifo e 
fono formati concelefte magiftero,e a 
punte di diamati,sì che oue altri dà lo 
ro vn pane , ben cento ne rapprefenta- 
no;e tutti di fourano lume arricchiti e 
adorni.vodire,che non contenti di ri- 
meritar di pari,il pane o'ldanaio, che 
Jor fu dato;fanno sì, chela mano mife- 
gicordiofa,che’l diede , riceua per ogni 
vno céto,e poffegaloa vita eterna E ac 
ciocche non fi poteffe prefummere per 
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alcuno , che ciò appariffe per inganno 
del penfiero vmano lufingato da falfa 
imaginazione;ecco v'entra p malleua- 
dorelddio,e la parola dilui,chemaino 
vien meno ; y Cenzuplum accipiet © vi- 
tam eterna po[idebit.O beati i poueri, 
i quali portano il reame di cielo in ma- 
no,e per fe fteffi,e per renderlo altrui; 
Beati pauperes [piritu: quoniam ipforum 
eff regnum calorum. 

2 Beati e? fono in quefta vita,e bea- 
tiffimi faranno nell'altra.E fe la pouer- 
tà entraffein cótefacó le ricchezze,me 
ritamente potrebbe dir loro; O come 
aftutamente ingánatei mortali promet 
tendo quello , che non potrete mai da- 
re:con orüarni de’ miei priuilegi e attri 
buti.Voi promettete quiere; e quefta p 
fentenza di Seneca,è mio parto, e non 
voftro , imperoche s Aurea rumpunt te- 
&aquieiem: Eall'oncontro 5 Ineft pati- 
pertati fine quanibileft iucundum ,fecu- 
ritas E più chiaro per fentenza del Re 
Salamone,che potea fanellarne per ar- 
tes 7, Dulciseff fomnusoperanti , fine pa- 
rum, fiue multum comedat: faturitas di- 
uiris son finit eum dormire Voi promet- 
tete fazietà,ma da me in fuori nó è chi 
poffa darlasimperocche, T Díuites egue 
runt P efurierustsinquirentes autem Do- 
minum non deficient omni bono:E à. Aui- 
738 non implebitur pecunia : © qui amat 
dinitias,frudum non capiet ex eis 5 © hoc 
ergo vanitas ; là doue io ,6 Pauperes eius 
faturabopanibus. Voi promettete beati- 
tudine ; c Beatum dixerunt populum cui 
bat funt; € in luogo dilei datecternal 


tormétosd Vr ei,qui multiplicat non fuas. , 


vfas quo € aggrauat contra fe denfum lu- 
zum?Là doue 10 la prometto,e la dono; 
Beati pauperes [piritu 5 quonisi ipforum eft 
regnnm celorum » i 

27. E veramente è ragione,che la po 
uertà apra Ja ftrada all'eterne ricchez- 
zese che le richezze téporali códucano 
altrui aperpetua pouertà ; si come la 
forma bà fempre vicina la priuazió ni 
mica;eal!a privazione fuccede la for- 
ma: Ecomea' principi e voli troppo 
alri,fogliono fuccederei precipizis €a’ 
precipizi l’altezze . E così diffe il fan- 
to Abraam alricco Epulone ; eFili,re- 
cordare quia recepifli bona in vita tua s O 
Lazar 
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Lazarus fimiliter malas nunc autem bic 
confolaturs tu vero cruciaris; E fu dimo- 
| ftrata quefta verità alReCaldeo in quel 
Ja itatua mitteriofa,ch'e' vide in fogno; 
Oue con iltrana miftura al capo dell'o- 
ro s'accoppiauano le braccia e il'perto 
dell'argento , le gambe del bronzo; e i 
| piè parce di ferro,e parte di terra. 'O 
quanto fon diuerfi i principi della vita 
d'vn ricco,dalla fua five par, che gli pro 
ua loro in cafa,e che nuoti nell’argen- 
to,e che'] bronzo delle fue lodi rifuoni 
perognilavo,métreci viue;ma in effen 
do tocco il piè dalla pietra, che fi fpic- 
f Sab. n. cò dalmoóte,fenzaopera di mano;f3so 

13» niam Dens mortemnon fecit , nec latatur 
in perditione viuorg;fi conucrte in terra, 

diuien pouero in ellremo , es'abbarte 

Seneth nel ferro della crudeltà infernale.I po- 

| ueriall'oncontro,che hàno debili prin 
cipi, efon quafi pié di terra, e di ferro, 
fcalpitati da tutti,e da ben mille puntu 
re di trauagli percoffi; nel punto della 
morte diuerranno capo,con lampe 
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(C Ecd.f rein cielo a guifa di finifimo oro. Ein 
si g Ge. 37. Parte fi dimottrò lo fteffo mifterio a g 
j 6, Giofefo,ne gli vndici couoni, che l’ado 


rauano da prima ; e pofcia nelle ftelle, 
pel fole,e nella luna, che gli fi gittaron 


È 2/43 dinanzi con le ginocchia inchinatein 
sil. atto d'onore e di reuerenza ; per fargli 
A Ecl. f couofcere che dopo i fudori,le faciche, 
p. e difagi,ch'egli foftenne nel tempo del 


la (ua pouerta fegaado le biade, gli era 


b Pf.13! appreítato il reame di ciclo; oue quel 
Is piè fcalzo, 1lquale con nuove forme 
cPf18 trionfando,calcò la terra, e gli ori,ear 
n genti di lei; adempiedo il prefagio del 
4 Habh Bf a6. profeta Ilaia,2 Conculcabit eam pes , pe- 
a6 USC despauperissgreffus egenoram:potcia cal- 
Simili chi le ftelle,e gli s'inchinino reuerenti 


la luna i fole. 

N»fr lib 28. Or chi potrà ridire qua'fieno le 
P Virgi. canzoni colme di letizia je traboccanti 
pete * di Bioie,che quiut fi cantano?Certo nó 
* niuno. Perciocche s'è vera la fentenza 

di Gregorio Niffeno,che qualüque fug 
getto noi imprediamo di dichiarare al 
trui,o dee notificarfi con efempi,o con 

| fimilitudini,e coparazioni;chi pocreb- 
be fentir cotanto dello fcemo , che vo- 

lendo proporre la fomma luce del fole, 


ela gra 


«rc ii 
n Lut ài copia dell'acqua del mare;d’al- 
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tro non fi valefe che d'vna piccola fa- 
uilluzza,e d’vna gocciola di liquore? 
O quanto ananza oltre ad ogni cópara 
zione, eagguaglio il fouranolume ; € 
l'infinito pelago della beatitudine, che 
godone i Santi in paradifo, tutti i lumi 
e dilecti del mondo. E fe a!cuno voleffe 
appareggiar la felicità loro con quetti 
dilettie piaceri,altro al parer mio non 
farebbe , che agguagliare vna fauilla, 
vnagoccia d'acqua , o vn piccoliffimo 
grano,al fole,al mare; o a si alte monta 
gne,che có laloro somità pare che toc 
chinoil cielo.Dicalo,il quinto Euageli 
ita, € primo Profeta; 4 Ecce gentes quaft 
ftillaficule,® quaft momentum flaterave 
butata funr. E quindi adiuiene, che non 
pur noi,che nó abbiamo affaggiati que" 
celelti contenti,ma nè pure gli Angeli, 
e'Santi,iquali per ifperiéza gli han co- 
nofciuti, poflono manittitare appieno 
Pineftimabil diletto,che quini sétono. 
29 Si come vn vaforotondo,grande, . . 

e tutto ripicno,ma di ftretriffima bocca Simile. 
béche fi volga io giü non ifparge l'ac- 
qua,per la cotefa, che nafce fra Ponda 

€ l'onda;che oue ogni vna imprede d'ef 

fer primaad vfcire ; fi chiude il patffoa 

tutte, acciocche dentro üó virimanga 

il vano,che dalla nacura è abborrito co 

tanto; c folamente fi muoue dal centro 
alcerchio ; c pofctadàl fuo cerchio ri- 

torna al centro : Cosi i Beati nel fonte 

d'ogni felicità , fon colmi d'ogni beue, 

in maniera che qualüque è Pyn di loro 

può dire;/ Plenus fumima a mio crede- Z Ift. E 
reegli háne troppo piccola bocca, e fe 

per auueaturas'ingeguano difpiegare 

vna delle beatitudini che poffeggono, 

fono impediti dall’altra,che lor fi para 
innazi;e pertato dicena Dauid; m Exal 

tationes Dei in gutture eorum: la Bibia an ?Pf.:49 
tica; e San Girolamo regiitrando la lez 4- 

zion de’ Settanta traducono, Exultatio Bibliaas 
nes Des in gutture eorum: cioè la letizia, tigaia. 

il contento, la gioia, il gran piacere, e Hie. fec 
la felicità,che godono i Santi non per- 24m Ss- 
uiene alla lingua, nè alle labbrainel pa pinag. 
lato fi refta, e l'vna impedita dali'altra 
ritenutenel di dentro non s'appalefa- 

no. Si moue Ponda di celebrar Ja coro | 30. 
na,che per d nercede hanno rice- 

uuta icielo l'altra dell'aureo 

le, 
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le;che l'orpanose impedifce l'vfcita del 
la prima.Si muoue l'onda della beatitu 
dine elfenziale,ma viene impedita dal. 
l'accidetale. Si muoue Ponda della bea 
titudine obbiertiua, madalla formale 
vien rattenuta. Si muoue l'onda della 
equalità de'beati, ma da nuouo ftupo- 
re dell'inegualità è rattenuta., poiche 
hanno gloria inegualmente eguale.Sur 
ge il difideriodi raccontarci, che veg- 
gono Iddio tutto, ma fi ritiene dal non 
vederlo totaliter;che'] veggono immé 
fo e infinito; manon viene lor veduto 
per vfare i termini delle (cuole,izfiz;- 
1è,© immense, Surge il difidero di nara 
rare il diletto. ineftimabile, che fento- 
no nel vedere il primiero oggetto ; ma 
dalle molte onde de’ foggetti; feconda 
ri viene impedito. L'onde della vifion 
dell'effenza e delle tre perfone,fon ri- 
tenute dall'onde delle molte reuelazio 
ni e lumi: L'onde de mifteri della fe- 
de,che veggono il Verbo, dall'onde de 
i mifteri della duinità e della natura : 
L'onde della beatitudine delbintellet 
to col vedere, dall'onde della beatitu- 
dine della volontà con l'amare.In fom 
ma é si copiofa la mercede , che quiui 
han ricenuta , e la fonte della felicità, 
che v'abbonda, che non la poffon ridi- 
re le bocche fteffe „che la pruouano o- 
gni ora. Anzi tengono per graue fallo 
il fauellarne,come apertamente dimo- 
ftra il Dottor delle genti ; ilquale di fe 
fteffo diceua che, u Raptus eft in Paradi- 
fume Anudiuit arcana verba,gua aon li- 
cet bomini loqui, Or fe a'Santi non è leci 
toil fauellarne, ritirianci noi reueren- 
ti,e col filenzio onorianlo. 
31.Ma fe ci vieta quefta valle di lagri 
me l'vdire i lieti canti, che i Beati ritë 
gono fra le labbra , fiaci lecito almeno 
di riguardar le palme, ch*e' tengono in 
mano.E: palma in manibus eorum. Erano 
già le palme comunal guiderdone d'o- 
gni batcaglia;o perche le fue frondi fo 
no fempreeguali; come deono effere 
pari 1 cóbattenti, o perche fempre ver 
deggia,e nó fi [poglia giimai delle fue 
foglie:o perche altrettante vtilità reca 
all'huomo, quanti fono i giorni dell'an 
no:o finalmente per eere di si alta cò 
dizione, che non cede a? pefi,anzi nel- 


l'oppreffione più fi folleua; e tale deb- 
be effere il guerriere,che quando è più 
cppreffo dal nimico, allora dee col cor 
po,có l'animo, e col cuor generofo fol 
leuarfi più.Indi è,che a’Santi,iquali,Ve 
nerunt ex magna tribulatione : e vi fi di- 
moftrarono inuitti,n' vfcirono vittorio 
fi,con falire in ciclo trionfanti, fi dona 
no in merito le vincitrici palme. Tut- 
tauolta le corone e i premi, come altra 
volta dicemmo, erano vari, conformi 
allevittorie ottenute,d'alloro,di grami 
gna,di quercia;e d'oro:e nella fteffa ma 
nicra i Santi di vari ornamenti fregia» 
nola lor corona ; Piero, Andrea, Filip. 
poe Simeone, v’aurano le croci:Paolo 
la fpada: Bartolomeo i rafoi:Stefano le 
pietre:Lorenzo i carboni:Vincenziole 
craticole: Ignatio ileoni.: Caterina le 
ruote: Francefco le piaghe:la VERGI- 
NE fopra tutti glialtri gloriofa, v'aurà 
il figliuolo.O feliciffimo efercito,o glo 
riofa tanza di Paradifo. 


32. Ritornauano già gli Efploratori 


dopo auer ben riguardata la terra pro- 
meffa, e ne! ragguagliare l'efercito del 
le codizioni del popolo,che v'abitaua, 
differose Populus, quem afpeximus,proce» 
ra [latura eft. Ibi vidimus monftra queda 
filiorum Enac degenere giganteo : quibus 
coparati vix locufl « v:debamar.Ritorno 
ancor'io dalla epaemplasiongiel cie 
lo, e de? fcliciffim cittadini , che v'al- 
bergano, e poffo dire lo fteffo, ma con 
diuerfo fine eaffezzione; Populus, quem 
afpexiprocera ffatura eñ. lbi vidimus mös 
fira quadam de genere giganteo. O quan- 
to fono alti i Beati per le rare virtù,on 
de fono adorni;paiono marauigliofi gi 
ganti per l'eccellenza de! meriti, onde 
fonricchi; tanto che fe noi vorremo 
appareggiar le noftre virtù, e meriti 
co'loro,appena piccole locufte ci po- 
tremo chiamare . Quibus coparati,quafî 
Locufte videbatur.Superbia fie giudicata 
l'vmiltà nottra ; fes'agguaglia con lve 
viltà loro: Ricchezzala pouertà polta 
alla pruoua con la pouertà loro: Irala 
manfuetudineal paragone della mafue 
tudine loro:Rifole lagrime alla prelen 
za delle lagrime lorosSazietà il digiuno 
'omigliato al digiuno loro ; E lo ftef- 
fo è per. autenire della mifericordia è 
purità 
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purità di cuore;pace, perfecuzioni, tra 
uagli,e penesche piccole,e quafi ne’ sé 
bianti folo apparranno tali alla prefen- 
za di quelle de’ Santi,che fono fubliai 
e vere;Quibuscomparan quafi locnffa vi 
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PARE IL 393 
debantur, Dih forzianzi ancor noi di 
creícere in virtù, e auazarci ne meriti, 
acciocche s’auueri in noi la fentézà del 

real profeta, p ibunt de virtute mvirtu- ppf 25 & 
teividebitur Dens deorum in Sion, Ameno 


Lezzione Quarantefimanona 
INTORNO ALLE PARLE 


D'ELLO-SIDESSO/'VE-R.S.E TT O; 


Secundum nomen tuum Deus , fic & laus tua in 
fines terra : iuftitia plena eft dextera tua. 


“Della gloriofa famadi. M ARIA [parta per ogni lato 
dell'vniuerfo . 


a j VANTVNAVE fia mala- 
(^ geuoleimprefanon pure 
> al primo fguardo,maan- 
Ü coradopo lungo e ttudio 
C fo penfiero,il dar fenten 
zia ed apporfi,a quale fra gl’infiniti lu- 
mi enomi,o negativi, o direlazione,o 
* alfoluri;che dall'increato Sole dell 
fenza diuiua fcaturifcano, fi conueg 
Ia palma: e di cui quafi per eccellenza 
fauelIi Dauid nella tema propofta,a o- 
gui modo io credo , ch'e’ fi rapporti a 
quell’vno, che fra tutti cit altri così ri 
fplende, come i! fonte della luce frale 
minuteftelle. Ma di qualcredete, o 
Dotti,ch'io mi fauelli? Forte de” nega- 
tiui?Certo nó, imperocche quefti,co- 
me diuinamente infegna il Dottore An 
gelico, nó fi dicono di Dio fuftizialmé 
te almeno inquanto alia fignificatione 
formale,e al modo di lei. Forfe de'rela 
tiui comuni aturre e tre le perfone, e 
derivati dall'operazioni ad exrra? 
Molto. meno perche effendo tempora. 


le il fondamento della lor denomina- 


zione ; cominciarono in tempo, fecon. 
do i Tcologi, a predicarfi di Dio, e per 
tanto non appartengono alla eflenzia 
dilui. Dei nomiadunque affoluti a£ 


fermatiui io ragiono , perciocche que- 

fti,per fentenza di Sao Tommafo, e d'al 

tri, fignificano alcuna perfezzione affo 

luta,jaquale realméte fi truoua in Dio: 

e per confeguente dichiarano al poffi« 

bile l'effenza di lui . E in quefta fchiera 

niuno ce n'è, al parer mio,più mifterio 

fo e pieno di maeftà di quello , che di 

fua bocca e' fe'mpofe da prima, quan- 

do diffe a Manue, a Cur guaris nomen 4 Iudic, 

meum;,quo« eff Mirabile? E appretfo dal 13.14. 

primo Profeta ebbe per la fua rara ec- 

cellenziail primo luogo fra glialtri; è 5 If ».6. 
1 5 5 H 

Vocabitur noren eius, Admirabilis:E po- Dion. 

fcia da S. Dionigi fu con fomma lode 72%. ce 

tolto infino al cielo. Eacciocche per #46 Dim 

voi fi conofca, che mireco acrederlo Nomin. 

con debita ragione;appareggiate le pa 

role predette cóquelledel Salmo otta 

uo, evi verrà vedutasi mirabil corri- 

fpondenza fra loro, che appunto giudi 

cherete d'vdirela voce e l'Eco , 0 pure 

due Serafini fimiglianti a quei d’Ifaia, 

che,clamant alter ad alterum.Seeundum c P/i8 

nemen tuum Deus,dice oggi il Salmifta; 

ed egli fteffo predifle 5e Domine Domi. 

nus noster qua admirabile et nomentuit 

Qui canta, Sic Ó laus tuain fines terra; 

quini cantò; I» Vainerfaterra. E fe nel 

noftro 


Hieron. 
Caict, 
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noftro Salmo,brienemente e’ conchiu- 
deslaftitiaplena eff dextera tua: nell’ot- 
tano fi compiacque di fpiegare quelte 
opere della deltra diuina più alla dilte 
fa iam videbo calos tuos opera digito 
rumilunam C flellas, quatu fun 
eft bomo,quod memor es eius.? 
Minnifti eum paulominus ab Angelis : 
Teodozione traducesBrewe quiddam,» 
patilulum quiddam a Deo : Cosi ancora 
fan Gir olamo;e Gaetano; Panlominus a 


«(Deo E fel’Apoltolo fcriuendo a gli 4 


Ebrei riferifce quelte vItime parole al 


74 
Meflia; fia lecito a noi d'interpretar le 
precedenti a gloria della VERGINE 
Madre,che tornano affai bene, e accon 

mo 12. ciameute perlei. 4-E chi farà coránto 
ardito,che ofi di negare, ch’ella fia vn 
cielo acconcio per l'vmanato Verbo, fe 

e 1. Cor, di lei è fcritto ; e Secundus bor o de calo, 

15:47» caleftistChinegherà,che le dita di Dio 


e l'arteftupenda dello Spiritofanto,vie 
più ammirabile fi dimoftraffero nel di 
pignere,ornare,e abbellir di fregi e lu 
mi di virtù, di doni; e grazie fingulari 
Gita animata fpera,che quella, che tut- 
to'l di con tanta marduiglia fi muoue ? 
E poi,chi non fa;che'l volto e gli occhi 
di MARIA trapaffano di gran lunga la 
bellezza della luna e delle ftelle > Dica 
dunque ogniuno,e di mirabile allegrez 
Za ripieno,cati con Dauid ; Video calos 
tuos opera digitorum tuorum: Lunam & 
Pellas gue tu fundaffi.G uid eft homo,guòd 
memor es eius : Minuifiteum paulominus 
a Deo Che quanto apparue mirabile Id 
dio nellapparecchiar l'vmanità , ren- 
derla ricca di grazie , e farla tale , che 
foffe degna d' vnirfi col Verbo diuino : 
altrettanto fi dimoftrò nelPappreftar 
degna Madre allo ftefo Verbo. E per 
amendue cagioni meritamente fi canta 
ua allora; Domine Dominus noffer,quàm 
admirabile efl nomen tuum in vniuer(a 
terra ? E oggi per lofteffo fine pofa- 
mo dir.noi;Secundum nomen tuù Deus, 
fic & laus tua in fines terra: iuflitia plena 
ef? dextera tua + Ammirabile in prima 
appare la deftra di Dio in MARIA, 
nell’arricchirla di lumi innumerabili 
di giuflizia ; Zuffitia plena eff dextera 
zua . Ammirabile oltre a ciò, nel ren- 
derla celebre per tutti i confini della 


svninerforum tu es: Oud'è, che fi noma 
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terra e del cielo ; Sic & Laus tua in fines 
terra ,E ammirabile nel farla gloriofa, 
conformeal fuo nome ; Secundum nome 
tuum Dens fie O laustua . 


uit Deus calum & terram. Et dixit, Fiat 
lIuxi'Ebreo,e'l Caldcoleggono:/» prin 
cipio creauit Elohim,cioèIudices celum & 
terram Deh,quale ingegno ési rozzo, 
à cui non rechi gran marauiglia,che fra 
tanti nomi di Dio, che fi leggono nelle 
facre carte , douendofi difcriuere crea- 
tore del ciclo , edella terra: anzicon 
quello d’Elohim fi defcriua, che conal 
tro?O Mosè,non tornaua forfe meglio, 
fe tu diceui, In principio creantt Saddai y 
cioél'onnipotente:o pure, E/jil forte, 
Helion .'eccelfos 4denayjil Signore:1eAo 
nah , 1 principio e fonted'ogni effere : 
che Z/o4im;i Giudici? Nel vero,fe nell? 
opera della creatione Iddio fieimoftró 
onnipotente, formando il tutto da nien 
tes comediífe quella gran madre de’ 


Lj 


Maccabei:g Peto ate nate, vt afpicias ce „ga Mét 


lum & terram, & ad te omnis, quein eis 
funt: intelligas quia ex nibilo fecit illa 
Deus , È bominum genus: Se v'apparue 


74h 


forte ; h Attingensa finevfauead finem 55i. 


fortiter , fuaniterd, difponeus omnia: EC- 
celfoi Fas admirabile opus eccelfi: e Si- 
gnore; K Tu fecisti celum & terram , © 
quicquid egli ambitu continetur. Dominus 


Giudice;e quello, che gli couerrà fula 


i 


al^ 


m 


fine del mondo; gli fi dà nel principio 44. — 
della creazione? } Rifponde Gaetano € Caiet. M 


bene,che niun nome da quefto i fuori , ç, 
poteua imaginarfi pida propofito per 
fignifi- 
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fignificare, che la diuina giuftizia con 
giulta bilancia tutte le fuc operazioni 
mena ad eifetro: e per farci conolcere, 
che a ciafcuna futtanza furono datii 
gradi dell'effzre,la grandezza,le quali- 
tà, le mifure, i pefi,i numeri, i luoghi, 
i fiti, gli ordini,e le perfezzioni conuc- 
neuoli alla propia natura. Imperocche 
cotali fono Pepere della giuttizia, la 
quale fi difinifce; + Ef conftans © per- 
petua voluntas , ius [uum vnicteique tri- 
buens: E fe alla Chiofa crediamo , non 
può la predetta definizione conuenire 
adaltra , fe non folamentealla diuina, 
che è coltante e perpetua volontà di 
compartirea ciafcuno ciò, che per di- 
rittura gli fi conuiene. f Creò laterra, 
e quanto fi doueua allafuftanzia di lei, 
tanto le diede;quantità circolare, qua» 
lità fredda e fecca, pefo grauc;fito 1m- 
mobile ne! centro,veltimento vario có 
forme a'cempi, ora ornádola di foglie, 
ora di fiori, or di frutti, e ora fpoglian- 
dolad'ogni veftee ornamento: con por 
ui in luogo d'offa le pietre,e le minic- 
rese in ifcambio delParterie e delle ve 
ne,le cauerne e’ fiumi. Creò ilcielo;e 
quanto richiedeua la faa natura , tanto 
gli dicte, fuftanzia femplice, quantità 
immenfa, qualità incorruttibile, figura 
sferica , perpetuo mouimento s vaghi, 
ma vari Jumi,fole, luna, ftelle,e piane- 
ti, altri fifi altri erranti,dotati di diver 
fi afpetti;influffi fiti, grandezze e moti. 
Creò gli elementi,i mifti,le piante, gli 
animali, gli huomini, e gli Angelis e 
diede lero,sì comerichiedeuano le va- 
rie condizioni, le forme appropriate 
per ciafcheduno, femplici, mifte, vege- 
tabili, fenfitiue,ragionenoli,e intellet- 
tuali: onde meritamente fi potè dire; 
In principio creauit Elohim celum & ter- 
ram : poiche con la mano piena di giu- 
itizia volle dittribuire a ogni creatura 
cborche alla fua condizione fi richie 
eua. 
6.Quiui ancora fece pompofamoftra 
della fua giuftizia diitributiuanel diui 
dere i doni della grazia, e della gloria; 
che quantunque la grazia non fi dia per 
meriti, Alioguin gratia non effet gratia 
tuttauolta auendo egli di libera volon 
tà predeftinati alcuni per Vergini;altzi 
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per Confeffori , o Dottori, quefti per 
Martiri, e que’ per Apoftoli, donò per 
confezuéte vari gradi di grazie confor 
me alle varie dignità, oue fi compiac- 
que d'efaltare ciafcuno Paolo A pofto- 
lo non mi farà mentire; m Er quofdam 
quidem,dice egli,pofuit Deus in Ecclefia 
prima Apoftolos, fecundo Prophetas, tera 
tib Dotlores , deinde Virtutes exinde Gra- 
tiascurationnm . E quel che fegue.E fe 
tu cerchi, onde deriuano quelte varie 
degnità: egli (teffo rifponde,che tutto 
trae origine dallo fpirito diuino,che di 
uide le grazie corrifpondenti a gli ta- 
ti; n Disiffones vero grattarum funt, idé 
autem Spiritus. Alij quidem per Spiritum 
datur fermo fapientie ; alij autem fermo 
ftientia fecundum eidem Spiritum; alteri 
fides in eodem Spiritu . E dopo lunga 
narrazione,foggiugae ; Hac autem ome 
nia operatur vnus atque idem Spiritus, di- 
uidens fingulis prout vult. E pofcia con- 
chiude; o N n quàdfufficientes fimus co- 
gitare aliquid auobis,quaff ex nobis : fed 
fufficientia nofira ex Deo efisqai O idoneos 
nos fecit ministros noni testamenti : Oue 
iuinamente va filofofando Grifofto- 
mo,che auendo detto l’Apoltolo,Fidr- 
ciam babemus per Chrifígza apud Denm: 
ripigliò tofto, Non quod fefficientef fimus 
cogitare aliquid a nobis: acciocchealtri 
non auuifalfe,ch'egli actribniuaafe me 
defimo alcuna parte dell'opere, e mara 
uiglie,che per lui fi facenano;foggiun- 
feincontanente, che tutto era di Dio; a 
cui e' riferiua l'effer miniftro acconcio 
Per recare al módo le graziofe nouelle 
del nuouo teftaméto. f E offeruó lo ftef 
fo Padre,la parola icanofen, idoneos fecit 
miniftros:cioè a dire, Fecir vt hocprafta- 
re poffimus , eique muneri gerendo efficere= 
mur accommodi. Imperocche allora fi di 
ceacconcio il miniftro , quando è for~- 
nito di tutto ciò,che gli fa meftieri per 
l’opera a cui fu eletto.E le Vergini fi rē 
dono rali col dono della purità;i Dot- 
tori con la fapienzia,i Martiri có la for 
tezza,e gli Apoftoli co'miracoli, e con 
l'eloquenza. Agguagliadofi fempremat 
con la degnità dellvficio il grado della 
grazia minore,o maggiore;per forma- 
re con quelta vaga varietà di membra 
ilcorpomittico dellaChiefa militante; 
v coms 
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come 
Genti; p N»ncantem pofait Deus 
membra, vaumquodque eoram in corpore 
ficut voluit . Vos autem e[lis Corpus Chri- 
Si, membra de membro, Nunquid om- 
nes dpoftoli? Nunquid omnes Propheta? 
Numquid omnes Doctores? Asmulamini 
autein charifmata meliora, 
8.E non meno fi (cuopre ammirabile 
e la tefa giuitizia diftriburiua nella 
Chica trionfante, one,- sì come diffe 
l'eterna verità, g Manfiones multa fant. 
E quella differenzafi fcorge infra le tre 
gerarchie de gli Angioli,ch'è fra'l fole, 


hM 7 r. Cor, laluna, ele (tclle; E cosi diffe Paolo sr 
IFI. 


Alia claritas folis alia claritas lune, a. 
lia claritas flellari Stella cnim ajiella aif 
fert in claritate: fi O refurreciio mortuo- 
ram.O quanto è maggiore il lume della 
grazia, la chiarità della gloria,e l’altez- 
za delfito,ilfregio della corona,’ orna 
mento. del trono,e il vago fplédore del 
volto de” Serafini, che de’ Cherubini;e 
più de'Cherubini,che deTroni;e così 
de gli altri : Stella enim a stella differt in 
claritate : fic & refarrettio mortuorum E 
in:quefta inegualmente eguale diftribu. 
zione diglosia;.chinonvede, che rag- 
guardeuoliffima appare lagiultizia di- 
uina ? canto che fi può dir con Dauid, 
Iuftitia plena eft dextera tua. Seaman. 
piena coparte Iddio la grazia,ela glo- 
ria,feguirànel compartimento la. cou- 
dizion.deila mano;c in quella guifà che 
quini tutte lc dita fon dita, ma.noncut- 
te pari; cosicuttii Beati, e gli Angeli 
fono Angeli,e Beati, colmi.di gloria. sì, 
ma non pari 
9. E fe tutto ciò è vero;come fin qui 

con chiare pruoue abbiam: dimoftrato:. 
Eraben ragione; che come la Madre, la 
quale fu elctta a cotal dignità, che non 


pure per la fo mmaeccellenzia trapaf- 


fa oltre modo la natura Angelica e l'v- 
mana,ma (uperchia ancora:di grandiffi 
ma lunga ogni lor péfiero ; fuori d'ogni 
mifura, altresì foffe offeruata la giuiti- 
zia dillriburiua , ius [uum unicuique tri- 
buens : concedendole grazie;viztü, pri- 
uilegi, graziofi doni, egloria di cotal 
vantaggio fopra gli Angeli, e* Santi, 
quanto è maggiore la maeftà della Ma 
dre è fpo fadi quella de" miniftri e ler- 


T 


per eccellenza difcorre il Dottor 
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ui.Vagliamia tal propofito vno de'pre 17177 
cetti matrimoniali di Plutarco; che fra fe, deco» 
lo fpofo,e la fpofa dee fempremai offer ning Pre 
varfî Pantica legge, Omnia communia ? cep. 
E per mio auuifo il medefimo debbe a-. 
ucr luogo infra la Madre, e'l figliuolo.| 
E quindi fate ragione,che fe la VERGI: 
Nk è (pofa del Padreterno; e Geni-! 
«trice dell'incarnato Figliuolosper dirit’ 
tura di giultizizaccomunò.ad vncerto 
modo con. Dio la grazia, la gloria;i ri- | 
toli,e inomi in maniera ,.che può dirfi 
Dea:per grazia inquanto fpoía e Ma-' 
die di Dio E feció è vero quátola glo- 
ria di leis'auanza fopra tutti gli huomi 
nie gli Angeli di Paradifo. { E° chiara 
laproua col detto d'Ariftotele , Quic- t 10.9, 
quid dicitur de ‘unorelatinorum dicitur Arife in 
de alteros Or fe delfigliuolo diffe l'Apo frd c^ 
ftolo;/ Tanto melior angelis effectus, quá de Adali 
to differentius pra illis nomen bereditanit. quid. 
Cui enim dixit aliquando angelorum; Fi- s Hebad 
lius. mens es tu ego bodie genui te? Diciam: 
noi.della Madre,che giuftamére fi può; 
Tanto melior angelis effettaquanto diffe- 
rentius pra illis nomen bereditauit, Gui 
enim dixit aliquádo angelorà, Mates mea , 
estu, tu hodie genuifli me è + Epiù.cui 
dentemente difcernerere l'aperta.ve- 
rità di quefta dimoftrazione, conre- 
carui a mente i laudenoli coftumi an- 
tichi , quando gli {pofi dotauano»,. fe- 
condo. lalor condizione , le fpofelo= 
ro. Così leggiamo di Giacob, che: 
fette e fette anni. ferui per la bella Ra- 
chele: e d'Ofea? che per comanda» 
mento. diuino. menò. moglie, anzila 
comperò:; Come egli ftelfo teftimo- 
nids. z Fodi eam mihi quindecim argene 
teis , @ coro hordei, © dimidiocorobor- geptuag- 
des : E Settanta leggono y, Conduxi mibi . 
quindecim argenteis , & Gomos order, © 
Nebel vini : Pagnino traduce ;. Poffedt 
eem mihi: Yidoro Clario , Ermieam ;/4 
Tigurina,e VatablosComparani eam. . O Ty gur: 
tempi feliciffimi, o età d'oro: quando parable 
con poco argento, eorzo fi comperaua. 
vna fpofa. . Nèera aftretto, il padre a | 


Se 


confumarfi i» pianti nella natiuità d’ v- 
na bambina, né era altretto. Io {pofo a 
logorare ogni fuo auere nel tempo del 
lenozze;Tuttauia nó fi può negare,che 


cà molto fguaglio fi dottaua la poueras 
ola. i 
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SELLA CITTA D 


‘o la ricca,e vna della plebe,o di fangue 


reale.Onde Sichem inuaghito di Dina, 
per ageuolar lenozze,diceua a' fratelli, 
u Augete dotem, munera poflulate m li 
benter tribuam quod petieritisztantum da 
ze mibipuellam banc vxorem. r 
12. Or dite Vditori, fe la prouiden- 
zia diuina volle offeruare quella legge 
nello fcegliere [pofa , che fra prudenti 
s'offerua,Si qua vult rette nubere,, nube 
pari. In ifpofandofi con la V ER G I- 
IN E;apertamente moftrò, chella fola- 
menteera fua pari. Nongià,che s'ag- 
uaglicon Dio;ma perche non fu , non 
:,enon fia per effergiammai,chi tanto 
aluis'auuicini,quanto M A RIA. Efe 
per antico, il paftore daua alla fpofa, 
dote conueneuolea paftorella , Partie- 
re da artiere,il nobile da nobile, e il Re 


la dotaua da Reina: facea meltierZ;che- 


Iddioa quefta fua fpofa delle dote dini- 
na,e chene'doni,ue' fregi, nelle virtù, 
e grazie fingulari, ella appariffe vna 
Dea per grazia,come Spofa,e Madre di 
Dio. Celebrate voi,O Reina del cielo; 
quefta gran dote, che vantaggia tutte 
l’altre;x Ecce faztus e£ mibi trames abun 
dans, & fluuius meus appropingunuit ad 
mare. Tutti iSanti riceuerono la gra- 
zia dal mare infinito della diuina effen 
za,onde fontali ; ma quindi altro non 
deriuò per loro che rufcelli,o riui:la do 
ue alla VERGINE fi diede;rrames abun 
dans,che crebbeinsigran fiume, che 
di lui fi può dires F/ueins meus appropia 
quauit ad mare:I Settanta leggono; Fla 
uius meus fadus eff in mare: Altri, Flu- 
nen meum in mare excréuit:il fiume del- 
le grazie di lei crebbei va marese cotá 
to s'auvicinò all'effenza di Dio, per la 
fublime dote,che riceuette da lui, che 
pare,come già dicemmo,vna Dea. 

13. Souueguaui,o Dotti , dell'argo- 
mento,onde pruoua Plutarco, che le 
donne poffono ftare alla priroua con gli 
huomini nell'opere delle virtü.In quel 
la maniera,dice egli , che apertamente 
ci verrebbe dimoftrato , che le donne 
hanno polfo da contendere con gli huo 
mini nell'arte del dipignere,o poetare: 
con porre le lordipinture al paragone 
di quelle di Zeufi,o d'Apelle;e i lor poe 
mi có que'di Virgilio o d'Omero : nel- 
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Ja medefima appunto difcerneremo le 
virtù loro,conappareggiarla vita, lo 
pere,i coftumi,e le maniere delle don- 
ne,con le maniere, coltumi, opere, e 
vita d'vn'huomo . Se magnificenti f- 
mo fu Sefoftre;ecco Semiramide gli và 
di pari. Se Bruto fu magnanimo, ecco 
Porzia gli stagguaglia. Se prudente fu 
Seruio,ecco Tranquillide gli s'appareg 
“gia.E cosi parue già,che a grande onor 
"fi recafferole virtù delle donne nel pa- 
reggiarfi a quelle dell'huomo.voi fola, 
o VERGINE fingulare,e benedetta fo- 
pra tutte le donne,e le voftre virtù, gli 
affari illuftri, le corone,e le palme,non 
poffono ftare alla pruona con quelle de 
gli huomini , ma de gli Angeli ancora; 
anzi dellofteffo Dio. Dica pure Gre- 
gorio papa,Humana iuffitia diuina com 
parata,iniuftitia eft:quia & lucerna in tes 
nebris fulgerecerniturs [ed im folis vadio 


Greg. Pa; 
in capitò 
ob. 


pofita tenebratur.Dica pure Giobyy Num J Iob 4. 


quid homo, Dei ciparatione iuflificabitur . 
Dica Dauid ; 4 Non inflificabirur incon- 
fpectu t&áo omnis viuens:che MARIA Ver 
gine (ola,con ifpezial priuilegio,quan- 
to più a modo di fpecchio s'auuicina al 
l'eterno fole,tanto appare più lumino- 
fa,più vaga,e di più graziofi fregi,e glo 
rie arricchita. 
14 Proprietà del puro fpecchio è, co 
me van filofofando Niffeno e Pfello,di 
renderfi ragguardenole,o difforme, a 
fimilitudinedegli oggetti a cui s'au- 
uicina:e quanto più, o menolor fi fa 
appreffo ; altrettanto più o meno bello 
€ ne diuiene o brutto . E fe ciò è vero 3 
Qualefpecchio poteua imaginarfi più 
puro,che la V E RG I NE»ecco di lei fi 
legges a Speculum fine macula cr imago 
bonitatis illius Quale obietto più bello, 
cheil Creator del fole? Eccocontro a 
gPIdolatri,i quali adorauano il fole ela 
luna,inuaghiti folamente della loro bel 
lezza , diffe il Savio; b Quorum f; [pecie 
delečtati, deosputanerunt z [ciant quanto 
bis dominator eorum JBecioftor est, fpeciei 
enim generator bac omniaconflituit . Ma 
forfedifideri, ch'ella gli s'auüicini? 
Qual maggior vicinanza,che della Ma- 
drea! figliuolo, e della fpofa allo fpo- 
fo ? Or quinci acquiftó MARI A bel- 
lezza cotanta,che Pareua vn Dio .On. 
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de lo fpofo ripieno di marauiglia nel 
toa vedere in lei tanti raggi,cosi le diceua; 
re à T Ecce tu pulchra es amica measecce tu pul 
et chraes: ISettanta, e comuna!mente i 
Gut Greci traflatano : Eccees/peciofa proxi- 
4 —mamea:ecceesfpeciofa,. + Ecco fè fpe- 
enti} : : $ 
ciofa e bella,o VERGINE immaculata, 
ma la tua diuina bellezza dipende dalla 
gran vicinanza,chetu.hai con Dio, Ec- 
cees fpeciofa proxima mea:ecce as fpeciofa. 
O quanto. era fpeciofa e bella MARIA. 
Speciofa per l’innocenza,bella per Fv- 
Ber. fer, miltà; Così diffe Bernardo. Speciofa 
ss.ic4, perlo fiore della verginità , bella per 
Rup. Ab, lo frutto del parto diuino;Così Rober 
Fe.r.C4, tO Abate, Speciofa per l'innocenza del 
corpo,bella per la fantità dello fpirito, 
Sana corpore & fpiritu: Così Giufto 
Iuft.Or- Orgelitano, e Anfelmo . Speciofa per 
gel.erAn Pamor, che portauaa Dio, bella per 
fel. bir... quello del proffimo; Così Gregorio Pa 
pa.Speciofa per la contemplazione,bel 
Cafio& la per l'operesCosi Caffiodoro e Beda. 
Bedabc. 9Peciofa nell’efilio. bella nel paradi- 
Orig. ho. fosCosi Origene.E s'egli non è difdice 
guin CÀ, uole a nani l’entrar fra’ giganti dicia- 
* mo noi, che dalla vicinanza dell'incar- 
nato Verbo traeua doppia fimilitudine 
€ bellezzase fpeciofa ella era rapprefen. 
tando l'vmiltà,e bella transformandofi 
nella dininità, Ecce es fpeciofa proxima 
mea.Q vicinanza,o fimilitudine mara- 
uigliofa 
16.Da quefta grå fonte nafce,cfre tue 
ti gli attributi.e lodi. del figliuolo,fi leg 
gono della. madre, Esce es fpeciofa proxi- 
ma mea. Vicina e fimigliante nella gra 
zia, onde che fe.di lui.diffe Gionanni;. 
cplenum grazie za lei predife Gabriel- 


€ nra > ste Aun 
dl Luces p, 10: Gratia plena. Vicinase fimiglieuole 


28. nella.eloquenza; che fe.di Crifto cantò 
ePf. 43:5 Dauid:e Diffufa eft gratiain labi] s tuis :. 
f Canis. di MARIA canta lofpofosf Fauwsdi- 
ZI. fiillans labia tua [bonfa mel €? lac fub lin 
qua tua Vicina e pari nel nome;e fe del 
g Ilog parto fidice, g. Dens.charitas eft,.della 
4. Geaitrice fifcriue, & Quàm pulchra es, 
BCAz.6 & quam decora chariffima in deliciis tuis: 
I Settanta traflatano ; Quam pulchra es, 
(quA. (uauis fatta es charitas in delicijs 
i Can, s. "M55 VICHna ed eguale ne gli occhi: che 
fe que’ dello fpofo raffomigliauo le co- 
che lombesiQuuli eius ficut columba fuperti- 


uulos aquarum: que’ della v ER GINE 

fono altretralisK Oculi sui columbarum, |... ~ 
abfque eo: quod intrinfecus latet. Vicina KC^f4 
e fimiliffima uèl veftimento,e fe l'incar | 


nato Iddio fi vefte di lume; ? Amians Jpf 5053 
lumine ficut veftimente; La Madre altre- y, 

sie veftita di luces Signum magnum ap- 

paruit im celo , vo Mulier amica fole, Seim Apoc. 
piè di lui , una n fimiles auricalto ficut rar. 

in camino ardenti : fotto le piante dileiz Abon 
riluce la luna, o Luna fub pedibus eins.SE gs, 

Fvno alla deftra armata di fette ftelle 5, 450,12 
Habebat in dextera fua-ftellas feptem. Val z, 

tra hailcapo coronato con dodici ftel , 455, r, 
leiqCorona in capire eius flellarum duode» 1g, 

cim. Vicina in fomma, e fimiglieuole q Apoia | 
nella bellezza ; e fe di Giesù è fcritto,r 7, 
Speciofus forma pra filijs bominum: Di MA rP/44 
RIA filegge,/Pulcherrima inter mulie- 

res.E (cambieuolmente fi danno la flef- 7 ogas | 
{a loda;E ella dice al figliuolo; z Ecce tu ; n 
pulchraes dilettemi,© decorus:E egli ri-, | 
dice alla Madre, Ecce tm pulchra es ami qois 

ca me a,ecce tupulebraes: E co? Settan- 

ta, Eccees fpeciofa proxima mea,ecce es: 
fpeciofa.©mirabil vicinanza, per cui el- 
la attinfe dal fonte d'ogni bene mag- 
gior copia di grazie, e più gran colmo — , 
di beni, che tutte laltre creature infie- , 
me VARG y 

17.0 quanto è vero,che a mano pic- 

na fi compiacque Iddio d'arricchir la | 
V ER GI NE de'fuoi doni,ondea lui fi 
può.dire molto piùin quelta-opera,che 
in qualunque altra,zu/fisia plena eff dex 
tera tua.Sette Relle egli auea nella ma- 
no per dotare di fette fpiriti la fanta | 
Chiefa; ma per rendere adorna e ricca hi 
la Madre né di fette, anzi di dodici itet | 
le s'empie la deftra ne forma novella | 
corona,e gliele pone iu capo.Né di ciò | 
fi cótenta, aggiugne laluna fotto i pé; | 
laveltedifole, e quafi per miracolo la 

pone in cielo;Signum magnum apparuit 

in calo, Mulier amicta (ole,G luna fub pedi | 
bus cins, © coronaiv capite eius Stellarum | 
duodecim. Iu Sitiam plena eft dexzeratuds 

18. Ricordami d'vn'artefice molto 

fottile, che con tal maeftria adoperau2 gal. Jib. 

le dita,che giidiede il cuore d’effigiare , 7, 4e v- 

in vna piccola gemma d'anello ,ilcar- p, pam 

ro del folecon tutti i fuoiraggi € lu- pams. 
mi, e co'quattro deftrieri sì compiuta- 

mente 
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PETEA CITTA DI 
mente fcolpiti,che aperto € v'apparif- 
feil capo , la bocca , i denti, il freno, 
gli occhi,i crini,il collo, i fedici piedi, 
è il corpo di ciafcuno; e fopra tutto Fe- 
tonte,ch'era lor guida . E come che ef- 
fendo riufcital'opera a laudeuol fine, 
appena a gli occhi fottili fi rédeffe vifi 
bile, non pertanto era di maggiore fti 
ma d'ogni altro, che a tutti fi folleren- 
duta palefe , e tto per dire più maraui- 
gliola , che'l medefimo carro del fole. 
Ma chi non fa , che s'egli aueffe potuto 
improntar nell'anello i veri raggi elu- 
mi folari; chel carro di lui farebbe riu 
fcito oltr'ogni agguaglio piü ragguar- 
deuole e vago ; e forfe di maggiore fti- 
ma diquello, che fi raggira nel quarto 
cielo:e più (tupenda l’arte,che in picco 
la gemma auea potuto riltrignere quel 
corpo , ch'é cenfeffantadue volte mag- 
gior della terra?t Deh Vditoti,alloga- 
te fe così vi piace in vna delle bilan- 
cie il carro folare,nell'altra la VERGI- 
NE:quello có la grandezza,che voi vdi 
fte, quefta con la piccolezza ; che di fe 
fteífa ella canta; x Refpexit humilitatem 
ancillefu«0 con Vatablo; Refpexit nihi- 
litatem ancilla fus: E ponete mente r? 
lumi, 2' raggi,e fplendori d'amendue;e 
pofcia date fentenza a chi diloro fi con 
uegna la palma, e per cui fia più cono- 
fciutoin cielo, e in terra il lorcreato- 
re E fe voitemete di promulgarla,vdi- 
te, che molto prima la diede il R e Sala 
money Eft enim bc fpeciofior fole, & fu- 
per omnem difpofitionem stellarum , luci 
cóparata inuenitur prior.Illi enimffuccedit 
nox,fapientia autem nd vincit malitia: O 
VERGINE, o fole, anzi più luminofa, 
ragguardeuole di ben millefeli, che 
oue quefto è fnggetto a gli eccliffi;alle 
tencbre;a' nuuoli;a gli occafi:i lumi del 
la giuftizia voftra non furono giamai 
ingombri da eccliffi,o tenebre di colpa: 
i raggi della voltra grazia , e virtù mai 
hon furono fuggetti a nuuolo, o occa. 
fo di vizio ; anzi fempre appariftenel 

gran cielo della Chiefa tutta ripiena 
i bellezza e di lume;rilucendo con di- 
uini fplendori non folamentei! giorno 
mala notte ancora. E 
. 20. Anzi fe l'incarnato Verbo è fole 
$i giuftizia , come ci fu promeffo già 
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dal Profeta Malacchia, x Et orietur vo- X Ma- 
bis timentibus nomen meu Sol inflitie;De lac. 4.2 
bitamente poffiamdire, che entrando 

egli nel chioftro verginale, quafi in pic 

cola gemma, manon di piccol valore, 

v'abbia [colpito il carro dell'eterno fo 

le,e fto per dire vn Dio piccolo,checo 

sì diffe Dauid, 4 Quid eff bomo quod me- ^ PS8.5 
mor es eius?minuifti eŭ paulominus ab an= 

gelis: o comeS. Girolamo legge,pawlo- 

minus a Deo; edel Meflia l’interpreta 

Paolo Apoftolo fcriuédo a gli 6 Ebrei: £ Hebr.s 
e noi có la regola più volte ricordata, 
attribuiremo alla Madre i titoli delfi- 
gliuolo,c6 dir di leis Minwifti eam paulo Simile. 
minus a Deo.In quella guifa, che veggé 

dofi vn'huomo nobile;ricco,e fplendi- 

do, viuere alla gride, e fpendere in grå 

diffime fue magnificenze tutto il fuo te 
forosfogliam dire,queft'é vn Re picco 

lo : Simigliantemente poteua dire Da- 

nid,ma con più alta metafora;riguarda 

do da lungi Ja magnificenza di M A- 

RI A; Minviffieam paulominus a Deo. E 

come Iddio è conofciuto da tutte le 
creature del cielo,della terra del mare, 

e degliabiffi» e tutte gli rendono vbbi 

dienza, si che infinoi demoni, credunz, 

© contremifcsimzs Cosi da tutte è ricono 

fciuta M AR I A, quafi vn piccolo Dio 

per grazia , coronata d'eterna gloria e 
d'onore, e come Reina dell'vniuerfo 5 
Conflituta fuper opera manuum Dei, mi- 

morata paulominus a Deo. 

21. Fuchidiffe e bene, che in tutto è 

cieco colui,che non vede il fole; ma có 

pin alta metafora l'auea predetto Da- 

uid;c 2» fole pofuit tabernaculum fudü,nec 

eft Safe eti i calore eius : a. nó* Pfsf.6 
pure a tutti e' fi rende vifibile co'lumi 

nofi raggi;e lumi che auuenta,ma fe al^ 

tri nelle cieche grotte,o nel centro del 

la terra è fepellito, quiui e’ fi fa fentire, 

col caldo,che fpira.O gran marauiglia, Thes. in 
che done bene fpeffo auuiene , che ri- Pfal.1£ 
guardandofidalungi vna gran fiamma, " ^ 
né poco, nè molto fiséte il calor di lei; 

per la virtù maggiore, che ha. nel difté 

derfi Ja fpera dellefpezie vifibili,che ql 

le del caldo:i! fole allo*ncontro al pari 
produce vne e l’altre,ealtrettàto fi di 
itendono le feconde , quanto le prime. 

O VER GINE gloriofa,o carro,e ta- 
wv 3 bere 
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bernacolo ammirabile dell'eterno fole: 
chi potrà mai nafcóderfi da*voftri rag. 
gi? echi fuggirfi lontano dalle vofizc 
fiamme?Certo non é huomo,ne Angio 
loo in cielo, o inaria, o in terra, o nel 
centro di lei , che non riconofca la vo- 
ftragloria, non fe nerallegri, e fcfteg - 
gi«A tutti fiere nota, da tutti riuerita,e 
tutti gl'intelletti creati inciò conuen- 
d Pro31 gono di predicarui beata;d Surrexeritz 
ELA filij eius , & bearifimam pradicanerunt= 
neces? qui fe abfcondar a calore eius. 
22. Falfanon meno, che empia fu,o 
Aner,  Dotti,la fentenza d'Auerroe nel crede 
re, che l'intelletto e l'anima vmana fia 
vna fola. Perchea dirvero,come è pof 
fibile, che Ia tefa anima informi il cor 
po di Socrate regola delle virtù, e d’E- 
picuro efca d’ogni vizio >. Di Troiano. 
pio,c dell’empio Nerone ? E poco gio. 
vasche ficno diftintele cogitatiue, fe le 
prime forme operátinó fi diftinguono. 
Ecerto adunque,che ne’ termini di filo. 
fofia,nò che di fede, ogni huomo &huo 
mo per la forma particulare „ond'è in- 
formato.E quindi fegue quello,che per 
antico ft diffe, Quot capira,torfententia ; 
Nectanta facierum, quata opinionum va 
Adag.. riscaseft> maintorno va folo fuggetro 
Hicrona parue , che PImperadoredell’vniuerfo 
per fua gloria fingulare,e peronordel 
Ja VERGINE Madre di lui,concedeffe 
atutti ifigliuolid'Adamo vna fola cogi 
tariua,e fa d onorare e riuerir MARIA, 
e non é nàzione cotáto barbara,né crea 
tura alcuna,che fpiri e v1ua,Jaquale né 
iftimi beata quelta gran. donna, come el 
Rio P telfa prediife se Ecce enim ex Aoc bea- 
PT tam me dicent omnes generationes. Quia 
Bafil. infacitmibimagna qui potens eft, E.chia- 
c. 4. 1 (aj, ramente: fi vede adempiuta la fua profe 
zia;.come S; Balilio filofofò:,.é pruoua. 
Fsrna.inS- Bernardo ditkinguendo. le generazio 
mifusepidelcielo;e della terra,con dimoftra- 
Simile, re diftintamente yi chetutte, predicano 
la VERGINE. per beata; poiche Iddio. 
nell'e(aktac lei fece pompofamoftra deli 
lafüaionuipotenza- 5... p 
233. Skcome pe teatri reali. fogliono: 
inafpettatamente apparire fra nuuoli 
co.artifizio copofli, alcuni perfonaggi 
augulti; o aleuni Dei;di cui fi può dire 
Adag, il proucrbio antico: Decalo lap( s, ma 
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fi richiede gran pollo per follenar inal 
to fpettacoli di tanta maraviglia, e non 
è opera da ogni huomoil formargli,ré 
dergliadorni,e far che appaiano atent 
Po opportuno con marauiglia grande 
. de veditori: Cosi la VERGINE fu vmi 
lilima per natura,come déna,e figliuo 
la d'Adamo prodottadal niente; e per 
innalzarla, e renderla adorna in manie 
ra,che pareffe vna Dea,non vi bifognò 
altro braccio che dell'onnipotenza di 
uina: Reffexit nibilitatem ancilla: fue, 
Ecco quanto vile giaceua in terra;Feciz 
mibi magna , ecco. gli ornamenti, e le 
grazie fourane,onde fü arricchita ; Qui 
botens, eff, Altri leggono, ILe potens: E 
foggiunfe d'auuantaggió s Fecit poten- 
tiam in brachio fuos ecco l'onnipoten- 
za, ch'ei vagheggiò nel folleuar quefta 
gran donna; e farla apparire nel teatro. 
dell vniuerfo,quafi vna Dea difcenden 
te di.cielo... Ecce enim ex bocbeatam me: 
dicent omnes generationes | ecco.lc lodi; 
che le vengon date da tutto Pvniuerfo.. È 
Tale la vide Giouanni, De calo lapfara > 
ene diede nouelle a’ mortali , con di- 
re ; f Vidi fandiam ciuitatem lerufalem IZ: 
nonam. defcendentem de colo a Deo s Para 3, 
tam , fiout (ponfam ornatam viro fuo, O. ` 
VERGINE, fe di cielo difcendi,e vie- 
ni adorna dali'onnipotente deltra di 
Dio,come fpofa di lut; qual faràil tuo. 
ornamento? qualiituoi fregi? Certo; 
niuno potrà negare, che tutti debbano. 
effere angelici e diuini.E cosi conueni 
ua,fe in compagnia di lei douea fcéder 
di paradifo il vero Dio; come foggium 
fe Giouannis Ecce tabernaculum Dei cum 


b 
bominibus, G habirabircum eis Etipfi po- Ibidem- 
bulus einser unt, & ipfe Deus cum etserit 

È 


eorum Deus : e fe per mezzo di quefta 
gran C.I TT A' doueua il Monarca del- 
P vniuerfo;render fuggette al fuo impe 
rio: tutte le monarchie,, e imperi del: 
mondo.. 2 

24; Gl'inuidiofi nimici del gran Timo: 
teo, come altra volta miricordaauer 
detto;foleuano dipignerlo i atto didor: 
mire;con. vnaretetefa dentro d' vn fii- a 
me, oue quafi anuoto venivano le città: | 
a renderglifi volonterofamenre fugget 
tesma egli fcherzado,rifcoffe,có leggia. 
dro motto fe fteffo,c ripigliò gli pur 

i 
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fari con dire , Se di tante città io mac- 

quitto la fignoria dormendo, che crede 

te voiche io debba farmi vegghiando? 

O quanto era irema la miferia dell'v- 

mane cofe prima;che MARIA VERGI- 

NE ci nafcelfe L dimonio auea fpiega- 

tele reci nell'inconftante mare del mó 

do,e vi correuano;a guifa di pefci igno 

ranti;i popoli e le città. Di che fi ram- 

£ Aba. r. maricauai! profeta Abacuc,g Facies bo 
14. mines quafi pifces maris, Toruminbamo 
fébleuauit, traxit illud in (agina ua , & 
congregasit in rete fuum Propeey boc ergo 
expandit fagenam fuam,@ femper interfi- 

cere Gentes non parcet, Main comparen 

do quefta donna,che ha titolo di forte; 
Alliganit fortem, © fpolia eius diffribuit: 
togliedo al predatore la preda,e pofcia 

con miracol nuouo,operando si,che vo 

lotarie correffero alla fua rete lecittà, 

le prouincie,i regni,ele monarchie del 

tondo. E a quelto intédimento parue, 
‘chewoleffe andare il sáto profeta Iaia, 

5 1f.4.2. quando promife; h Ereritin nouiffimis 
diebus preparatus mons domus Domini in 

vertice montium, Ú eleu abitur fuper tol- 
Tes, & fluent ad eum omnes gentes Er ibunt 

populi multi O dicent: V ezite; afcenda 

mus ad montem Domini, & ad domi Dei 

Tatob, C docebit nos vias fuas; ambula- 

- 25. bimus in femitis eius.T O monte,o MA- 
RIA.H monte à terra si;ma folleuata in 
alto,e vicina al cielos e MARIA è terra 
per natura,ma tutta celefte per grazia. 
à Pf.75. 1! móte appo gli Ebrei ha nome di gra 
des uido,e done noi leggiamo ; à Ez eri; fir- 
Nebr, _ "Amenth in terrain fummis monti: effi 
leggono,sn eapite pregnantium: e quito 
lagrauidanza e maggiore,alerettanto è 
più füblimePvno; che l'altro. EM A- 
RIA s'innalzò fopratutti i Santi,e fpiri 
ti beati, cogiuguendo il fuo trono con 
quello di Dio,poiche fu grauida dello 
fteflo Dio.Erir in nouifimis diebus prapa 
ratus mons domus Domini: Ecco dichiè 
fécondà.» vertice montids &' eleuabitur 
fuper colles: ecco s'auanza fopra gli An- 
geli, Santi.Ed ecco vn srt tonc] 
lochene fegui; Et fluent ad eX omnes 
gentes. Come può ftare , chefopra vn 
monte più fublime d'ogni altro , corra. 
no1popoli in guifa d'acque odi fiumi: 
fe quetti per lor natura difcendono al- 
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lo'ngià, e mai falgono fe non per violé 
za? O mirabil priuilegio di MARIA» 
Ella preualfe già a trarre il fuoco di 
cielo, rraendone Dio : di cui è fcritto, 
Deus tuus ignis confumens eff: E. ora pre- 
ualeà trarre inalto i popoli in guifa 
d'acque. E tiraa fetuttele città , pro- 
uincie,e regni del mondo, e nediuiene 
Reina, Et fluent ad eam omnes gentess fo. 
fpiate dallo fpirito di ciclo; imperoc- 
che,V bi erat impetus fpiritus illuc gradie 
eazntur. 

26. Io fo bene, o Napoli, che fpeffo 

tu vai a quefto facro monte , alle chie- 
fe io dico,confegrate a MARIA:;ma nó 
fo fefin qui hai conofciuto, fe dallo fpi 
rito diuino, edal vento della grazia vi 
fofti guidata; o pure dalla propia affez 
zione,o dal vano penfiero d'effer vedu- 
ta,e vedere . Conofcilo per innatizi.có 
quefta pruoua. Setu vai dicendo-con 
tutto l'affetto del cuore quello,che di- 
ceuanoi popoli nel falire alla cima dz 
quefto facro monte. Ma forfe bafteran- 
no quelle parole; Venire, © afcendamus 
ad montem Domini, © ad domum Dei In 
cob? o porto opinione, che nò: impe- 
rocche tal volta vn'huomo inuita l'al- 
tro, e vna donna chiama l'altra , e sile 
dice, Andiamo a S. Maria del Carmine, 
della Grazia,o dell'arco: maper dipor 
to, per efercizio, o quelch'é peggio, 
per curiofità, o per effer vagheggiata, 
€ vagheggiare. Bifogna foggiugnere 
quelio, che c'infegnanoi diuoti popo- 
li, che per duci del cammino propo- 
ne Ifaia 5 Venite, © afcendamus ad mone 
tem Domini, & ad domum DeiTacob, 
C^ docebit nos vias fuas : Per imparar 
la legge di Dio, e camminare per la 
ftrada di paradifo s'ha da andare alle 
Chiefe della y ER.G IN E;enon per 
altro. 

27. Scipione Africano foleua dire, 
che quantunque volte fifaua l'occhio 
nelle ftatue de gli antichi Imperadori, 
e valorofi principi della triofante Ro- 
ma; gliera di prefente commoffo-il 
cuore , e fieramente accefo il difiderio 
della mente di feguirei veltigi , ch'eff 
calcarono; e non víciuano le fiamme 
dalla pietra, o dalbronzo ; ma dalla ri- 
cordanza dell’opere lor gloriofe, de 
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gliaffari illuftri,e delle vittorie e trion 
fi degni d'eterna fama, cef ottenne- 
ro. Ocomefono più gloriofe,e di più 
alta memoria degne l'opere füblimi del 
la Madre di Dio, lequali fi rapprefenta 
no dalle imagini di lei, che per ogni la 
to s'adorano.O come fon più diuini gli 
affetti,che deftanel cuore d'ogni fede- 
le,che con occhio diuoto le riguarda.e 
può dire; Docebit nos vias [nas ambu- 
dabimus in femitis eius.Se noi inalziamo 
lo fguardo a veder l'imagine della fua 
concezzione, coronata di ftelle, veftita 
di fole,con la luna fotto le piante;cinta 
di rofe, di gigli,di fiori,e di fonti,che 
tutta fpira puritas Docebiz nos vias fuas; 
di fuggire il peccato : E: ambulabimus 
$n femitis eius : per la ftrada fiorita del- 
l’innocenza.Se veggiamo l'imagine del 
l'Annunziata;offeruando come fta fola, 
fi turba vdendo ricordare figliuolo,ap- 
pena rifponde , fi proffere per ancilla, 
effendo eletta per Madre, e Reina del 
mondo; Docebit pos vis fuas: di fuggire 
iluoghi publici, l'immondizie; il cicala 
rese la fuperbia , Er ambulabimus in fe- 
mitis eius : per le pedate della folitudi- 
ne,della verginal beilezza,del filenzio, 
«€; dell’vmiltà. Se ci vien riguardara 
Fimagine della vifitazione di $. Elifa- 
betta, Docsbie nos vias fuas,di camminar 
frettolofi per efercitar l'opere della ca 
rità,Et ambulabimus in femitis eins:E fe 
volgiamo l'occhio a!latauola dell Af- 
fonzione , Docebit nos uias fuas; di mo- 
rir prima al mondo,e a noi fleffi Et am 
bulabimusin (emitis eius , fagliendo in 
compagnia di lei alPeterno.zipofo. 


SECONDA PARTE. 
28 S Ecunduns nomentuum Deuss[ic & 

laus tuwin fines terrainflitia ple- 
naefi dextra 142. L Imperador del eielo 
accoppia fempre la mano:e’thnome, l'o 
pere ela fame:cosi foffe imitato da:noi, 
che alberghiamo ineterra, che tratto 
tratto co? gloriofi nomie titoli illuftri, 
accoppiamo l'opere e la vita góbra di 
ben tille vizi, e maculata d’altrettanti 
difetti ; sì che di molti Chriftiani sau- 


Adagii» ncra il proucrbioy Dadali operasche oue 


^re;che gli rode il cuore. t Tu fai limo- 
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per antico fi formauano le flatue cies 


che priuate di fenfo,e fenza moto: De- Plut) 
dalo con mirabile inuenzione fuilpri Hifp 
mo a dar loro,ne'fembianti almeno, fen mair, 
fi, vita,e mouimento; benche di [pirito 4rif, P 
vitale foffero prive, c non da altro prin liss 


cipio interiore fi moucffero,che dall'ar 
gento viuo richiufo nelle lor vene. O 
di quante opere , che fanno veduto di 
buone,e paiono fante;fi può giuftamen 
te dire Dadalea opera. E,o quanto e'tor 
na bene cótro la follia di coloro, chele 
fanno, la graue riprenfione di Giouáni, 


K Scio opera tua, quia nomen babes, quod Kp 


Vinas O mortuus es.Nonenim inuenio ope p, 
ra tuaplena corá Deo meo, 1 L'ope 
ftre,o Dotti,non poffono conofcerfi nè 
da gli huomini, nè da gli Angeli, fuor- 
che lolamente nell’efteriore,e per que” 
fegni,che appaiono nel di fuori: impe» 
perocche la bontà loro dipende dalla 
volontà;e dal fine dilei, che nò è noto 
ad altri,che a Dio . E per tanto egli di- 
€esSeso opera tua: Con Ícienza dimoftra- 
tiua, conofcendole per caufam, propier 
quà res efl:con penetrar lacagiore, ome 
de fi muoua il piè ad andare alla.Chie- 
fa,la mano alla limofina,la lingua a prie 
ghi,l’occhio alle lagrime,e così il rima 
nente delle operazioni,che paion buo- 
Casero opera tua,guia nomen babes, quod 
vinasso mortuus es.Agliocchi del mõ- 
do, che fanno giudicio, /ecundz faciens: 
parrà, che fia viuo, e ripieno di grazia 
il cuore del Criftiano,che fi vede vfare 
a chiefa,vdir lameffa, fciorre la lingua 
all'erazione, diftender la mano a daz Ii 
mofina , ead altre opere buone: maa 
que” di Dio, che penetrano il cuore,ap 
paiono ftatue morte , le quali non han- 
no principio visale di carità diuina ; € 
fe camminano, tutto viene dall'argen- 
to viuo, dall'intereffe (vo dire) del da- 
naio, dell'ambizione , o dal vano amo- 


fina „o ricco ; Nomen babes quod vinas: 
mafe la faiper laura popolare; mor- 
snuseszimperocche mancandole la pie- 
nezza della legge,ch’è la carità,son in- 
ueniooperatua plena coram Deo , Tu di- 
giunti’, c frequenti le confeffioni , o ip- 
pocrita ; Nemenbabes quod vinas; ma 
fe cio fai per effer veduto e lodato dal 
volgo, 
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ies volgo mortuus es : perche fono opere 
Je~ Plut ‘vote, per lo difetto dell'amore: Nonin- 
pri Hipp, senio opera tua plena coram Deo meo. E lo 
fen maior, feoti dico della predica,che odi:del 
ito Arif, P | digiuno,che offerui: e d'ogni altza ope 
rin dist f rabuona,che fai:che fe non fono piene 
"Ar * e viue :tu rubi i! ome di limofiniere,e 
[e] diuoto:non auendo gli effetti: e da vafi 
di | voti poco rimbobera il fuono;etofto , 
en Hbf. 277: come diffe Dauid, (i morrà; / Perje me- 
Or moria eorum ci fonitu : & Dominus in &- 
le ternum permanet :perche in te folo o Si- 
ji, gnore,fempremai corrifponde l'opera 
od RApo al nome: iuffitia plena eR dextera tua: 
de rz. | fecundum nomen tuum:nè mai fi pu te- 
O- f29. mere, che vi manchi la pienezza della 
né i tn Sap ii Carità: m Diligisenim omnia gua funt,® 
r- l II: nibil odifli eorum quefecifti , nec enim o- 
" | diens aliquid conflituifti,aur fecifti. Par- 
£- cis autem omnibus:quoniam tua funt Do- 
lla mine,qui amas animas.E per táto fe l'o- 
to pere tue fempre fon piene,Et inueninn- 
i- tur opera tuaplenas fecundum nomen tni, 
$ fie € laustuainfines terre , quia inflitia 
er lena est dextera tua. i 
rs | 31. Il nome di Dio( come altra.vol- 
-- tà dicemmo)o deriua,o fignifica vn gra 
e È teatro,oue tatti gli attributi diuini có- 
2 parifcono pompofamente in ifcena , e 
a fannoa tempo opportuno le parti lo- 
2 ro , e quiui fpezialmente fi vagheggia- 
no l'opere dellagiuítizia: fra le quali 
A vna fola,che auanza tutte Faltre, torna 
5 afai più al propofito mio: ed è l'vbbi- 
È dienza;e'l rifpetto , che portò alla Ma- 
s dre,ea Giufeppe,si che potè dir S.Lu- 
: » Luca, C25 > Erat fubditus illis . Fate quindi 
$$: ragione della gloriofa fama del Figliuo 
x lo,e della Madre {parta per tutti i con- 
r fini della terra , edel cielo . O regola 
: marauigliofa d'vbbidienza . Egli era 
è Dio , € per confeguente fignor della 
pi VERGINE, turtauia per la carne pre- 
j fa dalci:volle fempre onorarla;e a gra 
BU. . dosialto l'innalzó , che canta la Chie. 
tzo pe fas 0 Exaltata efi fantta Dei genitrix (4- 


per choros Angelorum adceleftiaregna. B- 
faminate le parole, e notate il miftero . 
Non diffe; Exaltata eff Regina nun di nè 
meno, Pura fingularis:o pure: Federis ay 
casmaben sì, Exaltata eft fanta Dei ge- 
nitrix;a fignificare,che la ragion forma 
le della gloria fublime , ouc fu efal- 
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tata la V ER G I.N. E , era perla 
degnità materna. Imperocche Iddio 
per effer diuenuto figltuol di MARIA , 
douea per dirittura di giuftizia darle 
ogni gloria , e con auergliele data, 
n'acquiftó egli nome , e fama im- 
mortale. 

32. Che adir veto,Vditori,quale in- 
famia può imaginarfi maggiore, equal 
moftro può vederfi più ftrano , che vn 
figliuolo,il quale non vbbidifca, e ono 
ri la propia madre? Odi ciò,che ne dif 
fe ilfauio Sidrac: p Qaam male fama eft 
qui derelinquit patrem 1 © eft maledittus 
A Deo,qui exafperat matrem: Ditemi ora 
voi,che cotanto vi gloriate della. nobil 
tà.e della fpada, che amereíte meglio 
di porgere la gola al coltello, che por- 
re apericolo il voftro onore:qualrifpet 
to portate a’ voltri padri,emadri>For- 
fe gli vni fono mal conci con le voftre 
fcoftumate parole,l'altre co l'opere.Io 
tutto aperto vi dico; eció da partedel 
lo Spiritofanto,che voi fiete infami.A- 
Ícoltatelo dalla bocca di lui,che có più 
afpra maniera vi verrà vdito: Qua ma- 
La fame eft qui derelinquiz patrernic* eft 
maledictus a Deo,qui exafperat matrem: 
Oquanto èdi mala fama il figliuolo , 
che abbandona fuo padre . O quanto -È 
infame , anzi è maladetto da Dio , chi 
maltratta la madre. 

33- E parue alla ragion ciuile sì mo- 
ftruofo quefto gran fallo , che d'ogni 
crudel penitenzia il giudicò degno :.e 
per galtigarlo,comanda, ch'oue il par- L.fr2uis. 
to, con vn bel guiderdone da morte a C. de bis 
coloro,che gli diedero vita,e peruiene zparenr. 
a tale d'vccidere il padre, o la madre ; vel/iber. 
fia egli códéoato nella tefta sì veramen ocia, 
te,che non s'adoperi cótro di lui il fer- 
ro,il fuoco;o altra folenne forma di pe 
na,ma fi cucia entro vn facco,e v'abbia 
per compagni vn cane , vn gallo , vna 
vipera,e la fcimia; e in si fatta maniera 
fi fcagli nel mare , tanto che gli ven 
tolto Pyfo d'ogni elementose viuendo 
ancora fia priuo di vedere il cielo , fra 
le fiere: fpauétofe fi muora,dopo morte 
non abbia fepoltura in terra, fi maceri 
nell'acqua,e vifi confumi del tutto per 
fuo tormento, Efe tu cerchi la ragione, 
ond’ è, che fra tanti animali venenofi e 

fieri, 
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| fieri G éSpiacque FImperadote di fcé- 
l . glierqüéfti , 'e tion altri > Rifponderò 
4 Eccli. col Sauio,g Omnis carv'adfimilem fibicò 
ln 29. iungetur, C» omnis homo fimili fui fociabi- 
| tur« Ed édouere ché tal muoia qual 
viffe: e fe imitò i coftumi di quefte fie 

re,fiamorto con effo loro.Il gallo , e'l 

cane tengono in poca ftima Tonor del 

le madri.I figliuoli dellà vipera,impa- 

zienti dell’indugio materno nel parto- 

rire;fquarciano le vifcere,e có chiuder 

| gli occhi alla madre;vengono in luce. 

Il 1l parto della fcimia,métre vede la ma 
dre,che tenta di fuggirfi ; e lafciarlo in 
preda de'cacciatori;le premeil doffo in 

maniera, che rimian prefa;e fi muore . 
Or con quelli infami animali; fia per ia 
famia eterüa mortoilfigliuolo,che imi 
| "i tando la fierezza de'lor coftumi, offen- 
de i! padre;e nott riuerifcela madre. 

34. E fe le.leggi vmane dannano a 

capital pena;folamete coloro,che veci 

dono i pprigenitori:Le diuine voglio 

no,che baltia dannazioneil non aüer- 

gli onorati.E non'ifcelle per miniftri 

della morté oro i'cani;igalli,le vipere 

o le fcimiesma i corbi;e l'aquile.E cosi 

r Proue. diffe il ReSalamoue;r Oculum,qui fub- 
30.17. fannatpatrem,& qui despicit partum ma 
1755 fua ,effodiant eum corni de torrétibus, 

| Ó comedant eum filij aquila Quantoal- 
| la lettera e’ parue , che volefle dire ; Il 
figlinolo,che difpregiail padre;o la ma 
dre,appiccato fia per la gola , ediafi il 
corpo di lui per cibo a gli vccelli.Ma fe 
alcun curiofo ha vaghezza di fipere,on 
d'é,che inifpezialità végono quinoma 
ti l'aquile;e i corbi.Diro , e fpero d'ap- 
ormi,che i parti de'corbi, e gli aqui- 
otti,rendono bene,in merito del male, 
che riceuono da padri:iniperocche 21i 
vni perleggier fofpetto delle bianche 
piume;che appaiono ne* lor teneri cor 
pi fui pribi giorni, quaft inlegittimi 
vengono abbadonati:e:gli altri per vna 
cótaie fofpiziorie,fonoefpolli a riguar 
Ù dare i! fole;có si gratie picólo, che fe a 
| cafo volgono altroue'gli occhi, o datto 
nole palpebre, paghino di pseteil fio , 

có fübita morte. E paresqneftt figtineli 
nodtiti có rigidezza tanto feuera' non 
reridohò pine per focáccía 'ah21 Atha- 
no, onorano ; erell'eftremá vecchiez- 


LtZZ10NE QVARANTESIMA NONA 


za nütricano gli antenati.E perciò vuo 
le Iddio,che fieno miniftri nella morte 
de’figliuoli fconofcenti ; e che gli vni 
cauino loro gli occhi,e gli altri fi pafca 
no delle carni e del cuore.E fe le madri 
fogliono chiamare i parti, lumi de gli 
occhi, ecuore delcorpo loro: Ecosi 
diceua la madre di Tobiafs Heuheu me 
fili mi,vt quid te mifimus pevegrinarilu- 
men oculorum noftrorum? Ed effi in luo- 
god'occhio pieno di lume;fi trasforma 
rono in pianto amaro:e in ifcambio di 
cuore molle,e amance;diuennero di tiia 
cigao, edi tigre : fieno loro per donuta 
pena cauasi gli occhi da’corbi,ditioritào 
l'acquile i percinaci cirorije rimarigáno 
‘perpecuamente infamati. n, 
35. Allo'ncontroi figliuoli,che riue 
rifcono le madri, fon degni d'eterna fa~ 
nia,e chi diuotaméte onora la:Madre di 
mifericordia,porti ferma fperanza d'a- 
uere in ogai tempol'aiuto dilei. Così 
chiaro fi vide in vn ferüo della Reina di 
Pottogailo,ilqualeal maggior torto d1 
módo accufato fusi;che il principedi- 
liberò di farlo fegrecamente morire , e 
diede ordine a vn fornaciaio,che offer- 
uaffe ben bene la feguente mattina; il 
primo che gli portaua vn'ambafciata à: 
nomedi lui;eséza dimora il gittaffe nel 
la fornace.Inuióradüque i! Re in fü Pi- 
fchiarar del giorno l'innocente vittima 
al miacellosma palfando il buon feruido 
re lungo la chicfa gli venne sétito il fe- 
gno dell'eleuazione dell’oftia fagrata; e 
pche fuo padre gli aueua ordinato;che 
in fimigliati occorréze, v'entraffe tofto. 
peradorare il Signore, l'efegui egli có 
l'effetto dell'opera:ne di ciò: corero,at- 
tefeche la meffa foffe fornita . E pofcia. 
auuenendofi per iltrada in altri tempi, 
fece il fimigliante; iadugiando tanto 
per diuino volere l'efecuzione: di quel 
lo,che!! Re glingiunfe : che al'Re par- 
ue,che l'opera foffe fornita E.perauer- 
neraggriaglio,impofe. ad vn de fuoi fa- 
imigli ye s'abbatté appito inque! bue 
piardo,il quale pieno di mal talento gli 
^aued riferito! falfosche folle dal forna 
'ieiaio \petrinformarfi del fatto , e recar' , 
glienehuowà: Corfe egli frettolofo ,» 
*'nod auueggendófi il mifero d'andare 
alle morte; e perche glimâcauail fegno 
eila 


d 
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auenak, 


DELLA, CITTA DIDDIO;PRAR 


della diuozione, non fi ritenne fin fual 
la fornace oue il peruenire,far l'amba- 
fciata,effer prefo, fcagliato nelle fiam- 
me,e diuorato dal fuoco,fu vna cofasrt 
manendo l'ingannatore a piè dell’inga 
nato ; ( Et incidit in foscam quam fecit. 
E così ad vn'ora fu difefo l'innocente , 
punito il colpeuole,premiataT ybbidié 


za delfigliuolo , e la diuozione inuerfo' 
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la VERGINE Madre. E altrettanto ate 
uerrà di noi,fe vbbidientia M A R 1 A, 
feguiremo in terrale pedate del fuo v- 
nico parto, e di tutti i,diuoti figlivoli 
adottiui :imperocche alPvbbi diente fi 
promette Ia palma della vittoria; » Vir 
obediens loquetur viBoriamsediegliotter 
ràlerernacorona. Amen. 


Lezzione Cinquantefima 


DOVE SI DICHIARANO LE PAROLE 


DEL MEDESIMO VERSETTO,; 


Secundum nomen tuum Deus, fic & laus tua in 
- fines terre, iuftitia plena eft dextera tua. 


Della viua imagine di Paradifo ,che (i rapprefentaua in M ARIA. 


z E tanta poffa hanno gli 
occhi nel muouere gli 
affectie dcftargli aio 
ri, che benc fpetfo adi- 

Zuiene, che la fame amo 
SS rofa,cui nó accefe la fa 
ma,sapprende có fiama più chiara dal 
l'oggetto prefente. &rabé ragione,che 
la prouidéza diuina, per diuapare i no 
ftri gelati cuori in difidero del cielo,nè 
faccffe apparire in terra vn nuovo ri 
tratto per gradito fpzttacolo del vifiuo 
fenfo.E né] vero;è sì grande la virtù de 
gl? occhi nell'infiamare i cuori, che da 
ciò moffi i Poctiripofero in quefto fen 
fo la fede gloriofa del Dio d'amore,fin 
gédo,chedi qui auuentaffe ne’ petti y- 
mani gli fuoi dardi infocati, e le faette 
dell'oro.E quindi nacque i! prouerbio, 
Ex a[pediw amor:raccontamdofi in luogo 
di prodigio, d'vn ciecoamadore , Qui 
nunguävifa flagrabatamore. Anzi e s% 
cu - maniera la fua giurifdizzione, 
ché tal volta proponeua p oggetti pi 
amabilie le MM PA ripe À (id 


t Prone, 
28.28. 


tà fognate,perla contezza , che n'auea ` 


di veduta,che le viue, vere sed eterne, 
conofciute folamente per fentita. O 
terra fcliciffima de” viventi, qual cofa 
puoimaiginarfi più vaga, più ragguar- 
denole e pregiatadite » Poiche frale 
tue mura d'oro e di géme,adunò Iddio 
ogni bene,racchiufe Ja fomma beatitu- 
dine,e vni ogni bello»Che cofa può di- 
fiderarfi,o Napoli, che quiui abbonde- 
uolmente non firitruoni ? Se difideriil 
bene,entra lieto nelcielo,e ti farà det- 
tosEgo offendam omne bonum tibi.Se Cer- 
chi bellezza, & Erat fundatain pulchritw 
dine,Sc hai voglia di paces c Sedebit po- 
pulus meus in pulchritudine pacis . Sedi 


tefori e di gloria fe* vago; d Gloria, © = 


dinitiain domo eius.Se di piaceri e dilet 
ti; e Inelriabutur ab ubertate domus tiss 
Ó torréteolupiatis tuapotabis eos. Se di 


magnifica,e gloriofa tanzas: fb 7/rael, d 


quàm magna efl domus Dei, & ingens lo- 
cus poffeffionis eins? Se di lietie feftofi a- 
bitatori: g Sicut /«tantium omnium ba- 
bitatio efl in ze, Dicanlo in vna parola. 
Effendo 


APfisit 


EpF:3 5.9 
f Baruc. 
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^j Pf. 3 s. Effendo quiui il fonte della beatiendi-' per ordinem lapides tuos.Quella è noma= 
10. ne; b Apud re eff fons vita. Vifcaturifce' ta vifion di pace: Di@a pacis vifio: E 


a diuizia ogni bene; Et ef flatus omnium quelta fi chiama paceficass Quid videbis sEcelefia 
bonórum congregatione perfeBus. in Sulamite? Altri leggono 5 £ in pacifica? in bym. 

z. Or chi potrà marauigliarfi,e pia- Quella porta coronas Vs fponfata: Que £ Caht | 
gnere quanto il'cafo richiede ; cheog- ftasx Veni de Libano [ponfa mea coronabe- x. lij. 
getto earanto difiderabile;si poco folle" ris. E d'amenduefi può dire ; Paratam # Ecclef, 
amato da’ figliuoli d'Adamo ?:© con ficut fponfam ornatam viro fuo , Con tal in bym. 

i pfivos, quanta ragione fe ne rammaricaua il differenza, cheoue quella pofliede gli x Cant: 


gran Profeta; : Pro nibilo habuerunt ter ornamenti nel termine,quefta gliha ne 4.8. 


i ram defiderabitem. Quafi voleffe dire > confinisSecur da nomen tuum Déus fic © 
O cechità,o misfatto, che non fi timi, /aus main fines terra, E il primo fregio 
DI s'ami la tepore digderahi di Maria fpofadiDio è vn véftimento 
X e, ericca d'amore j Girolamo legge, d'oro tutto fpartod'occhi;y Aftitit ree y P/af 
EREA Defpuerunt;ll Caldeo, fomes ci 3 gina adextris tuisin SP VIEN. UEM 
furbi la Tigurina,e Pagaino, Re/puerunt terrà cundata vartetate:l'Ebreo legge,In veffi Hebre. 
papali exoptatam . A figüificare,che in quella bus auro occellatis : polledendo; in parte 


rig eam guifa aueano gli huomini difpregiatala Poggetto effenziale della beatitudine, 

terra de" viuenti, che nell'antica Z leg- nel vedere tra palefe,e nafcofto,e amar 

45:2 ge,la fpofa, a cui fi daua libello di ripu fempre Dio. Il fecondo ornamento fu 

dio,fputaua nel volto dello fpofo.E? e . Ja ricca corona della gloria. nell'effer 

fpuerunt terram exoptaram: Non peral- confermata in grazia.E per vltimo,eb- 

tro, fuorche folamente per riòn.aner v£ |. be con alta maniera le doti beatifiche , 

duto la bellezza di lei. Qual rimedio ciò furono l'immortalità,la fottigliez- 
adunque fi potea recare a quefta eftre- za, la velocità, e il lume. 

ma miferia de’ mortali? Non a!tro,s'io 4. La prima cofa , che dobbiamo di- 

non fono ingannato , che renderfi vifi- re della VER GINE,fiè,cheellarap- 

bileagli occhi noftri. Ma era malage- prefentaua la viua imagine dì paradifo 

m Exod. uole impreía, imperocche èfcritto; m  Imperocche fe la beatitudine del cielo 

33.29» Non videbit me bomo,& viuet . Ed ecco non ha altro oggetto che Iddio: sì che 

là bella inuenzione della carità diuina; gli Angioli,eiSanti;che felici la godo 

Secundum nomen tuum Deus 5 Teatro è no,non peraltro fono beati;fe non fola 

Iddio , che fa vago fpettacolo d'ogni mente,perche veggono Dio:e veggen- 

bene,e bello in cielose teatro vuoleap- dolo Pamano, o che fia ripofta la bea- 

parireszn fines terre , in vnadonna,che titudine nell atto deli’intelletro, come 

viuea fra’ confini della terra de! viven vuolfan Tommafo,o in quello della vo 

tiede’ mortali ; chetal fu appunto Ja lontà, come piacque a Scoto : ovunque 

VERGINE gloriofa, e così la vide ‘con chiaro lume ft vede l'effenzia dini 

n Apoee Giouanni nell'Apocaliffes n Vidifan- na,quiuifi può dire,che fia il paradifo. 

25.3. Bam ciuitatem Hierufalem nouam de Tudi il Real Profeta dicena, Quid mihi 

Jeendentem de calo a Deo , paratam , ficut eff in celo? Et à tequid volui faper terrà? 

fponfam ornatam viro fuo : & andinivo- Comey,o Dauid, nó ti founiene quello, 

cem magnam de throno dicentem: Ecce ta- ch'aueui detto; a Dominus in celo? E fe 

Bbernaculum Dei tum bominibus © habi- “ciò € vero,comenel prefente vai dicé- 

e Apoca. tabit cum eis. : ] do, Quid mibi eff in calo ? Al parer mio; 

3.Enel vero ghai fregi fono in cielo, - Vditori;e' volleaccennar quello, diche 

onde non apparifca adorna la Madre di « fi fauella . E il fuo intendimentò fudi 

Dio» Se della celefte Città filegge s o ^ dire; Io non amo il cielo,ne difidero il 

Ciuitas Aurum mundum : della CITTA: ' füo-albergo; perche è adorno di ftelle, 

d'IDDIO altresì tu leggi sp Aff#rir Regi e fregiato di lumi;ma folaméte; perche 

a dextris tuis in veffità deaurato . Iddio v'alberga, e fe vi mancaffela glo 


21.19, 
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Quella fideferite; 7 Ommi lapide prerio- | riofa prefenza di lui , tornerei adire» 


fo deornasa;a quefto è promelTa; r Sternd Quid mibi eft in calo? E fe allo'ncon:? z 
egli 


D.Tht 
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s *Ecclefia 
| dn bym. 
| E Cant, 
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i Hebre, 


DELLA CITTA D'IDDIO; PAR. 


egli fteffe in inferno ; l'inferno farebbe 


= } 5 ftimato da mevn paradifo.tE forfe ot- 


PLuc.e5 


renne quefto titolo dal fourano Re in 
quei tempo,che regnabat aligno, quido 
dal buon ladrone , che nella Croce im- 
parò arubare,e farviolenza il reame di 
cielo,gli fo porco vn memoriale; E; di~ 
cebat ad Iefum: Domine memento mei, ci 
Veneris inregnum tuum: € fotrofcriffe 
con la penna della diuina lingua quefte 
parole; b Amen dico tibi è Hodie mecum 
erisinparadifo. Dite Signoge,non fo- 
fte voi,nouello Giona,per tre giornie 
notti,non che per vyn folo,e pe'l primo 
col corpo nella fepoltura;e con l'anima 
trionfante nel cuor della terra? In qual 
manieraadunque fi potè verificare la 
real promeffa detta có giuramento,che 
in quello {tefo di il beato ladrone fa 
rebbe con la maettà voftra in paradifo; 
Efaminate le parole,o Dotti,e chiara vi 
ci verrà vedutala rifpofta .. Non diffe; 
Hodie eris in paradifo ; Perche fi poteua 
fufpicareche dell'albergo degli Angio 
li e'ragionaffesma diffe bene; Hodie me- 
cum eris in paradifo? per darcia intende 
rescheiu compagnia del Verbo incar- 
nato, ouunque egli era, o in cielo, o ne 
gliabiffi goderebbela gloria de'beari. 

6. O VERGINE gloriofa,qual feli- 
cità maggiore può imaginarfì in terra, 
che quella, onde tu fofti fingularmente 
e a man pienaarricchita> Talefu, esi 
fatta,che non pure i diuoti figliuoli del 
la maeltà tua,alzandofi più con la- men 
te,che col corpo,come piiffe il Sauio; 


€ Pro.10o ti predicarono beatiflima ; cSurrexe= 


ad. 


runt filij eius , © beatiffimam pradicaue- 
runtsma l'Euangelica donna ancora, có 
alta voce attribui la beatitudine alle 
tue vifcere verginali,dicendoa Crifto; 
Beatus véter,qui teportauity vbera,que 
f«xifti.E veramente, che mancaua alla 
VERGINE di quella beatitudine,che 
godonoi Santi? Sel'oggetto di lei è Id 
dio; ella per trentatre anui l'ebbe pre, 
fente Se la beatitudine formale confifte 
nell'intédere,e nell'amare lo fteffoDio; 
ella il vedeua ad ogni ora,e con gli oc- 
chi della mente, e con quei delta fron- 

e;e l’amaua più,che tutti eli Angioli,i 
Serafini,e'Santi infieme adunati. Selu- 
me di gloria fi richiede per veder l'og. 
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getto beatificosecco ella fu in maniera 
ripiena di lume celefte nell'anima, che 
ridondando nelcorpo,parea veftita di 
fole,e le telle del cielo le faccano coro 
na. E feagli Apoftoli diffe Chrifto;Z 
Beati oculi, quivident que vos videtis : 
quanto più poteua dirfi alla V E RG I~ 
N E,chenon per poco tempo, ma per 
trentatreanni vide,feruì,e]miniftrò ora 
illatte , orailcibo, e'lveftimento al 
Creatore del tutto? Occhi beati,e qual 
contento voi fentifte richiudendo nel 
piccol chioftro verginale quel Dio,per 
cui fon piccolii cieli? Qual diletto s'in 
fufe nel voftro cuore,nello ftrigner fra 
le braccia quel Dio,che con tre dita fo- 
ftiene ilmondo? Qual piacere traboc- 
caua dalvoftro petto,nel nutricar colui 
che pafceinfin gli vccelli dell’aria, e 
che;e Apparuit manum fuam, © implet 
omne animalbenedittione? O diporti,o có 
tenti di paradifo, ch'ebbela Madre ia 
compagnia del figliuolo. A 

7 Ma forfe direte,che tutto ciò otten 
nela VERGINE in compagnia di Gie- 
sù viuo e fano:ma che la morte fpogliá 
dola di lui,la priuó ad vn'ora d'ognial 
tro fuo bene, fpeziamente della feli- 
cità,che con lui godeua . Certo era da 
fufpicarfi con fondamentosma per chia 
ra pruoua fi dimoftra,che dopo la mor- 
te delfigliuolo ebbe parte delle fpo- 
gliedel'abeatitudine di paradifo. Leg- 
geantica fue dal Re Dauid fpezialmé 
te non sò le ftabilita,o pur ricordata in 


dLuc.re 
23. 


e Pf.t 4 
46. 


quelle parole; f 4equapars eri? defcen- f -1. Reg. 
dentis ad pralinm,&remanentis ad [ara 30.24. 


cinas , C^ fimiliter dinident: oue il facro 
telto foggiugne s Ee factum eff hoc a 
die illa ,t9 deinceps conflitutum , © pra- 
fnitum,& quaft lex in lfrael vfquetn di 
em banc : cioè a dire;in eterno,che così 
offeruó Origene diquefta maniera di 
ragionare della fcrittura . Or dite,che 
l'incarnaro Iddio s'azuffó ne) Caluario 
con la morte,col dimonio,e con l'infer 
no; e vinto il primo nimico col fuo mo- 
riresdifcefe dopo la morte per trionfar 
dell’altro;e col buon ladrone;che fedel- 
méte il fegui,diuife la preda della glo- 
ria immortale, con dirgli; Hodie me- 
cum erisin paradifo.. Chinegherà adun- 
que,che per dirittura fi doueffeanche 
all’Im- 


Or gen. 


| 
| 
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all'Imperadrice del morído la ntefa pre 
da, poiche ella rimafe in guardia delle 
ricche fpoglie del trionfante figliuolo, 
ciò fu delcorpo,della croce, e del fan- 
gue di lui. 
8E fe io non fono ingannato torna 
acconciaméte a quefto propofito quel 
£ P/.67. lo,che conalta, e dificilifima metafo- 
ie ra canto Dauid; s $i dormiatis inter me- 
dios cleros penna columba deargentata, & 
pofteriora dorfî eius in pallore auri: B! vn 
Paffo il pid forte,che abbia la fcrittura. 
E per lafciar dall’vn de^ lati le varie 
traduzzioni , vdite con quanta varietà 
lo fpofero iSauti Padri. Primieraméte 
Aug hic, Agoftino cosi diffe;si dormiatis sil fon- 
no della morte inter medios cleros ipoco 
amando la prefente vita, perafpetrare 
con pazienza l'eterna; Pezze columba de 
argentata, rinafcendoci nella rifürrez- 
Zion comunale le bianche peune delle 
^ Thel. doti beatifiche,col cui mezzo ; 4 Rapie 
T7. mur innubibus obuiam Chrijfto in aera. 
Hieron. Soggiugne fan Girolamo; s; dormiais, 
con la fede inter medios cleros di due te 
ftamenti, penne columba che in amédue 
fi truona lo Spiritofanto ; deargentare 3 
nell’ornamento efterior della lettera H 
E; pofferiora dorfi eius in pallore auri;per 
fco- 


gli profondi mifteri, che vi fon na 
fti.Arnobio molto diuerfaméte l'inter- 
* pretó 5 Si dormistis ;infingardi e fonac: 
chiofi, che di tal fatta erano gli Scribi, 
e Farifei:zinzer medios cleros nello Rudio 
de i libri facri: Penne columbe dearpenta 


Arnob, 


Didym. se,có colori apparenti di fimplicità Di 
Cyrill. dimo , Cirillo ; ed Eutimio dichiarano 
Eutby. tutto cidagloria de gli Apoftoli;si dor 
miatisscioè fe voi morrete: inter medios 
clerossinfra i Gentili: Pennecolumbae dear 
gentate,che con la lor dottrina molti fi 
conuertirannoa Crifto, e acquifterà la 
Chiefa labellezza mirabile della coló 
ba ‘S. Bernardo differentemente l'inte- 
fessi dormiatis, con la quiete della fpe- 
ranza:inrer medios clerossera la certezza, 
e] timore: Pezac columbe deargentate,& 
posteriora dorfi cins in pallore auris con 
= poda pallidezza dell'vmiltà » + Ma feguia- 

Agelleus MO per oggi l’interpretazione d*vn mo 
Cler.Re- derno Dottore,che certo, fe dalla paf- 
gubic, Íionenon fono ingannato, fpiega più 

al viuo,il fenfo della lettera,e torna per 


Bern.fer, 
sL GÀ. 


NOVANTESIME 
marauiglia al propofito mio. si dormia 
Tis inter medios cleros; cioè mentre voi 
dormirete nelle campagne, coltiuando 
non vn folo,ma due poderi,tutti impie 
gati a gliaffari dell’agricoltura, lótani 
da gli efercizi,e tumulti dell'arme; Pen 
ne columbe deargentare; che farà tanta la 
copia delle fpoglie,che riporteranno i 
foldati dopo la vittoria de'nimici, che 
dell’avanzo riceuerete ancor voi , che 
ftette in bella pace, belle colombe có le 
penne dell'argento e] doffo dell'oro. 
E fe noi v'aggiugneremo,che appo gli 
Egizzi fi figuraua la beatitudine colgie 
roglifico della colomba ; meritamente 
certo potremo dire,che delle prede ri 
portate da Critto nel trionfal ritorno 
dal campo del monte Caluario, edel 
limbo, non folamente doueano efferne 
arrichiti i felici guerrieri, che falirono: 
infoa compagnia:ma la Madre ancora. 
E cosi alei diede vna colomba,con ale 
d'argento per la felicità prefente,e dof 
fo'd'oro per quella , che hada venire: 
efa'tandolei con quefto mezzo a gloria 
immortale;.con dare a noi và fcgnoef 
ficace della beatitudine,che ci ,pmife, 
1o.-Antica vfanza fu de’ Patriarchi, 
e Profeti, di'chiedere fegnali vifibilie 
prefenti dei fauoti inuifibili,che Iddio 
lorprometteüa per l'aguenire. E fi co.’ 
piacque il'verbo incarnato d'vfare nel 
la noualegge il coftumeantico . O gra 
promeffa quella;ch'egli fecea? Criftia- i Matte 
niydicendo : è 4 diebus Ioannis Baptifie V az. 
víaue nuncyregnum eglorum vim patitur; 
© violentirapiune illud. Ma è pur vero, 
che l'infiaito bene, che in qucfte paro- 
le ci promife , era in maniera inuifibi: Li. Cors 
le,che potè dir l'A poftolo ; ZOculus në A 
vidit necauris audiuit, necin cor hominis 
afcendit,que preparauit Deus 1j/5,9ui dili- 
gunt illum. Ollervate meco la bella gra 
dazione,che fan Paolo fa in quefte facre 
parole, cercando mifura per farci cono 
fcere il pregio dí quel bene in eftimabi- 
le einfinito . L'occhio in prima è vna 
gran m fura, poiche vede in vn punto 
tutte le quattro parti del mondo, i lare 
ghi capi,icolli,gli alti monti, i mari, 
cicli,e quáto fra loro fi racchiude. E do 
ue,fe tutta la terra diueniffe cera molle 
€ di lei fi formaffe vna.colonna forcili! 
fima; 


Matte 
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fima, nó potrebbegiãmai dilügarii co- 
tanto, che peruenilfe alla fpera della lu 
na,come eccellentemente conchiude 


Philo in Filone Ebreo contro il fuperbo Nem- 


lib confu 


brot;nódimeno il vifiuo fenfo à si mira 


foni .]i5 bile, chearriua infino alle ftella, eri- 
x È T Dale È 
quarum guarda i vn baleno i larghi capi del cie 


nlbidem 
o lLidem 


lo.Pure è vátaggiara dalla mifura dell 
orecchio,per cui nó folaméte fi mifura 
il prefente;ma il paffato,e l'aunenire al 
tresi. Vaglia però il vero , fopra tutti 
s'auanza l'intelletto , chefi diftendeal 
paifato;al prefente,all’auuenire; al pof 
fibile,all'impoffibile, con infignere infi 
niti mondi;terre d’argento, monti e po 
mi d'oro,alberi di fmeraldo,fiori di gé- 
me;c altri fogni di più grà pregio e va 
JoresTuttauia fon piccole mifure per la 
gloria del paradifo >Quianes oculus vi- 
ditsnec auris asdinir,nec incor bom nis a+ 
feendit,que preparanit Deus sy qui dili- 
gunt illam. Efe € vero ciò;che dianzi di 
cemmo , Ex wfpeitunafcitir amor,mal fi 
poreua amare quello; che né l'occhio 
vedcua,nél'orecchio vdiua,né era pof 
fibile,ch'entraffe nel cuore vmano. 
11, Or che rimedio per accender nel 
pettodell'huomo viue fiamme d'amore 
e di difideriodellinuifibil bene» Ecco 
ordinò Iddio , che nafceffe in terra ja 
Reina delcielo,quat Idea vifibile del- 
la gloria del paradifo , e manifeíto fe- 
gnale dell'alta beatitudine, che ci pro- 
mife . Quindi diceua il gran profeta I- 
faia; m Pete tibi figni a Domino Deo tuo 
` in profunda inferni , fiue in Ex celfum fu- 

pra.Eccelfo è il cielo,ma fupra excels£ , 
poffiamo dir noi;che fia il paradifo, ela 
beatitudinesche vigodonoi Santi:E fe 
di quefta ci fi dee dare alcun fegno, chi 
son fa,che de' effere colmo di gloria?E 
che da Dioin fuori niuno poteua arric 
chirlo di alti fregi? Ed ecco egli fteffo 
cel promette: » Dominus ipfe dabit vob s 
fígnum:qma di che fatta? o Ecce Virgo con- 
cipiet,® pariet filium, © vocabitur nome 
eius .Emmanuel.O fegno ammirabile, o 
beatitudine di MARIA,che a tanta glo 
ria fuefaltata da Dio,d'auer fra le brac 
cia Emmanuel. Deh fe inquefta C I T- 
T A' diuina albergaua Iddio; che pote- 
ua difideraruifi di vantaggio , per effe- 
re Idea viG bile del paradifo? Secundum 
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nomentuum Deus fic C^ laus tuain fines 
terre. ran 
12. E crefce molto piü la marauiglia 
di Glto diuino fegnale ; quádo fi riguar- 
da al pié della Croce, tutta neldi fuori 
coperta di (»ngue;e circódata di duolo 


tanto che la Chiefa può dir dilei ; Sza- Ecele/.in 
bat mater dolorofa; iuxta cricera lacryino bymno, 


fasimperocche non pare, che ia quel cé 
pose in tale ftato almeno, ia lei fi rap- 
prefen:i la beatitudine di paradifo.Tut 
tauolta quello, che per fede fappiamo 
del figliuolo; feruirà per ammaeftramé 
to di ciò, che con diuoto affetto. filofo- 
fiamo della Madre. Era il Redentore in 
fiememenre tormétato nel corpo;e fon 
te di beatitudine; nella parte fuperior 
dell'anima; ea fimigliaza di luila VER 
GINE Madre fu piena d'angofce neldi 
fuori,e colma d'ogni felicità nel di den 


tro,per le virtüda lei poffedute , sì che P Cant.r 


poteua dire; p Nigra fum,nel corpo; fed Se 


farmofa,nel cuore.E fetutto aperto vor 
rete conofcere lo ftato di lei a piè della 
Croce;ricordiui quello,che fi legge del 


marroffo:q Ex aquasgue ante era!,terrA q Sap.59 


arida apparuit : Ó in mari rubro via fine 7. 


impedimento,& campus germinans de pro 
fundo nimie: e quanto alla lettera volle 
dire, Che nel paffaggio del popolo E=- 
breo alla terra promeffa fi vide vn bel 
miracolo:imperocche s'apri vn grá fen 
tierein mezzo del mare, feccarófi Pac- 
que,s’innarficciò il loto,apparue la ter 
r3, e per accendere d'auantaggio le vo- 
glie del popoloalnó più vfato cammi- 
no, la nouella flrada fu piena di verdi 
erbette e di fiori,i quali perlo fopraue 
gn&te foleturti fi cominciauano ad a- 
prire.Anzi verano da” lati vaghe piáte 
cariche di vari e odorofi frutti: che me 
fcolati co? fiori,che violivano:pareua, 
che quiui foffero adunate infieme turte 
le dipinture de! mondo, e la fpezieria, 
che mai nacque in oriente : Ez in mars 
rubro via fine impedimento, & campus ger 


minás;l'Ebreo legge,fru&ificans de Hebr. 
È Sot d pro 


fundo nimio t Ma più altaméte interpre 
tado quefta bella fcrittura : O che mar 
roffo era MARIA a pié della Crocestin 
ta nel fangue dell’immaculato agnello 
O quante onde d'angofce, e d’affannifi 
moueuanointornoa gliocchi, ea gli 
orecchi 
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orecchi di lei,métre vedeua,e vdina le 
pene troppo acerbe,e i rammarichi del 
figliuolo.. Pareua vn mar nel di fuori , 
colmo d'ogni amaritudine . Pure chi a- 
ueffe potuto penetrare il profondo del 
cuore.O che campo verdeggiáte,o che 
paradifodi delizie v'aurebbe veduto . 
Quiui era il campo verde, per la fperá 
2a della rifurrezzione; con l'erba detta 
diamante, per la fortezza inuitta;ed era 
tutto dipinto di gran varietà di fiori;le 
viole dell vmiltà; le rofe vermiglic del 
Ja pazienzia, le melagrane della vitto- 
riae i girafoli della vbbidienza perfes 
ta,nell'acconciarfi del tutto al voler di 
uino.E pofcia v'erano i frutti della ca- 
rità verfo Dio el proffimo; anzi inuer- 
fogli kefi crucififfori del fuo caro par 
to,E accoppiaua, o marauiglia ; l'acqua 
delle lagrime amare con la terra ferma 
del voler folamente quello, che Iddio 
voleua:E il mar roffo de tormenti fpie 
tati,col ridéte capo veftito d'erbe,fmal 
tato di fiori,e coronato di frutti, Ex g- 
qua,qua ante erat terra arida apparuit y 
€ in marirubro via fine impedimento, & 
cápus germinans de profundo nimio:Sì che 
a pié della croce ancora poteua dir la 
r Cant.1 VERGINE;r Lectulus noffer floridus:imi 
16, tádo il figliuolo,che nel dolorofo letto 
* oue egli pendeua, volle che fi fcriueffe 
il nome di fiorito,Zefus Nazarenus,cioe 
floridsasdi cui poteua dir anclvegli; Le 
mo | 14, Gnlus noffer floridus . t B fedi fiori era 
adorno il letto delle vifcere verginali 
in quel tépo, che paffionato moriua il 
figliuol di lei, quáto più le cóueniua d- 
fto attributo in quel tépo felice, ch'e'l 
concepi;e dall'ampio trono del feno pa 
terno,traportollo nel piccolo lettuccio 
del fuo chioftro verginale, oue s'accop 
piarono infieme i fiori temporali egli 
eterni:e fi rendè doppiamente fiorito , 
auendoui il figliuolo,che di ciò fi vata; 
sCias’ Ego flos campi, Cr lilium conualliumsbel 
t P/. 45, lo per gli fiori della diuinità, e ragguar 
A. denole per quei della natura vmana,on 
Septuag. dee’ può dire 7: Pulchritudo agri meci 
Amb, li, €f, con quei della verginal bellezza, e 
de initia del parto fuperchiante ogni penfiero,e 
ordine di natura. Onde i Settáta leggo- 
nosLectulus noffer vmbrofus non fclamé 
te conforme all'intendimento di. S. Am 
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brogio,ed’Ilario per la virtù dello Spi illi, 
ritofanto, per cui fu difefa dal caldo d'- defin | 
ogni c6cupiftenza: ma per fatui cono- i 
fcere ancora, che quantunque nel letto | 
del venere verginale ella aueffe il fol di u 
giuftizia d'infiniti raggi di gloria diui- È 
na arricchito, tuttafiata v'auea l'ombre 
allo’ntorno,perche la beatitudine, che 
poffedeua in quel feliciffimo ftato,non 
fi può penetrare dall'occhio del Ange 
lo,non che dell'huomo.E per tito l'E- 
uangelica donna celebró fpezialmente 
quelto letto diuino, qual'ora infralo 
tre pitofocracitar de'corbi;alzando la | 
voce dolcifima,in guifa di candido ci- It 
guo,così diffe al figliuolo; x Beatgs uë 9 Lt 
ter,qui te portauit , © vbera qup fuxifiz 47e | 
Nel vero non potea dir beato il petto 
ifelice della Madre di Nerone, anzi fué 
turatiffimo, come la fteffa Agrippina 
accennò,dimoftridolo col dito al mini 
ftronella giuftizia che perordinedel- è 
lo Imperadore fua darle morte, in gui © 
derdone della vita, che ricenè da lei : 
Hucpercute,dicena ella,bic oft ferro fodi£ 
dus,quiportentit illud generauit; là doue 
le vifceredella VERGINE bé poffono 
dirfi beate, pauer partorito vn fieliuo- 
loda cui riceuette in quelta valle di la 
grime,non che in paradifo , vn faggio 
dell’eterna beatitudiae e felicità.E ve 
ramente,0 VERGINE, beato con ogni 
ragione fi può dire il tuo chioftro ver- 
ginale,poiche fu il primo Inogo , oue 
fi cominciò a godere la gloria del cie- 
Jo,mentre l'anima dell'incarnato Ver- 
bo nelprimo püto della fiia concezzio- 
nearricchita fu di lume beatifico, e in- 
fin da quell'ora cominció a vedere l'ef 
fenza diuina , godendo fopra tutte Pal- 
tre creature l'eterna beatitudine di pas 
radifo,perciò ben diffe la donna, Beatus 
venter qui te portauit. 

15.E certo diffe vero, ma diffe poca, 
perche alla fteffa maniera poteua chia- 
mar beati gli occhi;che videro in carae 
vmana labellezza eterna del figliuolo 
di Dio:beati gli orecchi, chemolto me 
glio della Reina de'Sabei vdi la fapiéza 
dal diuino Salamone,di cui fi diffe; Ezce 
blufgquam Salom hic: beate le nari, che 
fentendo l'odore diuino , che fpirauas- 
no le fiori embras- porgeuano ma: 

terig 


— __ ___. 


Ti Se 


lo Spi Hill 
Vin 


do d'- de 
cono- 
l letto - 
foldi 
diui- 
imbre 
>, che 
0,00n 
Ange 
o PE- 
nente 
fralo 
ido la 
lo ci- 


ss vg Luci 


xii: 
Detto 
zi fué 
Du 
mini 
del- 
i gui 
lei: 
fodié 
loue 
fono 
iuo- 
di la 
3810 
E ve 
ogni 
ver- 
oue 
cie- 
Ete 
zio- 
|in- 
l'ef 
l'al- 
pa- 
ati 


x 


5] 


À 


s 


2 teria alla Madre di ridir quello, che vn 
#Gen.17 fanto Patriarca prediffex Ecce odor filij 
22: mei, ficut odor agri pleni cui benedixit 
Dominus , beata la bocca ; che dalle lab 
bra della fapienza diuina potea abbon 
déuolmente attigner la grazià , per di- 
ftillarla poi in guifa di mele,acciocche 
5Can44. 5 poteffe cantar a gloria di lei, y Fanns 
LO diftillans labintua (pon[a , mel © Lac fub 
lingua tua:beate le mani , che per tan- 
ti anni toccarono le carni di Giesù,tan 
tochemolto più conuenina a lei quel- 
5 110.1: lo,chepoidiffe Giouanni; aQuod fuir 
uL ab initio,quod audiuimus,quod vidimus 
oculis noftris,quod perfpeximus & manus 
noffra contreliauerunt de verbo vita. 
Ma oue tralaício io la beatitudine del- 
Je mammelle,ricordata pure dalla Ref- 
fa dona; Beatus venter,qti te portauit, C 
vbera que fuxifi» poiche furono. degne 
didar latte alla Sapienzia vmana,; ch'è 
balia amante, anzi vera Madredi tutte 
le creaturedi cielo,e-di terra;e che per 
3 Proue, bocca di Salamone diceva ; è Cum eo 
4 eram cunda componens , Cr delet abar per 
Hebra, fingulos dies ludens coram eo omnitem- 
pore : | Ebreo legge , Eram quafi nwtri- 
tius corameo? Ela VERGINE tefa 
colà nelle diuine canzoni queta parte 
e Can.8. principalmente celebróse Ego murus et 
10. vbera mea ficut turris: ex quo fatta fum 
coram eo,quafipacem reperiens: MARIA 
era muro,perche fempre Vergin e, ma 
per opera del cielo vi s'innalzarono le 
torri, ciò furono il parto verginale,e 
il latte infufouida Dio I: come che le 
torti vagliano per muouer guerra,e dal 
l'arte fi veggono coronate;e'valfero al 
laneina di cielo quelte due torri di fin 
gulariattributisa farche trouaffe in ter 
ra la pace fcliciffima di paradifo,e che 
viuendo inquelta valle dilagrime por 
taffe corona di gloria, fimigliatiffima a 
t16. — quellade'beati. t E nó eramiga vn mu 
ro comurale;ma fimile al già promeffo 
p bocca di Zaccaria;4 Eroei murus ignis 
in circuitu, C^ inglorià ero1n medio etus; 
O Madre beatiffima, quado Iddio bam- 
bino dittendeua le fue'braccia diuine in 
torno al tuo collo,tcnédo tu abbraccia 
to il corpo di lui mezzo del tuo petto 
allora che altro ti pareua d’aue rui,che 
vua cinta di fuoco , ela fublime gloria 
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di paradifo»E poteui meritaméte dire ; 

Ego murus, & vbera men ficut turris ex 

quo fatta fum coram eo quaff pacem vepe- 

riens E fe la beatitudine de’ Santi con 

quefta perifrafi e'fi difcriue;e Z4li autem aSap.37 
fune in pace » potefti aggiugnere quella 4. 
parola,4 #a/i,tal dimoftrandoti mentre 
eri in terra tra pellegrina e beata; quaff 
pacem reperiens. E fu riuelato alla beata 
Metilda, che quando la VERGINE ftri 
gnenail figliuolo nel grébo,auuicinan- 
do ilfuo voltoal volto di lui, per la fo- 
probbondante allegrezza , che fentiua 
nelcuore, le s'empieuano gli occhi di 
lieto pianto, e tutta ridentenelle lagri 
me fue,i quella guifa,che l'aurora fpar 
gefopra i fiori le ricche perle della ru 
giada mattutina,cosi anch'ella inaffia- 
uail volto,e'! capo di Giesù Nazareno, 
e coftumaua di dire;0 /alus & gaudiunz 
anime mea E mentre daua dell’acqua,ri 
ceueua inmerito del fuo dono nouclle 
fiamme;e fuochi di celefte amore. 

17.Pareuail verbo incarnato vn mi- 

rabil laberinto di carità; oue ben mille 
porte s'apriuano; e tutte di pietre ric- 
che di preziofa fiama, có regolati erro 
ri, e con celefte magiftero diftinte. Da : 

vn latoappariuano le porte co’ carbon 

chi della fede,da vn'altro có gli fmeral 

di della fperanzasquindi i diamáti d'a- 
more;quinci i rubini della patiézia dal 

la deftra i fardonlci dell vmiltà:dalla fi 

niftra i zaffiri dell'innocéza:e per tutto 

erano fparti gli ftellati berilli della ce- 

lette vitasné altro vifi.vedeua;che lumi 
lampeggiáti di fiamme e fuochi, e quin 

cientro paffeggiaua il cnor della VER- 
GINE,fempre accendendofi più.nell?a- 

mor di lui. E forfe tornerà benea glo 

ria del cuordiM AR LA quello , chea 

gloria d' vn Re diffe Ezzecchiello sfiof Exoch a 
deliijs paradifi Dei fuifli , & in mediola ^4.13. 
bi inm ignitorum ambulafi.O Madre bea 
tiffima,qua'delizie pofiono goderfi in 
paradifo,che a te non foffero comunica 

te quando aucui in grembo il.Creatore 

fteffo di paradifo?E quai fuochi efiam- 

me di carità fi poffono fentire. in cielo, 

che non veniffero fentite déro al cuo 

re, mentre camminaua per entro quel 
laberinto d'amore. tutto. compofto di 

pietre e groie infocate ; aggiugnendò- 
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ui:fempre nuouo caldo col motos me 

Il dio lapidum ignitorü ambulafti in delicijs 

| paradifi Dei fuistis godendo in terraide 
| liziofi cibi de gli Angelie de beati. 

" 18. Mi ricordo auer letto., e Gellio 

Gellim Rodigino lo fcriue, che ne’ tempi anti- 

TE Rodigi-- chi,eforfe nell'età dell'oro, fi ritrona- 

nm li.16 ua colà nell'Etiopia vn. prato tutto ri- 

lettionit dentericco d'ogni maniera di cibi,co- 

47:715 munea tutti , e per ogni lato dell'vpi- 
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uerfo conofciuto per fama,e fi nomaua 
-menfa del fole: portandofî opinione , 
che da cielo fcendeffe la varia, e grá co 
pia delle viuande, che quiui in ogni té- 
po fi vedeua : E così Rodigino- diffe ; 
Omnes eftimabant copiam epularum dini 
nitus. fappeditari.Ma che che fia delli ve 
rità della (toria, o quáto mette bene al 
propofito mio. E che altro èla VERGI 
NE;che vn prato ridéte;adorno d'ogni 
fior di virtù, oue fi compiacque Iddio 
d’appreftar vna méfa di tutti i cibi del 
cielo e d'ogni delizia ripiena è Menfa. 
dell'incarnato Sole,comüne a tutti; co. 
nofciuta dall'vniuerfo,di gloriofa fama. 
e ricca di quanto può effer vago Lappe 
tito vmano;con.tal vanraggio., che ella. 


medefima tutta cortefe c'inuitasg In me 


gratia.omntsuiz,f ueritatisyin me omnis 
fpes vita Ty virtutis. Tranfite.ad' meom-. 
nes5qui concupi[cità me," a generationib. 
mieis implemini «Spiritus enim meus faper 
mel dulii ,& Bereditas mena fuper mel, 
fauum.Qui edunt me,adbuc efuricnt s & 
quibibunt me , adbuc fitient. Memoria: 
mea in generationes faoulorum.Flores mei 
fructus honoris, koneftatis: Altrileggo 
tio, frudus honoris, © diuitiarums ealcri 
hònoris,& gloria. O menfa marauigliofa: 
dell'eterno fole,quato fiere più illuftre 
che:quella sì celebrata dall'antichità ; 
Tui pareua, che i cibi pioueffero di cie 
Io;ma nel vero vi fi poneuano occulta» 
mente la notte:Qui tutti: i cibi difcédo 
no di paradifo,ond'ella fi vanta 5 12 me 
grati omnis uia, È veritatis zin me om- 
nis fpes vite © uirtutis . Iui erantracte 
dalla fama tutte le genti, dalle quattro 
parti del mondoyvaghe non meno di fa 
ziarfi di cibi ; chedr veder marauiglie s 
Quì ella fteffa iuitatutti i mortali; Tr 
fire ad meomnes,qui cücupiftitis meyecco 
le marauiglie né a generationibus meis 
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implemini: ecco i cibi,che s'appreftano 
alla fime:Quiui erano Vise di varie 
condizioni e fapori , ma nate di terra » 
Quifon tutte ripiene di dolcezza;e di 
fpirito celefte; Spiritus enim meus fuper 
mel; dulcis, G hereditas mea faper mel, 
fanum.Di quella menfa del fole appena 
da pochi fene cóferua memoria;di que 
ftalarà fempreeterna la fama; Memoria 
mea in generationes fuculorà.E in fomma 
fe quella era in vn prato dipiato di fio 
risqueíta éin vn campo, che in compa» 
gnia de? fiori accoppia i frutti non co- 
munali,ma di celelti ricchezze e di glo 
ria eterna , Flores mei fruBus honoris, f 
honeftatis,diuitiarum,& gloria, 

19. Nèmancò a compimento della 
beatitudinedi MARIA; quella corona, 
che i Santi poffeggono in cielo , quella 
dico, per cui fono si fattamente con- 
fermati nel bene, ch'é impoffibile oggi 
mai,che poffano peccare : e l'ebbe per 
marauiglia in quelto pellegrinaggio s 
oue d'ogai huomo fi legge; Numzuam 
ineodem [latu permanet : Que ella fu in 
maniera confermata in grazia, che dinë 
ne libera da ogni peccato. Marauiglio - 
fa virtü di que(ta grazia diuina, per cui 
fi conferuò la Vergine fempremai cidi 


-da e pura fra mezzo a tante fiere,non fo 


fe di vizi e di dimoni,o pure d'huomi- 
ni dati in preda al peccare, tutti inten- 
ti afpargere ogni ora nvono diluuio di 
fangue, di peccati,e di colpe.E per tan 
tolo fpofo celefte nelle diuine canzoni 


m 
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cosìle dicena; 4 Veni de Libano fponfa Loan 


mea,veni,coronaberis de capite Amana,de 


vertice Sanir,© Ermon y de cubilibus leo» 120. PS: 


ni,demontib.pardorum. t & certo feel- 
la:era fpofa di Dio;le toccaua per dirit 
tura di giuitizia la corona della gloria 
effenziale. E fe cotáte vittorie auca ot 
tenute cobattédo co’ leoni,e co'pardi, 
co”dimoni,e có gli huomini;in vari ca 
pi,figurati ne moti, che qui fi ricorda- 
nos debitamente le fi doneano nuove 
corone:e quelle treappunto,chefidan 
no alle Vergini;a' Dottori,e 2 Martiri, 
e perciòtre volte fi compiacque dire- 
plicar la parola VenisVeni de Libano fpon 
[a mea, Veni de Libanoyveni, coronaberi è 
che dimorando nel monte Libano; ch'é 


interpretato Deal£atio;fu fempre P 
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cacandida e pura, tanto: chelibera da 
ogni macchia di peccato, era fpofa di 
Dio E fe fu Vergine infieme e madre le 
cóueniua có più alta ragione l’aoreola 
delle Vergini.Sefu maeftra de gli Apo 
ftoli,e Euangelifti;le fi douea l'aoreola 
de` Dottori. E fe col crucififfo figliuo- 
lo,e col Rede martiri,fu martire;meri 
tò l'aoreola de Martiri. E turteettre fo 
urapofte alla corona efféziale dalla glo 
ria.E dalla grazia, e gloria confumata, 
e da quefte corone gloriofe, che ella eb 
be in cielo:fi può far ragione di quelle, 
che p la cofermazione in grazia otténe 
in terra;dimorando fra i confini di me 
ritar co' viandanti; e di non poter pec- 
care come i beati. Nel che,oquanto fi 
dimoftrò la magnificenza della gloria 
di Dio, che di tante grazie arricchila 
VERGINE Madre,Secundum nomen tui 
Deis, fit Ó laus tua in fines terre. 

21. Cosi foffe piacer di Dio,che noi 
in quella maniera, che ci gloriamo def 
fer figliuoli della Vergine, imitaffimo 
ancora quefta virtù fingulariffima di 
lei, di fermareil piè in tal guifa nellà 
via delló fpirito , che niuna poffa ce ne 
ftornaffe giammai ,imperocche , come 
ben diife il Sauio; é Vic eius, vie pulchra, 
€^ omnes femita eius pacifice.Lignum vi- 
tt eft bis qui apprebenderint eam : © qui 
zenuerit eam beatus .Che più fi potrebbe 
di(iderare perinuaghir la mentea càmi 
nar lieta per vn fentiero ? Se vuoi,che 
le trade fien belle: vie cis, via pulchre. 
Se cerchi,che non vi fieno nimici, o la- 
dris omnes femita illiuspacifice. Se hai 
vaghezza, che vi fia ombra di fruttifere 
piante, Lignum vit eft bis gui apprende» 
rint eam;e fca cópimento difideri , che 
ti códuca dl termine della felicità; & 
quirenuerit ed,beatus . Beato nel vero è 
chi con la corona della grazia fegue fta 
bilmente le pedate di quefta gran Rei- 
na;acciocche fi verifichi in lui quello A 
che prediffe l'Ecclefiaftico ;/ Ornamen 
tum gratia accipies coronam. Corona,che 
‘non fi dà fe tiona coloro, che con legi- 
tima forma combattono , eftabili fono 
nel guerregpiáre infino alla fine, poi- 
che è ferito; Non coronabisur,nifi qui 
legitime certauerirg € la legittima manie 
radi cóbattereé perfeterare nelle bat 
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taglie fenza volgeri! piede,o mutar pé 
fiero infia'allv]timo fpirito. 

22. E quindi chi non vede quanto in- 
felice fia la cou diziondicolui , cheor 
vuole, oradifuuole se tutto'l di con le 
nuoue propofte cambia penfieri ;e per 
poco d'ora combatte col vizio,e lo fcac 
cia dall'anima:e tofto fi pente, e tortiaa 
far pace con lui . Indi Ieremia profeta 
rammaricandofi,diceua, z 


&ybto cofunderis, ficut confufa es ab Affur. 
Nam © ab iflaegredieris , & manus tug 
erunt fuper caput tuum Quoniam obtriuit 
Dominus confidentiam tàam,& nibil ha~ 
bebisprofperum inea. Chî potrebbe giã- 
mai, o anima criftiana , farti conofcere 
quanto fii fatta vile,rifaccendotutto di 
da capo le vie tue? Comiuciafti vn tem 
poa camminare per la ftrada dell’in- 
nocenza,dicendo dopo il battefimo: 0, 
Ego autem ininnocentia men ingre[fus si: 
e quiadi,quel che la cagion fuffe: ritraé 
doti, entrafti ne gli fpinofi fentieri de 
vizi, ede' peccati, che ti conduceuano 
a dannazione eterna.Ti venne tal volta 
fentita la puntura della fuperbia,e ti có 
punfe in maniera,che mutando il pen- 
fiero €'l piede, tenefti nuouo cammino 
perla via delPvmiltà : ma ftancandoti 
immantanente, dinuovo ritornarono i 
piè a ricalcar la ftrada altiera, che dian 
zi calcafti.Diliberó la tua mente di pré 
dere il cammino d'amar il nimico , per 
donado leingiurie,che aueui riceuute, 
e di volgere i paffi dalla ftrada delle vē 
dette;e de gli odi; per cui fi profondaia 
inferno ; ma piccolo fofpetto e ombra 
di poco onorcuole e lodata imprefa, ti 
riduffe nouellamere alfentiero vfitato , 
Qua vilis fatta es nimis iteràs vias tuas. 
Ti cófeffafti dellelafciuie có impegnar 
la parola al Copfeffore di fuggir quella 
ftrada, che già frequentaui cotanto ; e 
per poco d'ora fofti veduto perle Chie 
fe colmo di diuozione : ma fcorfo quel 
primo giorno , ritornafti di nuouo lle 


brutture antiche: Quam vilis faa es ni- =e 


mis iterans-viastuas. Et ab Aegypto com 
funderis ficut confufa es ab Afurs Affur: 
cioè bearss:la Vergine beata appunto è 

uella,che ti confonde pur’oggisdimo- 
Aridoci colfuo efempio; quato male c 


fia 


X 2 


uam vilis n lera. 
fla es nimis,iterans vias tuas, O ab Aem 360 
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“fia il non camminar fempre per la ftra- 
da della virtù vna volta imprefa; e nel 
giudicio poi, Ab Aegypto cõfunderis che 
oue gli Egizzi dimoflrarono sì oftina- 
ta perfeueranza nel feguire il cámino 
della perfecuzion degli Ebrei, che né 
pur il mar roffo , e i pericoli fouraftiti 
fra quei profondi abiffi,furono bafteuo 
lid’arreftarlo : Tu che vna volta entra- 
fti perJa flrada del cielos per ogni pic 
cola ombra ritorni indietro. Nam & ab 
ifla cgredieris , € manus tna erunt [uper 
caput tuum : nont'infignere gli anni di 
-Neftore,nè paffi per la tua imaginazio- 
ne di viuer molto tempo,fra que? dilet 
ti. e piaceri,oue ora fe immerfosperche 
poco dura quetla viafiorita; vam & ab 
iffa egredieris, e vi troueraila fine si.fpa 
uentofa nel termipe;che,smanus tua erit 

[uber ceput tuum 5 ti porrai le mani ful 
capo,ttracciádoti i capelli in quella ma 
niera,che foglion far le donne;qua!ora 
da grani trauagli fon foprafatte . Quo- 
niam obtrinit Dominus confidentiam tud 
€ nibil babebisprofperum in ea , mifero 
che confidi? In quefle canne d'Egitto, 
in quefti fori fuggeuoli del mondo? cé 
triuit Dominus confidentiam tnam, ni- 
bil habebis profperum in ea; Imperocche 
fe difideri profperità , fa miftieri, che 
cammini fempre per la via di paradifo 
confidando nella VERGINE, e ftabilmé 
te feguendo l'orme di lei, perche ella ti 
guida all'eterno ripofo. 


SECONDAPARTE. 


1$. Ç Ecundi nomen tuum Deus , frc &* 

S» sua infines terre. Albergaua 
Ta Vergine infra' con fini, fcegliendo in 
quefto,si come in ogni altro affare; l'ot 
tima parte de’ viadanti e beati,de'mor 
tali e viuenti ‘E in particulare parue ; 
che in vn certo modo foffe adorna del- 
ledoti beatifiche , parte nell'anima , e 
parte nel corpospofciache quella fu do 
tata dell'immortalità , effendo fempre 
libera della morte della colpa , si chea 


"lei fpezialmente conuiene,quantunque 


di tutti igiufti fi diffe; p Zufforum antem 
anime án mauu Dei funt; non 1anget il- 
los tormentum mortusaltri leggono, tor- 
mentum malirig: imperocche fu fempre 


libera dal peccato:auena altresì l'agili- 
tà,e có l’ale di colomba fi fpiccaua dal 
la terra, volando a truouar ripofo nella 
felice flanza di paradifo . Ebbe poi nel 
corpo la fottigliezza,che va fempre ac 
coppiata có lo fplendore; e col lume di 
cui ella fu ricca per modo , che quafi 
vn miracolo ci vien dimoftrata da Gio 
uanni,veftita di fole,coronata di ftelle, 
econlalunaa” piedi. E acciocche da al 
cuno non fi fofpicaffe, che folaméte nel 
di fuori aucffe1l lume; volle il figliuolo 
il qualeper noue mefi giacque nelle vi 
fcere di lci,chiamarfi luce,e fole, e che 
agloriadi Maria fi dica; Ex ze.m.ortus 
foliustitia Christus Deus nofter; p dimo- 
ftranza della luce diuina, che ella ebbe 
neldi dentro;a cui ben rifpondeua il 

manto folaresche la veftiua di fuori. 
25. Anzi fe noi crediamo a Dionigi 
Cartufiano riluceuanelvolto di M A- 
RIA vn celefte e fonranaturale fplen- 
dore,a fimilitudine di quello che fecon 
do Ja dottrina di fan Girolamo, appari 
va nel volto del figliuolo . E quindi fi 
puó far ragione, che auédo la VERGI- 
NE datoalbergo nelle fue vifcere all’in 
carnato lume , con portarlo tanti anni 
al collo;e albergar con effo lui per tute 
to il rempo,ch’eglici viffesfolleuata al 
cuna yoltain contemplazione , le ri- 
fplendeffe nel corpo,e nel volto(come 
eziandio ad altri Santi i fimigliaci affa- 
ri adiuennej) maggior carità e. lume di 
quello,che appariua nella faccia del Le 
gislatore Ebreo . Anzijoue Mosè ebbe 
folamente il lume fimigliate alla luna, 
per fignificare, che fra poco douea ve- 
nir meno,come ben diffe Paolo , 4 Pro- 
pter glori& vultus eiussquasenacuatur. Di 
lei,che per virtù della contéplazione, 
più fpeffo era piena di ílraordiraria 
chiarità,fi potrebbe dire,che foffe arric 
chita de’ raggi e fplédori del fole,e me 
ritamente certo.poiche delle fue carni 

fi formò la vefte al Creator del fole. 
26. E volleil diuino {pofo che'l I- 
me;onde ella s'ornaua foffevarjo , tra 
per vaghezza maggiore,e per più ricco 
pregio.In quella guifa,che oue labella 
colomba rimpetto. al fole vagheggia 
ilcollo gentile, ora vi figne vn lume 
di verdi fmeraldi, ora vi forma vna ar 
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zilis ma d'accefi rubini, ora vifafembianti luce miracolofa;e i raggi;che vfciuano 
dal d'vnricco moniledipalliditopazi, ora dalla fantiffima carne di Crifto comu- 
ella varia i colori,e mefce i lumi,perfollaz nicauanolo fplendore alle Betino già 
nel zare inben mille maniere i veditori: chele vefti deflero frisoders al a car- 
"ac Cosìa raggi folari, onde era veftitala ne: Nella medefima forma, fel manto 
e di Reina delcielo 'ornauala carne vergi imperiale, e i veltiri della VERGINE 
1afi naledi varie pietre, e dicarifime gio- erauo compolti di fole,di luna,e difte 
Gio ie, tanto che non folamente a gli huo- le, effi rice ucuano lume dalla i ad 
lle, mini,maa gli Angioli, eallo fleffo Dio INE,piu toíto,che la VERGINE riceue 
aal era fpettacolo fommamente gradito. fe lume da loro.E fe più aane den 
nel E Qaindilo [pofo diceua;r Colla sui fisut mineremo quefta varietà di lumi,onde 
olo EB Con. ilias efelcollò; perauertitolodi ella fi vefte; dicafi pure, chesi comeil 
vi B" 7— bello,richiedela cópofizioneditreele veftimento riceue onore dalla perfona 
he Mick. menti, come il noftro Ghiflerioeccellé reale, che necomparifce ipd così 
tus 1 Ghisler. temente filofofò : Chefiarotondo,ec- non pure il fole materiale,ma gli Apo- 
10» Ü Cle Reg co il primo;che fia candido, ecco il fe- ftoli, i Dottori, e tutti quei,che nella 
be 3 ax. *'códose pofciache convari fregi s'ador Chiefa hanno attributo diluce;ricenio- 
| il y ; ni: ben dimoflra, che inleifitruouaua no dalla VERGINE nuouo {plendore, 
x il primo; poiche i monili hanno forma per gloria di lei, : per "OW maggio» 
igi Dion.car N circolare,e cogiungono fempre il prin re dieffo loro.Se la luna illumina le te 


A- i cipio conlafine. Enon meno vififcor- nebre della notté guidaudo per diritto 
n. (tfr. Í geua il fecondo, poiche i monili fi for- fentiero i paffi de' viandanti : Da’ piè 
on ^. Land» | mano di pietre preziofe,di candide per calzati di luna di MARIA;riceuonolu- 
ri Vitge cd» le,e margarite. E perche ellaerafchiua mei Prelati; i Padri di famiglia, e ogni 


i fi 36.Hier. d'Efteriori ornamenti; a dimoftranza altro fedele,che ferue per guida, di co- 


H7 £A 1s ' del terzo non diffe ; Collum tuum orna- loro, de camminano per gli pericolofi | 
jg MAE tum monilibus ma ben si, Collum suum paffidi quefta vita, e che illuminanile | 
iii ficut monilia ; percioccheeranosibelle tenebre, oue miferamente giacciono t | 
Tum e preziofe le carni fantiffime delcollo peccatori. Se le ítelle naturalmente ri- | 
ar^ verginale, che di grandiflima lungaa. ceuonoillume dalfontedella luce: I | 
HE uanzauano tutte le pietre preziofe,le giufti,dalla VERGINE deono cercarlo, | 
e margarite, le care gioie, elegemme Poiche l'eterno Sole in lei ha ripoito il l 
Sal | d’oriente;e fpargendofi quinci intorno fuo tabernacolo; 7» fole pofuie rabernaca 
di | i raggi e'l lume del Sole, chele forma. lum fuum ;e chiofa quelte parole San 
DE uano la velte,di tanta varierà,e vaghez Tommafo; t Corpus fuum pofnir in fole, t Pf. 18. 
he za la rendea adorna, che oggetto più ides in beata Virgine gua nullam babuit 6. 
ci bello non fi propofe maia gli occhi de.  ebfturitatem peccati, Ed è tanto il lume 
"m gli Angeli,non che de’ mortali. `; di quefta VERGINE , che tutti i Santi, 
o 23. Cir 27, Ma è pure mifteriofa la maniera che nella Scrittura diuina hanno nome 
Di 3. del fauellare,che vsò Giouanni, quan- di luce,deono ftarea' fuoi piedi per ef- 
do difle ; Mulier amicta fole, C luna fub fer illuminati. 
e» pedibus cius Ó corona in capite eius ftella 28. E fe ciò è vero, come con chiare 
i rum duodecim. O marauiglia: Tutta la pruoue già dimoftrammo,ond’è clvel- 
E luce naturale del mondo appena éba- la va dicendo nelle canzoni diuine; n SCA. I. 6 
i iteuole di fare ornamento a quefta grå ` Nolite meconfiderare quod fufca fim, guia 
Ht Reina.Deh perche non diffe Giouanni, decoloranie me fol : e ella era colma di 
> che il fole,la luna, le ftelle,che leftaua- tanta luce, che nel fuo manto facea ri- | 
x no intorno, facean fregio a lei elumea | fplenderc vn fole* Come può temere il 
ia noi? Foife potrà fciorfi il dubbio de? nero,d'effere fcolorata da'raggi folari? 
ia zona Nadia quello,che Se con San Bernardo s'intende lo fco! e. fir 
E f Mar.2. di uude e vel i e gliuolo, di cui rarfi al fole {per le dimoltranze pietofe E i 
je a. MEC o-Marco;/ Veffimenta eius fata fune della'carità fraterna,di piagnere cò chi ^" ^» 


fplendida : D. ifarci. che sì : inf i inf i 
Plendida: Per avuifarci, che sì come la piagne,iofermar con chi inferma, e in- 


fino 


|| fino ardere in viue fiamme quando al. 
| | tri fi fcandalezza. O pure fi rapporta al 
| languir delanima, che arde in difide- 
.. tiodiveder lo fpofo celefte;ageuolmé 
| Simile, te ci verrebbedifciolto il dubbio . Ma 
forfe più allo intendimento fene po- 
tra recare, che ella ammaeftraffe le fue 
compagne di non volger l'occhio alla 
hi fecondità di lei con la legge comune 
della natura;perche il fuo parto pende 

ua del tutto da i raggi dello Spiritofan 

to. E in quella forma appunto, chei 

| | raggi folari penetrando nelle più oc- 
i | culte vifcere della terra fenza diuiderla 
Il | punto,o dipartirla, quivi con bella me 
M tamorfofi cabiano le miniere terrene, 
ele rendono ricche di preziofo colore 
d'oro luminofo;e lampeggiante;parto- 
rendo l'oro fenza feme d'oro,ma con la 
fola virtü,che vi diffondeil cielo: Nel» 
| la (teffa maniera il Verbo diuino , vero 
Sol di giuftizia, fenza veruna offefa del 

m. Ja verginal purità della Madre,penetrò 
M co'raggi della fua potenza infinita nel- 
levifcere verginali;ingenerandoni lo- 
ro preziofiffimo dell'vmanità . E in tal 
guifa mutó il colore di lei, ma nó ifini 
| nui punto, anzi con grá vantaggio n'ac 
| | WM crebbeil valore, tanto che non è poffi- 


x Ecclef. biledi ftimarlo con la ragione vmana; 

TIL 26.30. poiche e fcrittos x Omnis auzem ponde- 
— T 29. vatio non eft digna continentis anime. TO 
pure fi dica, che non dal lato di lei, ma 


iet LEZZIONE CINOQVANTESIMA 


Fine della Seconda Parte. 


dal noftro paia mutato il colore abba. 
gliandofi gli occhi noftri a quel lume 
diuino.E cheauuegnaa noi ciò,che fuo] 
incontrare a chiriguarda il fole dentro 
va criítallo,oue i raggi nó macchiano, 
anzi di sirarabellezza eluce rendono 
adorno lo fpecchio, che nafcondendofi 
nelgran lame non é poffibile fifarui lo 
{guardo, perche l'eccellente fenfibile di 
ftruggeil fenfo , e iltroppo fplendore, 
è fonte di cechità a chiun que il mira. 
Allo fteffo modo filofofando , o quanto 
lume riceuè MARIA , quandol'eterno 
Solene'fuoi chioftri verginali più puri, 
ch'ogni criftallo, richiufe i fuoiraggi. 

Che marauiglia dunque,che abbagliati 
rimangano gli occhi noftri in riguar- 
dando quefta Vergine, e Madre?Tutto 
ci adiutene per lo fuperchiante fplédo 
re della fua gloria,che abbaglia gli oc- 
chi vmani per modo , che fono aftretti 
di chinarfi a fuoi piedi, confeffandoli 
non meno impotenti,che iudegni di ri- 
guardarla . E col medefimo atto di ri~ 
ueréza le fi dee inchinarel vdito, la lin 
gua, il penfiero , e la penna coufeffari- 

do , che quanto fi ode, fi dice, fi 
penfa, o fcriue di lei , tutto è 
vnnonnulla al paragone 
delle fue eccelfe vir 
tile gloriein- 
fini- 
te. 
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